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IL  DUCA  DI  CALABBEA» 


^eg4f<. 

afttt  icatti  dt  cfeiH<it%a  f oii9>i3  Jt  \ 
degnata  ^ Qitejja  4^oitta  di  moJUaiHii  doven- 
te il  àao  favole;  umifmeute  Xa  piego  di  ag» 
giungete  un  benigno  accoglimento  di  gue^to 
tenuijiimo  (avoca  ; dìe  va  jtegiato  def  gfotio- 
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60  Suo  MOMiCt  ^ia  Ho  avuto  t' abo  ouote  di 
a*Nmtcate  netto  Otudto  deffa  ^ofitica  , e Beffa 
Xe^{jfa»to»e  f tMCOtupata€if<  feficMà  de*  tafew* 
ti  f di  cut  ta  (divina  6^wtde«&a  pef  €eita  dt 
<jueito  (JVe^uo  t’  Aa  cicofuiata  ■ ed  oca  om- 
tutto  paùmeute  te  ptuove  def  matuto  Suo  ienr 
no  net  àoàteneCe  it  cacattete  di  4^icacio^  cfte 
f @LuguJto  «Suo  Qenhote  j ^i&  iicuto  di  tanta 
Javiejua;  «te  fta  addato.  THoe^iio  duutfue  di 
ojni  aftio  Japtii  (*  ©Lftejua  4^o0tta  giudicate 
deiVe  tuie  o^Jccvauioui  , te  «juafi  tanto  più  j Ca- 
nee Jpeto  f Xe  ciuJcitanuo  a^jtadevofi  f «guanto 
a tue  oetuèiauo  più  coujotuti  alfe  Xe^^i  ; ed 
aCPe  6o4tumauM  def  oTl-e^o.  @Lfttoud«  ie  ten- 
dono ette  a B* fendete  ta  aKeti^ione  €^atto fi- 
ca f piecipuo  OoJte^no  def  £touo;  e pteMooù- 
dimo  teta^j^to  de’juoi  €lvi^  aucfte  pec  i^uejta 
la^ioue  Cffoi  oi  coutpiacetù  di  dat  foto  uno 
4^uatdo;  cotuidecandofe  come  po4cofo  defTa  iua 
tata  pietù;  e come  itimofo  a continuate  fa 
pioteuione  dcffa  ^bieJa. 

3t  (Sicfo  intanto  itenedica  f*  €lfte2»a 
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étta  f e fa  jJtoJpett  pe«  ftt»j.ftÌJJt«»o  Jfiie  8i 
a«MÌ  f come  co’  m'iei  voti  jlacen^o  eco  a <^ue- 
jfi  8>i  lutti  i èuoMt  Xe  impfoto  j meutte  in  >^e- 
^Mo  di  pto^OM^iJitmo  oma^^io  mi  do  (’  oHote 
di  dtcftiacacmi 


Di  Vostra  Alieita  Regale 

Napoli  a Febbrajo  i83oi 


Vmil.’"*  Dew,"^  Obb.’^  Sert>o  e Suddite 

A^GELo  Amtomo  Scotti. 
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INTRODUZIONE, 


(jLi  Apologisti  delia  nostra  Reli- 
gione fin  dalla  prima  età  del  Oristia* 
nesimo  hanno  colla  lingua  j e colla 
penna  combattuti  gli  errori  <,  che  era- 
no più  comuni  nel  secol  loro  j e l’han 
fatto  con  forza  tanto  maggiore,  quan- 
to gli  errori  erano  o più  perniciosi , 
o meno  riconosciuti  dagl’  incarnii 
Hanno  eglino,  secondo  le  regole  del- 
la carità  Cristiana,  distinte  due  ma- 
niere di  difendere  la  verità  ; in  se- 
greto cioè  han  riprese  le  colpe  se- 
grete , ed  hanno  istruiti  così  gl’  i- 
gnoranti,  che  si  eran  lasciati  sedur- 
re ; ma  in  pubblico  han  repressi  i 
pubblici  scandali , e confutati  in  fac- 
cia al  mondo  gli  errori , di  cui  più 


I 


T2II  — . j 

si  menava  trionfo  (i).  Parimente  di-  ' 
slinguevano  due  tempi,  secondo  l’Ec- 
clesiaste  , cioè  il  tempo  di  tacere , i 
ed  di  tempo  di  parlare  j ed  allorché 
questo  parca  giunto,  aprivano  volen-  | 
tieri  in  pubblico  la  lor  bocca  senza 
temere  nè  le  calunnie  , nè  le  mi- 
nacce, nè  le  beffe  degli  avversar); 
giacché  dalla  parola  della  verità , e 
dall’  aiuto  del  Salvatore  erano  in- 
coraggiti e sostenuti  (2). 


■ (i)  Ipsa  cotripimda  sunt  coram  omnibus  , tpine 
peccantur  coram  omnibus  ; ipsa  corrìpienda  sani 
secretius , quae  peccaniur  secretius.  S.  AuG.  Sertn, 
LXXXII.  De  retò.  Ev.  MaUh.  tg. 

(2)  Tempus  esse  tacendi , et  tempus  loquendi , 
senteiUia  est  Ecclesiaslae.  Etnunc  igitur,  quoniam 
satis  longum  silenài  tempus  praecessil,  opportunum 
deinceps  erit,  ut  ad  patefactionem  eorum,  quae 
ignorantur , os  nostrum  aperiamus.  . . . Hon  igi^ 
Jur  vos  iemeat  mendacii  calumnia , ncque  poten-^ 
tium  niinae  conturbent , ncque  visus  , ncque  fami- 
liarìum  procacitas  moerore  officiai , ncque  condem- 
natio  ab  hominibus  curam  et  studium  praestferen» 
ti  bus,  quibus  ^mlenlissinta  ad faUendum  esca  prae- 
tenditur,  simulata  adhortatio  ; quamdiu  veritatis 
'k'erbum  nobis  patrocinabitur.  Omnibus  autem  bis 
ob'uctetur  cecia  ratio,  belli  socium  advocans , et 
adiutorem  ipsum  pietatis  magistrum  Dominum  no- 
strum lesi/st  Cbrtstvm  , prò  quo  qjfligi  suave , et 
mori  lucrum.  S-  Baul.  Ép.  LXXlX.  «t  CCXI. 
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Sembrandoci  adunque  latilo  pub- 
blici , quanto  perniciosi  taluni  erro- 
ri , che  divulgansi  da  ben  molli  Scrit- 
tori di  Politica*,  e sembrandoci  ezian- 
dio opportuno  il  tempo  di  confutar-^ 
gli , per  esserne  già  conosciute  uni- 
versalmente le  infelici  conseguenze  ^ 
ci  siamo  accinti  al  presente  lavoro  , 
Colla  fiducia , che  il  Padre  de’  lumi 
si  degni  di  benedirlo , ad  onore  del- 
la verità , in  servizio  della  Chiesa , 
e per  Vantaggio  delle  popolazioni. 
In  un  tempo , in  cui  lo  studio  delle 
Scienze  Politiche  ( comprendendo 
pure  sotto  questo  nome  generale  la 
Statistica , e l’ Economia  Pubblica  ) 
piace  pur  troppo  anche  alla  gioven- 
tù, ed  i libri  di  questa  materia  , 
che  van  per  le  mani  degli  studio- 
si , sono  per  la  maggior  parte  av- 
velenati , non  abbiam  credula  intem- 
pestiva, o inutile  impresa  lo  sceglier- 
ne i principali  errori , mettergli  nel 
giusto  lor  punto  di  veduta,  e col- 
la luce  della  ragione  mostrarne  l’ in- 
trinseca assurdità  , e le  funeste  con- 


seguenze.  Chi  legge  infatti  gli  An- 
nali della  Chiesa,  ben  si  avvede, 
che  il  Principe  delle  Tenebre  pro- 
fittando delle  varie  inclinazioni , cui 
gli  uomini  sviluppavano  in  varj  tem- 
pi , e di  quegli  studj , i quali  più 
si  coltivavano  da’ Letterati  di  cias- 
cuna stagione  , ha  saputo  far  nasce- 
re tanti , e si  contrarj  errori  in  epo- 
che successive  , che  non  s’ intende 
come  lo  spirito  umano  abbia  potu- 
to abbandonarsi  a tanti  delii-j , ed 
a si  strane  contraddizioni.  Ne’  no- 
stri tempi  poi  conoscendo , che  per 
le  sue  suggestioni^erano^|ià  diventate 
generali  e la  temerità  di  censurare  gli 
Atti  di  ciascun  Governo , e la  vo- 
glia d’innovare  la  forma  politica  de- 
gli Stati , di  non  più  ubbidire  all’Aù- 
torità  Costituita , e di  prometter  gran 
miglioramenti  alla  sorte  deU’nmani- 
tàf  ha  dato  ad  intendere,  che  talu- 
ne idee  religiose,  ereditate  felicemen- 
te da’ nostri  maggiori,  sieno  contra- 
rie alla  pubblica  felicità , e debba- 
no o moUificar^r,  o condannarsi  co- 
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iVienocevoli,  e'fallaci.  Ha  dato  ezian- 
dio ad'  intendere  ^ che  la  Chiesa  , 
ed  i suoi  Ministri  non  desiderino  il 
pubblico  bene,  nè  cospirino  coll’ Au- 
torità Costituita  a promuoverlo  5 ma 
che  le  loro  massime  , le  loro  prati- 
che , le  loro  pretensioni  sieno  ripro- 
vate dalla  profonda  Filosofia  , ten'** 
dano  a sovvertire  1’  ordine  sckiiale 
e facciano  gemere  i popoli  nella  bar- 
barie, e nella  infelicità.  Scritte  una 
volta  coteste  dottrine  , é’per  disav- 
ventura ancor  lette  da  pèrsone  su- 
perficiali nelle  scienze,»' e corrotte 
ne’ costumi',  son  passate  da  bocca  in 
bocca  j e fin  anco  le  donne  , è le 
persone  del  volgo-le*  spacciano  come 
altrettanti  assiomi,  tentando  di  rove- 
sciar così  con  poche  parole  l’edifi- 
zio  pili  saldo  della  Reljgione.'Convìe- 
ne  perciò  non  lasciare  Che  si  spanda 
il  veleno  con  tanta  facilità,  e preser- 
varne, per  quanto  è possibile,  coloro 
che  hon  ne  sono  ancora  infettati  (i). 


(I)  ■$.  Epist.  CXCni.  ad  jtfsncjTOKEW. 
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Egli  è vero,  che  già  valeiHÌssin>l 
Scrittori  hanno  copiosamente  iral- 
tato  di  queste  materie,. ed  hanno 
«masclierati  i perversi  disegni  dei 
malvagi  ^ ma  è pur  vero , che  come 
questi  si  riproducono  in  diverse  for- 
ane , così  in  diverse  forme  bisogna 
confutargli  j e che  le  sane  dottrine 
sparse  in  molli  libri,  non  senza  uii- 
Jiià  si  raccolgono  in  un  solo,  che  sia 
tutto  indirizzalo  a confutare  gli  er- 
j'ori , mostrandogli  come  son  eonr- 
parsi  nella  propria  stagione.  Kè  dis- 
piacerà a’  leggitori , che  si  ripetano, 
quando  sembrerà  opportuno , le  an- 
tiche dottrine  ^ poiché  coloro , i qua- 
li già  le  han  lette , e le  ritengono  , 
bene  intenderanno  , che  le  materie 
necessarie  all’  istruzione  più  volte 
debbano  ripetersi , ed  incnlcarsi  ad 
utilità  di  quegli , che  non  le  sape- 
vano , ed  anco  degli  altri  già  istrui- 
ti ^ mentre  pur  questi  , colla  mol- 
tiplice  e varia  maniera  di  trattar- 
le 5 meglio  le  sapranno,  e con  mag- 
giore elocjuenza  potranno  ragionat- 
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tie  (l)i  Noi  abbia m.  profittato. delie 
altrui  riflessioni , le  abbiain  raccolte 
nell’  ordine  <,  che.  ci  è sembrato  più 
conveniente,  ma  non  ablnam  oinmes- 
se  le  proprie,- speì^ialmente  quelle, 
che  nascevano  dall’  esperienza  del- 
le ultime  disavventure  dell’  Europa. 
Giova  altronde,  che  la  vi^rità  si  difen- 
da ora  in  un  modo,  ora  i|i  un  al- 
tro ^ e bisogna  non  dimenticare  quel- 
la gran  sentenza  di  S.  ,Agost1ì^o  : 
Utile  est  Ubros  plurimos  a plurikus 
fieri  disperso  stylo , etìam  de*  quaer 
stionibus  eisdem  j ut  ad  plitr/mas  res 
ipsa  perveniat , ad  alias  sic<y  ad  alias 
sic  ,(2). 

L’idea  poi  di  intitolare, qucst’^O- 
pera  l'eoremi  di  Politica,  Cristiana^ 


( I ) necesiitas  rursus  commemorai  (oegmt , 
flit , qui  iam  illa  legerunt , et  tenent , onerosum  es- 
se Hon  dehet  ; quia  ea , quae  instructioni  sunt  ne- 
cessaria, saepius  oportel  insinuarf  tanlionbus  ; et 
rum  eadem  multicipliciter ,"'variequè  versantur,  at- 
tfiM  tractantUr,  ipsos  quoque  capdcióre  intelligen- 
tia  praeditos  adiUvanl  et  ct-d  Jacilitatem  tciendi , 
et  ad  copiam  disserendi.  Idem.  De  Bapt.  cantra  Da~ 
•latislas.  Lib.’n.  C.  I.  d.  I. 

(2)  De  Trinit.  L.  1.  c.  5-  o*  S. 


tì  è sùrta  non  ^ solamente  'tlalV  aveV 
qui  riunite  osservazioni , che  servo- 
no a dimostrare  quelle  verità  , nelle 
quali  la  nostra  Divina  Religione  ha 
contatto  colla  Politica  ; >ma‘  ancora 
dall’ esserci  attenuti  ad  un  luogo  del 
Padre  della  Romana  eloquenza,  il 
quale  per  nón  trattenersi  in  vane  que*" 
tele  sulle  pubbliche  cose,  e per  eser- 
citarsi sopra  le  materie  di  cui  si 
trattava , imprese  a scrivere  di  ta- 
lune Tesi  e politiche  e de  tempi 
suoi.  Stimpsi  mihi,  egli  scriveva  ad 
AttJco',  qitasdam  tamquam 
quae  et  politicde  stmt , et  temporurn 
horum  j ut  et  ahducam  animiim  oh 
quereli^,  et  in  eo  ipso,  de  qùo  agitnr, 
exereear(i^.  Anche  noi  ci  siamo  afr 
ili  Iti  ne’  tempi  scorsi,  vedendo  la 
(il)iesa  perseguitata , perchè  credeasi 
contraria  alia  felicità  de’ Popoli  : ait- 
che  noi , per  Divina  Provvidenza  , 
siamo  stati  nell’ obbligo  di  scriverete 
d’ insegnare  trattati  di  Politica:  e ci 

(I)  Lib.  IX.  Epht.  4.  ' * • 
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siamo  perciò  delerininati  a scrivere 
siffatieTèsi,  qiiae  et  politicae  sunt , 
et  temporitm  /loram.'L’oggelto  clel- 
r Opera  è il  dimostrare , che  le  ve- 
rità Cristiane  ,.  © propriamente  le 
Cattoliche  , le  quali  si  sono  calun- 
niato wme  avverse  a’  vantaggi  del- 
le Nazioni,  sieno  anzi  favorevolis- 
sime alla  loro  prosperità* 

Il  metodo , che'  abbiam  serbalo , 
è il  seguente.  Ciascun  Teorema  co- 
mincia dalla  citazione  degli  >Aulo- 
ri , i quali  han  sostenuto  d’  errore , 
cui  imprendiamo  a confutare  p aflìn- 
chè  s’ intenda  , che  noi  non  abbia- 
mo immaginali  i nemici,  ma'chegli 
abbiamo  incontrati  in  realtà  : echti 
costoro  son  già  conosciuti  ;-quali  uo- 
mini o privi  affatto  dì  Religione*,  o 
nemici  della  vera  , 'o  incannati  in- 
eaulàmenteula  taluni  empj  Scrilto- 
‘ ri,  che  nelle  loro  mani  sono  capi- 
tati.’ Seguono  i nòstri  .argomenti  , 
tratti  dal  consenso  delle  Nazioni  j 
dalla  veneranda  autorità  , dalle  ra- 
gioni intrinseche , dall’  esperienza  , 


\ 

4 


\ . 


H 


igitfted  by  Googlc 

.1— ssarii 


Sii-  iwi  — 

è dàlie  confessioni  degli  stessi  av-^ 
Versar]  : e siffatti  argomenti  o in  tut> 
to  j o in  parte , Secondochè  la  ma- 
teria lo  ha  comportato , si  trovano 
in  ciascun  Teorema.  Si  risponde  an- 
cora a quelle  obbiezioni , che  sono 
sembrate  le  più  forti  y e le  più  Vol- 
gari, dandosi  alle  altre  una  indiret- 
ta risposta  nello  stesso  sviluppo  deU 
le  ragioni  positive.-  In  fine  propón- 
gonsi  alcuni  Corollarj , che  mentre 
sono  conseguenze  del  Teorema , po- 
tranno forse  divenir  principi  di  una 
condotta  veramente,  e cristianamen- 
te politica. 

Che  se  à taluni  sembrerà  troppo 
lungo  qualche  Teorema  , noi  non 
gli  occulteremo  di  non  esserci  j do- 
po molti  sforzi , rinscitò  di  ridurlo 
in  maggior  brevità^  poiché  abbiamo 
avuto  Sotto  gli  occhi  ben  molti  Au- 
tori ) che  più  copiosatnente  ne  avea- 
no  trattato,  è di  cui  non  doveva- 
mo preterire  le  opportune  osserva- 
zioni. Altronde  fa  d’uopo  ricordarsi 
di  quel  luogo  di  Pluvio  il  Mino^ 
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re  : praevaricatio  est  etiam  ciirsim  et 
breviter  attingere , quae  sint  incul-^ 
canda , infigenda , repetenda  : nam 
plerisqiie  longìore  1 racla  vis  quae-^ 
dam,  et  pondus  accediti  utquecorpo-^ 
ri  ferrarne  sic  oraiio  animo  non  ictu 
magis^  quam  mora  imprimitur 
; I Teoremi  sono  quaranta  y e van 
divisi  in  quattro  Parti.  Nella  Prima 
trovansi  quegli  che  riguardano  la  Po- 
litica , e le  sue  pretese  opposizioni 
colla  Religione  in  generale.  Nella 
Seconda  ragioneremo  di  que’  Dog- 
mi , che  sono  stati  calunniati  , co- 
me contrari  al  ben  essere  della  so- 
cietà. I Precetti , ed  i Consigli  E- 
vangelici , cui  si  è data  ancora  la 
medesima  taccia  , ne  sono  discol- 
pati nella  Terza.  La  Quarta  final- 
mente dimostra  utili  alla  Società  quei 
punti  di  Ecclesiastica  Disciplina  , 
contro  de’  quali  con  maggior  furia  si 
sono  scagliati  taluni  Scrittori.  Che 
se  altri  desidera  nel  presente  lavo- 

(1)  LiL.  I.  Epist.  20. 
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ro  connessione  più  dùara  tra’  Teo- 
remi,- altri  numero  maggiore  di  fat- 
ti , altri  eloquenza  e purità  di  sti- 
le ^ potremo  scusarci  col  far  riflet- 
tere , che  tanti  errori  isolati  non  am- 
metteano  -un  ordine  j rigoroso  , che 
non  tutti  gli  avvenimenti  possono 
rammentarsi  senza  > pericolo  e che 
non  sempre  riescono  brillanti  per 
eloquenza e tèrsi  nello  stile  i la- 
vori desinati  alla  dimostrazione  : 
uV'  ■ . .0-  'V'  . , •>.i  -o'* 

Ornari  res  ipsa  negai contenta  doceri. 

■'Kij  t lu.  < Astronomie.  L.  III.  Sg, 
“T  ìhii^nor  ' il  i . ì >1 
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' POLITICA  CRISTUNA.  ' 


PARTE  PRIMA. 


vasx.xKzirAB.1. 


' V !HÌ» 

* T E 0 R E M A P R I M O. 

r ■ .1  ' . 

lA  VERA  POLITICA  NON  PUo’.  MEGLIO  COKO- 
SCERSI  , CHE  co’  LUMI  DELLA  RELIGIONE 
CRUTIANA  , £ DE*  SANTI  SCOI  CODIO.  > 


I.  Se  la  Filosofia  si  è rivolta  ad  esten> 
dere  l’ imperio  suo  sopra  tutte  le  parti  del* 
l’umano  sapere,  ed  ha  preteso  dichiarar* 
si  sufiicientissima  a compiutamente  trat- 
tarle; è stala  in  particoìar  modo  gelosa 
della  Politica , la’  quale  essendo  la  p'ar- 
te  ]>iìi  importante,  e più  dignitosa  delle 
altre  tutte,  stimolava  gagliardamente  1’  a- 
mor  proprio  de’ Filosofi  a vantarsene  mae- 
stri insieme  > ed  esecutori.  Platone  in 
fatti  affermò  , che  allora  i popoli  soj'eb- 
bcro  stati  felici  , Quando  o i Filosofi 
avessero  governalo  ^ o i Principi  as>es- 


Cbi  hj  «({]• 
ta  quota  TC* 
riti? 


( 


t 

I 
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Siero  filosofato  (i).  Inoltre  un  numero 
senza  numero  dì  Polìtici , che  diressero 
le  Opere  loro  all’  istruzione  de’  governi  per 
promuovere  la  felicità  delle  Nazioni,  han* 
no  dalla  sola  i-agione  attinti  i lumi  della 
scienza  , ^i  cui  scriveano , ed  han  cer- 
cato di  ridurre  a rìsultamento  di  Filoso- 
fia il  buon  successo  delle  cure  Politiche: 
onde  , uno  di  essi  francamente  asserì  ) 
che  per  acquistare  le  conoscente  pro- 
fonde , senza  di  cui  la  Politica  non  è 
che  una  ciarlataneria  egualmente  per- 
niciosa a chi  se  he  serve,  ed  a colo- 
ro , che  egli  si  propone , od  è incori*- 
calo  di  governare , basta  il  consultar 
la  ragione , e non  consultar  altro  che 
questa  (2).  Il  Machiavelli  , mentre  esi* 
gea  dal  Principe  l’apparenza  sola  delle  vii> 
tù,  e principalmente  della  Religione  (3) , 
certamente  non  credea  necessario,  che  a 
ben  regolare  i suoi  Stati  si  attendesse  al- 
le dottrine  della  nostra  divina  Religione; 
poiché  ciò  non  può  farsi  da  chi  non  h 
intimamente  persuaso  della  sua  verità,  e 
non  ha  la  Religione  stessa  nel  cuore  scol- 
pita. Finalmente  gli  Atei , i Deisti , ed 

(i)  Vide  CietaoKeH  orfQoiKtDk  jR-atrem  L.  I.  Epish 
>i  n.  a3.  - 

(a)  Encyelop.  Methodi^ut.  Économ,  Politiifat  arti 
Politique. 

43)  U Principt  Ci  XVIIIi 
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i Naturalisti  han  sovente  formati  piani  di 
Politica  senza  veruno  aiuto  della  Religior 
ne,  spezialmente  della  rivelata  (<)•  A con- 
futar dunque  cotesti  errori , ed  a rendere 

10  studio  della  Bibbia  più  gradevole  a chi 
regge  il  destino  de’  popoli , dimostreremo 

11  proposto  Teorema  ; cioè  chela  vera  Po- 
litica non  può  meglio  conoscersi , che 
có'  lumi  della  Religione  Cristiana  ^ e dei 
Santi  suoi  Codici. 


II.  Avvegnaché  la  Filosofìa  sia  giuii- 
ta  a conoscere  le  verità  dell*  Etica,  ed  dio iatcgoandoi 


a formarne  un  sistema  scientifico;  tuttavia 

non  VI  è giunta  che  dopo  lungo  studio,  u Polìtica. 

fra  molte  incertezze , con  cadere  in  va- 


rj  errori , e col  restringere  a poche  per- 
sone i vantaggi  delle  sue  nozioni  : tal-  * 


chè  Iddio  , per  rendere  le  medesime  ve- 


rità più  facili , più  certe , più  scevre  di 


errori  , e comuni  anche  al  volgo  igno-  ‘ 
rante  , ne  ha  fatta  una  materia  della  sua 


Rivelazione  (3).  Che  se  la  Filosofia  og- 
gidì considera  come  frutto  de'  proprj  su- 
dori tutta  r Etica  Cristiana , essa  dimo- 


^l)  Roins  De  Cive  C.  V.  et  »eqq-  et  in  Leviathan 
C.  XVII.  et  seqq,  SrinozA  Tractatut  Polùicut,  Cap. 
I.  et  leqq.  Roussiiu  Contrai  Social.  L.  IH.  c.  8.  4 
dae  primi  Scrittori  , mentre  piantano  principi  deitiqa- 
ti  a roTCìciare  qualsiTOglia  Bcligione  , non  lasciano  di 
allegare  con  finto  rispetto  moki  luoghi  delle  Santa 
Scritture. 

(i)  S.  Tnóius  Sumn.  Theol.  P.  1.  Quaest,  I.  Mt.  t. 
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strasi  ingrata  alla  Rivelazione  sua  bene* 
fattrice  (i)  ; e fa  come  quel  viandante, 
che  attribuisce  tutta  al  suo  vigore  la  ce- 
lerilà del  cammino  , senza  considerare  , 
quanto  abbian  faticato  per  lui  già  pri- 
ma e chi  appianò  le  strade  , e chi  fece 
i ponti  , e chi  Io  assicurò  da’  ladri  , e 
chi  gli  somministrò  i cavalli,  e chi  gli  ad- 
ditò il  senliere  (a).  Or  dunque  se  la  Po- 
litica è la  parte  più  sublime  dell’Etica  , 
e che  ne  mette  a profitto  le  dottrine  per 
lo  ben  essere  delle  popolazioni  ; come  mai 
la  riconosceremo  indipendente  dalla  Reli- 
gione rivelata,  e non  bisognosa  degli  altri 
suoi  lumi  ? £ come  almeno  non  diremo, 
che  apparandosi  le  dottrine  del  Cristia- 
nesimo da’  Santi  suoi  Codici , vi  si  pos- 
sa anche  trovare  la  Scienza  di  guidar  le 
genti  alla  pubblica  felicità  ? Se  la  Reli- 
gion  Cristiana  è la  Religione  dell’  uomo, 
e della  ragione  ; perchè  essa  sola  , che  è 
degna  dell’  uomo  , è dettata  da  Dio  per 
farla  evidentemente  conoscere  dalla  ra- 
gione (3)  ; certamente , chi  non  profitta 
delle  sue  istruzioni , nè  potrà  reggere  gli 
uomini , nè  saprà  perfezionar  la  propria 

(i)  yuittccm  Pondammti della  Religione.  h.W.c.  i. 
(a)  Locke  Le  Christianitme  RaitonaabU.  Chap.  XIV- 
(J)  Gkotios  De  f^erit.  Rei.  Chritt.  L.  II.  c.  ii>  ad 
i6.  Abeadie  Traiti  de  la  f'MU  de  U Rei.  P.  II.  < IV. 
•fc.  5.  ■’ 
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ragione  pei:  ben  conoscerne  la  &:ienza. 

III.  Inoltre  senza  ciò  , che  la  Religio- 
ne c'  insegna , mal  s*  intende  il  fine  del- 
l'uomo  (i^,  e della  Società  : essa  pian- 
ta, dici  am  così,  il  vero  fondamento  del- 
le regole,  che  i’  uom  dee  seguire  per  pro- 
muovere la  sua  privata  felicità:  cosicché 
la  più  bella  istituzione  di  Economia  è quel- 
la appunto , che  dai  fonte  della  Bibbia 
può  ritrarsi  (a).  Or  se  la  pubblica  feli- 
cità , 'che  è r oggetto  della  Politica  , ri- 
sulta dall’espansione  della  privata  (3); 
ben  s’ intende-,  che  meditandosi  le  veri- 
tà in  quel  sommo  Libro  contenute , ap- 
prendasi pare  quest’  altra  Scienza  ; anzi 
può  così  agevolmente  superarsi  la  mag"- 
gior  difficoltà  del  governo^  che  appuri’- 
to  consiste  nel  conciliare  i mezzi  uma- 
ni colla  legge  Divina  (4)-  Al  contra- 
rio chi  non  ha  presenti  gl’  insegnamen- 
ti del  Vangelo  suol  ridurre  la  Politica  ad 
un  mistero  d iniquità  (5),  cdV  arte  non 
tanto  di  reggere  , quanto  d' inganna- 
re gli  uomini  (6)  ; la  fa  consistere  nel- 

(^i)  Vide  S-  Tboh.  Summ.  Theol.  P.  I.  q-  la.  et 
1.  a.  q.  I.  art.  4-  7-  et.  q.  3.  art.  i. 

^a)  Mbsochii  Hieroeconomica , teu  Inttitutiorus 
oeconomicae,  ex  Sacru  LUerit  depromjftat.  Lugd.  i6a8. 

(3)  AM&toTBi..  Politic.  L.  1.  c.  I. 

(4)  Maiujd**  Gubern.  sivt  nla  Moyti$  Prolor. 

(5)  Mbhocbii  tlieropoUtica.  Ì*art.  !•  C.  I . Luffa,  l6a5« 

(6)  PiTiH  Let(r.  DÌ1I.  p.  473. 


Infelicità  de' 
Politici  , che 
non  hanno  a- 
vuto  conto  del- 
la fiirclazioue. 
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lo  sjorzarsi  di  uguagliar  gli  animati , 
di  procurarsi  il  pià  gran  potere  , i più. 
grandi  onori , i più  gran  piaceri.,  che 
si  possono  ottenere  ; ed  asserisce  impu- 
dentemente , che  il  più  sublime  di  que-> 
sta  Scienza  è il  diportarsi  come  il  Leo~~ 
ne  di  Esopo  nella  division  della  prc" 
da  (i). 

I primi  tie-  IV.  Che  Se  il  solo  Cristianesimo  sve- 
h*i'ca  li'lroT»-  cagione  del  corrompimento  , onde 
HO  nella  Bib-  è infetto  il  cuor  dell’  uomo  , ne  mostra 
i progressi , ne  propone  i rimedj  (2);  e 
se  questi  sono  i primi  lemmi  per  iscio- 
gliere  il  gran  problema  di  rendere  tran- 
quillo , florido  , e durevole  uno  Stato  ; 
chi  non  intende  la  gran  necessità  di  ado- 
perare a tal  uopo  le  sue  dottrine?  Se  U, 
Bibbia  spiega  irrefragabilmente  e la  pro- 
sperità dell’  empio  (3) , e la  persecuzio-» 
ne  del  giusto  (4)i  c la  cagione  delle  pub- 
bliche calamità  (5)  , ed  1 mezzi  per  al- 
lontanarle (6)  ; come  può  negarsi  , che 
di  qua  appunto  debba  prender  le  mosse 

(1)  VoiTAiit  Dictionnaire  »rl.  Politique. 

C»)  S.  Aucdstir.  L.  IV.  cantra  Ibiiah.  c.  li.  Pa- 
»rAn  Pensée!  HI.  Sentimene  de  Mj  — sur  ia  Cri^ 
lufue  dee  Pensèes  de  Pascal  par  Mr.  Voltaiue.  Let- 
tre t Plamandet  Lettr,  X.  et  XI. 

(3)  Psa/m.  LXXn.  5.  et  seqq.  Hrenin.  XII.  et  seqq. 

(4)  Tobias  XÌì.  i3.  Ioask.  XY.  a.  jipocaly  pt.  iq.  19. 

C5)  Pioverb.  XIV.  34. 

(6)  liAiAs  I.  16.  (t,  . 


■SA''' 
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chi  vuol  correre  Io  stadio  di  una  sana 
Politica  ? E se  la  storia  è una  fiaccola  in- 
dispensabile per  colui  , che  governa  , o 
che  dà  le  regole  a ben  governare  (i)  ; 
quale  Storia  sarà  più  opportuna  della  Bi- 
blica ? Questa  da  Dio  fu  dettata  per  erii^ 
dire  , per  insegnare,  per  ammonire  i fi- 
gliuoli degli  uomini (2)  ; e ci  mostra  l’uo- 
mo SI  nella  sua  primiera  origine,  e quan- 
do era  meno  mascherato  dalla  civiltà  , co- 
me quando  in  Ane  presentò  alla  posterità 
le  più  gravi,  ed  importanti  vicende.  Quan- 
to a me  ho  più  volte  osservato,  che  i Fi- 
losofi Gentili  nel  comporre  trattati  di  Po- 
litica non  han  saputo  dispensarsi  dal  pren- 
dere molta  teoretica  dalla  loro  Mitolo- 
gia, quantunque  stranissima  (3)  : e quin- 
di non  saprei  scusare  un  Politico  Cristia- 
no , che  avendo  una  Religione  verissima 
non  creda  almeno  onorar  le  sue  carte,  e 
convalidare  i suoi  pensamenti  cogli  augu- 
sti dogmi , e precetti , che  in  essa  ritrova. 


KltcnE»  Prineipis  Cristiani  Archetypon  Poli- 
ticum.  L.  I.  c.  II.  p.  5.  Amsler.  1673.  ScRiiiiti  Poltt. 
Ciiristianus.  Cap.  XXV.pag.65o.  et  seqq.  Lugd.  1635. 
SxaAViwo  DALLE  Grottaglie  Lettere  , ed  Aforismi  Scrit- 
turali, e Politici  p.  143.  et  seqq.  Cojenirt  1780.  Bo.i» 
Ei!*T  Épist.  ad  Ieeociiit.  XI.  De  Instiliuione  Delphi- 
ni  , praemissa  Politicae.  pag.  t3.  Paris.  1714* 

(3)  Il  Ad  TmoTBEcii  in.  16. 

(3)  AaisTOTEL.  Polit.  Lib.  VII,  [cap.  8.  et  Plàtora 
de  RepuLl.  Lib.  II.  cap.  8. 

Scotti  /.  a 


Si  poò  tiar- 
rr  dalla  Bibbi* 
una  compiuta 
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, V.  Che  anzi  perchè  Iddio  scrireaper 
iHindcr  Tuomo  felice  (i)  , e ben  cono- 
scea  quanta  parte  prendesse  in  questo  af- 
fare r ottimo  governo  ; non  conveniva  , 
che  avesse  trasandata  l’Arte  di  ben  go- 
vernare (a).  Laonde  per  darne  appunto 
coli'  esempio  i veri  precetti  , ha  voluto 
scegliere  un  popolo , qual  fu  l'Ebreo,  e. 
dargli  lungamente  un  governo  teocrati- 
co (3)  ; acciocché  ne  potessimo  imparare 
la  vera  Polizia  (4),  e la  sana  Giurispru- 
denza (5)  , e la  condotta  del  Commer- 
cio (6)  , ed  i diritti  della  Guerra  (7)  , 
ed  ogni  altro  ramo  delia  Politica.  Per  la 
qual  cosa  alcuni  valenti  Autori  lian  di- 
stese le  opere  di  questa  Scienza  senza  di- 
partirsi da  ciò  , che  ne  insegnano  le  San- 
te Scritture  ; alQnchè  si  scorgesse , che 


(i)  jid  Roman.  XV.  4- 

(i)  Mstioccnii  Hieropolitica,  C.  I.  p.  i.  et  >eqq.  £uqi- 
duni  i6aS. 

(3)  Spemcskits  De  Theocrat.  Judaic-  apud.  Ugni. 
T.  XXIX.  p.  I.  et  8cqq.  Llechscbhid  De  Tkeocratia 
in  pppulo  tancto  inslituta.  ibid.  p.  59.  et  seqq.  Gook- 
■WI»  Jje  The^rat.  Israelit.  ib.  p.  g3. 

(4)  Lmf^  Symagma  De  Re  Mii.  Hebr.  apud  Ucq- 
ti«.  T.  XXVII.  p.  i35.  et  seqq.  tìAtiìvsne  Milii.  He~ 
braeor.  ibid.  p.  345.  et  seqq. 

(5)  Hoet.  De  Rat'igat.  Salom.  apud  Ucolie.  T. 
VII.  p.  274.  Idem.  Disi,  du  Commerce  p.  6"  et  seqq. 

(6)  Frizzi  Dieeertaziom  111.  di  Polizia  Mediea  tui 
Pentateuco.  Pavia  1788. 

(7)  Zeppbrds  WiLLELars  Legum  Motaicarum  Fcren- 
titim  Explitatio.  Herbornae  s6i4.  Zeppeids  Psili*pdc 
^gum.  Civit.  Motaic.  comp.  eum  Roman.  HaUae  i63a. 
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può  a ragione  un  siflTatto  libro  conside- 
rarsi come  il  miglior  codice  del  buon  go- 
verno (i).  Altri  hanno  prese  le  stesse  pa- 
role del  Sagro  Testo  per  additare  a’  So- 
vrani certissime  norme,  onde  dcbbansi  re- 
golare i loro  popoli  ; perchè  ognun  confes- 
si, che  la  Politica  così  esposta  è propriamen- 
te parola  di  Dio  ; ed  i Principi  tanto  più  la 
rispettino,  quanto  più  chiaramente  la  veg- 
gono dettata  dal  Monarca  di  tutti  i Mo- 
narQhi(3).  Altri  dalla  Storia  Biblica  han- 
no tratti  i veri  modelli  de’ Sovrani  virtuo- 
si (3);  ed  han  descritte  altresì  le  rovi- 
ne , che  i Re  malvagi  han  chiamate  sul 
capo  de’  sudditi  (4)>  E se  son  da  lodar- 
si coloro,  che  da  autori  profani  han  rac- 
colti gli  Aforismi  Politici  per  arricchir- 
ne utilmente  1'  animo  di  chi  governa  (5); 

(i)  Minocmi  Hieropot.  Lugduni  i6a5  Caiilli  Pri/i- 
erps  JEvaiigelicus.  Mediolani  i6ai.  Wesiosi  Tìua~ 
tram  f'itae  Civilu  , ae  Sacrae.  BrugU  Flandrorum 
■ 6a6,  Ub  Tvhdis  Rivulus  Sapientiae.  Keapoli  i68i«. 
Bibidebetrà  Principe  Cristiano.  Madrid  iSgS.  Scbiiì.» 
MI  Politicus  Cristianus.  Lugduni  igiS.  Qubvbdo  Po- 
litica di  Dio.  Trad.  hai.  Peneiia  ijig-  Dakhatesoi 
Politica  Biblica  apud  Ucoi.iii  T.  XXIV.  pag.  ao6. 
CoBBiMciot  Politica  Hebraeorum.  ibid.  387.  Vedi  11 
noatro  Catechismo  Medico  P.  I.  c.  4- 

(a)  Bossubt  Poliiique  tirée  dee  propret  parole*  de 
t Ècriiure.  Paris  1714. 

(3)  Bbllabhiiii  De  Officio  Principi*  Chrittiani  L. 
il.  p.  i48,el  <e^q.  Romae  i6ig. 

(4)  Bozu  Ruma*  Gentium  , ae  Xegnorum  est  ùn- 
pietat*.  Romae  i5g6. 

(5)  Aphorùmi  Polititi  ex  varii*  SeriptorAu*  per 

* 


Lo  studio  di 
rm  rende  il 
Principe  Tcra- 
mente  savio  , 
e prudente. 


>ueritano  certamente  piu  alta  commendar 
zione  quegli  altri , che  han  raccolte  a tal 
oggetto  le  sentenze  dello  Spirito  Santo  ; 
perciocché  essendo  infinitamente  maggio- 
re la  sapienza , e 1’  autorità  di  un  sì  al- 
to Macero  , frutti  maggiori  senza  dub- 
bio ne  potrà  cogliere  chi  con  animo  ben 
disposto  viene  ad  ascoltarne  le  lezioni  (i). 

VI.  Quindi  io  bramerei,  che  un  Prin- 
cipe Cristiano  non  tralasciasse  lo  studio 
delle  Sacre  Pagine  , mentre  cerca  di  pie- 
namente corredarsi  delle  cognizioni  ne- 
cessarie all’  incarico , cui  Dio  lo  ha  de- 
stinato. Egli  è ben  vero  che  Clkone  pres- 
so Tucidide  diceva  esser  sovente  poco  fe- 
lici nell’ amministrare  la  somma  delle  co- 
se gli  uomini  molto  ingegnosi,  ed  erudi- 
ti; sì  perchè  il  più  delle  volte  disprez- 
zando la  sapienza  de’  loro  maggiori  pre- 


liUmiTtm  l)AitUca  coUecti  , ae  exemplis  illusirati  per 
EvirarduM  BìioiiChoiist.  Kugd.  Bai.  i6a3  Chokuh  oi 
SuiLET,  7'hesauruì  Politicomia  jfphoriemorum.  Co- 
loniae  iCAl.  Ci»D.  Aldobiahdidi  ^popkthegmata  eie 
perfecto  Principe-  Ticini  Zuccabo  Concetti  po~ 

litici  t morali,  e Cristiani.  Bologna  iGiB.  D»  Aiboa- 
■02  Càrtilla  Christiana,  y politica,  iìadrid.  1666. 
Richter.  Asciomata  Corlilicii  i6o4  Vawboizi  Avvera 
timenti  Politici  Morali,  e Cristiani.  Bologna  1619. 
Rodobmi  Princeps  Probus.  Neapoli  1678.  Db  TdbdU 
Mivulut  Sapieniùte  emanatus  ' ad  Beges  , et  Principes. 
Heapoli.  1681.  ' 

(1)  Gibotbu  Ricordi  Scritturali-Politici.  Rimini 
1606.  Bovadilla  Sentente  pià  notabili  della  PoliUea, 
Lecce  )6Ci. 
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tendono  di  esser  più  dotti  delle  leggi  , 
come  ancora  perchè  si  fan  gloria  di  vince- 
re quistionando  anche  nel  sostenere  i più 
assurdi  paradossi  (i).  Ma  in  verità  co- 
testi  disordini  debbono  attribuirsi  soltan- 
to all'  abuso  dell'  ingegno  j e della  dot- 
trina; giacche  il  solo  abuso  è quello  , che 
anche  dal  bene  sa  trarre  gravissimo  ma- 
le. Ma  per  verità  la  sapienza  fu  detta  da- 
gli antichi  /'  occhio  dell'  anima  {a)  ; e 
gli  Egizj  per  esprimere  appunto  il  biso- 
gno , che  ne  ha  il  Principe  , dipinsero 
oculato  lo  scettro  (3).  Poiché  il  sape- 
re più  esteso  è necessario  all'uomo  co- 
stituito in  quel  sublime  grado,  onde  la 
vista  di  lui  divenga  più  acuta  (4):  nè 
ad  altri  conviene  sapere  più  e meglio^ 
che  al  Sovrano  , la  cui  dottrina  può 
essere  a tutti  giovevole  (5).  D’  altronde 
è necessaria  pure  la  più  perfetta  Prudenza 
in  pace,  ed  in  guerra  (6);  anzi  può  dirsene 
la  propria  e V unica  virtù  (7) , senza  di 

(i)  Thccidtd.  Hist.  L.  III.  orat.  Clkobis. 

(a)  pBoPBY».  L.  de  Occatione  ad 

(3)  f'edt  SERAFiiro  darle  Grottaglie  Lettert  Scrii- 
turati,  p.  ij  Cosenza  1680. 

(4)  SoPHocL.  apud.  Stob.  Serm.  XXVllI. 

(5)  Veoetids  jirt.  milit.  Prolog.  Neque  quemquam 
magie  decet  mtliora  scire,  vel  plura,  quam  Principeni, 
CM(««  doetrma  omnibus jpotest  prodesse  subiectis. 

. (6)  Ài7RER..jricTOR.  Épiiom.  in  Vit.  Thaiabi  p.  201. 
Paris.  1681.  ^ 

(7)  Akiìtot.  Polita  L.  III.  eap.  3.  ^ et 
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cui  non  può  aversene  altra  ( i ) , poiché 
tutte  cadono  in  vizio  (a).  Or  da  chi  me- 
glio , che  dallo  Spirito  Santo  , possono 
appararsi  la  sapienza  insieme , e la  Pru- 
denza? 1 Politici  cercano  una  Pruden- 
za terrena  , favoleggiatori , ed  investi- 
gatori di  furberìe  , e di  astuzie  ; ma 
non  sanno  le  vie  della  Sapienza , dis- 
se il  Profeta  (3)  : e se  eglino  alcune  leg- 
gi rette  hanno  foggiate  , le  han  prese 
dalla  Divina  , come  da  quella , che  à 
di  forma  più  antica{4)- 1^“  Prudenza  cer- 
tamente non  può  meglio  apprendersi,  che 
ne’  Libri  di  colui , il  quale  la  cercò  da 
Dio  , e r ottenne  non  solo  per  regolare 
il  suo  popolo  , ma  eziandio  per  essere  il 
Maestro  di  tutti  i Sovrani  (5). 
torm*  VII.  È qui  i\otar  bisogna , che  lo  stu- 
dio  di  chi  governa  debb*  esser  diretto  non 
li  Tir'U'  solamente  ad  istruir  la  sua  mente  nelle 
utili  verità  , ma  altresì  a formarsi  il  cuo- 
re colle  virtù  morali.  Un  Principe  mal- 
vagio è veramente  la  rovina  della  sua 

(i)  Id«m  Ethie.  L.  II.  c.  7. 

(a)  S.  Baìil.  De  Conttit,  Muruut.  c.  XV. 

(3)  iktocu  III.  93. 

(4)  Twtoi.  Apnlog.  e,  XLV.  S.  AccnsTiit.  De.vera 
Ritig-  c.  XI.  S.  Clihiht.  Rom.  Coruiit.  jipostol.  !.. 

' I.  c.  7.  Awmtu.  Nruia.  in  Sacram  Script,  c.  IX. 
Vedi  il  Poniviyo  Setect.  Bibl,  L.  I.  c.  T.  Dii  Rio 
Phar.  Prolog,  c.  I. 

(5)  III.  Etg.  III.  9.  Sap.  VII. 
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inazione  (i);  e se  egli  non  lia  solide, 
e luminose  viftu  , non  safa  idoneo  ne  a 
cercare , nè  a produrre  il  pubblico  bene. 
Ora  crederem  noi  forse , che  queste  bel- 
le disposizioni  del  cuore  si  acquistino  col- 
la lettura  de’ Politici?  E non  sono  que- 
sti órdinariaménle  ripieni  di  empie,  e fal- 
se massime , da  cui  si  è cagionalo  in  gran 
parte  il  perturbamento  di  quasi  tutta  l’ Eu- 
ropa (a)  ? E non  sarà  forse  miglior  con- 
siglio studiar  bene  quel  Libro,  che  men- 
tre illustra  r intendimento  , muove  pure 
al  bene  la  volontà  (3)  ; ed  ottiene  le  be- 
nedizioni di  Dioi  pel  felice  successo  del- 
le cure  , ebe  rivolgonsi  al  ben  essere  del- 
la società.  (4)?  A ragione  adunque  il  Me- 
nocHio  dimostrò , quanto  sia  eccellente  la 
Politica  da  qui  raccolta  per  l’ autore  del- 
le sue  dottrine  j il  quale  è Dio  j per  1'  e- 
stensione  delle  Scritture,  che  son  baste- 
voli  a compierne  il  trattato,  pel  fine  di 
esse , che  è la  felicità  de’ popoli,  e pel 
modo  di  scrivere , ch^  è diretto  a destar 
l’ orror  del  vizio  , e 1’  amor  della  virtù  (5). 

(i)  Rodoesii  Prineeps  Pntius.  c.  VI.  p.  46.  et  scq. 
Scapoli  1678.  Makiukus  TTiratrum  PoliticumC-  I.  p. 
9.  et  seqq.  Sorimhergae  1684.  * 

(a)  Db  VeiEz  Apologia  del  Aitar  , jr  del  Trono 
T.  I.  c.  I.  p.  4i.  Madrid  i8i6. 

(3)  los.  I.  18.  Sap,  VI,  IO.  et  <cqq.  \Ì.Ad  TlM.  111.  l5. 

(4)  EccU.  L.  39,  et  seqq. 

(5)  Hieropol.  c.  1.  p.  i.  Lugd,  lOaS.-  > 
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P-irole  dcl- 
a lìilibia  , che 
'oiifcrniano  il 
ieoreuiii. 


Vili.  Per  lo  che  la  Divina  Sapienza  più 
volte  invita  a se  l’attenzione  de’ Sovra- 
ni ; e mentre  ne  insegna , che  il  He  stol- 
to manderà  in  rovina  il  suo  popolo  (i), 
e che  il  Re  savio  lo  renderà  stabile  e 
felice  (a)  , aggiunge  ; è mia  V equità  , 
è mia  la  prudenza  ; per  me  regnano  i 
Re,  ed  i Legislatori  fanno  giuste  leg- 
gi ; per  me  comandano  i Principi,  ed 
i Potenti  amministrano  la  giustizia 
Il  fonie  della  Sapienza  è un  torrente, 
che  ridonda  (4)-  Beato  colui  che  pro- 
fitta di  questi  beni  ; chi  gli  mette  nel 
suo  cuore , sarà  sapiente  ; se  gli  esegui- 
rà , sarà  buono  per  tutto , poiché  la  lu- 
ce di  Dio  darà  lume  d suoi  passi  (5). 
Quindi  dice  a'  Sovrani  : intendetela  , o 
Re  , instruitevi  voi  , che  giudicate  la 
terra  (6).  Udite  voi , o Re , e ponete 
mente',  imparate  voi,  che  giudicate  tut- 
ta la  terra.  Porgete  le  orecchie  voi  , 
che  avete  il  governo  de'  Popoli , e vi 
gloriate  di  aver  soggette  le  molte  Na- 
zioni ...  A voi  dunque  , o Regi  , so- 
no indirette  le  mie  parole  ; affinchè  ap- 


(i)  Eccli.  X.  3. 

(a)  Sap.  VI.  a6. 

(3)  Proverb.  Vili.  14. 

(4)  Ibid.  XVIII.  4. 

(5)  Eccli.  L.  ag.  et  seqg. 
(G)  Psalm,  li,  IO. 
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pariate  la  sapienza  , e non  veHghiate 
a cadere  ....  Bramate  pertanto  i miei 
insegnamenti:  tenetegli  cari,  e sarete 
istnùti...:  Se  dunque  vi  compiacete  de' 
troni  , e degli  scettri  , o Regi  delle  Na- 
zioni , amale  la  sapienza  r affin  di  re- 
gnare per  sempre.  Amate  la  luce  del- 
la sapienza  tutti  voi,  che  siete  al  go- 
verno de'  popoli . . . Apparate  dunque 
dalle  mie  parole  la  disciplina , e sarà 
essa  utile  a voi  (i).  Colle  quali  parole  lo’ 
Spirito  Santo  ei  fa  ben  comprendere,  che 
la  vera  Politica  non  può  mèglio  conoscer- 
si , che  co'  lumi  della  Religion  Cristiana,^ 
e de’  Santi  suoi  Codici.- 

C P R O L L A R J. 

J*.  Quindi  fu  séiinpre , e sarà  lodevole 
CóDSiglio  r istruire  i Principi  fin  daU’  in- 
fanzia nelle  Sacre  Scritture  {2).  Iddio 
promise  prosperi  successi  a Giosuè  , se 
avesse  meditata  la  sua  Legge  (3)  ; e vo- 
lea  che  incoronandosi  il  Re  nella  Vecchia 
Alleanza , gli  si  mettessero  innanzi  agli 
occhi  i volumi  della  Legge  (4).  R Re  Da- 


ti) Sap.  VI.  a.  etteqq. 
li.  Jd  Timoth.  lil.  i5. 

(3)  loioe  I.  ij. 

(4)  Deuicron.  XYÙ. 


La  lettura,  « 
la  iiicdiu^io’te 

deil..  Sa  iUnre 

4' Prin- 
cipi. 
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vidde , die  ne  facea  la  medita 
e w trovava  le  più  pure  deliz 
il  più  bel  modello  dell’ ottimo 
Esuiilumina  jj_  Parimente  coloro,  che  so 
ti  dal  Principe  a prender  pari 
verno  de'  pepali , eia  per  consig 
dubb]  casi  » sia  per  amministra 
nome  la  giustizia  , debbono  ave 
zi  agli  occhi  gli  augusti  amma< 
della  Bibbia.  Ottimi  autori , in 
vano  descritti  i doveri  de’ Con 
Stato , degli  Ufizialt  della  Con 
Magistrati , non  han  lasciato  d 
re  da  quel  fonte  le  più  utili  istr 
Giora  pn-  ijj,  jfè  debbon  perdere  di 
n'  grò  Codice  gli  Scrittori  di  Po 

finché  additino  la  vera  via  pei 
alla  pubblica  felicità.  Io  son  < 
che  se  finora  una  gran  mohitut 
bri  pseudo-politici,  da  cui  h 
apprende  dottrine  contrarie  al 
ne,  ed  al  Governo  , ingombra 
teche  ; T ignoranza  della  Bibl 
sprezzo  delle  sue  massime , la 

(0  Ptalm.  CrVlII.  a4- 

(a)  I6i<J.  95. 

(3)  ZiBlio  Dtlla  Basìonf  degli  Stati. 
Consigliere t p*  t.l^ctiezia  i6'^  Vedi  Sai 
ConsSio  et  IIipwittbm  a CollIbds  Ve  t 
/ciò  , Vedi  lacora  QvetidO  PoUticadi 
13.  /'«iena  I/O®. 
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fiducia'  alla  ragione  ne  sono  il  più  fecon- 
do principio.  Siccome  chi  non  ha  Reli- 
gione, non  può  essere  buon  Polilico  (r); 
così  chi  non  ne  cura  gP  insegnamenti , 
non  può  guidar  con  sicurezza  alla  pro- 
sperità i popoli!  Noìi  affidarti  alla  tua 
Prudenza  , dice  il  Signore  (2)  ; poiché 
i perisieri  degli  uomini  son  timidi,  ed 
incerte  le  nòstre  provvidènze  (3)  ; ed 
egli  pure  protesta  dv  confondere  la  sag- 
gezza de'  savj,  e di  rigettare  la  Pruden- 
za de'  prudenti  (4). 

IV.  Nel  (torso  di  quest’  Opera  noi  prèn- 
deremo' le  dimostrazioni  de’  Teoremi  dai 
principjf  della  Ragion  Naturale  ; mapro*»’ 
fitterem  pure  dè’  liimi-,  che  alP  uopo  som- 
niiinistrérannO  le  Sacre  Scritture.  Son  que- 
ste la  fiaccola  per  ben  guidare  i no- 
stri passi  nella  caligine  della  Politica  (5)! 
Chi  già  è saòio  , istruendosene  il  diver- 
rà ariche  più;  e l' uom  prudente  riu- 
scirà a ben  governare  (6).  Non  può  ne- 
garsi che  T ignoranza  delle  Divine  Scrit- 
ture è cagióne  di  tutti  i mali  (f).  ' 

(1)  Sari  quatto  articolo’ dimottrato- a suo  hi^, 

(o)  Proverò.  III.  5'. 

«)  lui.  3CXIX.  14. 

(4)  I.  Corinth.  I'.  10. 

(.5)  II,  Par».  I.  ,9. 

(6)  Proverò.  I.  5. 

' ,Ò)  Ioni.  Chbtsoìt.  De  l.azaro  Serm.  Iti.  T.  I.  p.  7 Io 
PttiMt  17.16.  In  MaTTti.  Hom.  XLVU..X.  YH-  p rj'. 


t«  srtlcnjc 
Bibliche  con- 
fermcranno  i 
noati'i  Teore- 
mi, 


Necessità  di 
I>ioj-'Orre  que- 
>(o  Teorema, 
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e TEOREMA  IL 

X.0  STUDIO  DELlil  POLITICA,  SE  DIVIENE  TROP- 
PO VOLGARE , E SI  AFFIDA  ALLA  GIOVENTÙ' 
SUPERFICIALMENTE  ISTITUITA  , METTE  IN 
GRAN  PERICOLO  LA  RELIGIONE,  E LO  STATO. 


I.  X RA  le  molte  verità,  che  nelle  ultime 
sveillure  dell'Europa  han  ricevuto  nuo- 
vo lustro  , e confermazione  irrefragabi- 
le , una  è certamente  questa  , che  andia- 
mo ad  esaininare , e di  cui  pochi  finora 
avean  riconosciuta  l'altissima  importan- 
za. Coloro , che  concepirono  il  disegno  di 
rovesciar  l'Altare  ed  il  Trono , per  ac- 
crescere la  moltitudine  de'  loro  seguaci , 
tentarono  con  tutti  gli  sforzi  di  frr  di- 
venire Politici  finanche  i plebei  ed  i gio- 
vanetti ; anzi  illudendogli  colle  vane  idee 
di  libertà  e di  uguaglianza , efficamente 
destarono  in  essi  lo  spirito  di  fuorsenna- 
ta  rivoluzione  (i).  Ed  appena  riuscirono 
nell'intento,  cioè  videro  il  popolo  sen- 
za Religione , e senza  subordinazione  al 
Governo,  cercarono  di  perpetuare  questo 


(i)  Baksosi.  iUmoires  pour  1‘  Histoire  de  Jacohi- 
ni.sme.  T.  II.  eh.  5.  p.  i la.  et  seqq.  Hamhourg  i8o3.  Di 
Vile!  Apologià  del  JUar , j del  Trono.  X.  I.  C.  l, 
p.  ^1.  iladrid  i8i8. 
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orribile  stato  col  prescrivere  e propagar 
sempre  più  gli  studj  Politici  (ì)»  talché 
vollero  che  tra  gli  elementi  scienliGci  da 
spiegarsi  alla  imberbe  adolescenza  vi  fos- 
sero principalmente  i Trattati  intorno 
a'  diritti  dell’uomo  (a)  : ed  impudente- 
mente vantaronsi  come  della  più  salutare 
istruzione  , di  aver  ridotta  la  Plebe  nelle 
botteghe  a disputare  di  Politica  (3).  Laon- 
de taluni  Autori  non  ebbero  ritegno  d’ i- 
niziare  ne’ misteri  di  cotesta  Scienza  an- 
che i giovanetti  (4).:  e si  videro  costoro 
correre  volentieri  a que’  maestri , che  nel- 
le loro  pubbliclte  e private  lezioni  tratta- 
vano di  siffatMi  materia  (5). 

II.  Ed  affinchè  s’intenda  l’assurdità  di 
cotesto  sistema  , rammentiamo  di  aver  di- 
mostrato , che  la  vera  Politica  per  ben  ap- 


fiì  Le  Gfnie  de  la  Rivolutiov  eontiderèe  dans  f é- 
ducalion.  T.  I.  p.  «94-  aoa.  a65.  et  T.  HI.  p-  a4y. 
ti  scqq.  a65.  et  seqq.  Paris  1810. 

(I)  Idem  il>id.  T.  I.  p.  »65.  _ 

(J)  Così  scrisse  un  nostro  Giomslista  nell  ultima  n- 

voluzione  Politica.  Come  U Rousseau  abbia  proccurato 
di  diffondere  le  idee  Polilicbe  , s'  impura  dal  SaasTiea 
le  FirUabUEtjtrit  de  EoossMO  T.  II.  p.  169.  et.scq<l. 
r,  576.  et  seqq.  Met%  1804.  . ■é- 1 .•  . 

(4)  FlLASSiaa  Dici.  Hinor,  pour  C Edueattan  art. 
Politiqae.iìaeAo  autore  va  pure  inspirando  a’giov aneto 
idee  LLerali.  Vedi  art.  Liberti , ed  altrove. 

(5)  Basi  noti.  Mimoirei  pour  V Hiit.  du  Jacobtnienu 
Ta  I.  c.  *2*  P*  ^4*'  *eqq.  Sansbour^  i8o3.  Lt  Ge- 
nìe dt  la  Revolution  consideré  duHS  1‘  éduCtuioti’  T-  !• 
p.  ao6,  cl  fcqq.  Parie  x8i8. 


Le  COf(MÌzÌO- 
ni,  che  debbo* 
no  {tiemelter- 
il  alle  Scienze 
Politicbe,  so- 
no d'tticili  ) e 
rare. 


SO 

j^rèttdérsTba  bisogno  della  Conoscenza  dél> 
le  Divine  Scritture  : rammentiamo  altre- 
sì , che  la  nostra  Religione , ed  i suoi  Li- 
bri , se  troppo  leggeramente  si  considera- 
no, portan  piuttosto  alla  incredulità  (i):- 
e quindi  siccome  non  diverrà  mai  un  buon- 
Politico  , chi  è sfornito  delle  rivelate  dot-' 
trine , cosi  chi  le  va  ad'  apprendere  sn- 
perGcialmente,  corre  pericolo  di  divenirne' 
insieme  irreligioso , e falso  Politico  (2).» 
M'a  non  è poi  il  solo  studio  della  Reli- 
gione che  si-richiegga  per  ben'  conoscere 
F Arte  di  governare  i popoli  ; poiché  la' 
Storia,  la  GeograRa,  !’ Economia  , la  Giu- 
risprudenza , e principainfénte  una  com-~ 
pinta  Filosofìa  sono  a tal  Uopo  indispen- 
sabili ^3).  Anzi  se  in  tutte  le  altre  di- 
scipline è necessaria  ùn’ attitudine  natu- 
rale , senza  di  cui  vani  soglidn  riuscire 
i prògetli , stèrile  lo  studio,  ed  infelice' 
l’ esercizio  (4^  ; molto  più  fa  di  mestie- 
ri , che  r uomo  incamminandosi  per  la’ 

(i)  Bacosì  V*bol.  De  Augm.  Sdient.  L.  I.  ciré.'- 
itti. 

^ (2)  CBétppi'H  Traet.  De  Sacr.  Poi.  Poddn*.  L'.Jll.'  T. 
"V’]!.  p.  12.  vers.  at  nostra  artatè. 

r3)  Napoabos  Bihliogr.  Polli,  p,  8.'  et  seqq.  Frati’ 
tofurti  iGjì.Geotn  Contillum,' ibìd.  p.  1S2.  et  seqq. 
CoLBxns  De  Studio  Politico  ordinartdo  , ibìd.  p.  172.' 
et  seqq. 

(4)  Hobii.  Art.  Pó'it.  e,  385.  Tu  nViil  ìniàta  dieet, 
fitciesijité  Minerva.  Qo\  alluse  Seneca  con  quelle  paro* 
le  : male  respondent  Coat^e^  ingeiàut' 
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Poliìica  abbia  fonta , ed  idoneità  cortis* 
ponderile  all’ impresa;  giacché  egli*’ im- 
ballerà in  molli  casi  , dove  i lumi  della 
Scienza  sono  dubbiosi  j o mancano  afFat- 
ro  ; ed  allora  bisognerà  supplire  con  que- 
gli espedienti , che  saran  suggeriti  da  un 
ingegno  formato  a bella  posta  dalla  nalu- 
ra  per  cotesto  ministero  (t).  Per  la  qual 
cosa  l’Arte  di  reggere  leGenti^è  chia- 
mata diffìcilissima  (2),  pik  suòliine  di 
tutte  le  naturali  (3) , Anelile 
per  la  quale  si  rammenta  il  passata , si 
osserva  il  presente  ^ e si  provvede  al- 
l*  avvenire  (5)  : cosicché  Pittagora  non 
voleva  insegnarla  , se  non  a que’  pochi , 

(0  Tacilo  dice,  che  nn  hoon  Politico  iniror 
Lih.  III.  PicTiaco  aggiuoge  : vii  tute  fnlilica  praettan- 
tiorem  nuìlam  homo  adsequitur.yeAi  ancora  Abchtt. 
Pythagor . tib.  De  viro  botto  , et  felice  apud  Stovaidm 
SeriD.  XXVllf.  Skmeca  vuole  che  iiaeca  al  Polìtico  il 
contiglio  fra  le  mani.  Epiit.  Il  trovar  poi  op- 

poituni  studienti  qtianto  sia  difficile,  per  riostabiii- 
tà  , e la  mutazion  conlioua  delle  cose  umane  , ben  fuiu- 
segiiato  da  un  gran  Politico.  Cabolds  V.  Monito  Augìut. 
in  praefat.  E ben  disse  l’ Alicamasseo , che  il  giudicar 
degli  spedicnti  , dopo  che  aon  presi  , è i»sa  farilissi* 
ina  : ma  a prendergli  con  sagacia  , cil  a fargli  con  fe- 
liciti rÌDScirc,  s’ incontra  una  somma  difficoUà.dSSirt.ttom. 
L>  IX.  p.  589. 

(a)  S.  Iosa.  rHBTsoiT.  in  II.  ad  Corinih,  S.  Nit. 
Serro.  V.  in  Atcet.  Vedi  ancora  PfcaTO».  £^.  VlI.Xa- 
■OPH.  Cyropaed.  lib.  II. 

® I.  Iamblici  Ep.  ad  Apbìa. 

De  Prudeniia. 

(4)  S.  Gbbc.  Namaz*»!.  in  Apot.  de  Piega. 

cil)  IsocBaTBs  opitd  STOsaauM  Scrm.  XXVIIX, 
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die  erano  gli  provetti  ùeUe  altre  partf 
dell' amano  >saper e (i). 

III.  I^è  sì  dica , che  col  leggere  itaol- 
ti  libri  di  q,oesta  Sciènza  « 1’  nomo  si  as- 
sicuri di  ben  professarla  ; poiché  due  so-~ 
no  gli  scogli  , sù  cui  nel  pelago  della' 
lunga  léttara  egli  va  sovente  ad  urtare. 
Il  primo  è , che  la  Oi’aggiolr  parte  degli 
Scrittori  ha  foggiati  i sistemi  ne'  gabi- 
netti privati , non  già  in  quegli  de'  di^ 
plomatici  : dal  quale  principio  deriva  y 
che  non  riesca  nella  pratica  nè  meno  una 
piccola  parte  de' loro  più  vistosi  proget- 
ti. È avvenOto  ad  essi  , riflette  il  Bayle,' 
quello  che  si  osserva  costantemente  nei' 
calcoli  Matematici.  Siccome  a questi  noh' 
corris{)onde  giammai  il  risultamento 
perché  non  vi  si  calcolano  gK  ostacoli, 
e gli  accidenti , che  scemano , o distrug- 
gono l' ideato  prodotto  delie  forze  ; così' 
perché  gli  Autori  Politici  nella  esposizio- 
ne de'  lóro  piani  non  considerano'  le  pas- 
sioni degli  uomini , che  soglionó  oppoi*- 
visi,  sperimentangli  poi  voti  di  efiètto,' 
ridicoli , ed  anche  perniciosi  (a).  Quan- 
te cose  ha  ideate  Platone  nella  sua  2ié~ 
pubblica  (3),  qùante  il  Campanella  nel- 

tO  Vid*  S.  Adccst.  De  Ordine,  Lib,  II.  c.  ult. 

(a)  Dietion.  HiUor.  , et  Crii.  art. 

Ò)  Picca.  Èp,  ad  Ali.  Lil),  1,  ep.  1,  Di  Rcn. 
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la  Repubblica  del  Sole  (i)  , quante  il 
Moro  nell’ (3) , cLe  non  possono 
mettersi  in  esecuzione?  Allorché  il  fa- 
moso Harrington  propose  i suoi  deli- 
rj  Politici  nell’  opera  intitolala  Océana, 
un  saggio  Autore  , per  mostrarne  1’  in- 
sussistenza , scrisse  che  il  Parlamento 
si  riserbava  la  facoltà  di  non  far  nulla 
di  quanto  in  quella  si  contenea  (3).JR.i- 
chiedesi  dunque  un  ingegno  non  volgare, 
e di  non  volgar  dottrina  corredato,  per  non 
lasciarsi  trarre  nell’inganno,  e per  sepa- 
rare il  bello  immaginario  dall’  utile  rea- 
le (4).  L’altro  scoglio  è poi  il  gran  numero 
di  empj  libri , che  ingombrano  la  biblio- 
teca Politica.  Molti  Scrittori  rovesciano 
le  fondamenta  di  qualsivoglia  Religione; 
altri  si  restringono  a discreditare  i dog- 
mi , i precetti , e la  disciplina  della  Chie- 
sa Cattolica  ; altri  si  avventano  contro 
di  quella  forma  di  Governo , che  loro 
non  aggrada  , e spezialmente  contro  del- 

Science  du  gouvernement  T.  Vili,  p.  i8.  et  leqq, 
Amst.  1764. 

(1)  Id.  liid.  p,  733. 

(3)  Id.  d)ìd,  p,  191  et  *eq.  Non  »o  dorè  però  ahLia 
imparato  il  Signor  Da  Real,  che  la  parola  Greca  tvjorm 
signilìcbi  lieu  htureux  , mentre  in  verità  altro  non 
Tnol  dire  , che  una  repubblica  la  quale  non  ha  luogo, 

(3)  Beerako  Nouvelles  de  la  Ripublique  det  Lettre». 

Mois  septembre  1700.  , 

(4)  Aechyt.  Pj  thugor.  Lih.  De  viro  bono,  et  /èlice 
apud  STotutm  Scrni,  JiXYUI.  p.  85.  Franeof.  1681, 
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la Monarchia  ; cd  infine  quasi  tnlti  per 
queir  amore  di  novità  , che  ordinaria* 
mente  gli  ha  determinati  a scrivere,  pro« 
pongono  nuovi  progetti  , che  opponen-» 
dosi  agli  antichi  sperimentati  sistemi  « 
tendono  a perturbare  la  stabilità  deU 
l’ordine  pubblico  (i).  Le  tante  quere^ 
le  fatte  già  da  gran  tempo  contro  di  co-* 
testi  pseudo-politici  (a)  debbono  ren-* 
der  cauto  chicchessia  per  non  afiidare  al-» 
la  gioveutù  le  opere  loro  , e per  temer-» 
ne  i più  funesti  effetti , se  questa  vada 
temerariameule  a bere  in  fonti  sì  impu* 
ri  (3)  ; il  che , atteso  la  sfrenata  curio-» 
sità  degli  studenti , per  lo  più  avviene* 
quando  la  Facoltà  Politica  si  vuol  ren- 
dere troppo  generale. 

IV.  £ qui  notar  bisogna , che  la  Po-» 
litica  appresa  erroneamente  produco  mag- 
gior danno  alla  società  , che  qualunqua 
altra  scienza  anche  male  apparata.  Im- 
perocché è naturale  al  cuor  dell'  uomo  il 


(0  Hahicrl  £pist.  ad  Ioàr».  Wittik  Consiliar. 
poìit.  Frane  f.  16^9. 

(2)  AiittT.  Eudem  Lib.  I.  c.  6.  ho  Scioppio  nella' 
«na  Paedia  Politica , mentre  si  sforza  di  difendere  qu^ 
sta  Scienza  dalle  imputazioni , che  te  si  fanno  * confessa 
pure  , che  ingens  est  pterumgue  itnprohitas  , et  itnpie- 
tas  eorum , giti  kodie  Polktci  pertùbentur.  pag. 
Franeof,  1C73. 

(3)  La  Mssbais  Rifltxion  sur  t état  de  VÉglise  et» 

Franee,  p.  j,  et  seqq.  Ljron  i8ai..  k- 
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voler  mettere  in  esercizio  le  proprie  co- 
gnizioni ; ed  a misura  che  queste  più  lu- 
singano 1’  amor  proprio  , scntonsi  sti- 
moli più  gagliardi  per  farle  uscire  alla 
luce.  Or  come  non  avverrà  ciò  ad  un 
giovanetto  , che  ha  studiata  la  Politica, 
e vi  ritrova  le  sue  delizie  ? Egli  colla 
immaginazione  naturalmente  vivace  ed 
ambiziosa  si  solleva  fino  alla  sfera  dei 
governanti  ; si  arroga  il  diritto  di  pro- 
nunziar giudizio  sulle  loro  operazioni  , 
sospira  il  momento  di  eseguire  i suoi 
piani  , gli  propone  a’  coetanei  egual- 
mente inebriati , e dopo  qualche  conte- 
sa ne  riscuote  applausi.  In  conseguen- 
za di  tutto  ciò  egli  non  si  crede  più  bi- 
sognoso di  guida  , non  riconosce  veru- 
na superiorità,  scuote  1’ autorità  pater- 
na , ed  aspira  a scuotere  ancora  la  pub- 
blica , quando  si  avrà  formato  un  segui- 
to numeroso  di  deliranti  compagni  (i). 
Un  giovane,  il  quale  abbia  studiata  con 
superficialità  la  Medicina , evada  teme- 
rariamente ad  esercitarla  , non  uccide- 
rà forse  molti  di  quegl'  infermi , che  ab- 
bandonati a’  soccorsi  della  natura  si  sa- 
\ ■ ^ 

*.  

(i)  Arutotiib  rtiiamò  rpxMTixovt  coloro,  che  aninmi* 
tirano  gli  aflari  Politici,  e richiese  in  essi  proprietà  par- 
ticolari , oltre  alle  grià  nceetaario  ad  apprendere  ta  icni- 
plice  Xtorelica.  Politit,  L.  1.  c.  i.  - - . 
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rebhono  ristabiliti  in  salute?  Parimente 
diflfondendosi  la  Politica  nel  volgo  , ogni 
cittadino  non  saprà  più  nè  comandare, 
nè  ubbidire;  tutto  vorrà  discutere  ; per- 
derà la  fiducia  in  dii  comanda  ; diver- 
rà per  massima  contraddittore  alle  leg- 
gi ; e riscaldandosegli  il  capo  per  fan- 
taslicbe  vedute  di  miglioramento , diver- 
rà , senza  accorgersene  , perturbatore , e 
ribelle.  Quindi  ragionevolmente  Minos 
jiroibiva  a'  giovani  di  porre  in  dubbio 
la  bontà  delle  leggi  , che  loro  veniva- 
no insegnate  (i);  ed  a torto  il  Filàk-* 
GiERi  non  conviene  della  utililà  di  tal 
1 fiondo  . le  leggi  fossero  vizio- 
Sé  {oì).  Ed  in  ytto^liyos  ravvisava  ché 
è ben  minor  male  , che  nella  legisla- 
zione si  trovi  qualche  dijetto  , di  quel-\ 
lo  sia  che  la  gioventù  , che  di  certo 
non  ha  i richiesti  lumi  per  corregger- 
la , abbia  il  tumultuoso  ardire  di  giu- 
dicarla. . . . La  legislazione,  che  è la 
grande  opera  della  ragione  , e dell'  e- 
sperienza , /’  opera  per  cui  si  hanno  in- 
sieme a conciliare  i diritti  di  natura,  e 
i dritti  di  società,  quelli  fra  cittadino  e 
cittadino,  fra  popoli  e Sovrani,  V opera 
che  richiede  la  profonda  e vasta  mente 


(i)  Plato».  Dt  Leg.  I.  p.  634.  T.  II.  ed.  Stepk.- 

(j)  Scienza  della  Leg.  IV.  P.  I.  c.  »4-  ?• 


degli  uomini  i più  maturi,  si  dovrà  sot- 
toporre al  giudizio  delle  menti  le  più  in- 
dotte, inesperte,  e capricciose,  quali  so- 
no quelle  de'  giovani  ?.  ...  ^l§c  breve 
stagione,  dacché  per  tal  animo  irre- 
quieto e Juribondo  contra  le  leggi  di- 
vennero gli  alunni  di  Università  della 
Germania,  e della  Francia  contra  se 
stessi  tanto  perniciosi  : il  provano  i ter- 
ribili editti , che  contra  loro  si  fulmina- 
vano , le  scuole  che  loro  si  chiusero , 
V Europa  che  li  compianse,  e le  av- 
versità in  cui  s' immersero  (i). 

V.  Nè  bisogna  ommettere  una  osser- 
vazione, die  farà  meglio  conoscere,  quan- 
to sieno  poco  adatte  allo  studio  Politi- 
co le  menti  de’  giovani.  Esso  richiede  ma- 
turità di  senno  , prudenza  , ed  attentis- 
sima ispezione  anche  degli  accidenti  for- 
tuiti (2)  ; affinchè  evitìnsi  i mali  pri- 
ma di  succedere , e si  sgombrino  i già 
avvenuti  (3).  Richiede  esperienza  delle 
"cose  (4)i  perspicacia  nell’ esaminare  (5), 


(')  ScBiDod  ,?apra  t opera  del  Cavaliere  Gaeta- 
no Fiiisciiii.  La  Scienza  della  Legielaziont;  pag- 8< 
« »rg.  Modena  1816.  ' 

(a)  Plstaicb.  De  Virt.  Mor.  p. 

(3)  Gkivt  apud  Stoi.  Serm.  XXIX. 

(4)  lEvzivìo.' Phoenùt,  t.  54a-gU  («]• 

(i)  Akutot.  Ethic.  IV.  a.  FiiAtoi.  Epiit.  VII.  T. 
HI.  p5g.  33i.  et  ieq<{. 
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ponderazione  nel  giudicare  (i) , deslret- 
zà  e costanza  nell*  eseguire  (2).  Or  tut- 
to ciò  non  può  attendersi  da’  giovani  , 
perchè  è frutto , che  nasce  tardi  nel  cuo- 
re dell’  nomo  ; e perciò  è da  osservar- 
si , che  sempre  gli  antichi  hanno  scel- 
ti i vecchi  a reggere  la  somma  delle  co- 
se (3):  e quando  si  è abbandonata  que- 
sta savissima  regola , le  Nazioni  sono  an- 
date in  rovina  (4).  È da  notarsi  anco- 
ra , che  mentre  in  ogni  ramo  dell’  En- 
ciclopedia leggonsi  dottissime  produzio- 
ni uscite  dalla  penna  de'  giovani  lette- 
rati , nella  sola  Politica  non  v’  ha  fino- 
ra un  giovine  Scrittore , che  abbia  me- 
ritata la  considerazione  de’  posteri  (5). 
Ciò  appunto  vien  mirabilmente  confer- 
mato dalle  seguenti  parole  dello  Spirito 
Santo  ; parla  tu , che  sei  vecchio.  . . . 
tu  poi , che  sei  giovine , parla  appe^’ 
na  nella  causa  tua  : se  due  volte  sa- 
rai interrogato,  allora  cominci  la  tua 
risposta',  in  molte  cose  portati  come  se 


(1)  Plìto*.  Rtpubl.  Lib.  III.  T.  II.  pag. 

(3}  Idem.  Alcih.  1.  T.  II.  pag.  iij. 

Ò)  Auivot.  Ethie.  11.  VI.  c.  g. 

(4)  Ediipid.  Supplic.  ▼.  333.  et  stqq. 

(5)  AaisTOTiLE  apiega  colla  sua  solila  precisione  , per* 
«Ile  mai  i eioTani  «ieno  adatti  a riuscire  nella  Geonu- 
$ria  , e nelle  altre  pprti  della  diatemalidu  ; ma  poi 
■nn  tieno  capaci  nè  sache  di  profiUare  dtllt  Ltv'oni 
Politici*.  Etiù.  L,  I.  c.  I.  et  L.  VI.  c.  g. 
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non  h sapessi , ed  ascolta  tacendo  in- 
sieme., e domandando.  In  mezzo  de'Ma- 
gnati  non  sii  prosuntuoso e non  par- 
lar molto,  dove  sono  i vecchi 
altrove  : Roboamo  abbandonò  il  consi- 
glio , che  i vecchi  gli  avean  dato , ed 
adoperò  quello  de'  giovanetti  ed  il 
popolo  si  ribellò  (2)  ; il  che  con  altre 
simili  esperienze  tratte  dalle  storie  prò-* 
fané  può  dimostrarsi  solito  ad  accadere  » 
ed  irrefragabile.  Che  più  ? Leggo  parili 
mente  in  altri  luoghi  dalle  Sante  Scrìt'* 
ture , che  i giovani  debbano  venerare 
i seniorì  , e dipenderne  (4)  ; che  la  sa- 
viezza è il  prodotto  della  diutamità  del 
tempo  (4)  ; che  si  debba  riposare  sul 
giudizio  degli  anziani  (5)  ; che  lor  toc- 
chi il  dar  consigli  , e distinguersi  nel- 
la saggezza  (6)  ; e che  al  cuor  del  gio- 
vane sta  attaccata  V iniquità  , e si  ri- 
chiede la  verga  della  disciplina  per  met- 
terlo al  dovere  (7).  Onde  ben  disse  S. 
33asilio,  che  è naturai  vizio  de'  giova- 
ni il  credersi  per  la  leggerezza  della 


(1)  Eedi.  xxxn.  4.  et  .«(jq. 
Ò)  tu.  Reg.  Xll.  8.  et  *£<{<{■ 
(3)  Eevit.  XIX.  3l. 

C4)  lob.  XII.  13. 

(5)  E<cU.  VI.  35. 

(6)  Ibid.  XXV.  7.  8. 

(7)  PrQveri.  XXtl. 
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mente  già  nel  possesso  di  ciò  , che  dei  , 
siderano  ; poiché  quando  riposano , o 
son  soli  la  notte,  si  fingono  quelle  co- 
se  , che  non  vi  sono , portando  il  peni 
siere  da  per  tutto , attesa  la  mobilità 
dell’ ingegno,...  indi  non  sapendosi fer- 
mare nel  medesimo  pensiero^  si  gon- 
fiano , e da  matti  credono  di  godere 
già.  e tener  fra  i piedi  i beni  immagi- 
nati. . . . Son  leggieri , proclivi  al  mal 
costume,  cupidi  sjrenatamente  , iracon- 
di come  belve  , temerarj  , insultanti  , 
superbi  , pieni  di  loro  stessi  , invidi  , 
e sospettosi  : in  somma  hanno  con  se 
stretto  , e quasi  inseparabile  uno  scia- 
me di  mali , il  frutto  de'  quali  va  per 
necessità  a piombare  su  coloro  , che 
essi  pretendono  di  governare.  . , . Nul- 
la vi  ha  più  volubile  della  gioventù, 
nulla  più  facile  ad  erìgersi  in  vane  spe- 
ranze : quindi  se  giugne  ad  innalzar- 
si fino  air  autorità  suprema,  diviene  as- 
sai più  leggiera , e va  in  maggiore  stol- 
tetza , e rovina  (i). 

VI.  Nè  poi  sono  di  minor  momento 
le  ragioni  , onde  noq  debbono  aflidarsi 


(i)  Apud  Aitto».  in  Melissa.  P.  II.  c.  ao.  Anche 
FiLoaa  Ebreo  insegnò  , che  il  giovane  giunto  al  co- 
mando degli  affari  pubblici  , scioglie  il  freno  alfe 
site  passioni , e diventa  vn  flagello  terribile. 
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alla  moltitudine  i pensieri  Politici  ; se 
non  si  voglia  mettere  in  gran  cimento 
la  prosperità  , e la  /ermezza  dello  Stato. 
Imperocché  la  Politica  richiede  ne’  suoi 
cultori  tre  disposizioni , di  cui  la  mol- 
titudine non  è affatto  capace.  La  prima 
è un  animo  istruito  in  ogni  maniera  di 
saggezza  , prudente  per  lo  studio  del- 
le scienze^  e ben  disciplinato, (^t).  Or 
questo  pregio  non  é ovvio,  nella  n^lli- 
tudine  , la  quale  suole  appigliarsi  ai  ma- 
le (a)  , perché  degli  stolti  è infinito  lo 
stuolo  (3).  Quanto  non  han  declamato 
,i  Filosofi  contra  la  falsità  , la  stravagan- 
za , l’incertezza  , la  volubilità  de’  giu- 
dizj  del  volgo  ? E se  la  moltitudine  è 
argomento  del  pessimo  (4)  anche  in  quei 
negozj  che  sembrano  più  facili  , e le  ap- 
partengono da  vicino  ; che  sarà  poi  nei 
sommi  affari  , che  sono  di  gran  lunga 
più  malagevoli , e dipendono  da  più  lon- 
tane vedute?  La  seconda  gran  qualità, 
che  si  richiede  a formare  un  buon  giu- 
dizio Politico,  è appunto  la  conoscenza 
delle  Corti  straniere. , de’  rapporti  , del- 
le finanze  , delle  forze  , degl’  individui, 

(0  Dìsiil  I.  4- 

(a)  XXIIJ.  a. 

(S)  f-ccl.  I.  i5. 

(4):  SEBEc**i)e  VUa  Btaia-  c.  I.  p.  a33.  Antwer- 
piae  i0o5. 

Scotti  T.  ,3 

% * 


I 


f 


S2 

e di  tutte  le  altre  circostanze  in  cu» 
quelle  si  ritrovano  ; poiché  senza  queste 
notizie  non  può  divisarsi  ne  la  condot- 
ta della  pace , nè  il  bisogno  della  guer- 
ra ; e qualsivoglia  derminazione  sem- 
pre cieca,  e pericolosa  (i).  Or  di  tut- 
te queste  conoscenze  il  popolo  è , anz» 
debb’  essere  sfornito  ; giacche  le  perso»-' 
ne  occupate  appena  bastano  a disimpe- 
gnare i proprj  affari , e le  persone  oziose 
sono  senza  buon  costume,  quindi  senza 
buon  consiglio  (a).  Che  farete  adunque  di 
questi  uomini  , e de’  loro  pensamenti  , 
quando  gli  avrete  chiamati  a parte  de  mi-  . 
steri  Politici  col  diffonderne  lo  studio? 
E pretenderete  che  seggano  a scranna  coi 
Ministri  di  Stato,  e profferiscano^ anco 
essi  sentenze  Diplomatiche?  Questue  pro- 
prietà della  mente  umana  , che  ove  gli 
uomini  delle  cose  lontane,  e sconosciu- 
/ te  non  possano  fare  niuna  idea , le  sti- 
mino dalle  cose  loro  conosciute , e pre- 
senti, Questa  Dignità  addita  il  fonte 
inesausto  di  tutti  gli  errori  presi  dal- 
le intere  Nazioni.,.,  perciocché  in  noi 
son  p'oppo  indonnate  le  idee , che  ab- 


(0  Bosscet  Politique  tirét  det  propri  parole^  d* 
p épf'ilUT'6»  L.  y.  3rt.  !•  et  ' 

ra)  picHEiiiEU  Trnametu  Pofài^ue.  CMp-  H*  °cct. 
f66.  j6g.  edit.  1769. 
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biamo  di^  noi  medesimi  , e ' delle  cose 
nostre , e con  quelle  come  matti  guar- 
diamo le  cose  , che  da  nói  non  s' in-- 
tendono  (i).  Pochi  sono  que’ felici  inJ 
gegni , che  sollevandosi  ad  una  sfera  più 
sublime  guardano  con  verità  la  posizio- 
ne delle  Genti , e non  cadono  in  cote- 
sli  inganni.  Ma  il  più  dilBcile  requisi- 
to a costituire  un  buon  Politico  è un  cuo- 
re , il  quale  tanto  ami  il  pubblico  be- 
ne , .che  gli  sacrifichi  i suoi  più  cari  in- 
teressi , e dirìga  il  suo  studio  non  a se- 
condare gl’  impulsi  delle  proprie  passio» 
ni  , ma  a promuovere  la  prosperità  del- 
lo Stato  (a).  Or  crederemo  noi,chesic- 
no  molti  gli  uomini  animati  da  tanta  vir- 
tù  ? E pretenderemo  di  trovargli  nel  vol- 
go ? Ciascuno  cerca  i suoi  privati  inte- 
ressi (3)  , e le  opere  della  carne  son 
troppo  generali  (4)  : onde  io  non  cre- 
dero  giammai , che  più  de’  due  preceden- 
ti sia  facile  questo  terzo  requisito  nella- 
moititudine.  "Tutta  la  Politica  del  popo- 
lo ordinariamente  si  rivolge  a tentar  di 


(i)  Principi  dellà  Scienza  Nuova*  Assioma 
**  .P*  i34  c Napoli  1634. 

(a)  S.  Twm.  Ve  Erud,  Pnnc*  L.  II.  c.  38.  et  seo. 
ISossoiT  P^litique  Urte  des  propres  parotes  de  C Ècri^ 
ture*  ìa.  in,  art.  3.  r r r 

(3)  PAUipp,  li,  ai,  f . ' 


fyaniollituili- 
I1C  noni;  adaU 
t»  a'  pcnjùri 
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scuotere  ogni  freno , di  sbrigliare  i piti 
disordinati  appetiti , di  sgravarsi  de’  pub> 
blici  pesi,  di  giUargli  sulle  altrui  for-* 
tune , e d’ innalzarsi  sulle  ruine  de'  rivali. 

VII,  Ma  qual  danno  poi , domanderà 
forse  taluno , potrà  risentire  la  Religio- 
ne dal  divolgamento  delle  nozioni  Po- 
litiche, anche  supponendosi  che  lo  Sla- 
to ne  rimanga  in  qualche  maniera  of- 
feso? Primieramente  rispondo,  che  il  per- 
turbamento della  società,  siccome  sconvol- 
ge ogni  ordine  de’  cittadini,  così  non  la- 
scia in  pace  le  più  pregevoli  istituzioni 
delle  città  , e spezialmente  le  cose  sagre, 
che  ne  costituiscono  il  primo  , ed  il  piu 
essenziale  fondamento:  talché  in  ogni  Po- 
litica rivoluzione  la  Religione  , e l’Eti- 
ca sua  sacrosanta  han  sofferto  non  pochi 
maltrattamenti'  da’  figliuoli  del  disordine, 
e della  iniquità  (i).  Quindi  basta  l’aver 
trovato  nell’  assurdo  sistema  di  chiamare 
i giovani,  .ed  il  popolo  alla  Politica  un 
germe  di  pubblico  ondeggiamento,  per 
dedurne  il  pericolo  , cui  ne  va  esposta 
la  Religione.  Ma  v’ha  dippiù.  I giova- 
rli nel  bollore  delle  loro  passioni , fra  le 
lusinghe  di  un  secolo'  corrotto , e senza 
1’  esperienza  di  una  età  provetta  , soglion 

(()  JlRiiCEi,  Mèmoircs  pour  t hitt.  du  Jacoiinismt. 

Ti  P“S'  ^4'-  i8p3, 

- - . f . 
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gaslar  poeo  le  delizie  dell’ culto  Divino^ 
ed  anche  meno  esser  solleciti  di  soste*, 
iierne  gl'interessi  (i)  : d’altronde  nel* 
la  moltitudine  del  popolo  sono  ordina- 
riamente pochi , cui  la  Religione , le  sue 
osservanze  , i suoi  Ministri  sieno  vera- 
mente a cuore  ancor  più  dè’ privati  van- 
taggi  *,  6 son  poi  veramente  pochissimi 
coloro  , cui  riesca  facile  il  giudicar  di 
questi  articoli  con  verità  (a).  E perciò 
trattandosi  i pubblici  affari  da'  giovani, 
e dal  popolo  , la  Religione  è quella  , che 
0 in  tutto,  oin  parte  va  a soffrinie  molti- 
plici  , e gravissime  ferite.  Si  aggiunga 
che  le  persone  , le  quali  facilmente  s’in- 
geriscono negli  affari , non  sono  certa- 
mente gli  uomini  meglio  forniti  di  Cri- 
stiana pietà  ; perchè  questi  amando  più 
tosto  le  cose  eterne,  che  le  temporali, 
preferiscono  il  rìtiramento  alle  cure  mon- 
dane (3)  ; e considerando  nella  potestà 
costituita  l’organo  della  volontà  divina 
trovano  nell’  ubbidienza  alle  leggi  la  lo- 
ro tranq^iillità  (4).  Quindi  il  comando  af- 

(i)  Vedi  CoBii.  Alapide  iti  Eccl.  XII.  i. 

(i)  Idem.  Ihid.  1.  i5. 

(3)  .S  Ao«vst.  e piti.  XXXIX.  Ad  Licuctiq»  , tt 
Seroi.  XXIIl  De  verbis  Apostoli,  S.  Gbegos.  E pisi. 
Lib.  VI.  £pitt.  ad  Akdbbaiì. 

(4)  Vedi  S.  AncusT.  Epitt.  t, , S.  loiav.  Cerpsost^ 
Teo?eti,actq]i  , et  Oeoomsiìioiì  in  Epist,  ad  Eomt 
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fidato  agli  uomini  meno  pii  non  può  cer- 
tamente  contribuire  alla  conservazione  , 
ed  air  accrescimento  della  Religione.  Fi- 
nalmente è una  verità  di  fatto  , che  talu- 
- ne  Tesi  Politiche  discusse  con  superficia- 
lità appaiono  opposte  alle  massime  del 
Cristianesimò  , come  vedremo  nel  corso 
di  quest'  opera  ; e perciò  molti  libri  pseu- 
do  politici  si  scagliano  contro  di  esse, 
e seducono  di  leggieri  gl'incauti  leggi- 
tori ; al  contrario  se  profondamente  si  esa- 
minano , e ripetonsi  le  cose  dà  più  alti 
principi , non  vi  riman  dubbio  che  la  Po- 
litica dei  Vangelo  sviluppata  dalla  Chie- 
sa è la  sola  capace  di  render  floride  le 
.Nazioni  (i).  Per  lo  che  non  potendo  spe- 
rarsi nò  dalla  gioventù,  nè  dal  volgo  una 
profonda  , e matura  conoscenza  delle  dot- 
trie  Politiche  ; sarà  sempre  più  sicura  la 
Religione,  quando  nè  1’ una  , nè  l'altro 
presumerà  d'intrigarsi  negli  alti  ne;>ozj 
dello  Stato. 

Il  nosiioTeo-  Vili.  Ed  afiìnchè  non  manchi  al  no- 

remaéconfcr-  rn  i j*  i 

maio  dall’  e-  stro  Teorema  quel  genere  di  pruove,  che 

*p«ricnza.'  chiamasi  a posteriori  ; basterà  il  ram- 
mentare , che  a’  Regni , ed  alle  Repub- 
bliche sono  venute  memorabili  sventure; 


fi)  Bossuet  Politique  tirè.e  lUs  propres  pamles  da 
r Écrilure.  Préjace.  Meeochii  Hieropoliti^a,.  C.  I. 
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quante  volte  o l’ insolenza  de*  giovani , 
o la  mal  intesa  sovranità  del  popolo  ha  de- 
ciso dalle  controversie  Diplomatiche  (i). 
Negli  ultimi  luttuosissimi  tempi , in  cui 
l’Europa  h stata  il  teatro  delle  più  orri- 
• bili  vicende,  lo  studio  della  Politica  era 
divenuto  pur  troppo  volgare:  talcne  gli 
uomini  , i quali  non  si  vergognavano  d i- 
gnorare  le  lettere  umane  , la  propria  lin- 
gua , e fino  il  Catechismo  della  Religio- 
ne , riponeano  tutta  la  lor  gloria  nel  ra- 
gionare da  Filosofi  Politici  (a).  E se  e 
permesso  al  mortale  entrar  talvolta  nei 
disegni  altissimi  della  Provvidenza  , dis- 
se pur  bene  un  grande  Autore  , che  Id- 
dio ha  voluto  disingannare  1’  umanità  , 
la  quale  si  aspettava  il«più  felice  gover- 
no dalla  Filosofia  Politica  , divenuta  co- 
mune ad  ogni  classe  di  cittadini  (3);  ma 
r umanità  stessa  è restata  delusa  , quan- 
do ha  veduti  milioni  di  nomini  trucida- 
ti, sconvolto  1’  ordine  sociale,  e conculca- 
ta la  Religione  (4).  Ciò  si  è osservato  ad 


(i)  Vedi  CossEUo  Alapide  , che  raccoglie  molte 
senUiw.e  , e molti  esempi  per  dimostrare  questa  verità. 
Commentar,  in  Lib.  lil.  Reffum  c.  Xfl.  v.  8. 

(a)  A5QCETII.  Iluloire  de  Frante.  T.  Xlli.  pag.^aop, 
et  se((q.  Paris  i8oS.  In  quai  senso  poco  favorevole  sic- 
si  preso  una  volta  iu  Francia  il  nome  di  Politico, 
vedi  il  medesimo  Autore  T.  VII.  pag.  33^,  <t  seqq. 
(5)  La  Harpe  Le  Fanatisme  circ.  init. 
t4)  ti*  Mbreais  Mélange»  eie.  Injluenee  -de»  doc- 
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evidenza  nella  Francia  (i),  nell’  Italia  (a), 
e nella  Spagna  (3);  onde  sembra  che  sic- 
come un  infermo  rammentato  dal  Poe- 
ta attribuiva  la  sua  morte  alla  molliUi- 
♦ dine  de’ medici  (4)  f i Regni  dilla 

moltitudine  de’  Politici  riconoscono  le  pili  * 
funeste  sventure  : rie  maggiormente  che 
cotesti  filosofanti  agitati  da  spirito  di  ver- 
tigine , sordi  alle  voci  di  Dio  , e ligj 
<#  delie  più  ree  passioni  aveano  da  maestri 

più  malvagi  , e da  libri  perniciosissimi 
.appresa  soltanto  f Arte  di  rendere  infe- 
lici le  Nazioni  (5). 

COROLLARI. 

( Si  scelga-  Badi  il  eoverno  a tenere  occupata 

«0  le  perso-  . ,.o,.  , ,tsi- 

ne,  che  pos-  la  gioventù  in  altri  stud) , ebe  ne  PoIi« 

• sono  appien-  Solamente  v’ammetta  coloro,  che 

dece  la  Poh-  , . ' 

fica.  mentre  ban  compiutamente  apprese  le  co- 


trines  Philosophiques  sur  la  societé.  p.  i3o.  et  seqq. 
Paris  i8ai. 

(i)  Milcot  EUmens  de  V hisloire  de  France.T.  IV. 
pag.  io6,  et  seqq.  Paris  1806. 

(a)  Baaauii.  Mèmoires  pour  servir  à F histoire  du 
Jacobinisme  T.  V.  c.  XIII.  pag.  l83.  et  seqq.  Ham- 
bourg  i8o3. 

(3)  Da  VecEZ  Apologia  del  Altare  , f del  Trono, 
T.  I.  pag.  4>.  et  seqq.  Madrid  |8l8. 

(4)  n«\A«r  taifus  sirdiot  gì  aTokirat.  Mchakde*  apud 

Scscic.  Strom,  v.  <Ji4.  . 

(5)  La  Marmais  Mélanges  eie,  Rejlexion  sur  V Etat 
de  V Égli  te  tn  Ermec.p.  aa.  et  seqq.  Éfirii  1821. 
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gnizionì  necessarie  a prepararvi*! , sono 
pure  ben  fondati  ne’  principj  della  Re- 
ligione , e colla  probità  della  vita  mo- 
strcmo  un'  anticipata  vecchiezza  (i)-  A 
costoro  adunque  sarà  nelle  Università  per- 
messo di  ascoltare  le  lezioni  di  Politi- 
ca , e potranno  nelle  pubbliclie  Biblio- 
teche clarsi  i libri , che  trattano  di  sif- 
fatte materie  (2). 

II.  E poiché  l’influenza  si  de’maestri 
sulle  opinioni  de’ discepoli,  come  de’ li- 
bri su  quelle  de’ lettori  è notissima;  non 
saran  mai  a bastanza  lodate  le  leggi , che 
ne  prescrivono  la  scelta.  Vi  sono  ben  mol- 
ti oggidì,  che  parlando  disprezzano  V au- 
torità costituita,  e bestemmiano  la  mae- 
stà (3)  : ergono  cattedra  di  pestilen- 
za (4)  , e parlano  secondo  la  pienez- 
za del  enore  (5)  per  ingannare  la  scon- 
sigliata gioventù,  che  gli  ascolta.  Altri 
parimente  scrivendo  colla  Filosofia , e 


(0  Sap.  IV.  6. 

(3)  Non  voglio  omincttere  on'  opportnna  rifloào* 
re  del  DiDeiiot  , Kalott  Liberali  non  sospetto:  ch« 
cioi  i due  gran  Filosofi  Politici,  Akistotilb  , eSraa- 
CA  ban  dato  alla  terra  due  mostri  per  allievi , Ata»- 
sAinao  , illustre  flagello  dell’  Eiurnpa  , e dell’ Asia  , 
Niaon  , terrore  dell’ nmanità.  Essai  sur  les  règnsf 
de  Clad>s  , et  de  Nbiox.  T.'  IH.  p.  lao. 

(3)  Idd.  8.  , I ' 

(4)  Psalm.  1.  I. 

(5)  Matth.  JUI.  34. 


Si  badi  a'MaC' 
stri , ed  a'  li. 
bri  di  questa 
Scienza. 
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colla  vana  fallacia  (i),  tentano  di  to- 
gliere a Cesare  quello  , eh'  è di  Cesa- 
re , ed  a Dio  quello  , di  è di  Dio  (a), 
ilropoloio  III.  Il  popolo  allora»  sarà  felice,  quando 
jr'goTcìnàie  Capita  la  gran  verità  insegnataci  tante 
jinpaii  quella  yoUc  nelle  divine  Scritture,  cioè  che  ogni 
di  uiibidirc.  potestà  vietif  da  Dio  (3),  e chi  resiste  al- 
la potestà^  resiste  all’  ordine  di  Qio  (4). 
Quindi  ogni  anima  sia  subordinata  al- 
I autorità  (5),  ed  ubbidisca  a’  superiori 
anche  malvagi  (6):  sempre  il  popolo  pre- 
ghi pe'  Re,  e per  tutti  coloro  , che  son 
posti  in  dignità  sublimi , affinchè  menia- 
mo una  vita  quieta,  e tranquilla  (7).  Il 
popolo,  che  sa  far  bene  tutto  questo  , già 
tutta  possiede  la  Scienza  Politica  , che  gli 
.appartiene. 


(1)  Coloss.  n.  8. 

(а)  Matth,  XII.  17.  ^ 

XIII.  c.  I.  Daviel.  n.  3».  Sap  VI.  4- 

(4)  jtd  Rnm.  XIll.  a.  I.  Pbts.  II.  i3. 

(5)  Ad  Rom.  XIII.  I. 

(б)  I.  Petr.  II.  i8. 

(7)  1.  Ad  Tiuoth.  H.  i. 
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TEOREMA  III. 


PER  PROMTJOVERB  LA  PUBBLICA  FELICITA*  NOR 
può’  la  politica  TROVARE  UN  MEZZO  Piu’ 
EFFICACE  DELLA  RELIGIONE  NEL  POPOLO,  ED 
IN  CHI  LO  governa. 


La  Religione  , contro  di  cui  sovente  ha 
diretti  i suoi  colpi  la  faUa  Politica,  quan- 
tunque sia  madre  fecondissima  d’immen- 
si beni  , chiamasi  pure  da  taluni  poco 
giovevole  alla  felicità  de’ popoli  (i)  ; ed 
altri  non  hanno  avuto  ritegno  di  condan- 
narla ancora  come  perniciosa  (2).  Quin- 
di v’ha  tra’ Politici  chi  la  riguarda  co- 
me oggetto  di  disprezzo  (3)  , chi  colla 
più  fredda  indifferenza  ne  ragi< 
e chi  giunge  a perseguitarne  i 
e rovesciarne  i sacrosanti  monumenti  (5). 
Ma  l’errore  piu  irequente  , e forse  più 
dannevole  di  tutti , è l’  asserirsi  , che  ba- 


na  (4), 
cultori , 


(1)  Sono  no7cral!  dal  Valsjccri  molti  Scrittori,  che 
seguono  questo  assurdo  sistema.  Fondant,  della  Rei, 
L.  IH.  P.  1.  c.  14  5.  I. 

(2)  Locrgt.  L.  l.  V.  79.  et  84.  et  102.  TbLlaoot 
L.  XVI.  Adeisidaemon.  j.  I.  et  seqq. 

(3)  Fa  particolar  menzione  di  questo  "errore  it  Bos- 

SDZT,  PolUique  lirie  de  propres  parole*  de  l'Éeritu- 
re.  L.  VII.  art.  4-  prop.  !..  ’ ■ 

(4)  Idem  iliìd.  prop.  à. 

(j)  Idcpi  ibid.  prop.  G.  . 


Contro  di  cbi 
Ta  diretto  it 
presente  Teo- 
rema ? 


sti  il  fomentare  la  Religione  ne'  popoli, 
senza  che  sia  pur  dessa  necessaria  a'  Prin- 
cipi , ed  a chiunque  ha  parie  nell'  am- 
ministrazione de’  pubblici  affari  ; ma  che 
convenga  a costoro  ritenerne  la  nuda  ap- 
parenza (i)  , e violarla  ancora  , quante 
volte  il  richieggono  i bisogni  dello  Sta- 
to , (a).  Gli  uomini,  i Politici  Epicu- 
rei , han  bisogno  indubitatamente  dei 
pregiudizi , senza  de'  quali  non  vi  è im- 
pulso , nè  azione , tutto  anneghittisce, 
e tutto  muore  : quindi  pretendono , che 
il  Governo  disprezzi  speculativamente  la 
Religione  come  un  complesso  di  pregiu- 
dizi , ma  la  rispetti  in  j*ratica  come  ne- 
cessaria alla  sussistenza  della  Nazione  (3). 
E poiché  coteste  massime  sono  Y^ramente 
il  fonte  inesausto  delle  traversie,  e delle 
desolazioni  de’  popoli;  gioverà  imprimere 
nell'  animo,  del  Politico  due  verità  , che 
si  contengono  nel  presente  Teorema  ; la 
prima  è,  che  Religione  sia  necessaria  ai 
popolo;  la  seconda,  che  debba  fiorire  par- 
ticolarmente in  chiunque  lo  governa. 

(1)  MicaUTEtLi.  /I  Principe,  c.  XVIU. 

(2)  Idem*  ibÌ4Ì.  È però  da  notarsi , che  cotesto  Scrit- 

tore altrove  ha  iiisecinalo  ; che  la  mo^iervorira 
JleUffione  f e delLt  ^ono  vUj  tanto  più 

{juanto  che  sqi<o  in  qoloi  o , che  contundano.  Ve- 
di La  Mente  d^  un  uomo  di  Stato,  C.  1. 

(3^  Cort'isp,  Liit.  dé  Qa;nm,  et  Dìobaot.  X-  V.  p- 
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Si  dimostra  la  Prima  Parte, 

II.  La  prima  verità  non  ha  bisogno  di 
lunga  dimostrazione , poiché  anche  i Li- 
bertini , persone  non  sospette  a’  falsi  Po- 
litici , non  potendo  negare  , che  la  pub- 
blica autorità  gran  sostegno  riceva  dal- 
la Religione  , attribuiscono  l' invenzion 
di  questa  a’ Regnanti , ed  a’ Legislatori; 
talché  non  han  dubitato  di  afi’ermare  , 
che  sia  desso  un  bellissimo  ritrovato  dei 
Politici,  per  servire  alla  difesa  de’  Ma~ 
gistrati,  ed  al  vantaggio  de’  Sacerdo- 
ti (i).Un  siffatto  errore  non  ignoto  ai 
secoli  antichi  (a) , e in  tempi  men  re- 
moti riprodotto  dagli  empj  Politici  (3), 
è stato  non  ha  guari  anche  ripetuto  dal 
Bentham  colle  seguenti  parole  : per  sup- 
plire alla  insu^cienza  del  potere  uma- 
no si  è creduto  necessario,  o almeno 
utile  éC  inculcare  negli  spiriti  la  cre- 
denza di  un  potere,  che  si  applica  al- 
lo stesso  fine  : quest'  è il  potere  di  un 
Essere  Supremo , al  quale  si  attribui- 
sce la  disposizione  di  mantenere  le  leg- 
gi della  società,  di  punire  , e di  ricom- 

(i)  Tolàudos  L.  XVI.  jideisidaemon.  J.  V. 

(a)  Ceitiaj  apud  Sext.  Empir.  Adversu%  Physic. 

(3)  llosBEs  De  Cive.  C.  V.  et  jeq(i.  Snsois  Traci»' 
tur  Pobticus,  C.  1.  et 


La  necessiti 
della  Religio- 
ne alla  society 
si  deduce  dalle 
stesse  dottrine 
degli  uomini 
irreligiosi. 


pensare  in  una  maniera  infallibile  le 
azioni , che  gli  uomini  non  han  potu- 
to nè  ricompensare^  nè  punire.  Tut- 
to ciò , che  prese  a conservare , e Jor- 
tificare  tra  gli  uomini  questo  timore  di 
un  Giudice  Supremo , è compreso  sot- 
to il  nome  generale  di  Religione  (i). 
Al  (jual  delirio  non  può  meglio  rispon- 
dersi , che  coir  espressioni  del  Bayle  : 
se  ciò  , che  spargon  gli  empj , fosse  ve- 
ro , come  è falsissimo  , che  la  Religio- 
ne non  è , che  una  invenzione  umana, 
cui  i Sovrani  hanno  stabilita , affine  di 
tenere  i popoli  sotto  il  giogo  dell’  ub- 
bidienza ; farebbe  d' uopo  di  confessa- 
re , che  i Principi  stessi  sarebbero  ca- 
duti i primi  nella  ragna  medesima  , che 
agli  altri  aveano  tesa.  Imperciocché 
ben  lungi  che  la  Religione  gli  renda 
padroni  de'  loro  sudditi,  gli  fa  piuttosto 
soggetti  a' popoli.  In  jatti  fa  lor  me- 
stieri di  seguire  non  la  Religione,  che 
stiman  migliore  , ma  quella  del  popo- 
lo ; altrimenti  la  corona  vacilla  (2). 
Da  queste  parole  si  deduce  ad  eviden- 
za non  solo  esser  falsa  l’asserzione  degli 
empj  , ma  ancora  non  trovarsi  un  vin- 
colo tanto  stretto,  che  unisca  i sudditi  fra 

4 {1)  TraUati  dì  l^egislazione.P.  I.  T.  I.  c.  6,  p,  a53. 
(a)  Dictioii.  Crìi.  art.  Asoas  ficn.  B. 


loro , ed  al  Sovrano  , e questo  yicende- 
volmente  a quegli , quanto  la  Religione. 
II  giuramento,  che  è il  più  sagro  lega- 
me de’  popoli , e riconosce  in  Dio  il  vin- 
dice delle  violate  promesse  , siccome  è il 
più  antico  , ed  il  più  universale  sostegno 
della  società  (i),  così  dimostra  il  biso- 
gno della  Religione,  da  cui  esso  pren- 
de tutto  il  suo  vigore  (2).  I tempj  (3), 
i sacrifizj  (4),  le  dottrine  moralL(3),  le 
minacce , e le  promesse  delle  pene e dei 
premj  nell’  altra  vita  (6)  servono  mira- 
bijmente  ad  avvicinare  i figliuoli  degli  uo- 
mini tra  loro,  e far  che  somiglino  ad  un 
corpo  , di  cui  chi  governa  rappresenta  il 
capo,  ed  i soggetti  sono  le  membra 
Laojide  gii  stessi  pensamenti  degli  uomi- 
ni malvagi , diretti  a non  dare  alla  Re- 


(0  Cicero».  De  OJfic-  L.  II*.  c.  3i.  De  Leg.  L. 
li.  c.  7. 

(a)  \'al5ecchi  Faiidam.  della  Rei.  L.  III.  c.  19. 

S- 4. 

(3)  PmxARcHus  Advers.  CotoTEM  Epic.  T.II.  pag. 

na5.  edit.  iGa^.  ' ' 

(4)  CiceE.  De  Nat.  Deor.  h.  I.  c.  uU.  Vedi  il  Vxt.- 
stccHi  Fondarli,  della  Rel.h.  Ili-  P.  I-  c.  3.  et  seqij, 

(5)  CiCER.  De  Legihus  h.  II.  c.  8.  Vedi  il  Barbet. 
RAc  not.  sur  Pofeudorf.  Droil  de  la  Nature.  L.  II. 
c.  4.  el  seqq  La  Merkais  Indiff.  in  materia  di  Rei, 
c.  I. 

fC)  Hesiod  Opera  , et  Dies  vers.  a46. 
c (7)  Hoeee9  De  Ciré.  C.  VI.  »e<;t.  j8.  S.  X.  $*Ct.  1. 
c.  Leiiathcvt.  p ia4'  seqq. 
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ligione  un’origine  Divina , dimostrano  la 
verità  della  nostra  Tesi. 

Lafalsiiàad-  IH,  Ma  c poi  probabile  il  mentovato 
dott'dneTun'  delirio  de’  Miscredenti  ? No  certamente, 
altra  pruora  Può  Credersi  in  fatti  , che  la  menzogna 
c Teorema . stata  cotonto  jelice  , che  abbia  sì 
facilmente  ingannati  non  solo  gl'  igno~ 
vanti , ma  un  Platone  ancora  , ed  un 
Socrate  , un  Pittagora  , un  Zenone^ 
un  Aristotile,  antesi ghani  delle  prin- 
cipali Sette  Filosofiche  Se  talvol* 
ta  i Legislatori,  ed  i Capi  de' popoli  cer- 
carono di  covrire  col  manto  della  .super- 
stizione i loro  fraudolenti  disegni  -,  non 
vi  mancarono  uomini  accorti , che  se  ne 
avvidero  , e ne  formarono  un  argomento 
di  riso  (a):  epuro  la  Politica  di  qué- 
gli non  fu  di  creare  , ma  di  volgere  le 
inclinazioni  de*  popoli  a' loro  disegni  (3). 
Per  verità,  supposto  il  consenso  univer- 
sale delle  Genti  net  credersi  indispensa- 
bilmente obbligate  a ritenere  una  Pieli- 
gione  ( il  qual  consenso  da  molti  Scrit- 
tori è stato  di  proposito  , e fino  all’evi- 
denza dimostrato  (4)  ) non  può  mai  iih- 

(0  LiCTi.>T.  De  ira  Dei  c.  X. 

fa)  CicEii.  De  legibus.  Lr.  11.  d.  iS. 

(3)  Valsb£CHi  Fondamenti  delta  Rei.  L.  I.  c.  X.  ^ ^ 

(4)  Hdet  Quest-  Alnet.  L.  II.  c.  6.  pag.  Ca- 
dami 1690  Vui9«ai;ai  Fondam,  della  Rei,  Li  L «.  •- 
et  teq^. 
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maginarsi  , fhe  sia  stato  concesso  all’uo- 
mo-  di  cangiare  con  una  parola  le  idee 
primiere,  e stabilir  le  nuove  , e perpe- 
tuarle presso  , lutti  i popoli  della  terra. 
Non  havvi  alcuno  esempio  di  un  errv- 
re  sì  universalmente  adottato.,  mólto  più 
che  questo  errore  è tanto  contrario  al- 
la passioni  : è questa  una  cosa  sì  op- 
posta alla  natura  dell'  uomo  , che  mi 
parrebbe  più  facile  , che  si  adottasse 
una  logica  erronea  ; poiché  quésta  al- 
meno non  troverebbe  opposizione  nelle 
tendenze  del  cuore  (i).  D’altronde  noi 
abbiam  pure  nelle  mani  gli  annali  delle 
varie  nazioni , che  hanno,  abitato  il  glo- 
bo ; nè  finora  si  è trovato  chi  segni  l’e- 
poca , il  luogo  , il  modo’,  onde  un  Le- 
gislatore abbia  introdotta  sulla  terra  l’i- 
dea  della  Religione  , e l' abbia  comuni- 
cata a tutti  gli  altri  Sovrani  ; ond’essa, 
mentre  prima  affatto  non  esisteva  , co- 
minciasse a fiorire  da  per  tutto , anzi  a 
rendersi  il  più  caro  oggetto  delle  cure 
umane  , il  più  forte  vincolo  della  socie- 
tà (a).  In  somma  se  trovasi  piuttosto 
una  Città  senza  Sole,  che  senza  Reli- 


(i)  Lil  Mnsiis  Indifferenza  in  materia  di  Religio- 
ne T.  I.  P.  I.  c.  III.  p.  89.  Trad.  Ital.  Milano  1819, 
(a)  VsHTnaA  Enciclopedia  Ecclesiattìca,T>  Il.acct. 
noi.  I. 
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Senza  Kcli- 
gione  non  vi  è 
Morale, e quin- 
di nè  meno  ao- 
cieU. 


gione  ( I ) ; e se  il  consenso  di  tutte  le 
Genti  è la  voce  della  natura  (2)  ; ben 
può  conchiudersi , che  la  Religione  non 
è una  impostura  de'Legislatori , ma  vìe* 
ne  dal  bisogno  del  cuore  umano  ; e che 
tolta  essa  dal  mondo , anche  la  fede, 
e la  società  degli  uomini  verrebbe  di- 
strutta (3).  Chi  poi  ad  onta  di  queste 
osservazioni  volesse  credere  la  Religio- 
ne ritrovamento  de’Legislatori , ammet- 
terebbe una  dottrina  assurda,  e con- 
traddittoria ; perchè  supporrebbe  che 
non  possa  sussistere  società  senza  Re- 
ligione , e che  la  Religione  ( da’  Legis- 
latori ) sia  inventata,  o fondata  in  una 
società  già  sussistente  (4)* 

IV.  Ed  in  vero  qual  societh  può  reg- 
gere , ove  non  trovisi  Rforale?  E su  qual 
fondamento  si  appoggerà  il  sistema  del- 
r Etica  , se  manca  quello  della  Religio- 
ne ? So  ben  io  , che  il  Bentham  non  ar- 
rossì d’ affermare  , che  la  legge  eterna, 
ed  immutabile,  la  volontà  eterna  di  Dio 
non  sieno  , che  il  Dispotismo  sotto  frasi 
ingegnose , folli  pretenzioni,  invenzioni, 

(1)  Plutarch.  Conira  Colotem  Epicur.  p.  i n5. 
Francofurti  i “igg. 

(2)  CiCE».  Qunest.  Tuscid.  L.  I.  c.  i3.  i4- 

(3)  Idem  De  Natura  Deorum,  L.  I.  c.  2. 

(4)  La  Mekkais  IndtjJ.  in  mal,  di  Rei.  c.  III.  p.io3. 

pillano  I ’ig. 
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e princìpi  arbitrarj  (i);  e disse  altro- 
ve : che  coso,  sono  le  leggi  nntiiroli  « 
che  ninno  ha  fatto  , ed  ognuno  suppo- 
ne a sua  fantasia  (a)  ? Ma  non  è sta- 
to poi  egli  il  primo  a profferire  sì  ma- 

(i)  Trattali  di  Legislazione  T.  I.  c.  III.  p.  45.  «t 
seqq.  et  V.  p.  67.  et  seq.  Trad.  Hai.  / . . l 

(a)  T.  I.  c.  I.  p.  194.  Da  questi  assurdi  pjilicipj 
dell' Autore  dipendono  Ire  conseguenze  più  assurde,  e 
ben  capaci  di  sconvolgere  tutto  1’  ordine  sociale  : I» 
prima  è,  che  il  piacere  sia  la  vera  norma  della  mora- 
le : dice  infatti  , che  i sentimenti  eterni , ed  irresisti- 
bili del  piacere  j e del  dolore  ^ sotto  Vimpero  de  quali 
la  natura  lui  posto  C uomo  , sono  i due  motori  , ai 
quali  dobbiamo  tutte  le  nostre  idco^  tutti  i nostri  giu- 
dizi , tutte  le  determinazioni  della  nostra  vita  : colui,  • 

il  quale  pretende  sottrarsi  a questa  soggezione  , non 
sa  che  si  dice.  T.  I.  c.  I.  p.  34-  La  seconda  e,  che 
V Epicureismo  formi  la  vera  sorgente  della  morale,  on- 
de scrive  cosi  : Epicuro  , è vero,  egli  solo  tra  glt  an~ 
tichi  Ita  il  merito  dì  aver  conosciuta  la  vera  sorgente 
della  morale  : ma  supporre  che  la  sua  dottrina  sta 
capace  delle  conseguenze  , che  le  s’ imputano  , è sup- 
porre che  la  felicità  possa  esser  nemica  di  sé  stes- 
sa. . . intendendosi  dell'  animo,  egualmenie  che  le  pe- 
ne , ed  i piaceri  de'  sensi.  T-  I.  c.  V.  p. 
p.  35.  et  scq.  La  terza  finalmente  peggiore  delle  ante- 
cedenti è , che  la  coscienza  sia  un’  assurdità  , e folle 
pretenzione  mascherata  con  invenzioni  , e dispotismo 
.....  un  principio  arbitrario.  . . un  cìrcolo  yizìo- 
. so.  . . una  sorgente  delle  ostinazioni , e degC  invitt- 
cibili  errori,  t.  I.  c.  III.  p.  45-  T.  I.  c.  V.  p.  66. 

Non  é mio  disegno,  nè  a me  sembra  necessario  il  con- 
futale cuteste  deUstahili  massime,  di  cui  innumerevoli 

scrittoli  della  R.igioii  Naturale  han  già  dimostrata  la  v 

falsità  ; e non  ha  guari  dal  Ch.  Monsignor  «ossi  Ve- 
scovo di  S.  Severo  ne  fu  fatta  la  censura.  VrdilAn- 
ciclopedta  Ecclesiastica  dei’  Ch.  P.  Vewtura.  T.  II- 
Sez.  IV.  Ho  soltanto  accennati  siffatti  errori  per  pre- 
venirne l’  animo  del  UUorc  ; onde  conosca,  quanto  ai 
giovanetti  pericolosa  riesca  lettura  di  ^cdtesto  libro  > , 
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domale  errore.  L’Hobbes  avea  già  prima 
stabiliti  i seguenti  principi  : le  leggi  ci- 
vili sono  r unica  regola  del  bene  , e 
del  male  , del  giusto , e dell  ingiusto^ 
di  quanto  è onesto , o disonesto  : ante- 
cedentemente a queste  leggi  tutte  le  a- 
zioni  erano  di  loro  natura  indifferen- 
ti (i).  L’  Elvezio  ancora  avea  insegna- 
to , che  i principi  della  Religione  in- 
torno alla  morale  non  posson  conveni- 
re, che  ad  un  piccai  numero  di  Cri- 
stiani (a)  ; e che  la  sensibilità  fisica, 
fi  V itilgresse  personale  sono  stati  gli 
autori  di  tutta  la  giustizia  ; talché  le 
parole  di  bene , e di  male  sono  state 
create  per  esprimere  le  sensazioni  di 
piacere , o di  dolore  , che  noi  ricevia- 
mo dagli  oggetti  esteriori  (3).  Sembra- 
no ancora  consentanei  i pensamenti  del 
Bayle  , quando  ai  sforza  mostrare , che 
possano  negli  At.:i  rinvenirsi  vere  virili^ 
onde  non  sieno  incapaci  dì  formare  una 
società  (4)-  Ma  questo  Scrittore',  con- 
futando , com'  è pur  solito  , se  stesso,  ed 

c quante  altre  empietà  da  tali  principj  dedotte  debbano 
confutarsi  nel  corto  del  presente  lavoro. 

(i)  L' Etprit  Discours  II.  chap.  a4> 

(a)  Jbìd.  Disrours  III.  chap.  4< 

(3)  Ibid.  Discours  IIF.  chap.  9. 

(4)  Penstet  sur  la'Comet.  $.  11 4-  et  seq.  Contintta/. 
5.  1.  et  se^.  Diction:  Hist.  et  Critiq.  T.  lY.  Écitur- 
eistemtnt.  i.  sur  ics  Athèes, 
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• IpUe  sue  empiei^»  altrove 

Icofflpago'  aitando  un  uomo  è ca- 

confessò,  J^^g^ere  Ateista. 

oace  di  w piU  spaventevole  muli- 

■ ricolnu^  àel  P in  un’anima;  e 

M,  ohe  possa  -^acoli  per  con- 

, Iddio  turbino /die  tuue 

»“•  “Tes^r  Sralnle  Gl. 

junto  di  falsi  dotti.  • . 

Mei  sono  ^ ostinati  peo- 

i più  insigni  'ciò  corre  questa 

calori  del  .u  Mei 

opinione,  che  ^ (,).  Ma  a di. 

temente  situo  se  teismo  è irr&- 

mostrar  If  nualsivogUa  ^oexe- 

conciliabile  ueniico  di  ^ del 

tà  civile,  il  suo  strie 

Cnousài  ; se  pur  ^ytore  -non 

prolisso  , .e  no)oso  , g,tto- 

parlaaae  altro  non  vi  vuol 

Uca  Religione  (5).  t non-iemass 

molto  a capire  , cu  i ^U8„. 

„„ Dio  vindice^»'  eierna  , 


penda  il  diritto  di  operare  ; resterà  il 
cuore  umano  in  balia  delle  -sue  disordi- 
nate passioni,  tutta  la  sua  virtù  consisterà 
nel  nascondere  i piacevoli , ed  utili  de-* 
litti  ; ed  allora  soltanto  sarà  vizioso,  quan- 
do non  proGtterà  delie  occasioni  , in  cui 
potrà  commettere  gli  eccessi  senza  es- 
serne punito  (i).  Ma  non  vi  ha , a pa- 
rer mio  , per  concbiudere  il  presente  ar- 
ticolo , un  luogo*  più  bello  di  quello,  che 
oir  uopo  ci  presenta  il  PcFFENDORF  ; nel- 
lo stato  di  libertà  naturale , se  si  tol- 
ga di  mezzo  il  timore  del  Divino  Nu- 
me, tosto  che  alcuno  sarà  ben  prov- 
veduto di  forza , recherà  a suo  talen- 
to qualunque  danno  a' più  deboli:  sti- 
merà V onestà  , il  pudore  , la  fede  voci 
prive  di  senso  : nè  potrà  ridursi  a far 
bene , se  non  se  stimolato  dal  sentimen- 
to della  propria  debolezza.  Tolta  di 
mezzo,  la  Religione,  l’interno  stata  del- 
la Città  sarebbe  sempre  mai  vacillan- 
te ; nè  -per  tenere  a freno  i Cittadini, 
bastante  sarebbe  il  Umore  della  pena 
temporale,  la  promessa  fatta  a'  Sovra- 
ni , la  gloria  di  serbarla  costante , e 
la  gratitudine  per  essere  difesi , mercè 
del  sommo  imperio,  dalle  miserie  dello 

<0  Valseccbi  Fondamenci  della  Rei,  U.  HI.  C.  la 
et  leqq. 
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stato  naturale.  . . . Inoltre  i cittadini 
prontissimi  sarebbero  a recarsi  scambie- 
vóli  ingiurie;  poiché  non  pronunciandosi'-, 
nel  foro  qivile  sentenza,  se  non  secundum 
a età  et  probata  , tutte  lè  scelleraggini  ed 
iniquità,  onde  trar  si  può  vantaggio, 
se  occultamente  e senza  testimoni  com- 
mettere si  potessero , sarebbero  stima- 
'te  nulla  più  che  ingegnose  sagacità  da 
eseguire  per  bel  diletto.  Niuno  poi  eser- 
citerebbe gli  atti  di  misericordia  , o di 
amicizia  , se  non  colla  certa  speranza 
di  avérne  gloria,  o vantaggio.  Dal  che 
ne  seguirebbe  inoltre  , che  tolto  di  mez- 
zo il  Dio  vendicatore  , niuno  riposar' 
con  sicurezza  potendo  sull'altrui  fede , 
viverebbe  ciascheduno  in  un  sospetto,' 
e timore  perpetuo  di  esser  dagli  altri 
ingannato , ed  offeso.  . : Ghe  più  ? I 
Conjugati  stessi  ad  ogni'  leggiero  dis- 
gusto entrerebbero  in\ mutui  sospetti  di. 
veleno  , o di  altro  occulto  tradimento  : 
nello  stesso  pericolo  si  sarebbe  per  ri-  > 
spetto  alla  famiglia  : dacché  tolta  la 
P.eligione , togliendosi  pur  la  coscien- 
za , agevole  cosa  nòli  sarebbe  lo  sco  - 
vrire coteste  occulte  scelleratezze  , le 
quali  d ordinario , mercè  de’  rimorsi , 
e terrori  della  coscienza  , per  gli  ester- 
ni giudizj  si  rendono  palesi.  D^h  quU’ 
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li  cose  apparisce  , quanto  importan- 
te sia  pel  genere  umano  il  togliere  al- 
r Ateismo  le  strade  tutte  , sicché  non 
si  propaghi’  ed' insieme  quanta  siala 
sciocchezza  di  coloio  che  stimano  con- 
ciliarsi la  rinomanza  di  acuti  Politici 
col  mostrarsi  propensi  all' empietà  (^i). 
iDancnzadella  §j  consideri  per  altro  riguardo  la 

U locietà.  società  , e reggasi  , quale  iimuenza  sa- 
lutare vi  si  esercita  dalla  Religione,  ed 
in  quale  dissoluzione  cadrebbe  , se  que- 
sta mancasse.  II  matrimonio  dalla  Reli- 
gione riconosce  la  sua  santità  ; essa  con 
. una  saggia  concordia  di  autorità  , e di 

dipendenza  consolida  le  famiglie  : essa 
alla  prole  assicura  , per  quanto  il  permet- 
tono le  umane  vicende,  una  perfetta  edu  - 
cazione,  e la  più  felice  riuscita  (2).  Sen- 
za la  religione  il  Matrimonio  diverreb- 
be una  brutale' dissolutezza  , si  annien- 
terebbe il  nodo  eonjugale  trasforman- 
dosi in  una  convenzione  temporaiia  , e 
nelle  famiglie  sorgerebbe  l’anarchia  ( 3) . 
La  Religione  sostituisce  la  venerazione 

(lì  Officio  hominis,  et  civit^  Lili.  I.  cap.  4-  S-0- 
(i)  Avremo  allrove  occarion  di  mostrare,  come  presso 
tulle  le  Na>ioni  , anche  barbare , la  Religione  ha  presa 
gran  paile  nel  riio,  e ne’  riguardi  del  Matrimonio.  Ve- 
dremo ancora  Gito  a< <{ual*grado  lo  ha  innalzato  la  Re- 
denzione operala  da  Gesù  (tristo. 

(3)  La  MsaaAis  Indifferenza  in  materia  di  Religione,, 
Tr.  lt(  c.  III.  p,  85.  Milano  1819. 
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alla  invidia  , mostrando  1’  immagine  di 
Dio  in  tutti  gli  oggetti , che  partecipa- 
no della  potenza  di  lui  : senza  questi  Di- 
vini sentimenti  sarebbe  inevitabile  l’av- 
versione ad  ogni  autorità  (i).  Lo  spirito 
di  carità  , tutto  ^iroprio  delia  Religion 
Cristiana  , avvicina  le  varie  condizioni 
de’  cittadini  senza  confonderle  ; e la  be- 
neficenza da  un  lato , e la  riconoscenza 
dall’  altro  formano  i pari  vincoli  della  lo- 
ro unione  : senza  tutto  ciò  la  durezza  nei 
Grandi , l’ egoismo  in  tutti,  la  fraudolen- 
ta ne' contratti,  il  disprezzo  de’giuramen- 
ti , la  discordia  , gli  odj , le  stragi  ver- 
rebbero a rendere  infelici  le  genti  (3). 
Basta  , per  rimaner  convinto  di  queste 
verità , il  rammentar  queH’epoche  nella 
storia  , in  cui  gl’  imperj  , i regni  , le 
città  perderono  1’  antica  premura  verso 
gl’interessi  della  Religione  (3):  la  di- 

(1}  11  VLovsstAV  Contrai  Soeiat.  L.  IV.  c.  8.  confÌM- 
*a  > che  tutti  i popoli  antichi  considerarono  ne’  fie  al- 
tiettaoti  Numi , e non  ebbero  da  principio  altro  ^over- 
oo,  che  il  Teocratico  ; aggiunge  che  specialmente  il  Cri- 
aUaaesimo  ispira  soggezione  , servitù  , e dipendenza. 
Per  verità  gli  uomini  senza  Religione  i/ùprezzano  Tou- 
torttà  pubblica  , e bestemmiano  la  maestà.  Iddas  E- 
pist.  vera.  8. 

(a)  Fu-HiHCEa  JDissert.  PolHie.  De  Religione  p.  58 1 
et  seqq,  Questo  empio  Scrittore  pur  eHce  talune  verità 
al  proposito. 

(3)  Senza  perderci  nelle  ricerche  di  molte  Nazioni  fa- 
remo  una  breve  osservazione  sull’  imperio  Romano.  Il 
Gibbov  con  sommo  compiacimento  loda  l' indiSìerenza 
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moslrazlone  sarebbe  anche  più  eviden- 
te, se  non  fosse  affatto  impossibile  l’es- 
perienza di  un.  popolo  I che  o si  unisse 
senza  Religione  , o avendola  avuta , in 
fine  la  perdesse. 

VI.  Ed  affinchè  1’  autorità  de’  sommi 
Eilosofl , cui  universalmente  tributasi  ve- 
nerazione, confermi  il  nostro  Teorema  ; 
ci  asterremo  dall’addurre  le  testimonian- 
ze degli  Scrittori  recenti , di  cui  lo  stuolo 
sarebbe  immenso  ; ed  allegheremo  sol- 
tanto quegli  fra  gli  antichi  , da’ quali  la 
'Scienza  Politica  è stata,  quasi  dissi,  foni- 
data.  Platone  insegnò  , che  prima  di 
ogni  altra  cosa  bisogna  invocare  Dio^ 
fihe  renda  stabile  la  nostra  cittàf  e pre- 


de’  Romani  in  materia  di  Religione  : indifftrentissimi , 
’eeli  dice,  a tuUe  le  follie  deUa  moltittedine  , qualun- 
que fosse  la  forza  sìsquesU,  aceoetav ansi  con  miei- 
tio  disprezzo  , e con  rispetto  appurerue  ta^o  agli 
tari  del  Giove  Libico  , che  a quegli  delC 
elei  Capitolino.  Ma  con  più  saggio  accor-imento  il 
TESQoniu  aUribui  appunto  a cojiesta  . J 

dotta  in  Roma  dalla  F.losoHa  Epicurea  , =be  vi  smn» 
reeeiava,  la  dissoluzione  dell' imperio  : Storio  deli 
Diadema,  e delia  Caduta 

c.  a.  Ed  il  BoLl^o8ROK.E  uniformandosi  a tali  P”“ 
non  dubitò  di  asserire  , che  la 
sprezzo  della  Religione  furono  la 

Hiedésima  proporzioìic.  T.  T . P.  i ..  . j [ Secolo, 
della  verità  due  test.iuoui , che  la  Politica  ^ 

.«  la  Filosofia  .irreligiosa  non  ordirà  dichiarare  sosp 
troppa  pietà, 
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garlo , che  ci  esaudisca , e sia  propi- 
zio e favorevole  a noi , ci  venga  ad  il- 
luminare^ ne  insegni  egli  stesso  le  leg- 
gi, ed  adorni  la  nostra  città  ed 
altrove  non  dubitò  di  confessare , cbo 
r ignoranza , ed  il  disprezzo  de’  Numi 
sieno  di  sonarne  danno  alla  Repubbli- 
ca (2).  Aristotile  nell’ esporre  il  piano 
della  sua  Politica  non  tralasciò  di  ordinare 
il  culto  , che  agli  Dei  debbon  prestare^ 
i cittadini  ; e segnar  le  qualità  , di  cui 
fa  mestieri  trovar  fregiati  i Sacerdo- 
ti (3).  Le  dottrine  di  Senofonte  son  pie- 
namente concordi  , ed  in  molti  luoghi 
ripetute  (4)  '•  nè  Plutarco  segui  altro  si- 
stema , come  di  sopra  abbiamo  accenna- 
to (5).  Le  autorità  di  Livio  (6)  , di  Sal- 
lustio (y)  , di  Tacito  (8)  bastano  ad  as- 
sicurarci del  generai  consenso  de’  Lati- 
ni : se  pur  non  si  vogliano  raccogliere 


(1)  De  LegilusXy .Of.  T.  II. p.  Edit.  Slephan. 
(a)  De  Rep.  L.  II.  T.  II.  p.  i»o. 

(3)  Politic.  L.  VII.  ibid.  p.  688.  c.  8.  et  8C(l. 

(4)  Cyropaed.  L.  I.  p.’  ao.  L.  Vili,  et 

• (5)  Advcfsut  CoLoTEM  Epicureutnp.  ii^S.  Franco- 
funi  iSpg. 

(fi)  Hist.  L.  XLIV.  p.  33a. 

(5)  De  Coniurat  Catil.  n.  IX.  fol.  4*  . . „ 

(8)  11  FoRSTNBa  comentanjo  il  lodato  Storico  in  ^of. 

Politic.  L.  1.  65.  Jrgent.  i65o.  scruK  : sola  Re- 

ligio nutrix  est  humanett  vita»  ì iusli , iniustUfue  nor- 
ma, p^turbationum  gubernatrix , fraenum  inprospe- 
ris , in  adve'rsis  solaliiup , spes  in  dubiis  , unica  de- 
jìique  mentis  Domina.  ,, 
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moltissimi  luoghi , che  a tal  uopo  s*  iu- 
contrano  nell’  opere  del  Padre  della  Ro- 
mana eloquenza  (i):  e se  non  piaccij 
conchiudere  con  un  bellissimo  testo  di  Va- 
lerio‘Massimo;  la  nostra  Città  y egli  di 
ce  , stimò  sempre  di  posporre  tutto  al 
la  Religione,  anche  le  cose  , in  cui  voi 
le , che  si  mostrasse  il  sommo  splendo 
re  della  maestà:  e quindi  gl' impera 
dori  non  dubitarono  di  servire  alle  co 
se  sagre.  ...  nè  mai  la  nostra  cittì 
tolse  V attenzione  dal  culto  esattissimi 
delle  cirimonie  (a). 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

VII.  Le  verità  finora  messe  in  vedut 
spargono  gran  lume  sopra  di  un  altra 
che  abbiam  proposta  da  principio  ; ciò 
che  la  Religione  debba  fiorire  nel  cuo 
re  , nella  lingua  , e negli  esempj  di  chi 
unque  governa.  Sarebbe  in  vero  un’io 
trinseca  assurdità  il  potersi  ben  guidar 
un  popolo  religioso  da  chi  non  ha  Reli 
gione  , perciocché  essendo  questi  quasi  : 
capo  del  popolo,  da  cui  si  attendono  tult 
le  benefiche  influenze , come  mai  potrà  da 

(i)  De  Aruspicum  Resporu.  et  Tuscul.  Qutu* 
L.  I.  c.  4. 

(■a)  Exempl,  li.  I.  *.  *• 
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re  quello , che  egli  non  ha , dir  voglio 
l’ influenza  religiosa  tanto  necessaria  al- 
la nazionale  felicità  (i)?  Inoltre  scegli 
crede  , che  la  Religione  sia  una  verità  , 
nel  negarla  sarà  contraddittorio  a se  stes- 
so , e piuttosto  dovrà  professarla  ; se  poi 
la  crede  una  favola  , come  potrà  stimarla 
giovevole  al  suo  popolo , anzi  tanto  ne- 
cessaria , che  debba  farne  da  ipocrita  la 
pubblica  professione?  V errore  di  dot- 
trina^ disse  pure  un  Incredulo,  injlni- 
sce  sopra  ogni  creatura  ragionevole  , 
ed  assennata , e non  può  mancare  di 
renderla  viziosa  (a).  Se  dunque  egli  am- 
mette la  Religione  qual  errore , non  po- 
trà* mai  sperarne  vantaggio,  e molto  me- 
no potrà  trattarla  come  la  base  di  ogni 
società  (3),  e dr  tutta  la  perfezione  del- 
la specie  umana.  E quindi , non  avendo 
egli  la  dovuta  premura,  e protezione  ver- 
so gli  affari  religiosi , si  avvererà  la  gran 
sentenza  del  Gondorcet,  cioè  che  la  Re- 


co Orobio,  Tetoro  Politico  T.  I.  p.  Sol.  et  seq<{. 
Francf.  1617.  L’ Anonimo mente  dell’uomo  dista- 
to. C.l,  Roma  1771.  Daub  Gbottaglib  Ledere  .fcrit- 
turali  p.  Sg.  et  seqq,  Cosenza  1680.  Sckibaho  Politi- 
cue  Chrittianut,  L.  II.  c.  -XIX.  p.  ,619.  et  aeqq.  Lugd. 
i6aS. 

(0  idi>*BOT  Essai  sur  leMérite.et  la  yertu.P.lt. 
Sect.  3.  ’ 

Lb  Mbbbai»  Indigerenza  in  materia  di  Rei.  c, 
HI.  p.  83.  Milano  1819. 
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ligionc  andrà  tantosto  a languire,  e por- 
terà la  dissoluzione  dello  Slato  (i). 

Vili.  Inoltre  richiamiamo  per  poco  i- 
principj  dianzi  stabiliti  ^ cioè  che  la  Re- 
ligione è necessaria  al  popolo  , appunto 
perchè  serve  di  base  e di  norma  a’  buo- 
ni costumi  (a).  Ora  chiunque  ha  parte 
nell’amministrazione  della  giustizia , po- 
trà forse  dichiararsi  indipendente  da  que- 
slo  duplice  bisogno?  Non  è "anch’egli  un 
iiumo  , e quindi  bisognoso  degli  elemen- 
ti della  virtù  per  essere  virtuoso  ? Po- 
trem  qui  profittare  della  testimonianza  del 
Rousseau  , come  di  colui , che  conosce- 
va intimamente  i Filosofi  suoi  confratel- 
li , e nella  mente  de’  nostri  contraddit- 
tori non  è sospetto  di  prevenzione  : io 
non  so  intendere , egli  scrisse  ad  un  ami- 
co , come  V uomo  possa  essere  virtuoso 
senza  Religione  ; ebbi  lungo  tempo  que- 
sta fallace  opinione  , ma  ora  ne  sono 
pienamente  disingannalo  (3).  Che  an- 
zi al  Principe,  ed  a tutti  i primati  è più 
necessario , che  al  popolo  il  freno  della 


(i)  Ogni  religione  ammessa  soltanto  , come  una 
credenza  , eh'  è utile  di  lasciare  al  popolo  , non  ha 
più  a ^erare , che  un'  agonia  più  o meno  prolun- 
gala. Ésquisse  d"  un  tableau  des  progrés  de  V esprit 
humain. 

(3)  RousseAu  Contrae  Social,  L.  IV>  C.  8. 

(3)  Lettre  sur  ies  Spectacles, 
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Religione  per  ben  regolare  la  propria , e 
r altrui  condotta.  Imperocché  essendo  egli- 
no men  soggetU  alle  leggio  ed  altimo- 
re della  giustizia  umana  , e sentendosi 
solleticati  al  vizio  dall  adulazione  de  cor- 
tigiani , dagl’  incentivi  delle  delizie  , tì 
dalla  facilità  di  sfogare  le  piu  sregolate 
lor  voglie;  non  da  altro  pensiere*  che  dal 
quello  di  un  Giudice  Supremo  potranno 
esser  contenuti  nel  dovere  , ed  animati  a 
paticare  le  più  generose  virtù  (i).  D’  al; 
fronde  debbono  pur  essi  nodrire  nel  cuo- 
re tanta  Religione,  quanta  possa  con  at- 
ti esteriori , e solenni  dar  esempj  di  pietà 
a’  sudditi  ; onde  costoro  gli  rispettino  noa 
solamente  come  immagini  di  Dio  , ma 
ben  anche  come  s^oi  amici , e particolar- 
mente a lui  consegrati  (a). 

IX.  Nè  qui  si  dica  , che  potrà  il  Prin- 
cipe , o chiunque  governa  , occultare  io 
guisa  i proprj  sentimenti  irreligiosi,  che 
rimangano  perpetuamente  ignoti  alla  mol- 
titudine.’ JJ  uomo  non  ha  tanto  .potere^ 
riflette  un  recente  autore , che  basti  a 
farsi  violenza fino  a questo  segno  : potrà 

(f)  tts«flCBii  nitropolitic.  ti.  II.  c.  1.  pap.  '*’’•** 
«e^.  Lugd.  i6a5.  Rodoesii  Princept  Prolus.  C.  V. 
et  VI.  Lugd.  Bat.  i6a3.  . „ r 

(a)  Catd,  At-TiOtiKA^Diai  jipophthegmata  De  Perfecto 
Principe  T.  IH.  c.  V.  et  VI.  Ticini  i6ao.  Bozii  Kii^ 
tHtis  imperium.  C.  11.  et  tcgq.  Romac  1693. 
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bene  T incredulo  serbare  una  esteriore 
compostezza , potrà  star  cauto  e nelle 
paì'ole  e negli  atti  : non  mai  però  egli  so- 
miglierà perfettamente  al  Cristiano-,  an- 
zi tanto  meno  gli  somiglierà,  quanto  piò. 
sarà  l’  anima  di  lui  retta,  e dilicata- 
poiché  havvi  nella  ipocrisia  un  certo 
che  di  così  vile  , che  tutti  i cuori  one- 
sti hanno  per  essa  una  invincibile  ri- 
pugnanza   yd  queste  'considerazioni- 

■**  noja , il  rincrescimen- 

to indivisibile  da  quelle  formalità  re- 
ligiose, che  si  giudicano  ridicole,  ed 
il  segreto  irritamento  dell'  amor  pro- 
prio : e non  vi  ha  dubbio  che  il  disprez- 
zo interiore,  di  cui  parta  il  Gibsou, 
verso  la  Religione,  si  manifesterà  tan- 
tosto ad  onta  del  rispetto  apparente  (i). 
Ma  ninno , a parer  mio  , ha  sviluppata 

3 uesta  verità,  meglio  di  Federico II. Re 
i Prussia  , il  quale  presso  i Filosofa- 
stri spregiudicati  ha  tutta  la  fede , per- 
chè non  possono  temerne  troppa  propen- 
sione alla  religiosa  pietà.  Egli  adunque 
confutando  il  Machiavelu  scrisse  così  : 
il  Precettore  de'  Tiranni  osa  assicura- 
re, che  i Principi  possano  abusare  del 
mondo  colle  loro  dissimulazioni  : è per 

(i)  La.  MsiiaAis  Indiff.  in  mat.  di  Rei.  c.  HI.  p. 
et  seq^.  Milano  1819  Trad.  Ital. 
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questo  , che  io  debbo  cominciare  a coti* 
Jutarlo.  Si  sa  fino  a qual  punto  il  può- 
blico  è curioso  ; è un  animale , che  ve- 
de tutto  , intende  tutto,  e divulga  tut- 
to ciò  , che  ha  inteso , ed  osservato. 
Se  la  curiosità  di  questo  pubblico  esa- 
mina la  condotta  de' privati,  è per  pas- 
sare il  tempo  ; ma  quando  giudica  del 
carattere  de'  Principi,  il  fa  per  suo  pix>- 
prio  interesse.  Intanto  i Principi  sono 
esposti  più,  di  qualunque  altro  uomo  ai 
discorsi,  e giudizj  del  mondo-,  eglino  so- 
no come  gli  astri,  verso  i quali  una  mol- 
titudine d'astronomivolge  i suoi  cannoc- 
chiali, ed  i suoi  astrolabi  ; i cortigiani, 
che  gli  osservano, fanno  in  ciascun  gior- 
no le  loro  osservazioni-,  un  gesto,  un  col- 
po d occhio,  uno  sguardo  gli  tradisce,  ed 
i popoli  giudicano  di  loro  per  mezzo  di 
conghietture.  In  una  parola , come  non 
può  avvenire,  che  il  sole  nasconda  le 
sue  macchie  ; così  non  può  avvenire  , 
che  i grandi  Principi  possano  celare  i 
loro  Jutti,  ed  il  fondo  del  loro  caratte- 
re agli  occhi  di  tanti  osservatori.  Quan- 
do anche  la  maschera  della  dissimu- 
lazione covrisse  per  qualche  tempo  la 
deformità  naturale  d'  un  Principe,  egli 
non  dovrà  pertanto  credere,  che  que- 
sta masLhera  lo  covrila  perpetua-neri- 


L’  ipocri- 
sia  (onoaciuta 
dal  popolo  re- 
ca praD,(laono. 


— w - 

ie,  0 che  egli  non  la  leverà  giammai 
■per  respirare  ; ed  ima  sola  occasione 
può  essere  sufficiénie  per  contentare  i 
cw'iosi.  L' artificio  dunque , e la  dìs- 
sinudazione  saranno  in  vano  sulle  lab- 
bra del  Principe  \ la.furberia  ne'  suoi 
discorsi , e nelle  sue  azioni  sarà  inuti- 
le ; giudicando  gli  uomini  sulla  sua  pa- 
ì'ola  , s' ingannerebbero  giornalmente  ; 
ma  le  loro  azioni , ed  i loro  discorsi 
si  esaminano  : contro  quest'  esame  rei- 
teralo la  falsità  , e la  dissimulazione 
non  'possono  giammai  niente.  Altro  non 
si  rappresenta  bene  , che  la  propria 
persona  : bisogna  avere  effettivamente 
il  carattere,  che  si  vuole,  che  il  mon- 
do vi  abbia  supposto  ; senza  ciò  colui , 
che  immagina  di  abusare  del  pubbli- 
co , inganna  se  stesso  ....  Finirò  que- 
sto capitolo  con  una  sola  niftessione  : 
che  si  noli  la  fecondità , con  cui  i vi- 
zj  si  propagano  nel  MACHiAVBhhi.  Egli 
vuole  che  un  Re  incredulo  coroni  la 
sua  incredulità  coll'ipocrisia  (i), 
X.  Or  dimqae  il  popolo  si  avvedrà  taii- 
toslo  dell’ ipocrisia  di  cbi  lo  regge  : e che 
penseremo,  thè  faccia?  Da  prima  disprei- 
zerà l’ ipocrita , non  essendovi  un  caral- 


(i)  AiuimuefHaytl,  Ci  2kYllI> 
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ifex'e  più  aLbominévole  di  qutólo  all’  oc- 
chio del  pubblicò;  poiché  mostra  una  vill^ 
Una  menzogna  , una  contraddizione  abi- 
tuale tra’ sentimenti,  è le  operazioni. In- 
di rifleliendo  che  il  suo  Principe  lo  guar- 
da qual  illuso  , e con  un  occhio  di  com- 
miserazione , e di  disprezzo  ; si  vergo- 
gnerà ben  tosto  di  una  Religione , che 
l*  umilia.  É quando  esso  giunga  a per- 
suadersi , che  la  Religione  è il  patri- 
monio della  imbecillità  , e dell  igno^- 
ronza  ; credete  voi , che  esso  sia  per 
compiacersi  assai  di  questo  patrimonio?' 
Ammessa  una  volta  V opinione , .che  la 
Religione  altro  non  sia  , che  un  tra^ 
stallo  per  interienere  il  popolo',  chi  vi 
sarà , che  voglia  esser  popolo’,  ed  im- 
porsi de' penosi  doveri  dettati  dalla  Re- 
ligione per  acquistarsi  la  lusinghiera 
riputazione  di  uno  sciocco  ? Ciasc^io- 
prendendo  esempio  da'  supi^  superiori 
penserà  d innalzarsi  sugli  altri  col  non 
credere  ; e non  di  theno  ripeterà  cjsn 
tuono  sprezzante  , che  la  l^el\gipne.,  è 
necessaria  al  popolo.  I grandi  la  riman- 
deranno con  disprezzo  a’ magistrati , i 
magistrati  cC  galantuomini , i gaiahiup- 
tnini  agli  artigiani,  gli  artigiani  a'sem- 
'plici  operay,  e questi  agl'infimi  accat- 
toni, de'quali  infitte  essa  apporterà  i ri- 
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fiuti  (i).  In  somma  basta  i‘l  principio  del 
AIachiavelli  intorno  alla  ipocrisia  de'Prin- 
cipi  per  distruggere  ne'  loro  Stati  la  Reli> 
gione,  e quindi  ancora  la  prosperità:  men- 
tre egli  stesso  non  ha  saputo  negare,  che 
dove  fiorisce  la  Religione,  tutto  va  pro- 
spero; e dove  quella  decade  dal  suo  splen- 
dore, non  possono  attendersi  che  sven- 
ture (3).  Basta  ancora  un  tal  principio, 
più  di  tutte  le  dottrine  àe' Monarcoma- 
chi,  per  rovesciare  il  trono  di  chiunque 
vorrà  seguirlo  ; poiché  i popoli  non  sa~ 
ran  mai  per  tollerare  un  Principe , m 
cui  avranno  scoperta  irreligiosità , dis- 
se Tacito  (3).  Del  che  ben  può  render- 
si ragione  con  una  opportunissima  sen- 
tenza del  Rousseau;  V irreligiosità  , egli 
scrive , è affatto  in  orrore  al  popolo  op- 
' presso  , e miserabile , il  quale  veden- 
do liberarsi  i tiranni  dal  solo  freno  ca- 
' pace  di  contenergli , si  vede  ancor  to- 
' gtièce'  nella  speranza  di  una  futura  vi- 
ì'à  la  sola  consolazione , che  gh  si  la- 
^s'cià  nella  presente  (4)* 

* (i^  lil  JlSmiis  ^Sulla  Indiff’evema  in  materia  di 

■ Heligione.  c.  Ut.'  p.  g-  «t  e«qq-  Milano  \9ig.  Trt'l,  If. 

(a)  La  mente  dell'  uomo  di  Stalo.  C.  I,  In  que«la 
temenza  rgli  c stato  picicduln  da  Tito  Lrzm,  il  qaa- 
■’le  seriese  } cm/na  prospera  eveniunt  colentibus  Deismi 

(3)  Amial.  L.  XlV.  iiuin,  a. 

(4)  JSourelle  Hiloist-V.  V.  L.  5. 
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XI.  Ma  troppo  ormai  il  desiderio  di  s«u«edal- 

, . e t . laSanUScnt- 

persuadere  i moderni  nlosoiant]  ci  ba  tra-  iun,cbe  fao- 
sportati  a recar  quelle  autorità  di  Scrii-  ^«ipropoM- 
tori  profani , ed  anche  empj  , che  ci  son 
sembrate  favorevoli  al  proposto  Teorema. 

È giusto  finalmente , che  a consolazione 
de’  lettori  religiosi  alleghinsi  le  senten- 
ze della  Bibbia  , le  quali  aggiugneran- 
no  alla  proposta  verità  nirovo  splendo- 
re , e nuova  fermezza.  E per  quello , che 
appartiene  alla  necessità  della  Religione 
pel  ben  essere  dello  Stato  , leggiamo  che 
Iddio  lasciò  andare  le  Nazioni  dietro 
a*  loro  vaneggiamenti  (i)  ; ma  pur  nin- 
na se  ne  vide  priva  della  conoscenza  di 
qualche  Divinità  , cui  sagrificasse  (2)  ; 
fin  anche  le  isole  di  Gethim,  e gli  abi- 
tatori di  Cedar  eran  fermi  a' non  lascia- 
re i loro  Numi  (3^.  Nè  vi  era  Nazio-  ' 
ne,  che  non  riconoscesse  dalla  Religio- 
ne il  giuramento  come  la  maggiore  si- 
curezza , e V ultima  decision  degli  af~ 

Jari  (4)  : ond’  è che  fu  sempre  la  Re- 
ligion  riguardata  da' Santi  Padri,  come 
fondamento  di  qualsivoglia  forma  di  Go- 
verno (5).  Che  poi  Iddio , essendo  ve- 
ti) Jrt.  XIV.  i5.  Àd  Rom.  1. 14. 

t»)  jdct.  XIV.  IO.  «t  seq<^. 

(3)  Iebsk.  li.  lo.  it  sniq- 

(4)  H^hr.  VI.  i3.  I». 

(5)  S.  Auaui.  De  l 'tde  ad  GMTiAf.  S.  Abaut.  De 
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ritì  per  éfiseOza  , od|  4l  somrab  P ipocri- 
sia ddlà  Religione  ne’  Sovrani , ben  può- 
apprendersi- da  molti  luoghi  delle  Scrit- 
ture. Ogni  ipocrita  è oggetto  di  abbo- 
minatione  al  Signore , il  quale  tratta 
fa.nùliarmenie  cogli  uomini  schietti:  egli 
si  burlerà  di  chi  ha  preteso  burlarlo  ( i). 
La  speranza  dell'  ipocrita  perirà  (2)  ; 'se 
Iddio  permetterà,  che  F ipocrita  regni , 
sarà  per  punire  il  popo/o  (3).  La  mento- 
vata ipocrisia  vien  descritta  come  il  de- 
Jitto , che  meritò  lè  Divine  maledizioni 
sopra  di  Saolle  (4),  di  Geroboamo  (5),- 
di  Iehu  (6),  di  loACHAz  (7),  e di  Ero- 
de (8)  ; c da  ciò'  di  leggieri  può  dedur- 
si, che  alla  pubblica  felicità*  si  richiede 
là  Religione  non  solamente  nel  popolo, 1 
itia  ben  anche  in  chi  lo  governa. 


Sì  prenJa 
frtn  cura  del- 
le'«osé,  efacap- 
partengonp  al- 
la Religloàc. 


C0R01.LARJ. 

t.  Chi  desidera  governar  felicemente  i‘ 
popoli , prenda  una  cura  particolare  del-' 


I.  et  aeq.  S.  CraiL.  AUxaiidr,  ad  Re- 


CMt.  2>ei,  L. 

(1)  Proverh.  III.  3i.  et  aea. 

(2)  Ioa.  Vili.  i3. 

(3)  liid.  XXJaV.  3o. 

C4)  I.  Reg.  XV.  3o. 

(5)  III.  JCfg.  XII.  26.  et  leqq, 

(6)  IV.  Arg,  XI.  15-29. 

xm.  4-7. 

(tt)  Uarzn,  lU;  4,  et  aeqq. 
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la  Religione.  Gli  esempj  di  Giosuè  (i)< 
di  Davidde  (3)  , di  Saiìomone  (3)  , e di 
Ezechia  (4)  servano  per  istruzione , ed  in- 
coraggiamento. Non  può  negarsi  che  qual-, 
sivoglia  magnificenza  si  adoperi  negli  af- 
fari della  Religione,  tutta  sarà  incompa- 
rabilmente inferiore  a ciò , eh’  è degno  di 
Dio  (5).  Proccuri  ogni  Principe  di  me- 
ritar queir  elogio , che  lo  Spirito  Santo 
ha  fatto  del  gran  Re  Giosia  ; egli  fu  in- 
viato da  Dlìo  per  ispirare  la  peniten- 
za alla  Nazione , e tolse  via  f ahbo- 
minevole  irreligiosità , diresse  a Dio  il 
suo  cuore  , e nel  tempo  della  scelle- 
ratezza fortificò  la  pietà  (6). 

II.  E poiché  la  Religione  ha  bisogno  si  prouggii. 
de  Ministri , anche  su  questi  debbe  esien-  * 1,  p„,o. 
dersi  la  protezione  del  Governo.  Sta  scrii-  dabbene, 
to  : onora  il  Signore  con  tutto  il  tao 
cuore  , onora  eziandio  i Sacerdoti  (7): 

-poiché  chi  gli  disprezza  , diprczza  Dio 
stesso  (8).  Si  proccuri  di  non  abbando- 
nargli senza  un  convenevole  sostentamen- 

(0  icw.  xvm.  I.  ^ 

(а)  II.  Reg.  VI.  la.  et  seqq.  et  I.  Paraup.  SXlIi 

(3)  II.  Paralip.  II.  5.  ') 

(4)  Ibid.  XXIX.  5.  et  seqq. 

(5)  I.  Paralip.  XXII.  i4> 

(б)  E celi.  XLIX.  I.  et 

(;)  Eccli.  VII.  33. 

(8)  X<  «6. 
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tò  (i)*Si  amino  ancona  l<(^{>ersone  dab- 
bene , come  quelle  , per  'le  quali  Iddio 
conserva  le  intere  popolazioni  (3):esie- 
. no  elleno  onorate  dclU  con0deuza  del 
Re  (3). 

Il  Principe  111.  Iddio  ha  dichiarato , che  appunto 
da  lui  debbono  riconoscere  i Sovrani  T au- 
piu  reli-  torilà  , ch’esercitano  sugli  uomini  (4): 
•ùXuiif*  definito  non  solo  il  tempo  (5)  , 

ma  le  vicende  ancora  del  loro  regno  (6); 
quindi  si  è lagnato,  qualora,  avendogli 
sollevati  a sì  augusta  dignità , ne  ha  ri- 
cevute ingratitudini , e disubbidienze  (7). 
Eglino  dunque  debbono  particolarmente 
onorario  , anche  perchè  da  lui  s’  ispira 
a' popoli  la  soggezione  (8),  e si  permet- 
tono le  ribellioni  (9)  : anzi  egli  decide  so- 
vranamente della  fortuna  degli  Stati  (10) , 
e della  felicità  di  chiunque  gii  regge  (t  i). 
Laonde  l’ Angelico  Maestro  ha  dimostra- 
to , che  sono  obbligati  i Sovrani  ad  ave- 


(1)  Deuttr.  XII.  g.  ■ _ 

(i)  Genes.  XVlil.  a6.  et  «eqq. 

(3)  Psalm.  C.  6. 

(4)  I.  Reg.  IX.  X.  et  XVI.  et  II.  Eeg.  XX,  et 
Imek.  XXVII.  5.  et  teqq. 

(5)  IH.  Rtg.  XIV.  i5. 

(6)  Dahisl.  V.  I.  et  eeqq. 

(7)  II.  Reg.  XH.  I.  et  »tqq. 

(8)  P,alm.  CXUII.  1.  »,  I.  Reg.  X.  »6. 

(9)  IV.  Reg.  IX.  II.  et  seqq. 

(10)  Isaj.  XLVII.  7.  et  leqq. 

ò 0 I*»»«.  XXVII.  G.  et  »cqq. 
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re verso  Dio  una  Fede  più  viva  (i),  una  — 

Sperania  più  ferma  (2),  ed  una  più  per- 
fetta Carità  (3). 

IV.  Ad  ognuno  vien  detto  : non  es-  Non 
sere  ipocrita.  . . . perche  non  ti  esca  app»ren- 
di  bocca  parola  , che  ti  svergogni  e M,nudic«o- 
Dio  scovra  i tuoi  interni  sentimenti , e 
ti  rovini  in  pubblico  ^ per  esserti  acca- 
stato  con  malignità  a Lui , e per  es- 
sere il  tuo  cuore  ripieno  <T  inganno  , e 
di  fallacia  (4).  Gua*  alV  uomo  di  cuor 
doppio  (5) , perchè  Iddio  scrutina  i re- 
ni , ed  i cuori  (6) , nè  lascia  biadar- 
si (j) , ma  vuol  essere  amato , e servilo’ 
di  tutto  cuore  (S).  Che  direbbesi  poi  ad 
un  Principe  , cne  pur  gli  dovrebbe  un 
amor  particolare , e che  intanto  fosse  ipo- . 
crita  ? Iddio  usò  misericordia  a David- 
de , perchè  camminò  innanzi  a lui  se- 
condo la  sincerità  , la  giustizia e la 
rettitudine  del  cuore  (9).  Fu  lodato  Asa, 
perchè  aveva  il  cuore  perfetto  in  tutti 
i suoi  giorni  (io);  e Giosafat-,  perchè 

(i)  De  Erud.  Princip.  L.  IL  c.  l-4* 

(a)  Ibid.  c.  5-9. 

(3)  Ibid.  ao.  ft  seqq. 

(4)  t^ccli.  I.  3-.  et  seqq. 

(5)  Jbid.  II.  14. 

^6)  Psalm.  VII.  IO. 

(7)  Jd  Calai.  VI.  7. 

(8)  Deuteron.  VI.  5. 

(9)  III.  Beg.  III.  6. 

(10)  U.  Parai.  XV.  17. 
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Non  abbia 
parte  ne’  pub- 
blici affari  chi 
non  ha  Kcli- 
gione.  ' 


cercò  la  gloria  del  Signore  con  tutta 
il  suo  cuore  (i). 

V.  Quando  il  Savio  insegnò,  che  ap- 
pena uno  fra  mille  è buon  consìglie-' 
re  (2)  , intese  certamente  di  escluderne 
coloro,  i quali  non  temono  Dio  (3). 
vicina  a te  V uomo  senio,  e chiunque 


riconosci  timorato  di  Dio . . . Mettiti 
al  fianco  chi  ben  ti  consiglia , poiché 
non  vi  è cosa  piu  pregevole  '.  V anima, 
di  un  uomo  santo  tifa  saper  talvol- 
ta la  verità  , meglio  che  sette  specu- 
latori , che  seggono  in  allo  ad  osser- 
vare (4).  Abbiasi  per  tanto  in  luogo  di 
Apotemma , che  se  l’ nomo  ha  tradito  Dio, 
tradirà  il  Sovrano  (5)  ; e se  non  cono- 
sce lo  Spirito  di  Consiglio  (6) , non  sa- 
rà adatto  a ben  consigliare  (7).  Parimen- 
te chi  non  ha  Religione  , non  è buono 
per  amministrar  la  giustizia  (8)  , la  qua- 
le dalla  Religione  prende  i molivi , e gli 
aiuti  per  cserciìarsi  (9).  Non  si  affidino 
adunque  le  pubbliche  cariche  a chi  no» 


(0  Ibid.  XXII.  9. 

(а)  E celi.  VI.  6. 

(3)  loi.  V.  i5.  XXI.  16. 

(4)  E celi.  XXXVII-  i5.  et 

(5)  Prnv.  XVI.  la.  XXlV.  II. 

(б)  IsAi,  XI.  la- 

(7)  Proverb.  XII.  5. 

(8)  Eceli.  XXXllI.  1.  et 
to)  Ibid.  I.  17-  «t  »cqq. 
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iia  data  pruova  di  Religione , e di  Ti- 
mor di  Dio  (i):  senza  queste  qualità  Ogni 
altra , che  comparisca  nel  soggetto  non 
basta  a meritare  la  fiducia  di  chiunque 
dispensa  gl’impieghi. 

TEOREMA  IV. 

UOW  DEE  1.A  RELIGIONE  SERVIRE  ALI.A  POLITI- 
CA ^ HA  LA  POLITICA  ALLA  RELIGIONE . 


I.  oiccoHE  awien  sovente , che , per  vi- 
aio  di  ragionamento  , da  evidenti  veri- 
tà vadansi  a dedurre  assurde  ponseguen- 
ae  ; così  non  fia  maraviglia  » se  talnni 
dal  Teorema  poc’  anzi  dimostrato  , ove, 
SI  è provata  la  necessità  della  Religio- 
>.  ne  pel  ben  essere  della  società  , tragga- 
no una  falsissima  illazione;  cioè  che  la 
Religione  debba  adattarsi  alla  Politica  » 
e servirle  qual  mezzo  al  fine  , non  già 
considerarsi  la  cosa  all’  opposto.  Negli 
Aurei  Carmi ^ comunemente  delti  Pit- 
tagorici , s’ insegna,  che  si  onorino  gli 
Dei , nel  modo  che  le  Leggi  della  pì'o- 
pria  Patria  di  ciascuno  prescri\n>no  (2); 
ed  Isocrate  al  suo  Demonico  insinua  , 

(i)  Exod.  XVIII.  i4. 

ta)  Aur,  Carm.  Pjràtagor.  ytt».  i.  et  »eq<l> 


Qoeita  Terr» 
là  dee  ben  di- 
fenderti. 


che  non  si  diparta  punto  da  patrj  co- 
stumi ^ ove  trattasi  di  Religione  (i). 
Per  questi  priucipj  la  nostra  Religione 
Tenne  perseguitata  da  que’  Cesari  , che 
pur  la  conoscevano  per  vera  , o almeno 
ben  poteano  conoscerla  per  tale  (a)  ; ed 
oggidì  pur  si  vede  liandita  da  que’  pae- 
si, in  cui  moltissimi  personaggi  di  buona 
fede  confessfino  la  sua  verità  (3).  Il  For-« 
sTTfERio  poi  facendo  lo  sue  osservazioni 
sopra  Tacito,  notò  che  spesso  i Politici 
fan  servire  la  Religione  a' loro  bisogni , 
c r adattano  alle  varie  circostanze  del- 
lo Stato  (4)  ; ed  i Monarcomachi  non 
lian  lasciato  di  attribuire  questo  vizio  al- 
la Sovranità , e di  esprimerlo  ancora  coi 
più  vivi  colori  per  renderla  odiosa  (5j. 

(i)  0>tV,  Paraen.  Ad  Demotu  p.  6.  Pariiiit  iGai. 
E nell»  Orarione  a NicocU  gli  dice , che  conservi  la 
Keligione  , tal  quale  t uvea  ricevuta  da'  suoi  maggio- 
si. p.  47. 

(a)  La  MemfÀis  Indiff.  in  mal.  di  Rei.  Prefaz. 

(3)  Halli»  Lettera  sulla  tua  conversione  nell'  Ea- 
ciclopedia  Ecclesiastica. 

(4)  Eotae  Poliiicae  in  Co»».  Tacit.  T.  IORN.  I.  p. 
48.65.  et.  seqq.  161.  et  T.  III.  p.  a46. 

(5)  Il  Roombau  Contrai  Social  L.  IV.  c.  8.  dice  , 
che  coloro  , i quali  aspirarono  a regnare,  (ler  oppri- 
mere i popoli  più  Tacilniente  asiimaero  il  carattere,  e 
1'  autorità  de'  Numi  . e le  funzioni  del  Sacerdozio.  An- 
che il  FiLABGieai  Scienza  della  Legislazione.  T.  Ili  . 
c.  II.  p.  149.  segue  cotesti  pensamenti  , i quali  co- 
me in  più  luoghi  di  quest’  Opera  ricn  dimostralo,  par- 
tono da  empi  principi , e producono  fancstissimc  con- 
aeguenze- 
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D’  altronde  il  Maciiiaveut  , che  volte 
confondere  col  diritto  Politico  anche  i . 
fatti  de  Politici  viziosi,  e così  (tìede  luo- 
go all’  empie  massime  , di  cui  l’ Opere 
sue  meritamente  sono  accusate  (i),  sta- 
bili per  fine  del  Politico  la  felicità  del- 
lo Stato  (a)  ; e quindi  espressamente  ri- 
chiese , che  anche  la  Religione  sogget- 
tata si  fosse  a tal  fine  ; cosicché  il  Prin- 
cipe professar  la  dovesse , non  che  pro- 
teggere , anche  credendola  falsa  ; e do- 
vesse tradirla  , benché  la  giudicasse  ve- 
ra , quante  volte  o V uno  , o l’altro  sem- 
brasse spediente  a’  suoi  interessi  (3).  In 
generale!  politici  nel  trattare  della^Re  i- 
gione  , e prescriverne  i doveri  aU’Uom 
di  Stato  , la  considerano  sempremai  co- 
me mezzo  al  governo  , come  serva  dei 
suoi  disegni,  come  sgabello  del  trono  (4).- 
del  quale  errore  non  so  , se  altro  siavi 
più  ingiurioso  alla  Religione , ed  all  is- 
tesso  buon  senso  , o piu  fecondo  di  con- 
seguenze assurde  , e perniciose  all’  ordi- 
ne sociale.  Ecco  adunque  l’alta  impor- 
tanza della  verità , che  ci  sforzeremo  di 
rendere  evidentissima. 


tO  vricoo«rom  Ambassadeur,  L.  •• 

V)  Il  Principe.  C.  XVIII.  p.  83.  «Uano  1804. 

(3)  Ibid.  p.  8g,  et  seqq.  . ■ „ . „ 

(4)  Pos»«*m.  Cnutio  de  MACHiMitH  Scnptit.p- 1^7-^ 
ie<jq.  et  de  Boom  Ubrù  p.aay,  et  te<i<i.FrancofurU  ioaa. 
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Origine  del-  II.  Per  togliere  all'  errore  quella  ma» 
ceMiu'd1"e-  s*^^®*"*  » ®g^'  occhi  degl'incauti  na-’ 

neodarlo.  sconde  la  sua  deformitìi , gioverà  prima 
d'  ogni  altro  il  riflettere  , die  >dal  tro- 
varsi una  cosa  necessaria  al  hen  essere 
di  un’altra,  non  debbo  immantinente  in» 
ferirsene  , che  sia  quella  il  mezzo , e que- 
sta il  fine.  Può  essere  anche  il  contra- 
rio , e può  la  necessità  dipendere  dalla 
condizione  stessa  del  fine  ; poiché  il  fi- 
ne è necessario  anch’  esso  alla  sussisten- 
za delle  cose , non  potendo  queste  con- 
cepirsi , nè  reggersi  senza  il  lor  fine  (i); 
mentre  nulla  può  sussistere  senza  la  sua 
ragion  sufficiente  (3) , ed  una  siffatta  ra- 
gione nel  fine  è.  appunto  contenuta  (3). 
In  fatti  Iddio  è necessario  alle  sue  crea- 
ture y nè  per  questo  è mezzo,  ma  è l’ul- 
timo lor  fine  (4):  e parimente  il  culto 
di  Dio  è necessario  alla  società  ; ma  non 


(l)  PlAtoi.  Phileius.  Oper.  T.  II.  p.  53.  et  seqq. 
ed:t.  Steph.  Plotib.  Ennead.  I.  L.  Vili,  et  EnruaJt 
111.  L.  II.  CU4R  Commentar.  Ficwi  p.aC.  et  teqq.  >36 
et.  seqq.  tìasileae  i58o. 

(a)  Ìiti>i(iTit  Prùicip.  Philotoph.  Ip.  63.  Eranca^ 
/urli  17*8.  WoLFU  Inscit-  UlctapL  $.  XXXI.  Veggaù 
l'Opera  del  Gbbdii.  intitolata  Rljltxions  sur  un  Afe- 
moire  de  M.e  BEcnniB  concemtnt  le  principe  de  la 
raison  suffisant.  Oper—  I..1V.  p.  167.  et  seqq.  Bo- 
logna 1789. 

(3)  Boi.rixc*»i  Dilucid»  Philqtoph.  Sect.  I.  c.  III. 
70.  ct.aeqq. 

(4)  P1.0TIV.  Ennead-  I.  I>.  VII.  cum  ‘Commentar.^ 
Ficm  p.  58.  «t  aeq.  BaiUeae  i58oj  .‘i . ^ 
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per  questo  è desso  istituito  pet  servire 
alla  società  ; la  società  bensì  è istituita 
per  abbracciarlo  , e goderne  le  salutari 
influenze.  Se  fuor  d'ogni  dubbio  il  cul- 
to al  florido  stato  delle  popolazioni  è in- 
dispensabile , nè  possono  esse  per  altra 
via  sussistere , e consolidarsi;  ciò  avvie- 
ne , perchè  nulla  è nel  suo  ordine^  quan- 
do non  tende  al  ^uo  fine  ; e nulla  può 
sussistere  , e consolidarsi , quando  non. 
è nel  suo  ordine  (i).  Se  dunque  la  Po- 
litica è fatta  per  servire  a’  bisogni  della 
società , e se  la  società  e fatta  per  la  Re- 
ligione ; allora  si  collocherà  nel  vero  suo 
• posto  là  Politica,  quando  farà  servire  i 
suoi  lumi’  alla  Religione  , e non  preten- 
derà di  esserne  servita. 

III.  Ed  affinchè'  meglio  conoscasi  l’in- 
trinseca assurdità,  che  non  può  evitarsi 
nella  folle  pretensione  de’ Politici;  è n«- 
* cessarlo  rammentare  quel  principio  filo- 
sofico , che  il  fine  debU  essere  più  no- 
bile  della  cosa  ad  esso  ordinata  (2); 
poiché  il  mezzo  attende  dal  suo  fine  la 
propria  perfezione  , ed  è ioQOpipiuto , ed 


Iiilrinjcco 
disordine,  cbe 
viene  dall'  er- 
rore de’  l’oU- 
tici. 


CO  Piato».  ì>«  legib.  VII.  Optr  1.  II.  p.  780. 
9dit!  Steph.  ArIsto^el  DeCoelo  h,  lij.  p*  6?^’  Pan- 

PWei.  Op«r.  T.  II.  p.  54.  et  seq.fdir. 
Steph.  S.  Tho*.  Summ.  Theol.  II.  a.  <i«aest..m,  «♦•a-. 


irrequieto,  finché  noi  consegue  ( i ).  Quin- 
di per  decidere,  se  la  Religione  abbia  per 
fine  la  Politica , o sia  la  cosa  del  tutto 
contraria  , uopo  è diffinire  chi  tra  es- 
se sia  più  nobile.  £ chi  mai  negherà  , 
che  la  Religione,  stabilendo  il  legame 
tra  r Ente  Supremo  , e le  ombre  degli 
enti,  come  Platone  ci  chiamara  (a) , sia 
le  cosa  più  sublime  , che  possa  aversi 
dall’  uomo  (3)  ? Chi  non  intende  , che  di 
tutte  le  instituzioni  non  siavi  alcuna  più 
nobile  della  Religione  (4)  ? E se  il  go- 
verno è una  institiizioue(  prendasi  que- 
sta parola  nel  largo  suo  senso  ) la  Reli- 
gione è un’altra  ; chi  non  conchiuderà  , 
che  quello  servir  debba  a questa , e non 
al  contrario  ? A ragione  aduiique.un  gran 
Sapiente,  che  ammoniva  l’Iroperadore  Va-  « 
LENTiNiANo  , gli  ricordava  , che  nulla  è 
da  più  della  Religione  , nulla  è più  su~  ' 
blime  della  Fede  : la  pubblica  salvez- 
za non  potrà  essere  sicura , se  ciascu- 
no non  onori  senza  finzione  il  vero  Dio  ; 
poiché  la  Fede  conserva  V iniperio  (5), 

(i)  Idem  ibid.  i.  quacst.  a6  art.  3,  I.  a.  quaest.  j, 
art.  8,  et  quaest.  a.  art. 

(a)  In  Timaeo  panilo  post,  princip. 

(3)  Lactabt.  Divin.  Insiit.  L.  IV.  c.  a8. 

(4)  S.  Augostiu.  De  vera  Relig.  p.  557.  tt  588.  Op. 

T.  I.  jint.  1700. 

(5)  Ernst.  S.  AxBRosn  ad  YiuaTUiuaoN  Imperato^ 
rem  L.  V.  Epiit.  5.  3o. 
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Ed  nn  <aItro  non  ebbe  difficoltà  d' inse- 
gnare la  Teodosio  che  la  pietà  verso  Dio 
sostenuta  con  glorioso  splendore  sia  l'im- 
mobile fondamento  della  sovrana  mae- 
stà (i)>'Si  ascolti  anche  colui,  che  scri- 
veva a Teodosio  il  Giovine  cosi  : esser 
dee  maggiore^ per  noi  la  causa. della 
Fede , che  quella  del  Regno.  ' . 
giacché  seguono  le  prosperità , quando 
si  ha  cura  maggiore  delle  cose che 
sono  a Dio  più  care  (a).  <Nè  si  taccia 
quell'altro , che  dava  i seguenti  ricordi 
al  Re  Corrado  : ehi  v'  insegna  di  far  ser- 
vire da  . Croce  al  Trono  \ o non  ama  il 
Re  y o poco  intende  quello , che  con- 
viene alla  Regia  Maestà  , o cerca  qual- 
che proprio  interesse , o non  cura  mol- 
to le  cose  e di  Dio,  e del  Re  (3). 

Aggiuguesi  un’  altra  osservazione 
che  Iddio  ha  operale  tutte  le  cose  per 
sé  stffSso(^&ì):  ne  polca  proporsi  altro  fine 
nella  creazione,  e nella  conservazione  del- 
T universo.  Questa  verità  ad  evidenza  è 
dimostrata  anche  dalla  Filosofìa , e basta 
a'  Politici  averne  pochi  lumi  per  non  ri- 


<!')  EpUt.  S.  CnitM  ad  Thcodosiuìi  Z>e  Fii/e,' 
S.  Caklest».  ad  Thbodosicm  Jtmiorem. 

(3)  Epin,  S.  EaBBABDi  ad  Cohradox  Regtm  Epi«t}* 

a4'  ^4^' 

(4)  Proverb,  XV.  4. 

Scotìi  F.  1,  5 


Ingiuria,  cTte 
essi  fanno  alla 
DÌTiuità. 
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cliiamarla  in  dubbio  (i).  Or  la  manie- 
ra , per  la  quale  1’  uomo  va  a quel  suo 
ultimo  fine,  è appunto  il  conoscerlo,  l’ a- 
marlo,  il  prestare  ubbidienza  alle  sue  leg- 
gi , r esibirgli  atti  di  culto  interni , ed 
esterni  (a).  Che  se  tutto  ciò  costituisce 
quello , che  chiamasi  Religione  , chi  non 
vede  , che  il  servirsi  della  Religione  per 
qualsivoglia  altro  oggetto,  è l’ istesso,  che 
r abusar  di  Dio  stesso  ; e da  ultimo  fine 
qual  è , farlo  diventare  un  vile  e sem- 
jilice  mezzo  ? Egli  per  sè  ha  creato  i go- 
verni (3),  ha  data  la  potestà  a Re  (4)» 
ha  obbligati  i sudditi  ad  obbedire  (5), 
ha  insegnate  le  giuste  leggi  (6),  ha  dispo- 
ste le  vicende  degli  Stati  (7).  Come  dun- 
que potrà  immaginarsi , che  Dio  serva  al 
Governo  ^ che  il  culto  si  soggetti  alla  ter- 
rena autorità , che  la  sua  legge  dipenda 
dalle  umane , e che  gli  Stali  comodi- 
no all’eterno  Testamento  di  Gesù  Cristo? 

* L*  immota*  _■  V.  Ed  appunto  dall’  eternità  della  Re- 

bilità'dclla  Re-  _ 

Jigione  rivela-  ~ n 

la  è un  altro  - . g Summ.  Theol.  I.  quawt.  loS.  art.  ». 

argomettto.  j.  ,,  quaast.  1.  art.  7.  rt  »eq. 

(»)  S.  ÀoootTi».  Ve  Civa.  Deh  c-  *•  ** 

*15)  Proverb.  Vili.  tS.  i6.  , 

(4)  Sap.  VI.  4.  Darai.  II.  37.  Ad  Roman.  XIp.  i. 

(5)  I.  Petb.  II.  18. 

.(6)  Proverb.  Vili*  l5.  q i 

(7)  IH.  Reg.  XIV.  I5.  Iwi.  XLYI|.  7.  8- 
XXVU.  5.  et  seqq. 
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ligione  può  dedursi  all’  uopo  un  altro  ar- 
gomento. L’immutabile,  e l’eterno  non 
posson  servire  ; perchè  chi  serve , debbe 
adattarsi  altrui , e chi  si  adatta , non  è 
nè  immutabile  , nè  eterno.  Or  dunque 
la  Religione  di  sua  natura  è immutabi- 
le , perchè  non  possono  soffrire  alterazio- 
ne i rapporti  del  genere  umano  verso  il 
loro  Creatore , nè  può  la  legge , che  egli 
ha  scolpita  nel  nostro  cuore , esser  sog- 
getta a rivolgimento  , e novità  (i).  D’  al- 
tronde Iddio  avendo  pietà  de’  delirj , cui 
r uomo  si  era  abbandonato , e della  in- 
sufficienza de’  suoi  lumi  per  compiere  il 
piano  della  Religione  , si  è degnato  par- 
lare in  molti  tempi  ed  in  molte  manie- 
re a'  Padri  per  mezzo  de^  Profeti  , ed 
* in  ultimo  ha  parlato  a noi  per  mezzo 
del  suo  Figliuolo  (2),  il  quale  diede  agli 
uomini  r Evangelio  eterno  (3j  ; talché 

(1)  Iebem.  XXXt.  33.  jid  Roman,  li.  i^.  Intorno  n 
<jiiusta  verità  convennero  tiitl’i  Filosofi  antichi,  tran- 
ne .Archelao,  ed  Aeistippo  , come  abbiamo  da  Dio- 
CEKE  Laeszio  L.  II,  nuni..iÓ.ct  gS.  e tranne  Camea- 
de , come  leggesi  presso  Lattanzio  Instit.  Divin.  L. 
y.  c.  14.  et  ig.  tranne  ancora  Pirrone,  per  testimo- 
nianza di  Sesto  Kmpirico  Hypotyp.  L.  III.  c.  »4. 
L opinione  di  Aristotile  su  questo  punto  ha  data  ma- 
teria di  dotte  ricerche  al  Menagio  Ad  Laert.  L.  VII. 
n.  u8.  p.  Sii.  Tra  i moderni  Filosofi  il  Grozio  , il 
Pdfendorfio  , il  WoLLAsTON  , il  WoLpio  , ed  inniunc- 
rainili  altri  lian  mostrata  questa  verità. 

(a)  Ad  Hebr.  I,  i. 

(3)  Apocalypt.  XIV.  6. 
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Sì  TÌ»ponde 
a<)  una  obbie- 
2Ìon«, 


-- 

se  anche  venisse  un  Angiolo  dal  Cier 

10  ad  evangelizzarci  aluv  di  quello  , 
che  ci  è stato  evangelizi^ato , sarà  ana- 
tema (i).  Ai  contrario  i Regni  si  tra- 
sferiscono da  gente  a gente  (a) , Idr 
<^o  ,ne  fissa  la  durata  (3) , tutto  in  esr 
si  e fumo  (4),  tutto  i vanità  (5) , tutr 
to  è ombra  (6) , tutto  è niente  innan- 
zi a Dio  (7)  e passeranno  i Cieli,  e 
la  Terra , ma  le  parole  del  FigUuol  di 
Dio  non  passeranno  (8).  Non  sarà  dun- 
cjue  una  orribile  stranezza  , una  gran  te? 
merità , anzi  il  maggiore  de'  delitti  il  vor 
lere  che  la  Religione  rivelata  da  Dio  ser? 
va  alle  frodi  , all’  ambizione  , agl’  inter 
ressi  ( ;td  espriccito^  alla  voluttà  di  cbicr 
diessia^<  e co»  ad  ogni  circostanza,  deb? 
lA.  jnntarsi.?^  . 

.Vi.  Ma  dirà  forse  taluno:  sappiam  noi 
clxe  Ifi  Chiesa  ha  tante  volte  adattate  le 
sue  Leggi  a’  tempi , ed  a’  cpstumi  delle 
Nazioni  j e che  da  ciò  appunto  è nato 

11  bisogno  de’  varj  Concordati.  Come  dun- 
que può  dirsi,  che  la  Religione  non  deb^ 

0)  Calai.  I.  8. 

,(à)  ^ccli.  X.  8. 

(3)  IV.  tleg.  IX.  3o.  Ierem.  XXVII.  7. 

,(4)  V.  i5. 

(i)  Eccl.  I.  a. 

(6)  Sap.  V.  9. 

(-)  IsAi.  XL.  i 7. 

(8)  Matto.  XUI.  3i.  , ‘ ’ 
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bk  servir  talvolta  alla  condizioli  de’  po- 
poli, e quindi  alla  Politica  ? Non  si  nie- 
ga  , io  qui  rispondo  , die  la  disciplina 
della  Cliiesa  possa,  e debba  mutarsi;-  quaft- 
do  la  gloria  di  Dio  < ed  il  bene  delle  ani- 
me il  richiede  ; giacché  non  forma  essa 
propriamente  l’oggetto  della’ Rivelazio- 
ne , e perciò  non  è immutabile  (i).  Ma 
i Politici  lian  preteso  , é pretendono  tut- 
tavia , come  nel  seguito  di  quest’  Opera 
andrem  dicendoy  di  soggettare  alle  lor 
vedute  anche  i Dogmi , e la  Morale , sul- 
le quali  cose  non  può  cadere  verun  can- 
giamento (a).  Che  anzi  fa  d’uopo  avver- 
tire , che  r Autore.,  e Consumatore  del- 
la nostra  Fede  (3)  volendo , che  la  Di- 
sciplina fosse  mutata-,  quando  e come  biso- 
gna, ha  data  a’ Pastori  del  suo  gregge  (4)» 
e principalmente  al  lor  Gap«  (5)  la  fa- 
coltà di  mutarla  promettendo  loro,  che 
qualunque  cosa  avrebbero  legata  sul- 
la Terra , sarebbe  rimasta  legata  nel 
Cielo,  e qualunque  cosa  avrebbero  sciol- 
ta sulla  Terra  , sarebbe  rimasta  sciol- 
ta nel  Cielo.  Per  lo  ciré  qualora  con  que- 


(i)  Gotti  Delia  r"era  Chiesa.  T.  I.  c.  6-  et  i5. 
(a)  Bellarmis.  Controvtrs,  Traci.  De  Èccles,  L-. 
HI.  c.  li. 

(a")  Jd  Heb.  XII.  a. 

(4)  Matth.  XVIII.  i8; 

45)  Idem,  XVI-.  19» 
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sti  mezzi  si  fanno  le  convenienti  muta- 
zioni, non  può  dirsi  -,  che  avvenga  il  dis- 
ordine di  far  servire  la  Religione  alla 
Politica  ; ma  in  verità  la  Politica  si  ser- 
ve di  que’  mezzi , che  la  Religione  per- 
mette , ed  autorizza  per  promuovere  la 
felicità  delle  Nazioni.  Così  appunto  hau 
praticato  que’  Principi , che  han  merita- 
to r eterno  guiderdone , e che  la  Chie- 
•i.  ; ' sa  propone  per  modello  a’ Principi  Cat- 
telici  (r). 

Guvc"nó*/f  ^ Quando,  !al  contrario  .vuoisi  usnr- 

..'iscicdiio  del-  pare  la  giurisdizione  Ecclesiastica  , ov- 
rhcdi^cDdf  di  ' lenta  di  alterare  le  verità  appar- 

•juesto  friuci-  tenenti  alla  Fede  , ed  a’  Costumi  ; allo- 
ra  la  Politica  mal  provvede  a’  suoi  inte- 
ressi , e fa  precipitare  le  Nazioni  in  gran 
mali.  11  Governo  infatti  si  scovrirà  irre- 
ligioso , e «lon  tarderanno  assai  a cono- 
scerlo i popoli';  poiché  questi  spiando  tut- 
te le  sue  azioni , tosto  avvedransi , che 
esso  abusa  della  Religione , e della  o-e- 
dulilà  del  volgo  per  venire  a capo  dei 
suoi  disegni  : il  che  scovertosi  appena, 
come  abbiam  dimostrato  nel  Teorema  pre- 
cedente , gli  merita  il  carattere  oltrag- 
gioso d’ Ipocrita , e lo  espone  a gravis- 
simi danni.  £ ciò  appunto  ha  discredi- 
ti) BEiLuviir.  De  officio  Principit  Cirùtianit  L« 
III.  f.  337.  , et  se^q.  Roma*  1619., 
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-gu- 
fati i Politici , dando  loro  la  taccia  d’ua^ 
mini  infetti  d’ Ipocrisia  , che  cer- 
cando ne' più  riposti  penetrali  del  San- 
tuario l' Essere  Supremo,  che  vi  si  ado-^ 
ra,  lo  vestono  di  un  cencio  di  porpo- 
ra , gli  mettono  in  mano  uno  scettro 
di  canna , lo  coronano  di  un  serto  di 
spine  , e lo  mostrano  agli  uomini,  di- 
cendo * Ecco  V uomo  ^i).  D altronde 
il  popolo,  al  vedere  cosi  maltrattata  la 
sua  Religione , vien  fortemente  incitato 
a disprezMre  chi  lo  governa;  e da  que- 
sto dispreizo  passa  al  disprezzo  dell'  au- 
torità , ed  indi  al  disprezzo  della  Reli- 
gione. Quante  rovine  poi  da  questo  dop- 
pio disprezzo  vengano  alla  società,  sen- 
za ricorrere  ad  altri  argomenti  , per  di- 
mostrarlo basterà  la  memoria  delle  ulti- 
me fatali  vicende  dell’ Europa  (2).  Per 
la  qual  cosa  tradisce  la  coscienza  insie- 
me , e gl’  interessi  de’  Principi , chi  lor 
consiglia  di  favorire  una  Religione,  cui 
eglino  credon  falsa  (3)  ; per  1’  opposito 
gli  ama  da  dovvero  , chi  gl’ induce  a con- 


(1)  La  Mehuais  Indifferenza  in  materia  di  Rei.  Pre- 
fazione p.  37.  Trad.  Ital.  Milano  1819. 

(a)  Db  Vblbz  Apologia  del  Aitar,  y del  Trono.  T. 
Le.  1.  p.  4<-  et  seqq.  Madrid  1818. 

(3)  Bibadbsbtaa  Tratado  de  la  Religion  , y virtù- 
dee  de  la  Ptincipe  Chrùtiano.  la*  !•  c«  a.  p.  5.  Ma- 
drid i5g5» 
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siderarsi , come  persone  da  Dio  incari- 
cate di  promuovere  il  suo  culto  , e di 
servire  alla  sua  gloria  (i);  ed  i Politi- 
ci , che  valgonsi  della  loro  scienza  per 
sovvertire  quest’  ordine  essenziale  delle 
cose  , sono  indegnissimi  di  un  tal  no- 
me (a). 

profano  iafe-  polrcbbc  raccoglio- 

lità  {>ioposta,  re  i fatti , dalla  Storia  a noi  conserva- 
ti , che  ci  assicurano  de'  gravissimi  dan- 
ni dalle  Nazioni  soQerti , quando  la  Po- 
litica ha  voluto  abusare  della  Religione  ? 
Il  gran  danno , che  dal  Governo  possa 
recarsi  ad  un  popolo  , senza  dubbio  è 
l’involgerlo  nelle  tenebre  della  supersti- 
zione , il  fargli  perdere  le  vere  idee  del- 
la virtù , e del  delitto , onde  smarrisca 
la  via  della  temporale  , e dell’  eterna  fe- 
licità (3).  Or  dunque  quante  imposture 
in  materia  di  Religione , e di  Etica  Mer- 
curio Trismegisto  sparse  fra  i popoli  o- 
rientali  per  conseguirvi  la  fama  di  ottimo 

(i)  Naucl**.  De  Monarchia  saeculari  Christian. 
L.  III.  c.  I.  col.  ii55.it  seqq.  Lut.  Par.  i6aa. 

(a)  Boti!  Ruinae  gentium  ex  impietate.  Proem.  Ro- 
TOoe»  i5g6.  Meuocbii  MieropoliUc.  L.  II.  c.  7.  p.  aGy. 
et  teqq.  Lugd.  i6a5.  ScnmÀiii  Politieut  Christianus. 
199.  et  seqq.  Lugd.  i6a5.  RoooeEii  Princeps  Probus, 
p.  36.  et  seqq.  ^eap.  1678. 

(3)  S.  Adgustis.  De  Civit.  Dei  L.  II.  c.  so.  Lo 
stesso  Santo  Dottore  rammemora  la  sentenza  di  Var- 
BOKB , che  insegna  doversi  lasciare  il  popolo  nello  in* 
ganuo  su  certi  punti  di  Religione,  ibid.  L..1V.  c.  ai. 
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liegislafiór£,  c per  avvilappai^  quellejBi- 
sere  genti  ne'pregiudizj’superstiaiosi»^.che 
egli  volle  introdurvi  ( t )?.  Licurgo  , fin- 
gendo di  promulgar  le  .leggi  coll’  auto- 
rità di  Apollo  (a)  , ìmpiégossi- a formare 
negli  Spartani  spirito , .ed  abitudine  di 
guerrieri.:  e quante  cose  ordinò  contra- 
rie alla  fedé  conjugale,  alla  decenza  del-^ 
le  donzelle,  ed  ai  diritto.,  che  ha  ogni 
uomo  sulla  propria  roba  (3)?  Dracone  (4)» 
e più  di  lui  Solone  (S)  vqleano:  instilìare 
le  civili  virtù  agli  Àleniesi;  ma  n.onlàscia- 
Tano  di  abusare  della  loro  pendenza  alle 
superstizioni  per  indurgli  a riconoscere 
talvolta  la  virtù  , dov’  e.ssa  non  era.  Pit- 
tagora'  nella  nostra  Magna  Grecia  (6) 
non  foggiò  forse  tante  stranezze  , e va- 
niUViSul  passaggio  delle  anime  , sul  nu- 
mero quaternario , sulla  scelta  de' cibi. 


LACTAfT.'Pe  vera  Relig.  L.  II.  c.  iG. 

.(a)  S.  Acgcstis.  De  Civil.  Dei.  L.  II.  c.  i8. 

(3)  Pldtarch.  Inst,  Lacon.  p.  a35.  et  stqq.  i^ran- 

1^9.  A'iCd  Lv.coRa.  p.  3<).  vt  Ve<Ii  Mr. 

13ACIP.B  Rèmarques  nir  la  Vie  de  Ltcurcob.  p.  iSi, 
etseqij.  Paris.  1711.  XEifoPHOH.  De  Rep.  Lacon.  L. 
11.  Athesaeus  Dijfn.  L.  XII.  et  Xlll. 

(4)  Pj-OTARCH.  rit.  Solo»,  p.  87. 

(5)  Plutaech.  Vit.  SOROR.  p.  78.,  tt  soqq.  Vedi 
Mr.  Dacier  Réinartfuei  sur  la  Vie  de  LtccRouE.  p. 
3|6l.  et  te([q.  Paris  17^1.  - 

. (6)  Diocen.  Laert.  VÙ.  PrTHAo.  L.  Vili.  Li<imr,» 
De  Scota  Py/iagorica  , Schiltee  De  Disciplina  Pr- 
Amgorica,  Vveis  Ethica  PUhagorica.  tUsfeoi  De  Ethi- 
ta  Pj-tìfigorae. 
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e ni  mille  altri  panti  della  Teologia  ; e 
de’  Costumi,  e non  1'  accreditò  pure  col- 
r autorità  delle  leggi  ? Non  occorre  -di 
lungamente  ragionare  intorno  alla  Poli- 
litica di  moltissimi  governatori  delle  an- 
tiche popolazioni,  che  tanto  contribuiro- 
no a’ loro  miseri  inganni  nè  rammen- 
teremo Coirrncio,  che  ha  fatta  dell' immen- 
so popolo  Cinese  la  pih  sordida  sentina  del- 
le superstizioni,  e de’vizj  (a).  Che  dire- 
mo di  Romolo,  e di  Ncha^,  ciascun  dei 
quali  adoperò  la  Religione  per  venire  a 
capo  dei  suoi  Politici  disegni  ; mentre 
1’  uno  si  fece  credere  figlinolo  di  Marte, 
ed  autorizzato  da'  Numi  ad  imprendere  le 
piò  ingiuste  guerre  (3)  } e 1'  altro  col 
vantare  i colloquj  della  Dea  Egeria  im- 
presse negli  animi  da'  Romani  Te  più  ri- 
dicole snperstizioni  (4)?  Che  se  la  stra-. 


(i)  In  generale  de’ coitami  delle  Naxioni  contrarj, al- 
la Heligione , alla  pietà  , alla  giustizia  , ed  al  pudore 
■ueritaiio  di  essere  letti  Eeodoto  Lib.  III.  n.  38.  Se- 
sto £mi>iiico  L.  III.  n.  a4-  et  cantra  Eth.  n.  190.  et 
aeqq.  CicsKoite  de  Re  Pai.  L.  III.  p.  a3a.  et  aeqqa 
et  L.  IV.  p.  378.  et  leqq.  Romae  i8aa.  e più  di  lut- 
ti S.  GiBotAiin  cantra  loris-  L.  II.  c.  7.  et  seqq. 

(a)  Gadbil  Le  Choa-King.  P.  I,  oh.  4-P*g‘  3i.et  seq. 
Paris  1770.  Staubtos  Ta  tzing-Uu-lee  Preface  p.  11  , 
et  seqq.  Trad.  Frane.  Paris  i8ia. 

(3)  Plctabcf.  Pìta  Bomoi..  p.  17.  et  aeqq.  Pide 
Rèmartjues  de  Air.  Dacibb  sur  la  Pi*  de  Romol.  p. 
lo3.  et  seqq. 

(4)  PtnTABca.  Pìt,  Nck. p.  59.  et  aeqq.  Pide  Rimar- 
tju  sdeMr.  Dalieb  sur  la  Piede  Rvu.  p.  991.  et  leqq. 
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ge  di  circa  diciotto  milioni  di  nomini 
è un  male  per  la  società  ; anche  questo 
ripetè  r origine  dalla  Politica  de'  Re , che 
temendo  dal  Cristianesimo  qualche  peri- 
colo  al  Trono,  fìnsero  il  più  vivo  zelo 
per  r idolatria , e straziarono  un  si  gran 
numero  di  Martiri -(i).  Aggiugnerò  che 
si  ribellarono  dalla  Chiesa  (^ttoUca  nel- 
r Inghilterra,  e nella  Germania  varj  Prin- 
cìpi ; perchè  trovarono  lo  sfogo  delle  lo- 
ro passioni,  ed  il  vaotaggio  de’ loroiin- 
teressi  nel  seguire  gli  eirori'  de'  Prote- 
testanti  (a)  ; onde  tante  anime  infelice- 
mente vi  rimasero  sedotte,  e tante  aspris- 
sime guerre  vennero  a desolare  quelle  re- 
gioni (3).  In  somma  i Sapienti , e Prw- 
denti  del  secolo  crederono  lor  negozio 
t ingannare  il  popolo  nelle  Religioni . 

. . . imitando  i Demonj , che  han  gran- 
dissima premura  d'  ingannare  ; poiché 
siccome  i Demonj  non  possono  posse- 
dere gli  uomini  , se  prima  non  gli  ab- 
biano ingannali  ; così  i Prìncipi  ( e qui 
iniendiam  parlare  de'  malvagi , e dei 
simili  t£  Demonj  )•  persuadevano  a!  pò-. 


(i)  Là  Mehvàis  Indiffermxn  in  materia  di  Relìgio- 
ne.  Pcefazione  p,  i8.  Trad.  ItaL  Milano  1818.  ( ; 

(a)  VAaiLLAs.  Hist.  das  Révol.  afriuées  dans  Vy.Eu» 
Tope  en  matiént  de  ReUgionoXà,  V.  etsptrq-  . ; 

(3)  Bomdei  Hitt,  det  f^arùui\int,  L.  IV.  ari.  i.-ct 
«eq^. 
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Parole  della 
S.  Scrittura  al 
nostro  propo- 
sito. 


poli  ^'’tòme  'vere  le  inili  cosé”^  per  te- 
nergli più  stretti  netln!  civile  società  , 
e quindi  più  soggetti  (r)'."  ' " * 

-'■•iX,.  Nè  si  lusingliino  i’ Politici,  che 
Iddio  darà  sempre  felice  soccesso  alle  lor 
frodi  ; pokliè 'allora  solo  potran  queste 
riuscire,  quando. egli ^ senza  il  etri  per- 
messo'niuno  inganno  può  commettersi, 
e senza  la  cui  volontà  ninna  pena  può» 
darsi  a"  delinquenti , vorrà*  punire  i • de- 
litti col  non  im|>edipt  15  errore.  Ma  le  lo- 
ro giunterie  j coma  leggiamo  nelle  Scrit- 
ture; sono  a Dio'  odiose  V- e non' reste- 
ranno' a 'lungo  im{mnitei.'-Egli  -si  duole^ 
ehe'/*  uomo  fa  seivirlo  alle  sue  iniqui- 
tà y e>  gli  minaccia  maledizioni',  e'ca- 
Stighi'(2)..  Saolie  volte  servirsi  dalla  Re- 
ligione per  disegni  Politici quando  pri- 
ma di  accignersi  alla  battaglia  contro  dei 
Filistei , immolò  la  vittima  senza  averne 
l’ autorità  (3)  e quando  pretese , .che  il 
Profeta  Saolle  l' onorasse  avanti  al  suo 


popola,  e ritornasse  con  lui  ad  ado- 
rare il  Signore  ('4):  Saclee  fa  ripro- 
vato, la  sua  stirpe  perdè  il  Regna  (5). 
GÉnoBOAjtto  temendo , «he  le  dieci  Tri- 
1-  . — »'■ 

(i)  S.  Adcc*tis.  De  Ctuii.  3a.'i  . *« 

(i)  IsAi.  XLIII  aldi  / 

(3)  1.  Dea.  Xni.  9.  ct-  Ka*!-  '• 

t'(4)  lUd.  Xy.  3o.  ,.nr  .1, 1 e lii.  Ti-c.  Mo  .wjy*. 

Ihd.  xvt.  ' ■ . : 
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Ijù  d’Israele  sarebbero  ri  torirate  alla  sog- 
gezione della  famiglia  Davidica,  se  fos- 
sero andate  sovente  al  Tenipió-  (K  Gerù- 
salemme,'  fece  due  Vitelli ‘d’oro  , è*  dis- 
se ai  suo  popolo:- ecca  i Vostrr  Dèii  che 
ih  liberarono' dalla  Terrà  di  Egitto  ( i): 
cotesta  condotta  involse  'nell’  errore  il  po- 
polo , e'meritò  le  maledizioDi'di  Dio  (3^, 
Iehu  y-'é' IoACHAZ  mostrarono  da  ipocriti 
rispetto  pel  vero  Dio  (3);  perdio  diede- 
ro'libero  il  corso  all'idolatria  deWiteili 
d’oro  per  non  mettere  in  pericolo  la  lor 
corona;  e tale  condotta  • agli  occhi  di  Dio 
fu  abbominevole  (4).  Ioram  Re  di  Giu- 
da flgliuolo  indegno  del  suo:  ottimo  Pa- 
dre, batte  le  vie  de'  Re  d' Israele,  cioè 
secondo  la  > superstizione  del  popolo  per 
non  disgustarlo  onde  fu  percosso  da 
Dio  con  gran  castigo  insieme  colla  sua 
Nazione  {5).  In  somma  sarà  sempre  .ve- 
ro-, 'che  r opera  dell'  empio  non  avrà 
durata  (6),  e choUnnalzato ' al  diso- 
pra de'  cedri  del  Libano,  in-  brieve  più 
non  si  ramperà  (7);  poiché  non  vi  è sa- 


(1)  III.  Rfg,  XII.  a6.  et.Muq, 

(2)  lòùt.  XIII.  I.  et  ecq.  . 

(3)  JV.  ifeR.  X.  i3.  XJII.  4. 

(4) . /W.  X.  2g.  XIII.  6. 

(5)  Pnralip.  XXI.  i3. 

(6)  Proverò.  XI.  i8. 

(7)  Psalm.  XXXVI.  35.  ..j 
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pienza , non  vi  è prudenza , non  vi  è 
consiglio  t che  possa  valere  contro  del 
Signore  {ì).  Ami  l'Altissimo  stesso  con- 
tro di  cotesti  falsi  Politici  rivolse  quelle 
sue  minacce  ; io  sperderò  la  sapienza 
de’savf,  & toglierò  ogni  successo  alla 
prudenza  de'  prudenti  (a)  ; ed  altrove 
essi  edificheranno  y ed  io  distruggerò', 
e^  saran  ■ chiamati  i confini  delC  empie- 
tà , ed  il  popolo , con  cui  Dio  è sde- 
gnato in  eterno  (3)  ; e quantunque  egli- 
no  colle  loro  speculazioni  si  sollevino  co-  ' 
me  aquile , e mettano  il  lor  trono  tra  , 
le  stelle  ; di  là  io  gli  fiorò  spiantare  (4). 

La  prudenza  della  carne,  che  consiste  I 

nel  profittare  delle  cose  Divine  pel  con-  ' 

seguimento  de' fini  umani,  e che  degra- 
da l’uomo  fin  alla  condizion  delle  bestie  - 
portate  dall’istinto  all’astuzia,  è il  ca- 
rattere di  cotesti  indegni  Politici  ; e tale 
prudenza  reca  la  morte , ed  è nemi- 
ca di  Dio  ; perchè  non  è , nè  può  es- 
sere soggetta  alla  sua  legge  (5). 

" I 

I 

(0  Proverò.  XXI.  So.  ^ 

(j)  I.  Ad  Cor.  I.  iQ. 

(3)  MitACH.  I.  4. 

(4)  Abd.  4. 

(6)  Ad  Rom.  Vni.  6. 
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COROLLARJ. 


,1.  I Principi  si  considerino  qnal  Mini- 
stri di  Dio  (i),  onde  servano  essi,  e facciau 
servire  ogni  cosa  alla  gloria  Divina  (a). 
Sieoo  pur  sicuri,  che  dalla  loro  Religio- 
ne dipenderà  in  gran  parte: la  Religione 
de' Sudditi,  e quindi  la  comune  felicità. 

II.  Occorrendo.,  eccezioni  in  riguardo 
a’  Sacri  Canoni,  c cangiamenti  nella  po- 
lizia della  Chiesa,  la  Potestà  Secolare  non 
ardisca  far  cosa  da  sè  sola  ; ma  conser- 
vi sempre  1’  armonia,  e la  dipendenza  da 
chi  ne  ha  da  Dio  1’  autorità  (3). 

III.  La  massima  del  Machiàtelli,  che 
i Regni  non  si  governano  coi  Pater  No- 
stri , è falsa  nel  senso  , in  cui  egli  la 
scrìsse  ; cioè  che  1’  Uomo  di  Stato  non 
debba  curare  i sentimenti  della  Religio- 
ne , quando  si  oppongono  alle  vedute  po- 
litiche (4).  Abbiam  dimostrato , che  so- 
no assurde , e senza  buoni  effetti  cote- 
ste  vedute  ; qualora  dipartonsi  da’  prin- 
cipi della  giustizia,  e della  legge  di  Dio, 
e non  ne  meritano  le  benedizioni  (5). 

(I)  Sap.  VI.  5.  Ad  Rom.  Vili.  5. 

(aj  Ad  Rom.  X.  3i. 

(3)  Bellarmiv.  De  Offic.  Princ.  ChriH.  L.  I.  c.^. 
et  seq<).  p.  a5.  et  seqq.  Romae  1619. 

(4)  il  Principe.  C.  XV. 

(5)  S.  Basii..  Homil.  in  princip.  Prot'crb.  Oper.  T, 
II.  p.  99-  Parie.  ij3o.  StHsuvt  Ural.jy*  Regno, 


Il  Prìncipe  é 
servo  di  Dio,  e 
dee  far  servi- 
re tatto  a lui. 


Egli  non  dee 
mutare  da  sé 
le  cose  Eccle- 
siastiche. 


Empia  mas. 
sima  del  Ma- 

CBIAVILU. 


/ 


Il  Deismo 
può  conside- 
rarsi come  si- 
stema dimoiti 
Filosoli. 


L'esperienEa  degli  ultinéi  tempi  ci  Iia  di> 
mostrato  , che  quando  i Sovrani  haa  di*, 
spronata  la  Ragiòn  Caneirica  ,^  r Suddi- 
ti son'  passati  a sprezzare  anche  la 
gioa  Civile,  ed  ambedae  le 'Potestà.' 

TEOREMA  V.  ..r  > ^ 

La  propagazion*'  decla  ’rEom.AirrRopiÀ 

* O SIA  DEL  DBISUO  , 'sovverte  l’ ORDlllE 

* SOCIALE»  • ''  - ‘ 


r.  JCticoirosCTtJTOsi  il  bisogno  di  una'R'e- 
Irgione,  e l’obbligo’ di  non'  soggetlatia 
a*  raggiri  dè’ Politici  via  prima,  éhe  si' 
presenta'  per' esaminarsi  sotto'i  suoi  rap-- 
porti  sociali,  "è  quella  de”  Deisti^  chiama-- 
ta  con  altro '^notne  Réligìone  Naturale  ^ 
o-  NaturaHsmò'(i)  ; - come'quella  ,»  che 
sembra  pi’fr  semplice  ' di  tutte e meno 
hmtàna'  dall'  Ateismo  vdel'  .quale  ‘abbia- 
mo osservate  le  consegiietizè  funestissime 
all’  ordine  pubblico.  Essa,  come  ognuti' 
sa,  esclude  ogni  Rivelazione,  ed  ammet- 
te soltanto  l’esistenza  di  Dio,  e di  quei' 

» .‘1  ■Vi'  < ;■ 

(i)  Questa  voce,  i^lvolta  ha  siguincato  V Jlt.-ismn  , 
talvolta  i\  Panteismo  , ma  più  spesso  il  Teismo.  Veg- 
gajii  il  Dicemas  De  Naturalismo  , Jenae,  ed  il  Tnia- 
BEcniitip  SùtQrifi  Naturalismi,  Jenaf  1700.  C.  IV. 
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suoi  attribuiti , cbe  la  ragibne  può  sco- 
prire da  se  stessa  : nè  nega  l’ immortalità 
e la  libertà  dell'’  anima,  e la  legge  di  natu- 
ra; confessa  perciò  un  premio  eterno  riser- 
bato a’ buoni,  ed  una  eterna  pena  a’ mal- 
vagi (i).  Il  Leland  , die  lia  tessutala 
storia  di  cotesto  sistema , ne  fa  primie- 
ro autore  il  Viret  (2);  altri  ne  han  cre- 
duto corifeo  Eduardo' Herbert  Lord  Cher- 
BCRi  (3)  ; ma  in  vero  Celso  , Porfirio 
Giuliano  , e gli  altri  antichi  Apologisti 
del  Paganesimo  furono  i primi -a  com*> 
battere  direttamente  la  Rivelazione  col 
mostrar  sufficiente  alla  felicità  dell’  uo- 
mo il  Paganesimo  moderato  col  senso  al- 
legorico delle  favole,  e ridotto  al  mero 
Deismo  (4).  Dopo  lunga  morte  questo  ser- 
pente rotifero  si  vide  risorgere  nel  tem- 
po della  pretesa  riforma  , quando  cioè 

(1)  Vi8#ov*Tivs  Religio  jyaturalis.  ^mstelodani  i685 
Chavik  De  Religione  Naturati,  Roleiodami  Roel 
Diss.  De  Religione  Naturali.  Franeqturae  tègB.  De- 
VEKTER  Philosophiae  De  Religione  Ratitmalì  libri  duo. 
Bremae  1770.  Witcu  De  Defectionibue  Religioni! 
Naturali!-  1770. 

(2)  jÌ  Fiew  ofthe  principal  Deitlical  writers  pag.  2. 

London  1766.  „ . , im 

(3)  Salchli  Lettres  tur  le  Diitme.  Parts  iqSg.  Dà 
egli  ragguaglio  dell*  opera  dell'HaHBBBT  inlitoiata  Da 
Religione  Gentilium,  Londini  i633.  nella  quale  si  pro- 
pone , e BÌ  difende  il  Deismo. 

(4)  Ecseb.  Praeparat,  Evangel.  L.  HL 

pa  96,  et  Ptiris  1628»  Spedalieri  Dt  Dviitl  del- 

V Uomo,  L.  IV.  c.  9.  p.  307,  Astiti  i"9'* 


r nomo , scotendo  il  giogo  dell’  antorità, 
▼olle  abbandonarsi  alia  propria  ragione; 
e (questa  usurpò  il  dritto  di  non  crede- 
re alcuna  cosa,  che  fosse  superiore  a'  suoi 
lumi,  e di  rinchiudere  tutta  la  Religio- 
ne  fra  le  poche  nozioni,  che  naturalmen> 
te  l’uomo  può  concepire  di  Dio  (i).  Quin- 
di nel  secolo  XVIII  si  videro  innume- 
rahili  Opere  dirette  a sostenere  un  ta- 
le assurdo  sistema  (3)  ; ed  al  contrario 
moltissimi  Apologisti  fra  i Cattolici  , e 
fra  i protestanti  con  impareggiabile  fe- 
licità mostrarono  il  bisogno , e la  veri- 
tà della  Religione  , che  Iddio  si  è de- 
gnato di  rivelarci  (3). 

(0  SpEDÀLTCRt  Ut'  Dritti  dite  Uomo.  L.  IV.  c>  g* 
Tassoei  /^a  Keligione  dimostrata  , e difesa  Lib.  II. 
cap.  Ss.  A1.11ER  Instit.  Jlermeneuticae  Saripturae  Sa- 
crae  Novi  Testamenti.  Proiigomena  p.  35.  et  seqq. 
Pettini  1818.  ' 

(3)  Un  gran  catalogo  di  cotesti  infelici  Glosofastri  i 
tessuto  dagli  Apologisti  della  Religione  Pref.  p.  i. 
et  seqq.  Trad.  Ital.  Roma  1788  e del  Uaecoiae  Histoirt 
dts  Sectes  Rèligieuses  T.  XI.  p.  57.  et  seqq.  Paris  1814. 

(3)  Oltre  a’  mentovati  Apologisti  nel  X.  I.  basterà 
il  rammentarne  alcuni  altri  , come  sarebbe  il  Walch 
De  Defectibus  Relig.  Naturalis  1770.  il  TuBasTiH 
Peritò  de  la  Rei.  Chrètienne.  Genève  trio.  Aa- 
lADia  Traiti  de  la  viriti  de  la  Rei.  Chret.  Roterdam 
1701.  GoDRtiK  Catichisme  de  Naples.  Pelwbrt  Let- 
trea  sur  la  disfiiiction  de  la  Rei.  Naturelle,  et  de  la  Rei, 
Rivilée,  Blonde  Lettre  a M,  BaaaiEa  Duahel  Lettrea 
Pl^andes,  ou  Hist.  des  Pariations,  et  des  Contradi- 
ctions  de  la  pritendoe  Rei.  Nat.  Paris  1753.  Lelahd  A 
Piewofthe  Principal  Deistical  fPriters.  London  1766. 
SalcsìiI  Lettres  sur  le  Diisme.  Pari»  tjàg.  Ma  Ini» 
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II.  E poiché  per  la  lettura  de’  libri  per- 
niciosi  , e per  le  insinuazioni  di  molti  de  arcano  d«i- 
uomini  sedotti  insieme  e seduttori.  Ter-  Segrete  So- 

/ dell 

rore  fu  sparso  in  tante  infelici  vittime  de- 
gli altrui  delirj  ; cominciò  a credersi  che 
il  Deismo  fosse  opportuno  a distinguer 
dal  volgo  un  genio  filosofico,  ed  uno  spi- 
rito fatto  per  la  libertà,  e per  l’ indipen- 
denza (i).  D’  altronde  le  Segrete  Socie- 
tà, per  alti  disegni  della  Divina  Giusti- 
zia, preparavano  all’Europa  quell' orribi- 
le catastrofe,  di  cui  resterà  perenne  la 
memoria  nella  più  tarda  posterità  : e co- 
me lo  spirito  di  esse  tendeva  a quell’  i- 
stessa  Rivoluzione  , cui  mirava  il  Deis- 
mo (2) , cosi  divenne  il  loro  favorito  si- 


«teri  per  tutti  il  Bcbcier  It  Deismo  confutato  da  se 
medesimo.  Lclt.  Xil.  Trad.  It.  frenesia  1776. 

(1)  Febby  SairT'Cohstakt  £oru/rea  , et  les  Angltùs. 
cliap.  XXIX.  Paris.  LaBastays  Calte  Philosophique , 
et  Physicien.  Con  questi  titoli  intende  commendare  il 
Deismo. 

(.a)  Invitation  à dessein  et  accèlèrer  la  troie  Reti- 
gioii.  Amsterdam  1794.  Ivi  s' insegna  espressamente, 
che  i Deisti  sono  i soli  capaci  di  abbattere  la  tiran- 
nia t e la  superstizione.  Lacroix  Discours  tur  la  Re- 
ligion  Naturelle  , la  seule , qui  convienile  à des  Ré- 
pubblicaint.  Marteille.  SiAOTR  É(^  des  rèunions  des 
TTièophilantropes.  Paris  11.  38.  Doucher  db  la  Ri- 
cHARDiÈRE  De  l’  injluence  de  la  Religion  .sur  le  cha- 
ractère  national , en  V an  VI.  L*^  Autore  sostiene  la. 
gran  connessione  fra  i principi  de’  Deisti , e de'  Mo» 
uarcomachi.  È da  notarsi , che  il  Rousseau  con  tutta 
la  acuoia  de'  Naturalisti  é stato  il  gran  banditore  del- 
la Democraaa,  o a dir  meglio  dell.i  Demagogia.  Leg- 
gatui  le  nolirii: , e le  nilc  ìioui  ucculte  su  questo  prò* 
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stema.  Ma  i'Séttarj  non  voleano  aliéiiar 
da  se  coloro  , che  ancor  serbavano  nei 
cuore  i sentimenti  del  Cristianesimo  im- 
pressi dall'educazione,  dall’ abitudine  , 
e dall' intrinseco  splendore  della  verità; 
temeano  pure  di  provocar  l' indigiiazion 
dei  Sacei dolio, e dell'  Imperio,  anzi  di  tut- 
to il  popolo  fedele  : stabilivan  perciò  dì 
celare  il  reo  disegno,  non  che  "a  profa- 
ni , anche  agli  adepti  , che  non  aves- 
sero ancora  meritata  la  fiducia  corrispon-  t 
dente  alla  gelosia  dell’ arcano.  Ma  quan- 
do poi  giungeano  a'  gradi  piu  sublimi, 
e lo  sprito  del  parlilo  gli  uvea  resi  ener- 
gumeni ; come  abbiamo  appreso  da  mol- 
ti lor  Catechismi,  dalle  concordi  assicu- 
razioni de*  ravveduti , e fin  anche  dalle 
solenni  dichiarazioni  de*  Sommi  Pontefi- 
ci (i),  allora  eonosceano  l' irreligiose  mi- 
re della  Setta, 

III.  Non  si  trattenne  per  tanto  fra  le 
tenebre  del  mistero  cotesla  empietà  , c 
si  tentò  di  formarne  un  culto  pubblico 
in  varj  paesi  di  Europa  ; ma  tantosto  il 
numero  di  que’  proseliti  si  è ridotto  a 
niente  , come  V acqua , che  scorre  (a).  ' 

polito  dal  Tassosi  La  Religione  dimostrata , e difesa 
T.  I.  c.  a8.  p.  3i3'.  et  seqq.  Pisa.  1817. 

■ (i)  Bulla  Bekedicti  XIV.  Providiu  Romaiiorum 
Fontijiciun  curnj.  Bullar.  X.  111.  p.  3^3. 

Psalm,  DVII,  7. 
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Pav»;Viliums,  Ministro  di  «na 
sa  in  Liverpool,  diede  alla  luce  una  Pi' 
turgia  fondata  sopra  i principj  imiverr 
sali  della  Jieligione  , e della  morale 
per  riunire  i liberi  pensatori  di  tutte  le 
Religioni  (i).  Egli  s’intitolò 
te  della  Natura,  riuD>  njolti  segnaci, 
e < nella  dedicazione  del  noyello  suo  cui» 
lo.  declamò  contro  di  tutte  le  Istituzioni 

Religiose,  che  hanno  la  Rivelazione ’Wr 
base  ; ma  la  diminuzione  progresa^a  oei 
proseliti  menò  fra  quattro  aM»  alla  di^ 
soluzione  quella  Società , e In  Cappella 
passò  a’  Metodisti  (a).  Indi  Basapov  nel- 
la Città  di  Dessau  imprese  a stabilire  un 
simil  piano  di  Religione,  ma  non  «bte 
succesL  (3).  Mei  .783.  « scovrì  neUo 
Roemia  un  somigliante  diserte  , od  d 
Consiglio.  Aulico  rilego  que  PcisU  neb- 
r Ungheria,  e nella  Transilvama  (4).  Il 
progetto  di  fondare  in  Rerlino  un  Pw 
iheon  conse.crato  a tutti  i cjilti  piacque 

t ■ , . j . i ' 

1^.. 

CWBE.  H»t.  dts  Sectes  Aeligteuses  \T.  II.  P-  74- 

^(1)  Tri-LSR'^'eron^^  “ WiiHiW.e*  G»È60IM  Op, 

'*^(4)  MiBiEEio  Ltttres  à M.  . . . jur.  CiCfciosTRO  , 
tf  Berlin  V3V,;  > > 
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pure  a Federigo  II,  ma  dal  suo  amico 
Iordan,  che  egli  neinlerrogò,  fu  disap- 
provato, ed  andò  rapidamente  a svani- 
re (i).  Altri  tentativi  in  Hambourg,  in 
Wurtzbourg,  nell’  Olanda  , e nella  Ame- 
rica non  meno  stravaganti , die  empj , 
fatti  appena,  sono  stati  dall’ soffio  della 
ragione,  e delia  pubblica  autorità  estinti 
come  incendiaria  fiammella  (3).  Nel  tem- 
po infelicissimo  della  Repubblica  France- 
se r affare  andò  diversamente;  ]>oichè  non 
solo  moltissime  Operette  si  videro  pub- 
blicate in  favore  del  Deismo  , conside- 
randolo come  convenientissimo  alla  De- 
mocrazia; ma  ben  anche  nell’  anno  V.  del- 
la medesima  Repubblica,  cioè  nel  1794* 
Robespierre  solennizzò  una  festa  all’Es- 
sere Supremo  (3).  Allora  i Deisti  segui- 
ron  ^ueir osservanze  religiose,  queU’ì- 
struzioni , e que’  precetti , che  già  il  fa- 
moso Avbermenil  avea  progettato  (4)  ; e 
scelsero  fin  anche  il  nome  di  Teqfilan- 
tropi , che  da  costui  erasi  foggiato  (5). 


(■)  TaiEBAuD  JouveniW  de  vingt  arte  de  lejour 
a Berlin.  T.  V.  p.  aai.  et  seqq.  Parie  i8o4> 

(3)  Gkìooibb  Oper.  Cit.  p.  jg.  et  seqq. 

(3)  SoULAviE  Tableau  jinalftique , et  Methndique 
du  Mèchattieme  de  la  Revolution  Pmnfaiee.  Veggasi 
il  Monileur  n.  334-  a».  V. 

(4)  Extrait  <f  un  manuscrit  intitulé  Le  Cidte  dee 
eidorateure.  Parte  an>  IV. 

(5)  Questa  parola  «lai  Greco  vuol  dire 
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In  seguito  si  videro  varie  Chiese  pro- 
fanate dalle  orgie  della  ragione  , che 
vi  si  celebravano  ; e si  pretese  ancora, 
che  potessero  farvi  le  funzioni  d’accor- 
do i Cattolici  , ed  i Teofilanlropi  (i). 
Colla  rapidità  del  fulmine  la  scossa  si 
sentì , anzi  divampò  l’incendio  ne’  Dipar- 
timenti della  Francia;  poiché  vi  trovò  già 
disposti  i soc]  delle  Sette  Segrete  che 
travagliavano  da  gran  tempo  per  venire 
a capo  di  sì  empio  disegno  (a).  Non  mi 
tratterrò  a descrivere  le  Chiese  , dove 
eglino  si  riunirono  ; né  le  cerimonie,  on-‘ 
de  celebraronsi  le  feste;  né  gli  scismi, 
e le  dissensioni,  che  v’  ebber  luogo  ; né 
F orrore , che  destossi  nel  pubblico  ; né 
la  parte , che  vi  prese  il  Governo  ; ne 
le  Sette , colle  quali' ebbe  una  certa  ana- 
logia; giacché  dispute  son  queste  , che 
non  sembrano  appartenere  al  mio  istitu- 
to (3).  Dirò  soltanto  , che  nell’  anno  X. 


r amico  di  Dio , « dtgU  uomini , volendoli  «cccnni- 
narr , che  qjieaU  Scita  accoglie  loUo  di  le  tulle  “ 
iigioni  , le  quali  atahiliicono  per  lor  dovere  quel  dop- 
p«>  amore,  il  caUodiourg  triviai , che  iiacl  in  Fran- 
cia au  quello  nome  , fu  riloux  *n  troupi- 

Gk^goibb  Miti,  d0S  Sectt$  RtL  T.  II»  p»  9^* 
et  acqq.  Parit  i8i4-  i 

fa)  ìdm.  ibid.  p.  l3o.  et  leqq. 

(3)  Crede»!  che  «a  Caium  l’  Autore  dell’  Opera  m- 
titolata  Qu'itt  — et  que  la  TkéooUantropit , oii  die- 
ftto  ire  eoneerfutnt  t origine  , et  VHittoii  e de  cette  in^ 
etUMion,  Parit  1801.  È celebre  ancora  au  quello  prò- 
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della  Repubblica  i Consoli  vietarono  ai 
Teofilantropi  di  più  unirsi  negli  edifìzj 
Nazionali  (i);  ond’ eglino  esclusi  pari- 
menti dalle  Chiese  Cristiane  furono  tan- 
tosto dissipati , e scomparvero  da  Pari- 
gi , e da  tutti  i Dipartimenti  (a). 

• IV.  Siffatte  Memorie  saran  bastanti  a 
mostrare  il  disordine  politico  del  Deis- 
mo ^ o sia  del  T eojìlantropismo  \ e noi 
dalla  fiaccola  della  storia  lasciandoci  gui- 
dare , .vi  aggiugneremo  poche  riflessioni. 
Gli  Scrittori , ed  i seguaci  di  quel  siste- 
ma seco  portavano  una  perpetua  instabi- 
lità nella  determinazione  de’ dogmi,  una 
ridicola  contraddizione  fra  i principi,  e 
le  conseguenze , una  irreconciliabile  di- 
screpanza tra  gli  stessi  partigiani,  ed  una 
mostruosa  serie  di  bestemmie  contro  alle 
cose  più  sacrosante  della  Religione  (3). 
Il  .carattere  delle  persone  , che  pubbli- 

■ • ll.il.  ■ ■ ...II,  , 

polito  il  Libro  del  Cbipuis  Origine  du  culle  dee  Theo- 
pUantropes,  Farri  an.  VI. 

(i)  Le  Moniieur  la.  y*ndcmiaire  an  X-  Dopo  pq- 
co  tempo  comparve  un  Opuscolo  Anonimo  col  .titolo 
tur  t interdietion  du  culle  de  la  Religion  Nalurelle^ 
ou  Tbeophilantropique.  Paris  an  XII,  per  compiati* 
gere  la  celere  distruzione  di  cotesta  ridicola  Setta. 

(a)  Tcovasi  un  canone  Dogmatico^  die  inerita  di 
esser, Ietto,  contro  dei  Teorilanirqpi  nel  Concilio  Me- 
tropolitano convocato  dal  Vescovo  diBlois,  e stampa- 
to a Bourges  nel  iSoi.'pae.  i6.  et'  seqq. 

(3)  iLavASO  A Fiew  of  Ifye  Principal  Deistìcal  wri- 
urs.  London  1566.  Salcbu  Lettres  sur  le  Déitme» 
p.  89.  T,  U.  Paris  1759,  . ....  a>^ 
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camente  il  professavano  , era  di  fanatici, 
di  entusiasti , di  romanzeschi  (i);  i ri- 
ti comparivano  bizzarri,  ed  arbitrar),  nè 
con  ispirito  di  reverenza  verso  V Essere 
Supremo  si  esercitavano  (a).  Tutto  ciò 
fece  predire  da’ più  saggi  uomini  la  pre- 
cipitosa caduta  di  quella  gran  mole,  che 
con  tanto  studio  aveano  edificata  i nemi- 
ci del  Cristianesimo  (3) , e che  invano 
aveano  preteso  di  sostenere  con  un  siste- 
ma di  educazione  analogo  al  lor  perver- 
so disegno  (4).  Se  tanto  non  basta  a di- 
screditarlo nella  mente  de’Politici,  si  ag- 
giunga che  non  solo  la  Religione  vera, 
ma  le  più  false  ancora  han  durato  a lun- 
go , e la  società  non  si  è disciolta  per 
esse  : P Ateismo  al  contrario  non  ha  nè 
men  tentato  di  essere  elemento  della  so- 
cietà ; ma  il  Deismo  appena  V ha  tenta- 
to , che  è stato  distrutto.  I Deisti , di- 
ce un  dotto  Autore,  non  han  potuto  fi- 
nora trovare  un  popolo  , che  professi 
Naturalismo  : e realmente  non  hav- 
vene  alcuno.  Ma  supponete^  che  si  rie- 

■ J^xtrait  d"  un  manuscrit  intituU  U Culle  des 
uidoraieurs»  Paris  an.  IV. 

(1)  Gaicoias  Hist.  de»  Sect.  Rèi.  T.  II.  p.  i6o. 
Paris  1814.  ^ 

de  la  Revolution  de  Fran. 

, l' Fpitre  Dédicatoire.  Paris  ìòon. 

(4)  Le  Genie  de  la  Revolution  considerè  dans  l'èdit- 
cation,  T.  I.  pag.  3 io. 
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sca  a condurre  fino  a questo  punto  una 
Nazione  , essa  non  potrebbe  rimanervi 
lungo  tempo:  ben  tosto  essa  precipite^ 
rebbe  o nella  dimenticanza  di  Dio,  o 
nell'  ultima  superstizione:  e per  un  pic- 
col  numero  (T  individui,  che  saprebbero 
serbarsi  nel  punto  del  mezzo,  la  maggior 
parte  andrebbe  immantinente  o all'  ir- 
j eligione,  o alla  stravaganza:  ciò  ap-^ 

, punto  è avvenuto  a tutti  i popoli,  che 
non  sono  stati  illustrati  dal  lume  del- 
la Fede  (i)*E  se  egli  è vero,  com’ è 
verissimo  , che  di  tutte  le  dottrine  ret- 
te , ed  oneste , le  quali  sostenute  sot 
no  da'  Filosofi  , ninna  ve  n'  ha  , che 
non  sia  stata  già  prima  proposta  , e 
confermata  da  coloro  , che  ^han  de- 
scritte le  leggi  delle  città  (3)  ; ccrla- 
meiite  al  vedersi,  che  la  dottrina  de’  Teo- 
filantropi non  venne  giammai  da  qual- 
che legislatore  0 proposta , o conferma- 
ta , può  riconoscervisi  mai  rettitudine^ 
ed  inlluenza  al  hen  essere  delle  popola- 
zioni ? 

V.  Ma  quantunque  non  avessimo  le 
110^6 atta pT  pruove  di  fatto,  basterebbe  pure  la  so- 
lata dciPopo-  la  teorica  a persuaderci  della  opposizio— 

(1)  Td»peti«  Virili  de  la  Religion  Chritienne.  T.  I, 
Scct.  I.  c.  6> 

(a)  CicEft,  De  Re  Pubi,  l,  p.  5.  Romae 
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ile , die  v’  ha  tra  questo  culto  , e gV  in- 
teressi sociali.  La  Religione  è quel  mez- 
zo , che  dee  particolarmente  contenere 
fra  i suoi  doveri  il  popolo,  il  quale  aven- 
do imperfettissima  educazione  , pessimo 
ragionamento  , e pochissimo  stimolo  al- 
r onore , dalla  sola  Religione  va  a rice- 
vere quel  freno  , che  non  può  sommi- 
nistrarglisi  dal  timor  de'gastighi  (i).  Or 
crederemo  noi  , che  la  plebe  abbia  a con- 
tentarsi della  semplicità  del  Deismo?  Pri- 
mieramente essendo  essa  condotta  più  dai 
sensi,  e dall’immaginazione , che  dalla 
ragione,  non  sa  appagarsi  di  vedute  me- 
ramente speculative , senza  racconti , sen- 
za misteri,  senza  prodigj,  senza  riti  di- 
vinamente istituiti , e senza  tutto  quel- 
lo apparecchio,  che  può  sollevare  il  suo 
spirito  alla  contemplazione  , alla  speran- 
za, air  amore  delle  cose  celesti  (2).  A ra- 
gione adunque  ebbe  a dire  il  Ferry  Saint- 
CosTANT , quando  vide  propagarsi  le  or- 
' gie  de*  Teotìlantropi , che  la  semplicità 
di  cotesto  culto  non  conveniva  affatto 
alla  maggior  parte  degli  uomini , dei 
quali  i sensi , e V immaginazione  han 


(1)  Akpossi  L’  Uomo  Polilieo-Religioto.  §.  VII.  p, 
3i.  et  seqq.  Roma.  i8aa. 

(2)  Montesqduv  De  l’  Eeprit  de*  Lqix  L.  YXIV- 
c.  li.  et  seqq. 
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bisogno  di  essere  scossi  : e che  il  me- 
desitno  culto  era  poi  troppo  pel  Deista^ 
che  difficilmente  si  convince  della  ne- 
cessità del  culto  Divino  per  onorare 
V Essere  Supremo  (i).  Inoltre  il  cuore 
del  popolo  sente  il  bisogno  di  una  Ri* 
velazione,  scorgendo  che  Iddio  ci  ha  crea- 
ti per  sè  , e che  non  gli  conveniva  di 
abbandonarci  a noi  stessi  ; si  avvede  che 
Iddio  ha  lasciato  in  noi  una  diOidenza 
della  propria  ragione  , un  desiderio  di 
stabilire  sopra  più  sodi  principj  la  no- 
stra credenza,  una  inclinazione  a meglio 
conoscere  la  nostra  felicità  ; e si  conyin- 
ce  da  tutto  ciò  di  quel  bisogno  meglio 
de’  Filosofi , che  troppo  son  prevenuti  in 
favore  degli  empj  loro  sistemi  (2).  Chi 
dunque  crederà  conducente  al  florido  sta- 
to de’  Regni  il  culto  de’  Deisti , se  non 
è desso  fatto  pel  volgo  , che  forma  la 
maggior  parte  della  popolazione  ? 

VI.  Ma  sarà  poi  sufficiente  in  verità 
per  gl’ illuminati  Filosofi?  No  certamen- 
te ; poiché  eglino  co’  principj  di  tal  siste- 
ma non  giugneranno  mai  a formare  tra  I07 
ro  una  durevole,  tranquilla,  e felice  socie- 


(1)  Londre*  , et  le*  Anglai*  Chap.  XXIX. 

(n)  Gbiidil  Delle  di*po*iuoni  dello  Spirito  allo  afu* 
dio  della  Religione.  Opar.  T.  I.  p.  Ii3.  et  «tqij.  Bo~ 
fogna  1784.  ' ' 
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tà  , iion  potendo  fondarla  sulla  più  solida 
base,  che  è la  Religione.  Ed  in  vero  la  Re- 
ligione proceder  non  può  che  dalle  j)>ù 
giuste  nozioni  intorno  a* rapporti,  i quali 
debbono  riconoscersi  tra  Dio  nostro  crea- 
tore, e nostra  felicità,  e tra  noi,  che  dob- 
biamo eseguirne  i voleri , e meritarne  il 
guiderdone  (>)•  Or  potrassi  mai  avere  una 
giusta  notionc  di  Dio  senza  la  Rivela- 
zione ? Quante  dubbiezze , quante  diver- 
se opinioni  , quanti  errori  sulla  natura 
di  Dio  avvilirono  la  ragione  abbandona- 
ta a se  stessa  (2)  ? E che  farà  la  mol- 
titudine, la  quale  non  sa  in  queste  ma- 
terie discernere  il  vero  dal  falso  , uè  as-, 
sicurarsi  delia  verità  (3)  ? L'  uomo  poi 
sarà  sempre  un  mistero  a sè  stesso,  se 
1200  si  riguarderà  con  altri  lumi  , che 
co’  naturali  ; poiché  non  potrà  mai  in- 
tendere , come  egli  senza  sua  colpa , e 
sotto  r imperio  di  un  Dio  giusto , e buo- 
no , possa  nascere  ne’  mali , mentre  scn- 

(i)  FiUitcnis  Preuvet  Pe  la  Rfliginn  (te  Jksv  Cnnist 
cantre  les  Déistet,  P.  1.  Sect.  V.  cliap,  i.  p.  3gl.  et 
icijq.  Paris  1754. 

(a)  Burset  Dèfense  de  la  Religion  tant  naturclte, 
que^  révilte.  Hate  ijSS.  Stacehovsb  le  sene  liuéral  dt 
t Rcriture  Sainte  T.  II.  chap.  a3.  Clìecue  De  V Exi- 
stence  , et  dee  altributs  de  Dieti.  T.  II.  cìi.’ip.  9.  et 
aeqq.  Ma  tutte  le  ragioni,  da  esìo  loro  diflusamcntc  al- 
legate , trovansl  in  poche  parole  racchiuse  da  S.  Tod- 
«Aso  Contr.  Gent.  L.  f.  c.  4. 

(3)  Sacaiiu  Incredulo  tema  tcuta>f»  11.  c.  i< 
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tesi  trasportato  alla  felicità;  possa  ondeg- 
giare fra  r ignoranza  , e T errore,  men- 
tre per  la  verità  è creato  ; possa  soggia- 
cere inevitabilmente  alla  morte  , mentre 
desidera  T immortalità  ; possa  nel  corpo, 
e nello  spirito  sperimentare  tanto  disor- 
dine, e tanta  ritrosia  al  bene,  tanta  pro- 
pensione al  male  ; mentre  la  ragione  co- 
nosce, sospira,  e comanda  il  contrario  (i). 
D’  altronde  1'  uomo  nè  meno  può  diiHai- 
re  con  esattezza  , e sicurtà  una  pubbli- 
ca liturgia;  colla  quale  ed  egli  onori  de- 
gnamente r Essere  Supremo  , e questo 
Essere  voglia  ricevere  gli  onori;  special- 
mente qualora  si  avveck  della  opposizio- 
ne, che  v’ è tra  i diversi  culti  Religio- 
si antichi,  e moderili;  nè  egli  osa  de- 
terminare , di  quale  abbia  Iddio  compia- 
cimento (3).  Finalmente  1’  uomo  cono- 
sce, che  può  trasgredire  la  legge  di  na- 
tura , anzi  facilmente  la  trasgredisce , e 
spesso  ancora  ha  il  rimorso  di  averla  tra- 
sgredita; qual  rimedio  colla  semplice  gui- 
da della  Ragione  troverà  egli  a tanto  ma- 
le ? Si  abbandonerà  alla  disperazione,  ov- 


(1)  PAjjAt.  Pensées  III.  Vegga»!  S.  Aoojtwo  Coatr. 
IcLiAH  L.  II.  IV.  c.  la.  et  i5.  . j • 

(a)  Bzaciea  II  Deismo  confutato  da  se  medesimo. 
Let.  II.  Trad.  It.  p.  57.  et  acq^.  Venezia  1776.  Vil- 
SECCHI  Fondam.  della  Rei.  h.  II.  "C.  3.  p.  <79' 
lieapoli.  1771. 
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vero  cerclierà  un  modo  sicuro  da  ricon- 
ciliarsi coir  offeso  Legislatore  sovrano  ? 

E qual  sarà  questo  mezzo,  quale  la  sua 
certezza?  se  il  lume  della  ragione  nè  pure 
basta  a fargli  conoscere  , che  Iddio  vo- 
glia perdonarlo  ; e molto  meno  gli  ad- 
dita , a quali  patti  Iddio  conceda  que- 
sto favore,  essendo  la  mente  sua  sapien- 
tissima , libera  , ed  imperscrutabile  nei 
suoi  giudizj  (i)?  Ecco  adunque  che  man- 
cano ad  una  Deista  tutte  le  vedute  più 
necessarie  per  costituire  ut»  Religione, 
per  renderla  idonea  a’ bisogni  del  cuo- 
re, e quindi  per  soddisfare  alle  ricerche 
della  società* 

VII.  Ma  noi  altrove  mostrammo,  che  HiOcìsmonon 
la  Religione  è necessaria  alla  società,  prin-  u“pubbUcaH^ 
cipalmente  per  sostenervi  la  pubblica  Mo-  ralcj 
rale  : or  questo  appunto  non  fa , nè  può 
fare  il  Deismo.  Imperocché  a formarsi  un 
' buon  sistema  di  Etica , il  quale  influisca 
in  tutto  il  popolo,  e sia  capace  di  con- 
trapporsi agl'interessi  del  cuore  corrot- 
to, e di  frenare  l’impeto  delle  passioni 
umane  , fa  di  mestieri , che  abbia  quat- 
tro condizioni , e sarem  contenti  qui  di 


(i)  CtiKCKB  De  r exisUnee  de  Dieu,  T.  IL  cLap.f 
lo.  Ode  ITieol.  Natur,  p.  III.  prop.  66.  et  seqq.  Sta- 
cEBousE  Le  sene  litteral  de  V Éeriture-T.  II.  chap,  a3’, 
.Va&sbccbi  Fondami  della  Rei.  L.  U.  c.  4* 
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accennarle.  EUser  dee  i.®  preciso  per 
non  dar  luogo  alle  illusioni , che  lusinga- 
no r amor  proprio  r a.®  certo  per  obbli- 
gare fermamente  la  libertà  dell’  uomo  , 
che  non  vuol  soggettarsi  a norme  incer- 
te : 3.®  predominante  sulle  idee  dell’  uo- 
mo , per  produrre  facilmente  le  virtuo- 
se abitudini  , e per  non  farle  oscurare 
dalle  passioni  : 4*  efficace.,  che  cioè  som- 
i7)iiiistri  una  intima  forza  alla  ragione  per 
.s'iiilencrla  nella  pratica  de’  suoi  doverii 
< /‘jaiunque  di  queste  doti  manchi  alla 
Morale  , non  sarà  suIBciente  a formare 
uomini  veramente  socievoli,  a moltipli- 
carne il  numero  , ed  a recar  loro  la  pri- 
vata , e la  pubblica  felicità  (i).  Ma  nul- 
la di  tutto  ciò  potrassi  attendere  dal  Deis- 
mo ; poiché  esso  a'  precetti  non  dà  nè 
precisione,  nè  certezza,  nè  predominio  , 
nè  forza  esecutrice.  In  fatti  le  massime 
generali  , ed  il  giudizio  sulle  particola- 
ri azioni , lungi  dall’  esser  precise  , eb- 
bero sempre  presso  i Naturalisti  un’in- 
finita varietà  (3).  Rimane  parimente  in- 
certo, senza  il. peso  dell’ autorità , quan- 
to eglino  asseriscono:  perchè  ciascuno 

(1)  Nel  presente  paragrafo  seguirò  le  tracce  dell' Aba- 
te SnoÀi.iBM  , che  in  questo  articolo  sembrami  di  aver 
rapita  la  palma  a tutti  gli  altri  Apologisti.  Dt’ Diritti 
tUUuomo  L.  IV.  c.  1.  et  seqq. 

(a)  Um,  Hid,  c.  la, 
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AiJJiiiiscè  la  legge  naturale  a silo  modo 
....  di  sorte  che  tutte  le  diffinizioni 
di  questi  uomini  dotti  , che  nel  resto 
sono  in  perpetua  contraddizione  fra  di 
esse  , soldmente  si  accordano  in  que- 
sto, eh'  è impossibile  d intendere  la  leg- 
ge naturale^  e per  conseguenza  d ub- 
bidirvi , senza  essere  un  grandissima 
Ragionatore , ed  un  profondissimo  Me- 
tafisico (i).  Inoltce  non  può  acquistar 
predominio  sulla  niente  del  popolo  un 
sistema , che  non  ha  predicatori  i qua- 
li impongano , nè  fautori  edificanti  chfi 
Io  accreditino , nè  culto  esterno  che  ap- 
paghi (2).  la  fine  quella  Grazia  interna 
che  si  créde  , é si  spera  dal  Cristiano 
per  amare  il  bene  , e praticar  la  virtù 
con  facilità,  e perseveranza  ; quella  Gra- 
zia , che  viéne  al  popolo  fedele  in  ab- 
bondanza per  mezzo  de’  Sagramenti  « e 
ne  cancella  ancora  i delitti  commessi  , 
affatto  è ignota  al  Deista  : ond’  egli  men- 
tre sente  tutto  il  peso  della  legge , e ri- 
conosce l’indispensabile  dovere  di  osser- 
varla , si  dà  in  preda  alia  debolezza  del- 
le sue  forze , a’  rimorsi  della  coscienza  , 
alla  disperazione  del  perdono  (3);  £ chi 


(1)  Essai  sur  Vinegalitédes  Ilomnet.  Prèf, 

(2)  SpEDALiRRi  De  Dritti  dell*  uomo  L.  IV.  c.  19. 

(3)  Idem  ilid,  c.  20.  et  scq<{. 
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J.Ì  falsiti  del 
Deismo ,'c  la 
veliti  della  Ri- 
vclaiionc  cou- 
fei  iiiatio  il  Xe- 
«l'tiua. 


non  vede , die  colesto  orribile  disordine 
della  Morale  non  può  divenir  giovevole 
•Ila  società  ; e che  quindi  i Deisti , ri- 
guardandosene quali  veri  nemici  , non 
vi  si  debbono  tollerare  (i)? 

Vili.  Di  vantaggio  rimontiamo  a quel- 
r allo  principio , che  già  fu  stabilito  di 
sopra  ; cioè  che  l’ errore  non  può  di  sua  • 
natura  essere  cagione  di  felicità  , ma  es- 
sendo in  se  stesso  un  male  , altro  non 
può  produrre , che  male  (2).  Se  dunque 
il  Naturalismo  è falso  , chi  mai  dubite- 
rà della  sua  perniciosa  influenza  ? Ora  in- 
numerevoli valentissimi  Apologisti  han 
dimostrato  ad  evidenza,  che  la  Rivda- 
zione  è possibile , è degna  di  Dio,  e ne- 
cessaria all’  uomo  ; han  dimostrato , che 
Iddio  veramente  ha  parlato  , ed  ogni  ini- 
quità è.  stata  ridotta  al  silenzio  (3)  ; 
han  dimostrato,  che  le  testimonianze  del- 
la Rivelazione  son  divenute  troppo  cre- 
dibili , (4)  atteso  la  certezza , e la  mol- 


(i)  Idem  ibid.  c.  a3.  Veggasi  ancora  lUWAtsoiToit 
Divin.  Legai,  di  Moti  T.  I.  P.  I.  e gli  Apologisti 
della  Religione.  Prcfaz.  T.  I.  pag.  XLU.  Trad.  lUI. 
(a)  Vidi  sopra  Teorema  IH.  f.  VII.  pag.  48. 

(3)  Psalm.  evi.  4a.  Come  siasi  pienameote  avve- 
rato un  tal  Vaticinio  , potrà  vedersi  nell’  Huet  De- 
monttratio  Evangelica,  nel  Fèkèloh,  nell'  Hdttbviue 
Religion  Chrètienne  prouvie  par  Irt  Jaits  5 ed  in  tan- 
ti altri  profondissimi  Apologisti , parte  de’ quali  abbia- 
no già  allegati. 

(4)  Psalm,  XCII.  5. 
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(Itudióe  ^e’ segni  di  credibilità.  Della  RU 
levazìone  in  tant’  Opere  si  difendono  i 
Dogmi  dagli  assalti  della  miscredenza , 
si  sostengono  i precetti  centra  la  corru- 
zione dei  vizj,  si  provano  i miracoli  col- 
la Storia  , e colla  Fisica  , si  scovre  l’av- 
veramento  delie  Profezie  nell'  antico  , e 
nel  nuovo  Testamento;  mentre  il  nume- 
ro , la  santità , e la  costanza  de’  marti- 
ri, la  celere  propagazione  del  Vangelo 
in  tutta  la  terra  , la  sua  stabilità  contro 
tanti  sforzi  de'  suoi  nemici,  la  pace  inef- 
fabile, che  diffonde  ne’ cuori  de’ suoi  se- 
guaci , e 1’  esame  sempre  vittorioso  del 
Codice  , che  divinamente  fu  inspirato  , 
hanno  in  tutte  le  genti  stabilita  in  eter- 
no la  verità  del  Signore  (i).  Il  Deis- 
mo adunque  che  contiene  tanti  errori  ,• 
quante  sono  le  verità  che  nega  ; e le 
nega  appunto  o per  mancanza  di  esame, 
o per  violenza  di  passioni  (2) , nóh  po- 
trà recar  altro , che  danno perchè  dal 
male  non  può  prodursi  il  bene.  Per  l’op- 
pOsito  la  Rivelazione  è data  da  Dio  per 
^ produrre  nel  mondo  la  temporale  , e l’e- 
terna  felicità  (d);  giacche  egli  come  be- 


(i)  Psalm.  CXVI.  a. 

(a)  Della  TokBe  Carattere  degl' Increduli.  T.  I. 
e.  II.  J.  I. 

(3)  Ad  Roman.  %Y.  4* 


( 


Stiilfnzc  dd- 
Ij  S. Scrittura, 
• he  fanno  al 
I ropoMtO. 
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nefico  Creatore,  e Conservatore  provvi- 
dentissimo , nel  parlare  agli  uomini  La 
loro  mostrata  la  sua  paterna  premura  pel 
vero  lor  Lene  (i).  Il  popolo  dunque  , 
che  profitta  delle  rivelale  verità , dà  un 
gran  passo  per  esser  felice  ; e chiunque 
gl’  insidia  un  tanto  tesoro  , è veramen- 
te un  pubLlico  nemico  : vie  maggiormen- 
te che  Iddio  minaccia  i gastighi  della 
sua  giustizia  a chi  non  vuole  accogliere 
nella  Rivelazione  le  voci  della  sua  bontà. 

IX.  Ed  in  vero  sono  ben  molti  i luo- 
ghi , in  cui  minaccia  Iddio  le  sue  ven- 
dette a quelle  Nazioni , che  non  adore- 
ranno il  Cristo  , scopo  di  tutta  la  Ri- 
velazione (3)  ; come  al  contrario  pro- 
mette pienissime  benedizioni  a*  Popoli , 
che  ricevendo  il  Vangelo  ne  seguiranno 
gl’  insegnamenti.  Leggiamo  infatti , che  - 
saran  battuti  con  verga  di  fert'o  , ed 
ir^anti  , come  vasi  di  creta  , i Re  , 
ed  i Principi t' che  congiurano  contro 
del  Messia  (3);  e che  tutti  i suoi  ne- 
mici gli  saran  posti  per  isgabello  dei 
piedi  (4)  ; onde  punirà  le  Nazioni  , 
V empierà  di  mine , spezzerà  sulla  ter- 


- (1)  II.  Ad  Timotii.  III.  16. 
(i)  Ad  Roman,  X«  i4* 

(3)  Psalm,  li.  a.  et  8c^^« 
Psalm,  UX.  I. 
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ra  le  teste  di  molti  (i).  Gli  orrendi  ga-* 
stighi  t che  r Uomo  Dio. prenunzio  a Co-> 
rozain , a Betsaida , ed  a Cafarnao  (a) , 
gli  altri,  che  piangendo  descrisse  sull'  in- 
fedele Gerusalemme  (3) , siccome  hanpo 
avuto  nella  memoria  de’ secoli  il  più  chia- 
ro avveramento , cosi  attestano,  come  Id- 
dio trattar  voglia  i mortali,  cbe  chiudono 
gli  occhi  alia  luce  della  Rivelazione.  £d 
appunto  per  questa  ragione  egli  ordinò 
a’ Discepoli,  che  se  la  loro  predicazione 
non  fosse  accolta  da  qualchè  città , essi 
nell’  uscirne  avvessero  scossa  anche  la 
polvere  de' piedi  (4);  e nel  dar  loro  la 
Divina  Missione  in  tutto  il  mondo  dis- 
se : dìi  non  crederà , sarà  condanna^ 
io  (5).  Air  opposto  beata  vien  detta  la 
Nazione , che  conosce  il  vero  Dio , e 
che  da  lui  fu  scelta  per  sua  eredità  (6); 
perchè  beati  sono  colow  , che  non  vi- 
dero , e credettero  (j).  Certamente  Id- 
dio Padre  , nel  dare  agli  uomini  il  suo 
Figliuolo,  intese  di  fargli  ricchi  di  tutti  i 
beni  (8),  e di  donar  loro  tutte  le  più  pre- 
ti') Ibìd,  6, 

(2)  Matth.  XI.  ai.  et  tetpi, 

(i)  Lue.  XIX.  41.  .. 

(4)  Matth.  X.  i4- 

(5)  Mahc.  XVI.  16.  , S;^ 

(6)  Psalm.  XXXII.  la. 

(7)  loAisK.  XX.  29. 

(8)  I,  Ad  Coiiilih.  I.  5. 
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iiose  benedizioni  promesse  (j")  ; 6 péìr’ 
placarne  lo  sdegno  da’nostri  delitti  pro- 
vocato, e sottrarre  i popoli  da’piìi  terribili 
flagelli , altro  scampo  non  havvi , cbe  or- 
ferirgli  il  sangue  di  questo  Agnello  im- 
molato (a).  In  somma  se  pe‘  giusti  fo- 
no esaltale  le  città,  e per  gli  entpj  van~ 
no  in  rovina  {'i)]  e se  giusto  è colui y- 
che  vive  di  Fede  (4)  » ed  em  pio  è poi 
chi  contraddice  alla  Fede  (5)  ; è chia- 
ro che  i -Deisti , intendendo  di  rovescia- 
re tutto  il  sistema  della  Rivelazione,  ro- 
vesciar vogliano  altresì  la  felicità  delie' 
popolazioni. 

CO  roll  are. 

I.  Conosciuta  la  falsità  del  Deismo' , 
ed  i suoi  funesti  influssi  nella  società 
ne  segue  T obbligo,  che  ha  il  Governo, 
d’ impedirne  la  propagazione  (6).  Con- 
sideri come  nomini  perniciosissimi  colo- 
ro, che  coir  esempio , colle  parole  , co- 
gli scritti  diffondono  nel  pubblico  siffatte 
dottrini,  da  cui  tanti  danni  son  venu- 


(I)  n.  Pet».  1. 4.  ^ 

(а)  Ad  Roman.  V.  6.  et  seqtj.  I.  Iox««.  li.  a. 

(3)  Proverb.  XI.  »o  et  *eqq. 

(4)  Ad  Roman.  I-  17. 

(5)  IHd.  IV.  5.  XIV.  a3. 

(б)  SfEuiLiEKi  Pt  Diritti  dtlC  uomo,  Id,  IV.  c.  a3. 


Vigilanza  del 
Governo  tui 
Deiati. 


I DcUti  sono 
indegni  delle 
pubbliche  ca- 


— — 

ti  all’Europa  (i).  Vedremo  a suo  luo- 
go , comé  debba  conoscergli , e castigar^ 
gli , e come  debba  vegliare  sulle  Segrete 
Società,  in  cui  siffatti  mostri  si  annidano^ 

II.  Non  promuovansi  a' pubblici  im- 
pieghi le  persone  non  Cristiane  ; perchè 
esse  non  serbano  la  fedeltà  al  Governo,  hche, 
non  amministrano  la  giustizia  a’  sudditi, 

ed  accrescono  lo  scandalo  della  irreligio- 
sità coll’  eminenza  del  loro  grado  (a). 

Leggasi  la  descrizione  , che  lo  Spirito 
Santo  ha  fatta  di  coloro,  che  negano  il 
solo  Dominatore , e Signor  nostro  Gesìc 
Cristo  ; e si  vedrà  , che  il  pessimo  co- 
stume , cagione  della  loro  incredulità  , 
gii  rende  indegni  della  pubblica  fidu- 
cia (3).  Chiunque  si  allontana , e non 
istà  Jermo  nella  dottrina  di  Cristo.,  non 
ha  Dio  ...  ed  è indegno  fin  anche  del 
saluto  (4). 

III.  ÀflÌDcbè  la  culta  gioventù  non  la-  La  giovenU 

sci  facilmente  infettarsi  da  questo  vele-  j’ijj 

no  , badi  il  Governo  a preservamela  con  reritàdeiURe. 


f 


farla  istruire  della  verità  della  Religion 
Cristiana.  Gioverà  a tal  uopo  moltipli- 


ligioncCrìstia- 


(i)La  tStn-gut  Indifferentainmattria  di  Religione, 
C.  V.  p.  i3fi.  et  srqq.  Trad.  Hai.  Milano  1819. 

(3)  Ahfossi  V uomo  politico -religioto,  $,  X,  p<  4^, 
et  *iqq.  Roma  1823. 

(3)  Ibdae  Epist.  4>  et  seqq. 

(4)  loAKS,  Èpist.  n.  9.  et  »cqq. 
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care  i libri , che  ne  trattano.  Ciò  $i  ot- 
i terrà  coll'  incoraggiare  per  mezzo  de’  pre- 

' mj  i buoni  Scrittori , onde  vi  rivolgano 

' la  loro  attenzione;  col  far  trattare  le  ma- 

terie Apologetiche  in  varia  maniera,  af- 
finchè si  provvegga  alla  varietà  de’  ge- 
nj  (i);  e col  ristampare  quelle  Opere,- 
che  han  ragionato  felicemente  di  questo 
argomento  per  istruzione  della  gioven- 
th  (a).  S’ insinui  a’  Professori  di  Filoso- 
fia pubblici , e privati , che  terminando 
la  Teologia  Naturale  , dettino  un  trat- 
tatine^ il  quale  contenga  le  principali  prito- 
ve  del  Cristianesimo  (3). 

Si  trasanda-  IV.  Se  il  Dcismó  nou  è sufficiente  à 
nd  nemici'dc:!  Consolidare  una  società , anzi  tende  a di- 
la  tocietà,  struggerla  ; molto  peggio  sarebbero  per 
essa  il  Panteismo , il  Materialismo , il  Fa- 
talismo, e lo  Scetticismo.  Le  ragioni  pos- 
j son  dedursi  anche  da  quelle  , che  nella 

^ Dimostrazione  di  questa  Tesi,  e deUa  pre- 

''  (0  questo  il  pensiero  di  S.  Aoostiko  , c Io  espres- 

se colle  seguenti  parole  : uUU  est  plures  libros  a pla- 
ribus  fieri  diverso  strio  , non  diversa  fide  , rtiani  de 
I tjuaesiionibus  eisdem  ; ut  ad  plurimos  res  ipsa  per- 

veniat , ad  alias  sic  , ad  alias  autem  sic.  De  Triiiit. 
L.  I.  c.  3. 

I (a)  Un  buon  numero  di  questi  .fu  raccolto  dal  Fa- 

•aicio  Delectus  ArgumentOTitm,  sfu  syllabus  scripto- 
rum  , qui  verilalem  Iteligionis  ChHsUanae  lucubra- 
I tioiiibus  suis  asseruerunt.  Hambiirgi  ijaS. 

' (3)  MoaiToat  filosofia  Morale,  c.  I.  p.  4-  popoli 

i "38. 
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cedente  aI)biamo  sviluppate  (i).  Io  non 
vedendo  alcuno  di  cotesti  assurdissimi  si- 
stemi protetto,  o lodato  dagli  odierni  Po- 
litici , non  credo  chela  confutazione  ap- 
partenga al  mio  istituto. 

TEOREMA  VI. 

LA.  SOLA  RELIGIONE  CRISTIANA  È DEGNA 
dell’  UMANA  società’ 


I.  ” oiCHÈ  piacque  alia  provvidenza  di 
piantare  sulla  terra  il  Cristianesimo , e- 
sponendolo  al  contrasto  di  lutti  i venti, 
ed  alle  tempeste  di  tutte  le  stagioni;  non 
è maraviglia,  che  i sapienti , ed  i pru- 
denti del  Secolo,  a' quali  ju  nascosta 
la,  luce  della  Fede  (a),  per  mezzo  del- 
la filosofia,  e della  vana  fallacia  (3), 
abbiano  anch’essi  cercato  di  svellere'que- 
sto  Albero  giustamente  paragonato  a quel- 
lo àe\\&  Senapa  (4)  ; che  sembrava  loro 
troppo  indegno  di  crescere  , e radicar- 


ti) De'  Diriiii  dell'uomo  L.  III.  c.  a.  et 

IO.  p.  154.  et  184.  bissisi  rygi.  Tassobi  La  Religio- 
ne Dimostrata  , e difesa.  T.  11.  c.  ii.  p.  88.  et  «eqq. 
Pisa  1817, 

Corinth,  I.  19.  et  seqq. 

(3)  Ad  Coloss.  IX.  8.  - » n 

(4)  Maub.  XIII.,  Ji. 


Varie  oppo 
titioni  fatte  1 
queata  Teai. 
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si  con  tanta  prosperità.  Le  opposizioni  « 
che  eglino  in  varj  tempi  , e sotto  di- 
vèrse forme  han  prodotte , possono  a 
a parer  mio  ridursi  a tre  capi.  Alcu- 
ne attaccavano  la  certezza  , e la  veri- 
tà della  Rivelazione  ; altre  eran  diret- 
te a provare,  che  non  sia  dessa  neces- 
saria al  conseguimento  dell' eterna  salu- 
te ; eJ  altre  in  One  non  vi  trovavano 
dottrine  utili  alla  cosi  detta  Ragion  di 
Stato.  Le  prime,  c le  seconde,  già  vit- 
toriosamente confutate  da  sommi  difen- 
sori del  nome  Cristiano,  non  apparten- 
gono al  mio  istituto  : le  terze  poi , co- 
me diedero  origine  alle  persecuzioni  (i), 
perchè  cran  le  sole  capaci  di  muovere 
la  spada  de’  Cesari , cosi  riguardano  ap- 
punto la  Politica  , che  io  mi  son  pro- 
posto di  avvicinare  alla  Religione.  Fu 
detto  adunque,  che  i Cristiani  eran  ve- 
nuti a rovesciar  la  Repubblica  (2);  che 
la  decadenza  dell'  Imperio  dipendea  dal- 
la decadenza  del  Paganesimo  ; e che  tut- 
ti i mali , onde  gemevano  oppresse  le 

. (1)  Tsiicttiiit.  Apologet.  confra  Geni,  p.  57?.  et 

leqq.  Parisiis  i556.  S.  Aubbosios  EpUt.  XXIX.  et 
XXXI.  ad  ViLBttTiH.  lup.  PavDEiTiuB  centra  Sym* 

MBCHUM. 

(3)  È ceIcVe  r iscritione  fatta  all’  Imperatore  Dio- 
CLizlljio  , Nomine  Christianonun  Deleto  , qui  Remp'. 
everterant.  Spasbeim.  De  PraesI,  et  usa  Numism, 
X>ias.  Ulr  p. 
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popolazioni,  derivavano  dalla  novità  del- 
la Religione  (c).  L’ingiustizia,  e la  fal- 
sità di  cóteste  calunnie  fu  pur  messa  iti 
chiarissimo  giorno  da  mille  penne  e da 
mille  lingue  ; ma  ciò  non  ha  ritenuta 
r impudenza  di  parecchi  recenti  Scrit- 
tori dal  ripeterle  , mutandone  soltanto 
la  forma,  ed  il  linguaggio.  Taluni  in- 
fatti hanno  asserito  , che  /a  Religione 
Cristiana^  mostrando  il  vero  sentiero 
all* eterna  felicità  , non  possa  destare  ia 
chi  la  professa  quella  premura  per  con- 
servare la  temporale,  che  è necessaria 
alla  pubblica  prosperità,  (a).  In  altri  leg- 
giamo molte  proposizioni,  in  cui  si  trat-  • i 

ta  il  Cristianesimo  come  troppo  spiri- 
tuale, troppo  inducente  al  disinteresse 
per  le  cose  della  Terra , e quindi  trop- 

(i)  Fa  qaesta  la  calunnia , cui  di  proposito  risron* 

' der  volle  S.  AcosTiao  nel  suo  liljro  Della  Città  di  Viot 
e perciò  sovente  la  rammemora  , e ne  mostra  l’ ingiu- 
stizia. Vedi  L.  II.  c.  09.  et  alibi, 

(3)  Le  proposizioni  empie  , che  il  MacBUvaii.1  ha  ) 

■sparse  nelle  sue  Opere  su  questo  proposito  , si  riduco-  -.i 

no  alle  seguenti  : che  bisoffna  persuadere  a’  Principi  I 

di  preferire  la  Religion  Pagana  alla  CnHiana  -,  che 
i Principi  poco  debbono  apprezzare  i Maestri  di  que- 
sta Beheione  ; che  pensino  a lor  modo  intorno  alia 

Chiesa  Romana  ; che  basti  fugete  la  Religione  senza  • : 

professarla  etc.  F'edi  i Discorsi  sulle  Decadi  di  Ino 

Livio  L.  II.  c.  3.  Kssc  furono  pienamente  confutate 

dal  Bozio  nell’  Op’ere  intitolate  Kirtùtis  imperium , et 

De  Ruinis  Gentium  ex  impietate  ; dal  RiaaDeicErsA  nel 

suo  Tratado  de  la  Religion  , y wirtudes  de  lo  Prin-  , 

cipe  Christiana, 
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po  nocevole  a’ vantaggi  della  società  (i). 
Da  altri  si  è creduto , che  la  purità  del 
Vangelo  sia  intollerabile  , ed  incapacd 
di  reggersi  a lungo  ne’  climi  caldi  del- 
r Asia  , e dell’  Aurica  (a).  Altri  final» 
mente  sostengono , che  mal  possa  adat» 
tarsi  a tutte  le  forme  di  Governo,  e spe» 
zialmente  alla  Democratica , quello  spi» 
rito  , che  è proprio  della  Cristianità  (3)< 
II.  A confutare  i delirj  di  tutti  costoro 
basterà  dimostrare,  che  la  Religion  Cri» 
stiana  è la  sola  degna  deli*  umana  socie»  ' 


(i)  II  Rovssbàu  nel  Contrai.  Social.  L,  IT.  eh.  8. 
nxilte  propoiizioni  aiserìsce  nemiche  egualmente  della 
Terità  , e della  Religione  ; ed  una  bellissinia  confuta» 
«ione  ne  abbiamo  nelle  Opere  postume  di  Bmotauso 
MaIiIzU.  T.  I.  RiJUssioni  sul  Contratto  Sociale  p. 
l35.  et  seqq:  Napoli  1813.  Le  principali  anno  nel  ae» 
giientc  tratto:  la  Religione  Cristiana  non  avendo  a(.‘ 
cuna  relazione  col  corpo  politico  lascia  alle  leggi  In 
sola  forza  , che  hanno  in  loro  stesse  , senza  aggiu^ 
gnere  ad  essa  alcun’  altra , e cosi  uno  de’  principali 
visKOli  della  società  resta  senza  effetto  : perché  il 
Cristianesimo  è una  Religione  del  tutto  spirituale  , 
che  s’  interessa  solo  delle  cose  celesti  .....  Lungi 

dall  unire  i Cittadini  allo  stato  , gli  separa 

tlna  società  di  veri  Cristiani  non  sarebbe  una  socid.. 
tà  di  uomini  ....  La  perfezione  della  società  Cri- 
stiana la  fa  montar  di  unione  , e perciò  la  rende  po^ 
co  forte  , a meno  durevole.  ^ 

i'ì)  MortbìQuIbu  Esprit  dee  loie  L.XXIV.  eh.  a6. 
(3)  Anche  il  Rou^aBAo  nel  luogo  citato  non  dubitò' 
di  alfermare  , che  Repubblica  Cristiana  è contraddi- 
zione , perchè  i ìferi.  Cristiani  son  'fatti  per  essere 
schiavi.  Egli  c alato  ciecamente  acguito  da  molti , che 
hanno  aaserito  essere  il  CritUanesimo  esseiuialiócate 
nemico  della  Semocrazia. 


- tas- 
ta ; ed  appunto  un  sifiatto  argomento  trai» 
terrem  per  ora  con  principj  generali,  tir 
serbandoci  di  rispondere  nel  decorso  di 
questo  Lavoro  a tutte  le  Politicbe  oppor 
Sizioni , che  si  son  proposte  contro  a'  par<> 
ticolari  articoli  della  medesima  Religio- 
ne. Or  tra  i principj  generali  il  primo 
è quello,  che  abbiamo  altre  volte  stabi- 
lito; cioè  non  esser  possibile  di  danneg- 
giarsi la  società  da  un  sistema  Religioso, 
che  fu  dettato  dall’ Eterno  Autore  di  ogni 
bene.  Se  si  ammette , come  è dimostra- 
to , che  la  Religion  Cristiana  è rivelata 
da  Dio  ( e di  ciò  per  avventura  non  sem- 
brano di  aver  dubbio  gli  Scrittori  Poli- 
tici, anzi  talvolta  fan  mostra  di  esser- 
ne convinti  (i)  ),  per  legittima  illazione 
si  dedurrà  , che  sia  felice  la  Nazione,  in 
cui  una  siffatta  Religione  esattamente  è 
professata.  La  vera  Religione  , dice  un 
moderno  Autore , non  può  mai  essere 
oppostq  all'interesse  della  società-  Id^ 
dio  tutto  al  nostro  bene  preordina.  A- 
yendo  dunque  fatto  V uoìtiq  prt  essero 
sociale,  non  può  fiver^li  daf0  filtra 
Religione , che  qftelfq  ,ehe  fosse  con-: 
veniente  cdlq  stato , pel  qucde  Vha  por 

(0  leggasi  il  Boi.i«OBaocB  Òtvrtt  Posfiluwes  T.IV. 
se  S«Ct.  12.  ìffoVTKSQOlED 


sto  , ed  in  cui  vuole  che  stia.  Se  dun- 
que la  Religione  Cristiana  è la  vera 
Religione  da  Dio  istituita,  questa  deve 
essere  la  Religione  dello  stato  anche 
sociale  piu  all'  uomo  proficuo.  La  ve- 
rità non  è stata  mai  nocevole  (r), 

III.  Inoltre  le  Religioni,  che  sono  sul- 
la faccia  del  Globo,  riduconsi,  come  ognua 
sa , a quattro  ; sono  cioè  la  Pagana , la 
Maomettana , la  Giudaica  , e la  Cristia- 
na. I Politici  quasi  tutti  convengono  sul- 
la necessità  di  una  Religione  per  1’  ordine 
sociale  ; fra’  quali  il  Grozio  (2)  il  Pcr- 
FEKDORF  (3)p,  il  BeACSOBRE  (4),  il  War- 
BURTON  (5),  il  VattEL  (6),  il  MaBLY  (7),  il 
Carle  (8),  il  Bielfeld  (9),  il  Ferrano  ( i o), 
il  Washigton  (ri)  ne  parlaron  più  difTu- 


(1)  Tàssoki  La  Rrligione  dimostrata,  e difesa.  P.  Ili, 
c.  I.  p.  2.  Pisa  1817. 

(2)  De  Iure  belli,  et  pacis.  L.  II.  c.  XX.  44» 

et  «tqq. 

(3)  De  officio  hominis , et  civis.  L.  I.  c.  IV.  <•  9» 

(4)  Introduction  Ginèrale  à 1‘  étude  de  la  Politi- 
/fue , dee  Finances  , et  du  Commerce.  X.  111.  j.  63. 
JP; 

' Disserlation  tur  C unioit  de  la  morale  , ‘et  de 
la  Politique.  T.  II.  Diss.  i5. 

(6)  Droit  des  Gens,  L.  I.  eh.  12. 

(7)  De  la  Lègislation  , ou  Principet  des  Loix,  Jj, 
IV.  eh.  2. 

(8)  Dell’  uomo  libero.  P.  III.  e.  III.  p.  210. 

(9)  Instit.  Polit.  T.  IV.  eh.  3.  pari.  2. 

(10)  Esprit  de  [ Histoire , ou  lettrei  politiquet,  et 
morales  a un  pere  à ton  Jils.  T.  IV.  lette,  c. 

(11)  Uo  dbeorto  eloquentisaimo di queato  Feeaidente 


saqnente.  Anzi  è da  notarsi,  che  gli  stessi 
Scrittori  increduli  fra  i Politici  non  haa 
saputa  negare  una  siffatta  verità  ; ed  al- 
cune autorità  di  costoro  ho  raccolte  nel- 
la presente  nota  (i).  Or  dunque  a qual 
Religione  ci  appiglieremo , se  ci  dispia- 
cerà la  Cristiana  ? V orremo  forse  fog- 
giarne una  nuova  , come  era  quella  dei 
Tei, filantropici  Ma  di  questa  abbiamo  già 
esaniinute  le  funeste  influenze  sulla  so- 
cietà. Avremo  il  coraggio  di  lodare  ia 

'degli  Stati  Uuiti  di  America  tenuto  nell’anno  1796, 
quando  Del  rinunciare  alla  sua  carica  trattò  della  ne- 
.cessità  della  Bcligione  , ci  vico  conservato  dal  Btav 
Jitlr  Istoria  degli  effetti  della  Jieligione  sul  genera 
umano,  T.  II. 

(1)  11  PoMPoxazio , troppo  sospetto  di  Ateismo,  ap- 
prova l' invenzion  della  Kcligione  per  frenare  le  cat- 
tive inclinazioni  degli  uomini  : De  fmmortal.  animo- 
rum,  Lo  Spinoza  non  niega  d'esser  meglio  , che  il  po- 
polo faccia  il  suo  dovere  per  divozione , che  per  limo  r 
re , Trace.  Theol.  Polii.  C.  XVI-  Il  Tonando  chiama 
necessaria  la  Brllgione  a'  popoli , Lett.  II.  5>  Lo 
SuAPTESBUBT  confessa  dopo  varie  discussioni  1'  anzidetta 
geriti,  Ricerche  sul  merito , e la  virtù  L,  f.  P.  HI, 
J,  3.  Il  VoLTAiNE  scrisse;  egli  è assolutamente  neces- 
sario per  tutto  il  mondo  , eke  tidea  et  un  Essere  Su- 
premo , Creatore  , Qoi-ernatore , Rimuneratore,  Vin- 
dice sia  profondamente  seolpUa  negli  spiriti.  Dici. 
Philosoph.  art.  Athie.  L'Autore  del  Sistema  delia  tVo- 
■tura  non«dissimula’,  che  la  Religione  è neceisaria  a 
mantenere  l'  ordine  pubblicr,  T.  II.  c.  l3.  L'Eevbzio 
è di  avviso,  che  anche  le  false  Religioni  rechino  al  po- 
polo qualche  utilità,  L'Esprit  Disc.  II.  eh.  17.  Lalas- 
DB  , per  tacer  di  milfe  altri  , che  yaatavasi  ^di  essere 
il  Decano  degli  Atei  , lasciò  scritto  , che  la  Religio- 
ne è necessaria,  quando  ancora  non  fosse,  che  uno 
stabilimento  politico.  Vedi  gli  Annali  Letterari,  e Mo- 
rali. T.  IV.  p.  448.  , ^ 
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preferenza  del  Cristianesimo*a1cona  delle 
tre  altre  Religioni  ? Se  ciò  venisse  in  pen- 
siero a qualche  Politico  , rifletta  di  gra>- 
eia  agl’  inconvenienti  gravissimi , che  esr 
se  , senza  parlare  della  loro  intrinseca 
falsità,  yan  recando  agl’interessi  del  pub- 
blico. 

Bo  .‘’i'odegiìo  IV*  E per  cominciare  dalla  Religione 

(Iella  Società.  Pagana , cui  il  Machiavelli  non  ha  ri- 
tegno di  lodare  (i),  essa  poggiando  sul 
Politeismo,  si  fonda  sopra  una  falsità  rico- 
nosciuta universalmente  dallaFilosofIa(3). 
£ssa  seguendo  la  condizione  de'Jingi- 
menti  umani  fu  formata  a poco  a po- 
co dalle  immaginazioni  di  tanti,  e tanti 
uomini , e le  ha  cangiate  successiva- 
mente r una  dopo  V altra  mettendole  in 
perpetui  contrasti  fra  loro  (3).  Essa 
non  potendo  sostenere  la  luce  del  gior- 
no ^i  covriva  di  un  silenzio  misterio- 
so, e di  tenebre  affettale  , riservando 
f£  soli  filosofi  la  conoscenza  delle  ve- 
rità ; mentre  il  popolo  era  burlato  dal- 
le favolose  illusioni  (4).  Essa  condu- 
pea  gli  pomini  dallo  spirito  a!  sensi  ; 


(0  DUeors,  Sulle  Decadi  di  Tito  uno.  Disc.  II. 
(a)  S.  Tbom.  Summ.  Ttuol.  P.  1.  qtucst.  II.  eri. 
3.  et  seq. 

(3)  Abbiqib  Traiti  de  la  vcrilè  de  la  Riligion  Chri- 
tierute  T.  II.  Soci.  IV.  eh.  a.  <•  *• 

(4)  litd-  5.  a.  et  3. 
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poiché  deificava  i ùorpi  , dove  si  rap- 
presentava la  divinità  sotto  una  orma 
corporea  ; e lungi  dal  renderle  un  cul- 
to conforme  alla  sua  natura  spiritua- 
le , non  le  prestava  altro , che  giuo- 
chi , spettacoli^  ed  altre  corporali  fun- 
zioni  (i  ).  Jn  vece  di  glorificare  'Dio 
rinunziando  al  mondo  i Pagani  volea- 
no  piuttosto  piacere  a loro  medesimi , 
che  a Dio  ; «nde  fecero  entrare  nella 
Religione  tutto  quello  , che  poteva  lu- 
singargli, e divertirgli  (3).  Il  Genti- 
Jesimo  tendeva  ad  abbassare  Dio , e 
ad  elevare  gli  uomini  (3)  ; ad  abbas- 
sargli dove  bisognava  sollevargli-,  ed 
ft  fargli  insuperbire,  dove  avrebbero  do- 
vuto avvilirsi^  (4).  Una  siffatta  Religio- 
ne tendeva  a distruggere  i principj  di 
rettitudine,  che  Dio  ha  posto  negli  ani- 
mi di  tutti  gli  uomini , ed  a fomenta- 
re la  loro  corruzione  coir  attribuire 
-agli  Dei  tutti  i vizj  , di  cui  era  capace 
la  più  brutale  impudenza  (5).  Quindi 
tutto  quant’era  cotesto  sistema  Teologi- 
co , era  contrario  alla  politica , per- 
che favoriva  la  corruzione , e troppo 


(0  Ihid.  t.  i; 

- (*)  Ibid.  f 5. 

(3)  Ibid.  5.  f. 

M)  Ibid.  C.  j. 

(5)  Ibid.  8.  IO. 

Scotti  V,  l. 
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abbatteva  i diritti  di  quella , per  jc« 
condare  gV  impulsi  di  questa  (i).  In 
conseguenza  'di  tali  principj  ecco  il  ri- 
tratto , che  de’  costumi  de’  Gentili  ci  ha 
dipinto  r Apostolo  delle  Genti  : Muta- 
rono y egli  dice',  la  gloria  dell' incor- 
7'uttibile  Dio  per  la  figura  di  un  si- 
mulacro di  uomo  corruttibile , e di  uc- 
celli , e di  quadrupedi , e di  serpenti. 
Per  la  qual  cosa  abbOhdonogli  Iddio 
n’ desiderj  del  loro  cuore , all’immon- 
dezza ; talmentechè  disonorassero  in  se 
stessi  i corpi  loro.  . . . E siccome  non 
si  curarono  di  riconoscer  Dìo , abban- 
donogli  Iddio  ad  un  reprobo  senso\ 
onde  facciano  cose  non  ^convenevoli  , 
ricolmi  di  ogni  iniquità,  dì  malizia,  e 
di  fornificazione',  di  avarizia  , di  mal- 
vagità , piem  d’ invidia , di  omicidio, 
-di  discordia,  di  frode,  di  malignità, 
susurroni , detrattori , nemici  di  Dio  , 
oltraggiatori,  superbi  millantatori , in- 
! ventori  di  male  cose,  disubbidienti  a'  ge- 
’tori , stolti , disordinati , senz'  amoì-e, 
senza  legge,  senza  compassione.  I qua- 
li conosciuta  avendo  la  giustizia  di  Dio, 
non  intesero  , come  chi  fa  tali  cose  , 
è degno  di  morte  : nè  solamente  chi  le 


(i)  Ibis.  9.  et  II. 
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fa , ma  anche  chi  approva  come  loro 
che  le  fanno  (i).  Or  da  qu^la  corni* 
zion  di  costumi  qual  ordine  pubblico  po- 
trebbe attendersi.  Qual  u\/luenza  bene- 
fica da  questa  Religione  potea  discen- 
dere sullo  Stalo?  Veggansi  i primi  Apo- 
logisti del  Cristianesimo  , che  a fondo 
lian  disputato  di  coleste  materie  (a). 

V . Io  qui  non  dovrei  parlare  del  Mao- 
mettismo  ; -esso  non  merita  affollo  di  es- 
sere  rammemorato  (3).  Ma  pure  convien 
dirne  qualche  cosa  perchè  non  è mancato 
chi  ha  scritto  , che  quanto  al  culto  es- 
teriore , in  cui  V uom  saggio  ritrovasi^ 
Se  ti  può  accordare  col  principj  della 
Meligion  naturale  , egli  dee  farsi  una 
w’o/nr/o  giammai,  o per- 
turbandolo, o cdtbiurandoloi  io  perdono 
ad  un  Turco  t essere  Musulmano  (4); 
a.  perché  altri  ha  insegnato  , che  il  Mao- 
mtìtiismè  è succeduto  nell’  uà  sia  e nel- 
^ ^ffica  al  Cristianesimo  per  ragione  del 

( ) Sd  S-omam  I.  a3.  et  ieqq, 

- (a)  Le  detarÌMni  cQ  TcBTnLuao,  di  Armcoiii, 
dJ  5.  Acaeviao  lalorno  alle  bruUliti  de’  Gentili  tono 
•inpiaroenle  confennate  dalle  antorìU  degli  Storici,  e 
rilosob  profani , le  quali  sono  state  raccolte  da  Lw- 
BOTico  CMaotiio  » e da  Co«»«r.io  a Laudi  ne  Comen- 
**/»*“■  dell’Apostolo. 

(3)  FÈiiàLov  L^Urtt  swrla  Bi^Ugion, 
p.  3?a  Pari,  1787.  , V 

del  Libro  intitolato  D*$  Jfeoura.P.l. 

Ana  a. 


clima,  come  se  il  Vangelo  non  avesse  po- 
tuto più  lungamente  dominarvi  (i).  Ma 
sarà  mai  Religione  degna  della  umana 
società  quell»,  che  obbliga  a ricevere, 
come  altrettanti  oracoli  , le  stravaganze  , 
le  ridicolezze , le  oscenità  tlell’  Alcora- 
no (a)  ? Riceveremo  sì  preziosi  insegna- 
menti  dalle  mani  di  quell’  Impostore  , 
cui  DiOf  come  ad  uom  santo,  e Pro- 
feta avea  dato  il  privilegio  di  tenere , 
e di  abusare  a talento  di  quali  e quan- 
te mogli , e quante  ancelle  volesse  (3), 
c che  di  tal  privilegio  realmente  prò-  ' 
fitto  (4)  ? Piacerà  mai  ad  un  uomo  il-  ■ 
lumiuato  ammettere  la  lorza  di  un*fato 
ineluttabile  (5)  , ed  nn  Paradiso  con- 
sistente nelle  /emine  , e nella  soavità 
degli  odori  (6)  ? E sarà  uomo  intelli-  | 
gente,  chi  loderà  una  Religione  essen-  I 
zialmente  fondata  sull’  ignoranza  , e ne-  ^ ' 

mica  del  lume  di  ogni  scentifica  e lei-  j 
teraria  coltura  (7)?  E vii  sara  chi  ame-  1 


fi)  Esprit  det  Lrix,  L.XXIT . ckap.%6. 

y.  Mamciom  iVi  Suram  VI.  ^ic»ranì  p.  aSS» 
•I  wqq.  Patarii  i6g8  et  Prorfr.  1.  c.  &■ 

(3)  •furo  XXni«'T. 

(»)  V.  Mamcium  Proarom.  ad  R*fut.  -Aitar.  P.  1. 
e.  s6.  et  »eq. 

(5)  Sara  XVII  Not.  Maiicu 

(6)  ItMiii.  Al»  Pit.  M»ba«»bi«  apud  ÌHh»ksiau, 

grodr.  P.  IV.  e.  s»;  ‘ ^ ’ 

(7)  Umm.  Pradr.  P.  IT-  «• 
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rebbe  di  lUoUi^jlicare  i popoli cbe  ge- 
mono sotto  il  governo  dispotico  , il  qua- 
le è il  'solo  capace  di  tenere  a freno  i 
popoli  Maomettani  (i)  ? L’Asia  poi,  é 
r Africa  furono , é sarebbero  ben  degne 
di  una  sorte  migliore  ; poiché  il  loro  clima 
è appunto,  ot>e  nacque,  ove  fece  i primi 
progressi,  ov*è  stata  professata  , e rite- 
nuta la  Religion  Cristiana  per  seicento 
anni  (a).  Quante  Chiese  colla  successione 
de’ loro  Pastori  ha  vantate  l’ Africa  (3)  ? 
Quanti  Cristiani,  fin  anche  ib  Etiopia  og- 
gidì si  rinvengono  (4)  ? Chi  non  sa  il 
prodigioso  numero  di  figliuoli , che  in 
tutti  i climi  dell’  antico  , e del  nuovo 
Mondo  riconoscono  per  madre  la  Chiesa 
Romana  (5)  ? Se  la  Religion  CristiancL 
e la  Religione  dell' uomo  {6)  , dovun- 
que sono  uomini  avrà  diritto  di  entra- 
le , di  stabilirsi  , di  fiorire  ; e la  sola 
spada  di  Maometto  corteggiata  dalle  pas- 
sioni sfrenate , che  costui  andò  a solle- 

(0  Mokjssqdieu  Esprit  des  Loix.  t.  XIX.  eh.  iS; 
et  L.  XXIV.  eh.  3. 

(s)  Tassosi  La  Rtligiont  dimottraia  , a diftsa 
Ti  III.  c.  j.  pi  45.  Pisa  *8171 

(3)  Vedi  MoacELLi  Africa  Christiana.  P.  I.  e.  ii 

p.  ài  et  aej^. 

(4)  Vcle^eri  II  confeiiò  l' istcdo  ifoiTtiootio 
pni  dei  Loix.  L.  XXiV.  eh.  3. 

(6)  Lcgg.tsi  UiBÀKo  Cesri  Stato  della  Chiesa  Eos 
n"  *“***  te  parti  del  Mondo  art.  Asia  et  ieqq. 

(o;  HouiiiaD  Contrat  Sociali  P.  II.  eh.  8. 


Non  èdeiide- 
rabile  P« 
«ocietù,  die  li 
eitemla  il  GiU- 
«laiuno- 
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licare giunse  a svellerla  da  tante  infel 
cissime  popolazioni  (i). 

VI.  In  quanto  poi  al  Giudaismo , 
si  considera  nello  stato  presente  , c 
I’  han  ridotto  i Talmudisti , ed  i Rabl 
Ili , certamente  niuno  crederà  degne 
iin  popolo  incivilito  le  tradizioni  fav 
lese,  le  ridicole  superstizioni,  eie  pu 
nli  osservanze,  tra  le  quali  hanno  e|« 
no  inceppato  il  culto  del  vero  Dio 
Clio  se  poi  si  consideri  la  Religione 
brea  , come  fu  nella  sua  origine  ; alte 

(1)  Intorno  alU  ripida  pco^acazione  del  Maomrt 
■no  ai  i scritto  molto  da  var)  Autori  , fra  i quali  i 
per  la  maggiore  il  Gioataa  jid  IsMAiut  Abcltei 
librum  dt  -vita  , «t  rebut  gettù  MoHiMinDia.  O. 
ani  1713  : il  PaiDeana  f'ita  Mouajiiiidis  , gtiatlì^ 
hammedhmi , et  ChristiaiUsnu  origines  , propagai 
(lue  inter  *e  eomparaiuur,  jinglice^  Lendini  16^.  H' 
TiHceaus  HUt,  Orientai  L.  II.  c"  5.  Moasioa  Deca 
eie  , et  ntediit  iutroducti , ri  conserrati  MolMmmei 
nitmi  Dissert.  p.  991.  Faiciios  De  aicai.it  Stai 
in  Hel.  Mòhammed<ma.  Rnsloch.  i685.  Schìrbao  Di 
jintiOaeliana  , in  qua  collato  modo  Chrislianismi  p 
mitigati,  propagatique  cum  di  latatioii  e violenta  S 
hammedanitmi , Christianismi  Divinitatem  vindie 
In  parergis  Liibec.  1726.  In  poche  parole  pare  1 
abbia  racchiusa  tutta  fa  discussione  il  Bkroerom  : 1 
lUiiET  adoperò  , egli  dice  , tre  mezzi  per  propagi 
la  tua  Keligione  : i . sorlilegj,  imposture  , giantei 
e falsità  : 2.  libertà  di  cofeienta  ( ritguardando  t 
là  Religione  nel  cuore  ) , e sentualità  : 3.  armi 
Jona  ! principalmente  egli  comandò  di  mettere  a me 
tutti  coloro  , che  vi  resistettero  , e di  nomditputai 
con  altri  in  verun  conto.  Abregé  de  l’  Hitt.^det  *1 
ratins , et  Mahometans  p.  9.  Leide  1729.' 

(2)  Dm  Voisiit  Observat.  in  Martix.  Pugió  Fi 
proenl.  p>  0.  *t  Lipsiat  1687. 


la  sua  Verità , la  sua  santità , e la  sua 
.Divina  istituzione  scorgonsi  fondate  a 
pruove  irrefragabili,  che  non  possono  in 
verun  conto  separarsi  dalla  dimostrazio- 
ne della  verità  del  Cristianesimo  (i).  Ma 
neanche  è desiderabile,  che  sulla  terra  do> 
mini  dell’ Ebraismo  qualche  altra  cosa, 
fuori  di  quella  purissima  parte  , che  la 
legge  di  Grazia  ne  ha  riserbata  (.a).  In- 
fatti non  può  piacere,  a chicchessia,  cho 
s'imponga  di  nuovo  quel  grave  giogOf 
che  i primi  Cristiani  confessarono  di  iiort 
aver  potuto  portnr'e  nè  essi , nè  i lora 
Padri  (3).;  . e che  per  la  grazia  del  Re- 
dentore da  legge  di  timore  , & di  ser- 
vitù. cangiossi  in  legge  di  amore,  è di 
libertà  (4).  Io  non  crederò  giammai,  che 
in  un  secolo,  il  quale  tanto  declama  per 
la  libertà , ed  anco  tenta  scuotere  il  gio- 
go soave , ed  il  peso  leggiero  che  il 
Salvatore  ne  ha  imposto  (o)  , un  Poli- 
tico forsennatamente  sospiri  quel  peso  an- 
tico, cui  Iddio  conveiuenten/ente  impo- 
se ad  un  popolo  di  dura  cervice  (6)*’ 

(i)  Hoet  Denmrutrat,  Evangel.  Prop.  IV.  c.  i. 
et  «eqq.  V 

iil  f**»*'  Summ.  7%a0l,  I.  a,  quaest.  98.  cl  seqqj 
{3)  jict,  ^poM.  X\.  IO.  I 

(4)  Roman.  Vili.  i5.  AdGalai,  ill..ai  ct(cqq< 
Itmot.  I.  05.  II.  la.  - " 

(i)  Matth.  XI.  io. 

CP)  8.  Aowma.  Da  r*r6is  Domin.  Strm,  IX,’ 
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D'altronde  fu  quella  una  legge  , che  con- 
veniva all’  indole  , al  clima , a’  confini , 
olla  coltura,  a’ tempi , a’ costumi,  al  go- 
verno Teocratico  della  Nazione  Giu- 
daica (i);  non  dovea  perciò  estendere 
la  sua  durala  a tutti  i secoli , quando 
il  Signore  volea  ' chiamare  la  pienezza 
delle  genti  alla  cognizione  della  verità, 
ed  al  conseguimento  della  beatitudine  (3); 
quindi  non  è dessa  una  Legge,  che  pos- 
sa dirsi  degna  di  tutta  1’  umana  società. 
l£ssa  inoltre  profetizza  il  Messia  , e la 
sua  Chiesa,  ma  non  vuol  credere  che  siasi 
eseguito  ciò , di  cui  il  tempo , e le  cir- 
costanze assegnate  nelle  profezie  mede- 
sime son  già  passate  ; essa  mostra  le  pias> 
glie  dell’-umanità  , ma  non  le  può  , nè  le 
sa  guarire;  essa  simboleggi»  la  Grazia, 
ma  non  la  dà  ; chiama  alla  Redenzio- 
ne, ma  niega  1'  avvenimento;  mostra 
le  Scritture , ma  si  perde  nell’  intender- 
le (3).  Finalmente  essa  altro  non  è che 
Hfi  cominci  amento  , o per  meglio  dire 
un'  immagine  , un'  ombra  del  vero  cul~ 
to  promesso^.  .Togliete  dal  Giudaismo 
ìe figure  grossolane,  le  benedizioni  tem~ 


— ■ — ' ' 

(1)  Vedi  sopra  nel  Teorema  I.  gli  Autori,  che 

vi  si  citano.  . 

(s)  Ad  Roman.  XV.  9.  et  seqq.  1.  Ad  Tusotb. 
Boit  Dtmomtrat.  Eyangelita.  Pr'op.  IX.  C.  t6i. 
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por  ali  ^ la.  pinguedine  della^Terra,  la  , 

rugiada  del  Cielo  le  promesse  miste- 
riose , le  imperfezioni  tollerate^  le  ce- 
rimonie legali-,  non  vi  resterà,  cite  un 
Ciistianesnno  incominciato  (i). 

. VII.  Il  Gristiauesìmo  adunque,  di  cui 
il  Giudaismo  non  era  che  il  germe,  e mo^d.:gno7cU 
la  preparazione  (a) , rimane  dopo  l'e-  •<> 
sclusioae  di  tutte  le  altre  Religioni.  'Vudti 
gli  uomini,  che  non  sono  indisposti  dal- 
l' amor  proprio , che  seguono  la  loro  ra^ 
gioite  sostenuta  dalle  primiere  attrat- 
tive della  Grazia  , -sentiranno  imman- 
tinente senza  discussione  non  esseivi 
che  una  sola^  Religione , la  quale  me- 
riti di  avere  accoglienza  da  tutta  la 
società  ; questa  è quella , che  consiste 
tutta  nell'  amore  , nè  vi  sarà  da  fare 
paragone  , o scelta  ; poiché  non  vi  sa- 
rà y che  un  sol  cullo,  il  quale  onori 
Dio  (3).,  Rer  convincersi  sempre  più,  che 
è dessa.la  sola  capace  di  fecondar  mi- 
rdbilmente,i  veri  interessi  della  Politica’, 
ascollinsi  per  pow  le  persone,  che  non 
potranno  sembrar  sospette  di  soverchia  ' 
pietà.  Il  Montesquieu  trattando  cotesto 

0)  iUr  la  Religion.  Prtuvtt-Voms 

li.  pag.  et  6tq.  Paris  >787. 

(:>)  Ibid.  tur  Ict  Moren»  dutwèt  aujc  hommss. 

r 4>S-  . ■ 

(S)  liid.  p.  4<>6.  '*  ‘ 
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argomento,  scrisse  così:  cosa  ammirabilA 
La  Religione  Cristiana  , la  quale  sem- 
bra ncn  avere  altro  oggetto^  che  la  fe- 
licita dell'  altra  vita,  forma  ancora  il 
nostro  ben  essere  in  questa  (i).  Ed  il 
Bolingbrocu  francamente  asserì,  non  es- 
sersi giammai  veduta  nel  mondo  una 
Religione , la  quale  tanto  direttamente 
andasse  al  fine  di  proccurare  la  pa- 
ce, e la  felicità  degli  uomini,  quanto 
la  Cristiana  (^'2  f Che  se  voicsse'pur  sen- 
tirsi un  Autore,  il  quale  già  prima  , e 
meglio  di  costoro  aveva  insegnata  la  me- 
desima verità-;  si  ascoltino  le  seguenti 
parole  di  S.  Agostino  : se  i Re  della 
terra , e lutti  i popoli , i Principi , e 
tutti  i Giudici  della  terra  , i giovani  y 
e le  vergijti , i vecchi  colle  persone  me- 
no avanzate  negli  anni , ed  ogni  età 
capace  di  ragionare  , ed  ambedue  i 
sessi  , e gli  stessi  pubblicani , e sol- 
dati , cui  il  Batista  rivolgea  le  sue  pre- 
diche, ascoltassero  , 'ed  eseguissero  gV 
insegnamenti  del  C risi/ anesi ino-,  la  Re- 
pubblica ornerebbe  la  terra  colla  fe- 
licità della  vita  presente  , e salireb- 
be alta  beatissima  sublimità  della  vi- 


(i)  Esprit  det  Loti.  L.  XXIV.  eh.  3. 

Scct  Pssthunut.  T.  IV,  p,  agi.  Analyst 
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ià  éténia  per  possedervi  il  regno  (i). 

Vni.  Infatli- perchè  ia  |leligione  prò- 
duca  tutti  qu«'  vantaggi , cui  ne  atten-  per  hcne  in- 
de a rasnone  la  società  , è necessario  , 1?,““'*^“'  * 

^bc  Sia  precisa  per  la  rettitudine  della 
dottrina,  ce/Ya nello  spirito  degli  uomini, 

|»re£{offtin<m/e  suUoro  cuori,  e capace  di 
comunicare  a tutti  la  forza  conveniente 
per  farne  eseguire  i {H’ècetti(3).  0rqna)a^ 
di  queste  cose  non  riluce  a maraviglia 
nel  Cristianesimo  ? Che  Vi  ha  mai  più 
preciso  del  Vangelo  , non  solamente  in- 
torno a’  dogmi  ,•  ma  eziandio  intorno  ai 
precetti?  Che  più-  précifo  dell' aiitofità 
della  Chiesa  nelle  materie  ,<.|n  cui  sorge 
Controversia?  Gl»  più  preciso  in  som- 
ma di  quella  uniformità  , che  richiedesi 
ni  ' tutti  i Cattolici  per  meritar  questo  no<> 
me' (3)  7 I.a  cér/czz<z  poi  nella  Religio-  ~ 
di  Cristo  è relTeno  deli’ evidentissi- 
ùté  dimostrazioni  , che  presenta  di  sè 
stessa  iit!  faccia  alla  più  ostinata  miscre- 
denza; mentre  gli  sforzi  di  questa  ne- 
Ùiica  da  diciotto'  secoli  non  han  servi- 
to , che  a renderne  più  luminosa  la  ve- 

(i)  De  Civlt.  Dei.  t.  n.  c.’  ig. 

Sp^DALisni  De’  Dritd  deO,'  uomo.'L.  iV,  c.  ir. 

SrguEremo  in'  qiieslo  paragrafo  le  tracce  della  sua  egre- 
gia IXnlostrazione  , e.  pregbianio  !'  lettori  di  leggerli 
ih  Ourl  forile  , peiVbi  viraiilente  lo  ibeiita, 

(3)  Ibid.  L.  V.  c.  3.  et 
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rilà  (i);  ed  è pure  la  certezza  un  ri- 
sultamento  di^  quella  pace  , che  si  dif- 
fonde nell’  animo  de’ credenti,  e ette  su- 
perpndo  tutti  i piaceri  sensibili  custo- 
disce le  nostre  menti , e le  nostiv  in- 
telligenze nell'  ossequio  della  Fede  (2). 
D altronde  niun'altra  Religione  potrà  mai 
vantare  tanto  dominio  sull'uomo,  quan- 
^ ne  vanta  il  Cristianesimo;  di  cui  se 
fossero  presenti  ognora  i Divini  insegna- 
menti, non  preponderebberO'.  ia  noi  i le 
malnate  passioni;  poiché  in  esso  i. Pre- 
dicatori hanno  una  vera  missione  da  Dio, 
c noi  gli  riconosciamo;  suoi  legittimi  am- 
}iasciadori-||..in  esso  si  esercita  un- culto 
esterno,  hen  atto 'a  snscitare  i'piti 
salotevoli  |>ensicri;  in  esso  veggoot^iidanta 
eaempj-^di  eroismo  -si  neUlealàtiie  memo- 
rie de’  Santi  y oomevnelle.  recenti  (3),  Fi» 
iralmente  il’ Gi'istianesimo  accresce  ve» 
ramente  le  forze  dell’uomo;  poiché  colie 
preghiera , e:  colla  percezione  de’  Sagre» 
menti  ci  sentiam  capàci  di  reggere  .e 
tutte  le  pruove,  eidi  soffrire  i più  atroci 
tormenti  per,  non  hiacchiare  la  purità  del- 
la coscienza  che  altro  mai , do- 


ti) ibid.  c.  4. 

(a)  Ad  Philipp.  IV.  7,  j, 

(3)  SpiDALItM  Op.  tit  c.  9.  6.  7. 
()}  tbid.  e.  a,  et  la,  ^ 
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po  tutto  ciò,  pretender  si  può  da  una  Re> 
iiglone  .pcr  dichiararla  degna  deli’ urna* 
ua  società  ? i • ' ' 

i IX.  Oltracciò  altri  Politici  richieggo- 
no nella  Religione  quattro  requisiti,  per 
ravvisarne  immediatamente  i:benefici  ef> 
fcUt-  nella  società-;  e per  avventura  niu- 
no  ne  inanca>  alla  nostra  Religione,  ansi 
tutti  nel  più  eminente  grado  in  essa  sfol- 
goreggiano; Quattro  tono  i fini  soci(t~ 
li , dice  un  buon  Politico  poiché  mi 
sembra , che  questi  avvolgano  tutti  gli 
altri  : la  tutela  della  spezie  per  prx*' 
pagarla  : V eccitamento  dell'  industria 
per  i mantenerla',  la  dipendenza-  de' pri- 
vati  dalla  pubblica  autorità  per  la.si~ 
cui  ezza  universale  : la  benevolenza  de^ 
gli  uni  verso  degli  altri  pel  soccorso 
vicendevole.  Ciò  appartiene  non  a qual- 
che'uomo  , ma  alt  umanità  intera  : non^ 
ad  un  tempo,  ma  a tutti  i secoli.  Ve- 
dasi in  che  armonia  su  ciò. si  trovino 
fra  loro  il  codice  della  Società,  e quel- 
lo della  Religione  {t).  Or  dùnque -^r 
la  tutela  della  specie  ^ chi  non  sa,  che 
la  nostra 'Réligioné'  ricoiioscé  il  Matri- 
monio qual  vincolo*  indissolubile  (2) , 
^ • .1  ' . ■ 

,1  f 

(1)  Scm»o«i  Delle  it[fiutfìze  morali-  T#  II.  p.  W. 
<l  »eqq.  Modena  181^. 

fa)  Matth.  W7L  ^ 


Allri  eai'jHe- 
ri,  rìchiciti  dai 
Politici  BilU 
Ileligiouc  , »i 
troTauo  Otri 


qoal  gmn  Sagramento  (t),  é qtìal  coi-* 
sa  degna  di  onore  in  tutti  i riguar-i 
di  (a)?  Chi  non  sa  , che  impone  agir 
sposi  i doveri  scambievoli  (3),  ed  a’0%>' 
nitori  Feducaziorie  de’propri- figliuoli  (4>), 
dandone  loro  anche  le  regole  (5)  / Chi' 
non  sa , che  comanda  a’  figliuoli  di  ono- 
rare i Genitori , »aggiugnendo  promesse,- 
e minacce  anche  di  beni , e di  mali  ter- 
reni (6)  ? Per  reccitamento  poi  deli’  in- 
dustria , basterà  rammentare  1'  obbligo,- 
che  Dio  ne  diede  all’umanità  nella  per- 
sona del  Protoplasto  delinquente  (<j[)  ;• 
e r orrore  ^ che  le  Sante  Scritture'  inspi- 
rano verso  il  pigro  , e l'ozioso  (8)r  anzi 
le  pene  ancora  temporali,  che  gli  son 
minacciate  (g).  Che  se  vuoisi  parlare  del- 
la dipendenza  dall'autorità , che  può  im- 
porsi di  piò , che  ubbidire  a'  proprj  su- 
periori anche  discoli  (io),*  vivere  og/vi 


(i^  ÉpKes'.  V.  3a‘. 
(!)  yid  Mfbr.  XIII.  4. 
(3)  jtd  Eph^s.  V.  95. 


Eecti.  VII.*  95'.-  - 

(5)  Jd  Ephes.  yi.  , , . 

(6)  Exod,  XX.  19.  DetiUron.  V.  «6.  Eccli.  III.  ji- 
et  ieqt^ 

(j)  Geiifji.  ;IIf.  i8.  et  seqi  ► 

(8)  Prnverb.  VI.  9.  XII.  ii.  XIII.  4.  XV.  19.  Eó. 
eli.  XXII.  I.  xxxin.  9C).  et  50q.  GtBCRiEI..  XVI.  4<>- 

(9)  Proverb.  XXI.  5.  XXIV.  3o.  II.  Ad  Thtuàl. 

III.  IO.  • • 


(io)  I.  Pbtb.  II.  18. 


I 
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anima  subordinata  alla  legittima  pote- 
stà ( i),  e rendere  a ciascuno  ciò,  che  gli 
è dovuto , a chi  il  tributo  , il  tributo  ; 
a chi  la  gabella,  la  gabella  ; a chi  il  ti- 
more, il  timore’,  a chi  l’onore,  l’ono- 
re (2)?  Quanto  finalmente  alla  benevo- 
lenza degli  uni  verso  degli  altri  ; sog- 
gitigne  la  Santa  Scrittura  nel  luogo  al- 
legato : non  abbiate  verso  chicchessia 
altro  debito  che  ì amore  ; perchè  chi 
ama , ha  già  adempita  la  legge  : per- 
ciocché non  sarai  adultero,  non  omi- 
cida , nè  ladro , nè  falsa  testimone , 
tutto  è racchiuso  in  questo  detto:  ame- 
rai il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Dun- 
que la  carità  è la  pienezza’  della  leg- 
ge (3).  £ qui  si  osservi , che  la  carità 
anche  verso  de’  nemici , la  quale  dal  Sal- 
vatore fu  lasciata  a' Discepoli,  come  lor 
distintivo  (4),  e della  cui  perfezione  die- 
de sà  stesso  per  modello  (5),  sommini- 
stra il  pià  valido  , il  più  nobile  , il  più 
prezioso  sostegno  delia  società  , perchcr 
conserva  V unità  dello  spirito  nel  vin- 
colo della  pace  (6) , forma  un  popolo 

(i)  Ad  Roman,  XIII,  i. 

(;»)  Jbid.  7. 

(3)  Ibid.  8. 

<4)  loAKH.  XIII.  35. 

(5)  Ibid.  34. 

(6)  Ad  Bfhti.  IV.  3. 
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La  Vor«le  del 
Vangelo  conì- 
apoade  perfcU 
tamcote  a*  2>i- 
iogni  della  fu> 
cictà. 


ili  fratelli  (i)  : ciascuno  de’quali  è proli-, 
to  fin  anche  a dar  la  vila  per  l altro  (3). 

X.  E (>er  isviluppar  meglio  siflTuUi  prin- 
cipi , ed  applicargli  a'  bisogni  della  so- 
cielà  , fa  d'  uopo  riflettere,  che  lo  sco- 
po principale  della  lleligione  pe’ rapporti 
sociali  è appunto  d’ introdurre  , di  stabi- 
lire , di  conservare  tra’  cittadini  la  Mo- 
rale ; senza  di  cui  non  può  lo  Stato  nò 
iìorire  , nè  sussistere.  Quindi  la  miglior 
Jleligione  per  uno  Stato  è quella , che 
meglio  conserva  i costumi  (3).  Or  qual 
Religione  potrà  vantare  una  Murale  più 
]tura  , c più  perfetta  dell’  Evangelica.? 
IVpn  polca  certamente  intimarsi  agli  uo- 
mini più,  che  siate  perfetti  come  il  Pa- 
dre vostro  celeste  è perfetto  (4):  e 00™ 
potea  dirsi  più  da  un  uomo  Dio  a’ suol 
seguaci,  che  io  vi  ho  dato  l' esempio  ^ 
ojjinchè  facciate,  come  io  ho  fatto  (5); 
e chi  non  porta  giornalmente  la  sua 
Croce  dietro  dime,  non  può  esser  mio 
■discepolo  (,6).  -E  perchè  non  si  dica  , 
come  taluni  Foliti,qi  han  dello,  che  que- 
sta Morale  pretende  strane  cose  dall’u- 


! 


(0  Matth.  xxni.  0. 

O)  II.  JoASB.  111.  16. 

(■>)  Vfdi  f Eticyclopèdie  ai  t;  Chrìstianiime. 
(4)  Matth.  V.*48. 

( 1)  IOAHH.  XII'.  l5.  ' ■ • 

(6)  Loc.  IX.  a3.  , 
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nana  fralezia  ; noi  riserbandoei  di  eon^ 
futare  a parte  a parte  una  sì  ingiuriosa 
calunnia,  sarem  contenti  di  accennare , 
•che  Cristo  è venuto  non  ad  abolire:,  ma 
a perfezionare  la  legge  Naturale  {t).  La 
leggeNaturale,  scrisse  pure  un  Incredulo, 
er'a  stata  alterata,  ed  indebolita  in  tutte 
r età  , ed  in  tutte  le  contrade  per  una 
folla  di  leggi  assurde,  e contraddittorie, 
e per  costumi  viziosi,  i quali  sebbene  in- 
dipendenti dalle  lefgi,  ne  aveano  pure 
la  medesima  forza  (a).  Gaso'  Cristo 
adunque,  avendo  compassione  di  sì  infe- 
lice posizion  dell’  uomo  , ha  ristabilita 
la  Morale  in  tutta  la  purezza,  e ne  ha 
pienamente  scoperte  le  sorgenti  (3)  t 
talché  gli  Àtei  più  forsennati  non  han 
saputo  ritenersi  di  confessare,  che  lo  Spi- 
rito del  Cristianesimo  ha  ravvicinati  gli 
uomini  alle  leggi  della  Natura  (4)* 
XI.- E per  vedere  co’ fatti  quanto  sia 
la  società  debitrice  al  Cristianesimo,  ba- 
sterà accennarne  gl’immensi  benefic),  di 
cui  fa  piena  testimonianza  la  Storia.  Fri- 

(i)  Matth.  V.  17. 

(a)  Bolikcbiooke  Oper,  T.  V.  p.  >754.  «dii.  ingle- 
«e  in  4- 

(3)  Barbiyiiac  in  PurrEUDoar  Pracfat.  5-  8- 

(4)  L*  Ha»«b  Court  d*  Letterature.  T.  !*•  !■ 

Egì.  ella  queste  parole  come  dette  dall'  empio  Autore 
del  LìIm-o  intitolato  il  Codice,  della  Ratura , ,ÌB  cui 
non  mancano  tim^i  couretsioni.  • - 


Si  accennano 
i kcDrlicj  rice> 
roti  dal  Cii> 
sliaocs.ia«. 


mìeramente  dacché  la  dottrina  di  Ge* 
su  Cristo  cominciò  a spargersi,  ed  in^ 
sinuarsi  negli  animi  degli  uomini,  istan- 
taneamente n’  è avvenuto,  che  qud  co- 
stumi delle  Nazioni , i quali  prima  era- 
no Jenni  , e barbari  , hanno  cambiato, 
e si  sono  resi  umani  e ragionevoli  (i)* 
Non  v'  ha  Nazione  di  costumi  sì  bar- 
bari , e crudeli,  che  non  abbia  lascia- 
ta per  amore  di  Gesù  Cristo  la  fierez- 
za , e non  sia  divenuta  mansueta  (a).. 
E perchè  non  si  creda , che  questa  at- 
titudine a correggere  la  ferocia  de’  po- 
poli sia  terminata  nei  nascere  della  Re- 
ligione ; ricordiamoci  quante  volle  nei 
tempi  posteriori  si  vide  il  più  f^ice  cam- 
biamento di  costumi , or  fra  i Borgogno- 
ni nelle  Gallie,  or  fra  gli  Anglo-Sassoni 
neiringhilterra,  or  fra  i Sassoni  in  Germa- 
nia ; non  che  fra  i Boemi  , i Moravi , ed 
i Bulgari  (3).  Che  diremo  degli  Svede- 
si , e de’  Norvegiani  ? Costoro  aveano 
per  la  pirateria  quella  violenta  inclina- 
zione , che  si  è sempre  osservata  ne* po- 
poli vicini  al  mare’,  quando  non  sono 
contenuti  da  buoni  costumi , e da  buone 

(l)  Erin.  Praejfar.  Evtutgel.  L.  I.  c.  4> 

(a)  Arroi.  Contr,  Geni.  L.  II-  p-  44*  Pan'f  i6!h), 
j (3)  Cno».  t.  V<  e.  3a.  Soioiauf.  Sùtt  £««b 
l.  II.  c.  6.  . - 
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leggi.  ODiNOy  quel  conquistatore  impo^ 
More,  c<)  suoi  dogmi  sanguinar j accre^ 
sciata  uvea  la  ferocia  naturale  di  quei 
popoli-,  ma  ilCristianesimo  rovesciò  tutte 
queste  idee,  e la  rivoluzione  fu.sì  com- 
piuta, che  dopo  la  conversione  de' Dane- 
si, e Norvegiani  non  si  trova  nella  Storia 
la  minima  traccia  delle  loro,  irruzioni,  e 
de'  loro  ladronecci  ( i ).  Pochi  Gesuiti  ia 
tempi  men  remoli , col  Breviario  alla  ma* 
no  , e col  Crocifisso  al  petto,  renderono 
civili  innumerabili  selvaggi  nelParaguai, 
e nel  Brasile  (a):  e lo  stesso  si  è pure  osser- 
valo in  altre  barbare  Nazioni  per  effetto, 
delle  Missioni  Apostoliche  (3).  Vedremo; 
a suo  luogo  , come  la  Religione  ha  fatto, 
fiorire  il  commercio,  ha  protette  le  scien- 
ze, ha  perfezionate  le  rfti.  Basterà  per  ora 
il  rammentare,  che  l’istituzione  degli  Spe- 
dali, e di  tutti  gli  altri  Alberghi  dibe-r. 
neficenza  è dovuta  affatto  al  Cristianesimo; 
poiché  i Gentili  nè  seppero  immaginarne 


(i)  Adjm.  Bmii.  Sist,  Jet  ÉtaHhte^tens  de»  Eu- 
ropèent  daas  le»  Indet-  T.  II.  L.  iV. 

(a)  Robbrtsoii  Hist.  de  t Amerique.  T.  II.  et  HI. 
IjAoovceuR  De  t AniSrtque,  et  det  Americaitit.  |* . 6a. 
Berlin.  1771.  D®  Haoks  f^ojrnges  autour  du  Monde, 
T.  I.  p.  MI.  Haywai.  Hitt.  Philotnphique  , et  Poli- 
que  du  Commerce,  l . Vili.  fh.  |5.  L.  IX.  tl*- 

(3)  Uitt.  Univers.  T.  XXIV.  L.  ao.  Mim.  Geogr, 
Phjri.  et  Uitt,  sur  1‘  Asie,  F Afriqut,  et  F A'»trique, 
T.  lU. 
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il  disegno  (r),  nè  giunsero  giammai  ad 
imitarne  la  perfezione  (3).  Basterà  pure . 
il  rammentare,  che  fuori  della  Heligio* 
ne  (jristiana  non  furonvi . giammai  per 
ristruzione  scientifica,  e morale  nè  Scuo* 
le  Gratuite,  nè  Gollegj,  nè  Seminar}  (3)  ; 
mentre  al  contrario  la  Chiesa  coll’  isti<> 
tuzione  di  più  Ordini  Regolari , e con 
mille  contrassegni  di  benevolenza  appro^ 
va,  protegge  , e diffonde  le  opere  di- 
rette a migliorare  la  pubblica  educazio- 
ne (4)<  Ma  se  tutto  ciò  non  basta  a'Po- 

(1)  Wè  Snlóne  , nè  Licurgo  , nè  Numa  , nè  i Le- 
gitlàlori  del  Mogol,,  e della  Cma  foggiarono  il  dise- 

fno  di  Uno  Spedate  pe'  poveri  infermi  : son  queste 
eapressioai  del  Moses  nell.4  erudita  sua  Memoria  tur 
V Antiguitè  dee  Uopitaux , ristampata  nel  Magatin  En- 
eyelop,  auo.  i8i3.  T.  V«  p.  46.  Come  abbiaa  poi  suo- 

riti  Ut  gli  Antichi  alla  ofanuoza  di  questi  alberar  coW 
s schiariti  , coll*  ioranttcIHio  , e con  altri  mezzi  ina- 
snani  , potrl  redersi  nella  memoria  del  Psacr , c del 
WiLLÀOMs  coronata  dall'Accademia  di  Macon  nel  i8ia 
sul  at^uenle  Programma;  Mtmoire  tur  la  question  sui- 
vante  : let  Ancitt  avaint-Ut  det  établiitement  puOli- 
cet  tn  fa>>eur  det  indigens  , det  enfant  orpkelint , oli 
abadotinès,  Jet  muludes^  et  Jet  militaires  blettes?  et  t' il 
n'  en  avaint  paini , qu’  ett  ce  qui-eii  tenait  lieu  ? Parit 
1817.  Si  distinse  ancora  nella  nobile  gara  il  MuSat  nella 
Memoria  Det  cautet,  et  de  V origin  de  l’ èiablitsement 
det  Uopitaux  cieilet  f et  militairet,  Alontpellier  i8i3* 
(9)  Chi  brama  leggere  i vani  sforzi,  che  fece  l' Apo- 
stata Gidcubo  per  introdurre  all  Spedali  fra  gl’ Idola- 
tri, e cosi  scemar  la  gloria  del  noma  Cristiano,  con- 
sulti Eoszsio  lìisl,  Ecclet.  L.  Y,  c.  16. 

(3)  CiUTaivsaiASD  Genio  del  Crittianetimo.p.  tV< 
L.  VI.  c.  6.  p.  134.  et  seqq.  Napoli  i8aa. 

(4)  FLsoaT  Bitt.  Eccl.  L.  XLV,  T.  X.  Parit  p, 
3j.  H«ltot  Bill,  det  OrJr.  lUL  T.  IVip.  3o;, 
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litici  Libertini  per  indurgli  ad  alnare  ru- 
nico vero  Culto,  che  noi  professiamo.; 
pensino  almeno,  che  al  trionfo  di  que- 
sta) è dovuto  r abolizione  della  schiavi* 
tu  (i)  ; ed  un  Filosofo  moderno  scrisse 
francamente,  che  la  sola  schiavitù^  pri- 
ma del  Cristianesimo  adottata  da  tut- 
te le  Nazioni , bastava  per  render» 
la  condizione  umana  cento  volte  pegr 
giare  , che  non  è al  presente  (a).  Pen- 
sino pure , che  la  Religion  Cristia- 
na discóstasi  dal  Dispotismo  : e db 
avviene^  perchè  essendo  la  dolcezza  si 
raccomandata  nel  Vangelo^  questa  si 
oppone  alla  collera  dispotica  , colla 
quale  il  Principe  si  jarebbe  giustizi 
ed  eserciterebbe  la  sua  crudeltà  (3)  : 
anzi  col  richiamarsi  al  pensiero  de'So- 
vrani  le  terribili  verità,  che  ai  loro  oree* 
ebio  s' intuonano  dalle  Sante  Scritture, 
si  daranno  ì più  gagliardi  stimoli  ad  e»> 
acre'  aSabili , clementi , applicati  al  lor 
dovere  , e pieni  delle  più  nobili  viv* 

. . ' ' 

(*)  di  f»»tr  telto  $d  questo  punto  il  Tittso^ 

n , «he  BióMra  egfegiajDente  ritidegnitS  della  lereirà, 
i daaoi  politici , che  ne  reiiivano  prodotti , « la  dolca 
maniera  cou  eoi  dal  rrìstlanVeimo  è ttaU  abolita:  /« 
'Htl.  dim.  « dif.  T’.  Ili,  e.  i5.  p.  .89.  et  arqq. 

(a)  Aoon.  ( Cbist(1i.dx  ) La  PtUcité  publiqut  T. 
J.  chap.  p.  47  17M. 

(i)  MouTtiqoitn  £«prit  dtt  Loi*,  là^XXlV-  eh.  ^ 


tìi  (i).  Pensino  indne , che  sarebbe  ua 
non  conoscer  nulla,  conoscere  sol  vaga- 
mente i benefizjfatU  dal  Cristianesimo: 
il  ragguaglio  preciso  di  questi  benefi. 
gj  , /'  arte  ingegnosa  , colla  quale  la  ! 
Meligione  ha  variati  i suoi  doni,  ha  i 
sparsi  i suoi  soccórsi,  ha  distribuiti  i ' 
suoi  tesori,  i suoi  lumi,  son  tutto  quel-  | 
lo,  che  i Politici  dovrebbero  profonda- 
mente studiare  per  amarla , e proteg- 
gerla (a).  > 

CrSt.imo  ^ i fi"  qui  accen- 

■on  ritrae  i«  uaU  Doa  sono,  coe  una  picciolissima  par- 
q“®g*i  ' Cristianesimo  po- 

jiot  Irebbe  , e dovrebbe  ritrarre  la  Società. 

* Perchè  dunque  alcuni  popoli,  i quali 
» hanno  questa  Religione  per  base  delle 
M cosliluzioni  loro  Nazionali,  si  trova- 
» no  al  presente  in  una  situazione,  che 
» fa  spavento  ? Perchè  essa  non  fa  spe- 
a rimentare  la  grande  eflUcacia  , che  se 
a le  attribuisce  ? Questa  ( per  chi  sa  bea 
a comprendere  le  cose  ) in  vece  di  ob- 
a biezione  è pruova  luminosissima  , per- 
» che  somministrata  dal  fatto,  a mag- 
» giormente  convincere  del  potere , che 

(i)  Sup.  VI.  a,  at  *eqq.  Vengali  S.  Toiuuio  De  ! 
Mriui.  Priec.  L.  II.  et  IH. 

(a)  CniTaioiaun)  Genio  dei  Crùiianetimo,  p.  IVi 
t.  i.  p.  117.  NapoU  i8a«. 
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abLiatn  trovato  nel  Crìstiànesimo'  Inr^ 
perciocché  non  possiamo  negare,  a’  no» 
stri  occhi  medesimi,  che  gli  Stati  Civili 
sono  andati  in  decadenza , e sempre 
di  male  in  peggio  , a proporzione  che 
si  è ita  oscurando  la  Religione,  e che 
là  le  temporali  cose  veggonsi  avvilup- 
pate ne' più  spaventevoli  perigli,  dove 
si  era  già  prima  spenta  quasi  aSàtto 
la  tace  della  medesima.  Di  sorte  che  se 
la  perdita  della  Religione  h la  sorgente 
delle  presenti  calamità  , questo  stesso  . 
invittamente  dimostra,  quanto  essa  sa- 
rebbe valévole  a prevenire  ogni  scon- 
certo', se  i popoli  avessero  cura  di 
conservarla  ....Non  vi  lasciate  sedurre 
da  vane  apparenze;  quel  che  vedete 
è l'Ombra  della  Religione,  Stanno’ tut- 
tora in  piedi  gli  stessi  monumenti  : i 
templi , gli  altari , le  croci , le  tom- 
be de'  Martiri  sono  ancora  esposte  al 
nostro  sguardo;  ancor  si  celebri  Ja  Mes- 
sa , ancor  si  parla  con  rispetto  di  Cri- 
sto. Tutto  va  bene  ; ma  ad  onta  di 
tutto  ciò  la  Religione  di  Cristo  in  mol- 
* te  parti  più  non  ^orisce(i).  » Se  fin 
da’tempi  felici  della  primitiva  Chiesa  era- 
no molti  i nemici  della  croce  di  Crit 

(0  StiDiMtii  Dt' Diritti  dtU  uomo,  L.  VI,  c.  i, 
f).  363.  jiuin  ijQi,  ■ I 
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9to  (f)  , molti  i falsi  fratelli  (a)  , mol~ 
ti  gii  Anticristi  (3)  ; che  sarà  al  pre- 
sente , quando  la  Fede  è andata  a sce- 
marsi (4)  ì ^d  abbondando  la  malizia 
di  molti  si  è raffì'eddata  la  carità  (5)? 
£hi  non  v«de,  cbe  oggidì  la  bestemmiUy 
e la  menzogna  , e V omicidio  , ed  il 
furto,  e H adulterio  hanno  inondato  (6)? 
Per  questo  appunto  piange  la  terra, 
e sono  afflitti  lutti  coloro,  che  abitcaio 
in  essa  (7).  Il  peccato  fa  infelici  i po- 
poli (8) , e gli  rende  eredi  di  quelle  ma- 
ledizioni , che  il  Signore  minacciò  solen- 
nemente a’  trasgressori  della  sua  Legge; 
jiccome  promise  la  pienezza  de’ veri  be- 
ni a chi  l'adempiva  (6)  Che  anzi  dal 
fondo  stesso  delle  nostre  passioni,  che  | 
militano  nelle  nostre  membra , nascon 
"le  guerre,  e tutti  i disordini  Sociali  ( i o).  j 
Sono  manifestamente  opere  della  nostra 
carne  corrotta  i venejicj,  le  inimicizie, 
le  contese  , le  gelosie , gli  sdegni , U 


(1)  Philipp,  tu.  18. 

(»)  II.  jtà  Corinlh.  XI.  Mi. 

, (8)  i.  li.  i8. 

Ù)  Lvq.  XVIIl.  8. 

■ <5)  UiTTn.  XXIV.  la. 

ìe)  Onui  IV.  a.  , , 

(,)  Uid.  3. 

' (»)  Prvverb.  KIV.  34. 

t»)  Dtuter.  XXVll.  »».  ..ijq.  XXYIII.  I.  •« 

(io)  làtot.  tv.  ».  tt  »»1?-  - - . 
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risse  , le  dissensieni,  le  sette  ^ le  invi- 
die,  gli  omicldj,  e cose  simili  (i);  le 
quali  si  trovano  iti  ben  molti  Cristiani , 
che  colle  parole  confessano  di  conosce- 
re  Dio  , ma  il  niegano  co',  fatti  (2); 
hanno  in  somma  la  Fede  senza  Fppe- 
re  , la  quale  è morta  in  sè  stessa  (3). 

Per  P opposto  la  Cristiana  pietà  è utile 
per  tutte  le  cose,  promettendo  la  tem- 
porale insieme,  e l*  eterna  felicità  (4). 

' 1 

COROLLARI. 

» 

I.  Se  dunque  è vero,  che  tanti  beni  s!  esorun»  i 
può  ritrarre  l'umana  soeietò  dall’ ado-  Pnnc^i.edì 
rare  la  Croce  dei  Salvatore  ; avrem  ra-  *a 

gione  di  esortare  tutti  i Principi , e -tutti  Crìiti«a<tin«>> 
i popoli , die  già  sono  in  possesso  di 
un  tale  tesoro  , a far  di  tutto  per  custo- 
dirlo nella  sua  integrità,  e perfexione  ; 
ed  «diremo  scongiurare  gli  altri , che 
non  ne  godono  ancora , a fame  •«qui-, 
sto  , c non  esser  più  sordi  alla  parda'di 
T)\o.  Questi  beni  piuttosto' desidera,  ÒÀ-  f ' ; 
ceva  Agostino  al  popolo  Romane,  que-  . , . 

sii  beili  sappi  discernere  da  quella  tur- 


ile) Ad  Galat.  V.  io  et  lean.  ^ 

(a)  Ad  XiT.'t.  16. 

(S)  J4COB.  H.  18.  t 

(4)  I.  Ad  i'iMoTH.  ly:  8. 

Scotti  F.  /.  8 


-r.  — - 

pissima  vciiùtay  e fallacissima  malizici 
deir  Idolatria.  Se  qualche  CQSa  lode-  . 
vale  in  le  naturalmente  sfo^ gore g già, 
questa  sola  per  la  vera  Religione  può  , 
divenir  pura  e perfetta  ; ma  Kfff 
pietà  sarà  dissipata  y e punita -ir  - Non 
ascoltare' i tralignanti^  tuoi  figli  t.. che 
pretendono  discreditar  Gifisto  , ed  Ul 
Cristiano  y ed  accusano  come  qattivi. 
i tempi  presenti  ; inepire  non  cercano 
i tempi  y in  cui  la  vita  sia  quieta,  ma 
quegli,  in  cuiM  lòrd  malvagit à sia  im- 
punita  Se  desideri  giugnere  al- 

la beata.Cuià  y evHa  lc»>  falsa  Religio- 
ne. Quante!  a'  beni  cannali,  de  qua  i\ 

! soli  vuol  godere.il  maiv'agio  r.è'  quanto ì 

L 1--^» «’ mali  carnali  .^quai  soli  l ffonon 

vuol  soffrire',  nè, anche  la  Jalsa  Hett- 
eione  mò  disporne  , e . se  pure  il  potes-^ 
se,  dovremmo  piuttosto  dispreizar  gl 
òhe  per  bssl  incontrare  ^wia  etertì^  in- 
felicità * firn.  Qxi,  termina'  la  falsa  Reli. 


, .q. 
«i 


•Q„A  progetto  . . Sé  I Governi  vogliono  elhcacemenH 
pS*»  t*4^o„uove.-é  Ì0.1UII, 

popolt^'.debbono  zelale  la  gio- 
tia  del  Signore.  Leggasi  lo  Spedaliebi 
nel  Capitolo  intitola/o  : Qual  progetto 


t,:.;  r-.*^  'lOrt  » 
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convenga  all'Ew'opa  nelle  presenti  cir- 
costanze ( I ) ? Dove  non  si  comincia  dal 
vero  fondamento  della  publ)lica  Morale, 
che:  è la  Religion  Cristiana  ; riedifizio 
della  Politica  non  potrà  sostenersi  con 
tutte  le  speculazioni  e tutti  gli  sforzi 
degli  uomini  , c crollando  schiaccerà  le 
genti  mal  governate. 

III.  Dalle  verità  stabilite  di  sopra  ben  ;chi  sono  ivo 
s’ inferisce  , che  siccome  yen  Misantro- 
pi, cioè  nemici  degli  uomini,  sono  i 
nemici  del  Cristianesimo  ; dir  voglio  co- 
loro , che  cogli  scritti  , ,e colle  parolesi 
sforzano  d’involarlo  *da’  popoli  5 così  i 
veri  amici  degl^  uomini,  detti  altrimenti 
filantropi , furono  gli  Apostoli,  e tutti 
gli  uomini  Apostolici , che  si  sforzano  di 
propagarlo  , difenderlo  e contestarlb 
anche  a costo  del  sangue.  Lé  Missioni' 
sonQ  una  di  quelle  nuove  e grandi  idee, 
che  alla  •sola  Religion  Ef'isliana  ap-i 

1 ' I . . ' r ^ T,  11  ( : 


l .1)  4V  ’ ' l-'.t  " ’ 

(ij  ^BDALtBRI  De*  Diì'itli  dcU',U^^^  1"  p* 

eJ.  cif.  Soa  beile  le  scgneiiìl*  p.irolc  di  qttcsló  Aiitorif: 
giac^è  l''amtiré  de§U  ttomvn^yhti  is-pjrati  >teinti  prò? 
getti  , voglio  (oppure  Jarc  il  mio  , « 
lo  colla  iib'eTtà  ^ oi  che  gli  altri  hafino  «saio,  accop- 
piandovi però  quella  Inonor  fede  , e quella  modera^ 
zione^  che  si  prescrivano  dalla  stessa  ' Ugge  Natura’" 
U,^dalla  quai&  if  diritto  di  iibertàiscoturisce-  M mio 
progetto  v singolarei^  comet  quoUo  che.  consi^Ua^  di 
rinunoiaro  a tutti  i progetti f.  e di  ristabilire  ia.Reli.»- 
gione  Cristiana  nel  suo  essere^  enei  suo  v'igovef,..  a 


I 


r-  <34 -r 

partengono  (i),  dice  il  Chateaubrumd  , 
il  quale  lungamente  mostra  l' utilità  delle 
Missioni , e l’erQÌsmo  de'  Missionarj.  Le 
qualità  di  costoro  debbono  essere  virtù 
tanto  sublimi , quanto  giungano  *a  me- 
ritar loro  “un  de’ più  raggtiardevoli  premj 
nella  Città  di  Dio  (a). 

’ TEOREMA  VII. 

CALCOrATI  TUTTI  I VANTAGGI  DELLA  TOLr 
LERANZA  POLITICA -SI  TROVANO  DI  GRAN 
LUNGA  INFERIORI  A’  DANNI,  ED  A*  PERICO- 
LI , CUI  soggettìknsi  I PoaoLi  nell’amo 
METTERLA.  • 

^ • 

/ 

Yaricil  dei  I.  SiccoME  lo  Spìrito  delle  tenebre  in, 
Toilttaniisu.  dififuso  taluni  errori,  che 

più  facilmente  hanno  dominato  suU’opi- 
uione  de’ popoli) disposti  ad  imheverser. 
ne  ; cosi  npl  secol  nostro,  in  cui  si  vpol 
vantare  da  per  tutto  Filantropia , c*«f- 
lizz^zione , e Ubertà , non  potea  trQ- 
yarsi  un  errore  più  facile  a penetrare  in 
ogni  angolo^  del  , che  la  To(le~‘ 

(0  Gtnio  del  Crietidnesimo  [L.  IV.  c.  i.  et  »««W- 
(a)  tiiovcrà  lefgerc  »ji  quésto  «rlicolo  Le  Lettere  «#»- 
V IS  carni  scritte  det  MUùonarj.  Paris  1717  » e 

étì  Flbom  Sulle' (qualità  nectuaric  ad  un  OiunO’, 
narioe  ' * 
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ranza,  chiamata'  con  altro  noiiie  Indiffc'- 
retìiismo.  Questo  ^ elle  può  veramente 
dirsi  l’errore  del  secolo,  non  avrebbe 
fatta  la  sua  fortuna  sulle  ruine  della  Cri^ 
stiana  pietà,  se  non  avesse  profittato  della 
varietà  de’  sensi,  che  a tal  nome  si  danno; 
e se  non  avesse  sfuggita  la  luce  della  pre- 
cisione ( come  per  altro  fan  tutti  gli  er- 
rori ) , che  avrebbe  molto  giovato  al  dis- 
inganno degrillùsi;  In  cinque  spezie  a* 
dunque  può  dividersi  l’ errore  della  Tol- 
leranza , ciascuna  delle  quali  per  potersi 
ben  confutare  ha  bisogno  di  diverse  ve- 
dute; e debbono  differenti  scienze  som- 
ministrare a tal  uopo  i proprj  loro  lumi; 
La  prima  appartiene  a coloro,  che  se- 
guendo l'empio  dogma  di  Manete  pre< 
tendono  di  ottenere  la  salvezza  eterna  , 
non  che  la  prosperità  temporale j in  qual- 
sivoglia Religione  (t):la  seconda  è di 
coloro,  che  ammettono  questi  vantaggi 


(i)  che  il  primo  Aiitorc  AcW' Indifftrentismo  sia  sfa; 
lo  Minare , lo  afferma  S.  Epifìtiio  Haeres.  Saec.  Ili; 
n.  66.,  È rinato  l’errore  per  opera  de’ seguenti  Incre- 
duli: Batle  Commenlaire  Philosophi^ue  tur  ces'pa- 
^roles  de  Jesus^Ghrisn  Contrain-les  et  entrer:  ou  Traili 
^de  la  ToUranee .UniveneUe.  Rotterdam  Roos- 

sein  OontreU  Socitil,  L.  IV.  eh.  8.  Lettre  a M.  de 
Beachoht.  Lettre  de  la  Montagne.  Lettre  a M-  r>» 
VotTAiEB  an  1756.  Voltaire  Traiti  sur  la  Toléran- 
ce  a V occasion  de  la  mort  de  Jbah  Cìt.As.  Paris  i'64; 
Questa  Operetta  entra  più  nelle  redute  Istoriché  , « 
folitiche  , che  nelle  Teologiche  , colla  superficialità 


— !56  — 

per  la  sola  Relìgioa  Cristiana,  ma  gli 
credono  comuni  alla  Chiesa  Cattolica  , ed 
insieme  alle  Sette  Eterodosse  (i)  : la  terza 
è degli  altri , che  senza  entrare  nelle  qui- 
stioni  Teologiche,  si  restringono  ad  affer- 
mare , che  il  Governo  debba  proteggere 
il  pubblico  esercizio  di  qualsivoglia  Re- 
ligione, od  almeno  delle  Sette  Cristiane, 
non  meno  che  della  Chiesa  Cattolica,  per 
promuovere  la  felicita  Na^onale  (2);  la 
quarta  si  ristrigne  ad  insinuare  a*  Go- 
verni , che  almeno  permettano  agli  abi- 
tatori de’  loro  Stati  la  professione  pub- 
blica de’ culti;  e che  non  prendano  in 
questo  affare  veruno  interesse  (3):  la  quìii- 

giotlile  » ch^é  propria  dell*  Autore.  Quanto  ila  eitesa 
Cotesta  opinione,  QffUa  Olanda  , e nella  Frisia  , può  re* 
der^i  presso  il  BanoinDo  L.  II.  c.  i6. 

Hobbes  . £«MatAan  De  Civit.  Christ.  c.  XLIII. 

Locbe  Lettre  sur  la  Tolérance.  Fu  dstampata 
dat  Voltaire  dopo  il  meatovato  suo  libriccino  p.  109 
et  seqq.  11  PiCESRiHo  nell'  Apologià  c.  iXlX.  p.  Soi 
tostiene  la  stessa  dottrina.  D’ Hoisseau  Biunione  del 
Ckristianesimo.  JuRiEn  Le  vrai  systime  de  L Église. 
11.  II.  eh.  iò.  Le  Ceke  Convefsaziopi , ove  si  mostra 
qual  Tolleranza  debbano  avere  i Cristiani  , e fuUa 
libertà  delle  opinioni,  lémslerdam  1687. 

(à)  Smith  Richesse  des  Nat.  T.  IV.  L.  V.  eh.  i. 
Vattbl  Le  drqit  des  Gens.  L.  I.  eh.  la.  Bodibob  Z?« 
Bep.  lih.  IV,.  c.  7.  pag.  735  , et  seqq.  Francofurti 
1709.  BathìIi  Hist.  Phrlosnp.  et  Polli,  du  commerce 
T.  VI.  p.  aga.  Bentham  Trattati  di  legislazione.  T. 
1.  c.  3.  T.  il.  c.  3.  T.  III.  C..18.  Anon.  (Thht  Ba- 
*ON  d’  Holbach  ) V intollérance  convaincue  de  crime, 
et  dans  des  bomes  de  folie.  Londres.  1769. 

(3)  Anon.  ).  Liberti  de  Contcience,  Londre* 
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fa  "finalntente'ldedama  'corrh'ó  i Govèrrif, 
che  |)rendofn ' eòhfo  dellé' private  alieni 
■rigilardanti  comunque  alla  Religione'!/e 
prelendona  di  riconoscer  delitti  "su  c[ué- 
sto  punto,  e d’ inquirere  per  punirgli  ( i ), 

• II.  Contro  il  primo  di  colesti  errori 
■non  è mio' pensièro "^di  ragionare',' seni- 
brandoihi  che  la  sua  .'confutazione  già  sia 
'ben  fatta  ancheico’ semplici  lumi  della 
Filosofia  ; 'poiché  la'  suppoxizionB  , che 
'tutte  Ve  Religioni  sieno  ìndi^erentC non 
può  essere' 'sosfénìtta  in  buona  Filosofìa 
. . , 3e  'vi  ha^  vero  e falsa  ordine  e 
disordine  in  tutte.  Ve.  Religioni  consi- 
derate in  generale  si  potrà  .forse  sup- 
porre in  buona  Filosofìa^  che'.  V Essere  , 
il  quale  è V intelligenza  e verità  supre^ 
ma,  abbia  negato  agli  uomini  Esseri  in- 
telligenti anch’  essi,  capaci  .di  conosce- 
‘re,  e di  scegliere,  di  amare  e di  odiare, 
ogni  mèzzo  per  distinguere  il  vero  ed  il 
falso  ne  loro  rapporti  con  Lui  ? Che  se 

C Uomo  può.  distinguere  il  bène  ed  .‘il 

• 

1754*  Ds  »T»u,  Science,  du  GonverTiement.  T TI.  c.  7.- 
Thaddaei  Ob  1 raftmaksdorf  De  Tolerantia  Ecclesia- 
stica^ et  Civili,  c.  14  et  *eqqj.  p,  3oi.  «t  scfjq*  Ticini 
1783  Anou.  Qnestions  sur  la  Tolerance,  ch.,X,  p.  55* 
et  seqq.  Genèvc  17.58.  OAuTfOC  Es.fai  sur  les  Garantie» 
indivÙuelles.  eh,  IV.  et  V.  p.  OO.fctseqq.  Questo  Au- 
tore nel  sostenere  Tolleranza  tieile  opinioni  non  U 
pretende  da  chi  professa  una  ^cl  gionc  Intollerante, 
(1)  SongU  Autori  mentovati  nel  seguente  Teorema. 


Contro  dtqrTR'» 
lo  Tolerann 
ai  ragiona 
presente  TfO« 
rema  ? 
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male  nelle  diverse  Religioni , come  si 
potrà  supporre  .,  che  egli  possa  restai 
re  indifferente  per  la  verità  e per  l' er- 
rore , egli  che  non  debb'  essere  indif- 
ferente su  nulla , e per  cui  /’  indffe- 
renza  è anzi  il  carattere  più  deciso  del- 
la stupidità  (i)?  La  confutazione  del 
seconda  errore  è propria  dei  Teologi  , 
a'  quali  certamente  appartiene  il  prova- 
re , die  fuori  della  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana non  può  ottenersi  nè  l’amicizia  di 
Dio  in  vita,  nè  la  sua  visione  dopo  mor- 
te  (3)  ; essendo  essa  1’  unica  Arca_  jier 

"V  ■ i ■ 

' (1)  D*  Bovald  sur  la  ToUranct  det  Opinions.  Spet- 
tateur  Francois  anlLW,  Siècle  T.  IV.  p.  7».  cl  «eq<{. 
La  Msgmis  Ind.  in  mater,  di  Rei.  T.  1.  c.  IV.  p. 
to6.  et  Aeqq.  Milano  181S.  Ahiraldos  Cantra  Indir 
ferentts.  Lipsiae  1667.  Picibt  Tratti  contr.  l' Indif- 
Jereiice  drs  Religio, ts,  Genève  1716  Clabcak  TraiU 
Cantre  la  Tolirance. 

(a)  Gotti  la  vera  Chiesa,  T.  I.  c.  17.  p.  Pot.  «t 
»eqq.  Bologna  1719.  Bki.i.A(hih.  Controv,  De  Feci, 
à/il.  L.  III.  c.  I.  it  teqq. 

BossocT,  VI.  Avverliss.  aux  Protest.  Iti.  p.  5 et 
(e^q.  Mr.  Nicole  Traiti  de  V uniti  de  [ Égtise  \ on 
Refutation  du  sYstéme  de  Mr,  Jueied.  Lux.  1737» 
Trouhasir  Traite  de  V uniti  de  C Èglfse  , et  des  Mo~ 
yens  , que  les  Princes  Chretiins  ont  employis  pour 
•f  faire  rentrer  ceux  , qui  en  itoient  siporis.  Paris, 
iG86.  Wailemboobc  De  Controv,  TracL  II.  Confor- 
miti de  laConduite  de  V Église  de  Franco  avec  cel- 
le et  Afrtque  pour  ramener  ies  Donatistes,  Paris  iB85. 
Quanto  st  è scritto  da  queste  valentissime  penne  , era 
diretto  a difendere  la  decisione  della  Cliìcsa  Concil, 
later-  cap.  i.  Una  est,  Universalis  Ecclesia  , extra 
quam  nullus  omnino  salvatur. 
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évilarc  il  naufragio  (i)',  ’V 

abitazione  di  Dio  situala  sulla  cima  del  ^ 
monte  (2),  U solo  ovile  (3),  la  navicella  : 
di  Pistro{4),  la.  sola  dileUa  (5),  la  spo- 
sa di  Cristo  (6),  la  colonna  e' l sostegno 
della  verità  (7).  Supposte  aduriquc  le  di-  ‘ 
inostrazioni  di  tali  dottrine,  rimangono  tre 
errori  , che  dalla  Politica  illuminata  deb- 
bono confutarsi,  vie  maggiormente  che  ta- 
'luni  falsi  Politici  gli  hanno  difesi.  Laonde 

10  destinando  all’  esame  dell’ ultimo  errore 

11  seguente  Teorema , nel  presente  sforze- 
rommi  di  ribattere  il  terzo  , ed  il  quarto  : 
c dimostrerò  che  calcolali  tutti  i van- 
taggi delia  Tolleranza  Politica  (’fe  qui 
intendo  propriamente  tanto  il  protegge- 
re, quanto  il  permettere  la  diversità  dei 
culli  in  una  stessa  Nazione  ) essi  tro- 
vatisi di ‘gran  lunga  inferiori  u dan- 
ni ed  a'  pericoli,  cUi  soggeltansi  i po- 

■pqli  rteir  ammetterla.  Osserveremo  in- 
tanto jirima  i danni , ed  i pericoli  : in- 
di metteremo  a calcolo  i •vantaggi-- 

/ :!  ;'rì!  u««'!  • l-^ ■'?  ?'■ 

jQ)  I,  P»t«.  UI.  ao.  Vedi  gl’  Intcrpeln  lu  (inctl* 
luogo  , c sa  i seguenti. 

(а)  Ibid:  11.*  5;  Isii.  II.  a. 

(3)  JoAKS.  X.  16.  „ T . 

(43  Matth.VIII.  a3.  Leggasi  S.  Acostiso  nella  Let- 
tera a Dqimto  , oh’  è la  XLIII.  . , 

(5)  Canile.  VJ.  8.  .•  "’I 

(б)  Apocal.  XXI.  9.  ' 

(7)  I.  Ad  TIHUTH.  HI.  l5. 
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La  Tollerali- 
?a  è un  tor- 
iiieiito  , cd  tiD 
pericolo  del 
ii0r<ruo, 


nr.  Prima  di  ogni  aRna  cosa  uopa  è 
convenire  circa  il  seguente  evidentissi- 
mo principio,  che  cioè  chiunque  regge 
uno  Stato , innmancabilmente  assicurar 
dee  la 'Sua  coscienza,  ed  il  suo  decoro 
anche  nelle  operazioni , che  a pubblico 
bene  intende  d' imprendere. (.Essendo  in 
fatti  la  Politica  iena  parie  della  Pru- 
denza ( I ) , ed  essendo  primo  e gene- 
■rale  ufizio  della  Prudenza  il  dirigere  al 
bene  le  azioni  di  ciascun  uomo  (a)  ; 
non  può  il 'Principe,  e chiunque  ne  fa 
le  veci , precipitar  nel  male  se  stesso  col 
pretesto ‘di  rendersi  utile  alla  Comunità: 
altrimenti  la  condizion  del  Principe  sa- 
rebbe inferiore  a quella  di  qualsivoglia 
Suddito  , il  quale  non  mai  dee  tradire 
la  .sua  coscienza  , e ’l  suo  decoro  (3)  ; 
e non  sarebbe  vera  :quèll’  infallibile  sen- 
tenza , che  non  debbon  farsi  i'mali  , 
perchè  ne  vengano  i'  beni  (4)-  Ciò'po- 
sto  io  non  intendo  , come  mai  possa  il 
Principe  senza  una  perpetua  agitazionidi 
coscienza  , e senza  una  comparsa  di  vi- 
lissima ipocrisìa  proteggere  diverse'Re- 
ligioni  ; mentre  crede  iche  una  sola  fra 


(i)  S.  Thom.  Summ»  Tfieol,  If.  a-  T-*  ari.  a. 

(a)  ic/em  Ilttl.  q'jacsi.  XLVII. 

(3)  Idem.  IhiU.  firt.  la. 

(4)  Roman*  IH.  8- 
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esse  «aria  vera,  e salutevole.  Chi -pro- 
tegge  uB  falso  culto  ^ viene  ad  appro- 
varlo, a fomentarlo,  ad  ipcoraggirne  i 
seguaci  ; e potrà  mai  .farsi  questo  senza 
rimorso , e senza  obbrobrio  Se  ciò  non 
converrebbe  ad  un  serve  , di  Cài  è qua- 
si'proprio  retaggio  il  mentìre  (i);  come 
potrà  lodarsi  in.  un  Principe,  cui  la  menr 
zogna  è affatto  disdicevoìe  (a)?  Che  an- 
zi egli , anche  tollerando  un  cultoialso^ 
mentre  pnò  allontanarlo  dà*.Sodditir.(,gtae- 
chòt  io  non  parlo  de'Frineipii  che  non 
possono  distruggere  Iq  false  Sette  nne' lor 
roStati  ) si  troverà  sbvente  nelb  dare  cir- 
co^anze  di  ;lodarlo  , di  <sostenerló , e di 
dare  anche  quelle  disposizioni  per  {am- 
plidcarlp,  ^come  i Sellarj)  pretenderanno 
co’ loro  damori.dall’  Autorità  Costituita. 
E come  mai  nel  far;  tutto!  ciò  isi  mostre- 
rà a bastanza  zelante  della'  sua  Heligio- 
ne  non  piuUe«ta  debole  ; e. timido 
fino  a reprimere  i pìhc sagri. suoi  voti  ? 
Intanto  viene  pure  egli  » mancare  al- 
l’cssénziale  suo  dovere , ch!.e  di  promuo- 
vere in  tutti  i modi  possibili  la  vera  pub- 


(i)  Nelle  Sanie  ScritUire  H verUj  , vhuhai,  mfìttitù3- 
tàt  si  prende  s.ivciile  pc,  ttaLad  ssrviV.t  , onde  cspri* 
masi  la  viltà  della  menzogna,  e I.i  facil.tà  di-corameV 
tersi  dai  servi.  Vedi  Psalm^tXyiL  it't'LXV.  3. 

(a)  Proferita  XVII.  2.  ’ 


hlica  felicità  (i)  ; poiché  se  questa  sol ' 
dalla  vera  Religione  può  attendersi , ed 
egli  pur  n’  è persuaso  (3);  non  dovrà 
vedere  con  indolenza  l'inganno  colle  sue 
conseguenze  temporali , ed  eterne  nelle 
Genti  alia  sua  cura  dalla  Provvidenza  af- 
' fidate  (3).  11  iRotsSEAo  dicea;  quegli  che 
distinguono  l' in  tolleranza  civile,  et  in-^ 
tolleranza  teologica,  n mio  p^arere  s' in- 
gannano : queste  due  intolleranze  so- 
no inseparabili  (4).  Una  siffatta  propo- 
sizione è '.falsissima  nel  senso,  cui  egli 
ha  voluto  tirarla  mostrare  cioè  clic 
i Cattolici,  come  Intolleranti , non  so- 
no socievoli  con  altre  Religioni  : ed  è 
stata  perciò  confutata  dal  Malipiero,  (5), 
dal  TARDUm  (6),  dal  Malizia  (7),  e>da 
altri.  Ma  è poi  verissima  in  altro  sen- 
so , che  un  Piincipe  veramente  (7a/to- 
* lico  non  sarà  Tollerante  , quando  po- 
trà non»  esserlo  ; in  questo  caso  è 
'Tollerante,  -mostra  di  non  essere  Cat- 

1 

, fi)  S Thom.  De  Resinili.  Prìncip.  ad  Regem  Cy- 
)>W.  L.  1.  c.  8.  et'icqq. 

(а)  Vedi  «opra  il  Teor.  III.  p.  35.  'ri  icqq.  , 

(3)  S.  Tbom  De  t'rnditione  Principit,  L.  VI.  c.  7.  1 

(4)  Conlrnt.  Social  1,.  IV.  eli.  8. 

(5)  tl  Trion  fo  della  verità  , ossia  Confutazione  del 
Contratto  Sociale.  T,  li.  p.  a3d.et  seq.-  Penezia  1818. 

(б)  Esame  Analitico  del  Contratto  Sociale,  T.  II, 
p.  38q.  vt  srqq.  Lucca  1819. 

(7!  Oper.  Postnm.  Riflessioni  sul  Contratto  Socia- 
le. ajo  a stqq.  Eapoli  i8aa.  . . , • • 
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tolico.  In  fine  il  Principe  Tollerante  A\ 
leggieri  diviene  if idi ffer ente,  ed  un  Prin- 
cipe indiffeienie  sulla  Religione  sca- 
va sotto  lai  stto- tròno  una  mina  -y  che 
un  ~ giorno  non  vi  la^cerà che  tmmuio* 
chio  di  mine  (i).  Ciò  che -è 'dello  def 
Principe,  deLbeanclie  estendersi. a cbiun<^ 
que'tien  parte  nel  Governo. '.i  ' 

>1V;  Ma  qualora  egli  poi  alla  ToJlei 
fanza  volere  sa  grificare  la  sua  coscien- 
za, e l’onor  suo;  avrassi  veramente  un 
bene. dalla  I*lazionc  , il  quale  meriti  di 
esser  preferito  all’  unità  della  Religione? 
No  certamente.  Il  ‘più  graa  castigo  di 
una  Nazione  è quello,  che  Iddio  minaa- 
ciò;  si  avventerà  il  popolo,  ecco  lesue 
parole  , uomo  contro  uomo , il  vicino 
contro  il  vicino  : tumultuosamente  ^itv- 
sorgei  à il  fanciullo  contro  il  vecchio, 
il  plebeo  contro  il  nobile  (^).  Ognun 
. sa , quanto  han  detto  gli  antichi  in  fa- 
vore della  unanimità  , e concordia  di 
tutti  gli  ordini  per  difendere  la  pa- 
tria (3)  ; e come  han  credulo  non  es- 
snervi  cosa  più  utile  di  ewa  (4)’ 

Ironde  non  si  è mai  Culto  di  deplorare 

. I .1 

(i)  L'Ami  d-e  l' homme.T.  II.  pag-  i63. 

— • X-2)  Is*i.  III.-  5. 

(3)  Cica*.  £fiH.  Famil.  L.  Xil-  ep-_i5*  ' 

(4)  idem.  E pii,  ad  Atticvm  VUt-  is*  * •peno  ’i» 
aiutilo  Libro, 


La  TolloraHza 
scema  la  coii- 
coriUa  della 
N.w.ione. 
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ì danni  dr  quella  Nazhtne,  m cui  le  leg^ 
gì  non>  SODO  giunto ■.  a preserrarla  dalle 
civili  .discoiidiO  (i^j'OEtdaUaX^Religione 
appunto-,  o prtncipainonte  dalla' Cristia> 
na^  attendono  i '.^litici' la  somma  con» 
lordia  degli  animi  t ond’è  che  disse  il 
Montesquieo  : la  Aeligion  Cristiana  per 
lo  stabilimento  > dèlia  carittg^nper  un 
’ culto  pubblico  , .per  ia'^parHeóipaaione 
de''medesimi  Sacramenti  Sembra-- esi- 
gere^ che^  tutto  si  unisca  (a);  Còme, fo- 
rassi adunque  -,  quando  a’^popòli,  per 
la  varietà  delle  Selle,  mancherà' questo 
vinc<)]o  di  unione?  Come  forassi,  quan- 
do il  vinrolb'di  unione  si  cangerà  ih  prin- 
cipio' di  discordia  ; ò diverrà  'questa  tan- 
to più  pericolosa  quanto  spiù  gl' iiidi- 
viduis 'disilo  aStatoiasmo:attaocati  alle  pro- 

V trV,*  --T- ■ ‘r-i  ì\  . : 

^(0  Tv-  II*  E celebre  ,il  4e(to_^<^i  Vicezio,  de  He 
Tj.  Ih.  c.  io.  i*"  ifèl  m7nima*3)facjò 

poies£  ,aò  ,bÀ^sariù  ptrM^ri  , • nisi  pi'Q/rrùf  si(ni4Ì~ 
con^u  nam  Cit'tle  o(/iunÌ  ad  ìnt^ 

mtcprum  frèr/itatPn  praecept  eit  ad  ntilitatem^  iutic 
defensionisjènaaatéutte  Prrma  di^^ui  avc^  sijritto'.Li^rio 
n.  c,  44*-  I^role  , in  spcm^ttóklum  erat 

tlis’coì'dia  wiestina  dissolvi  rem  Rómanam  póssf^^ptiSi» 
cipesifue,  inJatpsdmmyffetrUriae  yvpuloru/ni  cpaci^ip 
Jiemeb^t  ^ ^fiertiM  ^es  esse  Rornanas  ^ jiist  inter 
^^^etip^'^-’seufttàfkiohs^sarvidftt  I \d  ttnum  venenùÀt  ^ 
eam  labem  civiiatibus  opulertiis  repcrtam  , uL  magtta 
imperia  morlalia  E.YAiWtìiff  ^it.  Pop.  Rpm. 

L.  1.  p.  58.  Dut'dr.  1619.  DiUracilont  civi\im\elpn'‘ 
giiescit  bonum  propnum  civitatis^  atqut  aegrotare  in^ 
cipit  i et  consetiescete»  I 

(a)  Esprit  des  Loix.  h,  XIX.  eh.  i8* 
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pria  Rdigione  P A^Tapone  adufìqne  di- 
ceva il  Boomo  ( quantunque  fautore  del- 
ia Tolleranza  ) , >che  la  varietà'  delle  Re- 
ligioni  è perniciosa . allo' Stato  per  le  dis- 
cordie appubto  , le  quali  soglidnò  esser- 
ne ^ prodotte  ; ed  'allega  l’ esempio  della 
Svezia,  della  Scozia.',  dell' Inghilterra:, 
della  Banimarca , dell' Elvezia  , e della 
Germania  ; dóve  ebòef'o  luogo  gravis- 
sime calamità  , ed ctceidiiitsUm- perdite 
di  personaggi  onesti  e valorosv(Jiy^Vti 
altro  Politico  ( pur  egli  Tollerante)  con- 
fessò , che  un  principio  di  distruzione 
pel  corpo  Elvetico  è la  dilTerenza  dejk 
Religioni,'  e ciré  questo  è altresì  il  massi- 
mo iucóiiveiiìente  nella  Polonia  (2).  Qual 
concordia  in  fotti  può  aspettarsi  da' po- 
poli , di  cui  > r uno  crede  l' altro  scomui* 
nicatoj  e mentre  il  primo  invoca  un  Satt- 
to'/iU’ altro  il  deride  come  illusò  , e come 
sedotto?  È, ben  difficile  , che  rimanga 
-intera  la-  concordia  civile,  mentre  tan- 
ta' diSCordia  >vi  è sul  fondamento,  stesso 
di'- quella  concordia  : '.ed  in  questo  sen- 
so può  lodarsi  quel  detto  del  Corifeo  dei 
Tolleranti , cioè  del  Rùusseai:;  che  è im- 


(1)  De  Rrpublteit.X,.  IV,  c.  7.  p.  ySa.  Praneofwti 
1709.  Questa  verità  TI  è limgamente  dimostrata. 

(a)  Ma.  Or  R«at.  ^Sdente  du  Gouyern.  T.  II,  c.  7j 
Sect.  8.  n.  i>5  , et  Svet,  i&,  num.  321. 
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possibile  il  far  vipere  ih  pace  pét'SotiCy 
le  quali  in  materia  di  Religione  pen- 
sano'' diversamente , è i che  ciò  neppure 
agli  .Angeli  riuscirebbe  (i).  .» 

dcre'ì/^iretil  S6  il  male  della  discordia  Hon 

tionc a'popon.  sembra  grave. al  Politico  ,,  alméno  non 
potrà  negére  , che  1'  irreligiosità  sia  in 
sè -stessa  j e ne’ suoi  ciretli  il  jiA  tefri- 
bile  disordine  dr  una  Nazione  ; dal  qua- 
le , come  dimostrammo  , suoi  dipen- 
dere J’ ùltima  sua  dissolùzipné  (2).  Or 
duncfùe  in  On  popolo,  che  è diviso  tra 
Varie  Religioni  ,•  sono  inevitabili  lé  di- 
spute continue  tra  cittadino,  e cittadiy 
no.  O queste  dispute  sono  accanile  e con- 
tinue; ed  allora  clri  può  calcolare,  (pia- 
li avvenimenti  potranno  prodursene  (3.)? 
O le  dispute  son  rare,  c fredde  e que- 
sto' è sicurissimo  segnò  , cbe  i popoK  bau 
]terdulo  l’ interesse  1 pèr  *l4  propria  Reli- 
gione; c quindi  dalla  Tolleranza  pas- 
sano alla  indi//^erenza,  e dalla  indi/- 
fèrenza  al  disprezzo , e'  da  questa  alla 
irreligiosità  (4)*  PnA.tONE  nella ‘sua  Re- 

t-, ffc 

(1)  Emil.  T.  III.  p.  l4<>.  Amsterdam.  l^GS. 

(Opra  Tcorem.  III.  p.  35.  et  «eqq. 

(3)  Bonn.  De  Rep.  L.  IV.  c.  7.  p.  753.  Fra.ncn- 
furti  1709.  De' (latini  civili  di  colette  dispute  veggan- 
ii  Ulo!)  CàssioL.  LII.  p.  5Gi.e</  Steph.  Dionono  Sicu- 
lo L.  11.  c.  4- Giovkkalb  O'at.  XV.  vers.  35.  et  seqq. 

C4)  Tassohi  La  Religione  Dimostrata,  e Dife%a  X. 
III.  p.  387.  Pisa'tfh-j. 
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pubblica  (t),  e Ciceuoks  ilelP  Accade» 
mia  voleaoo  , che  non  si  fòsse  ne  an* 
che  per  ischerzo  disputato  contro  at~ 
l' esistenza  di  DiOy  (a);  perchè  ben  in* 
tendeano  ».  che  il  popolo  al  solo  .sentir 
;qneste  controvmie  comincia  a dubitare;^ 
e basta  il  dubbio  per  rilasciar  quella  bri- 
glia , che  r idea  di  un  giudice  eterno 
mette  alle  sue  passioni  il  che  facilmen- 
te avviene  a quegli  uomini  Corrotti  , i 
quali  cercano  d’illudere  sè  atessi  con  pen- 
sieri atti  a lusingare  la  loro  tendenza  af- 
r empietà , ed  a rendere  men  vivo  il  ri- 
morso della  propria  coscienza  (3).  Altron- 
tde  anche  qualora > cessassero  le  aiterca- 
zioni  religiose  « basterebbe  al  popolo  per 
diffidare  della  propria  Religione  il  sol  ve- 
dere , che  molti  personaggi  reputati  dot- 
ti , e virtuosi  esercitano  un  altro  culto, 
e si  belTano  dell' altrui  (4)  : ^tasterebbe, 


(1)  PLitoiiV  De  Legibut  L.  X.  TfMO  il  fine. 

Afala  , et  impia  coneuetudo  est  disputandi  can- 
tra Deos  , «Ve  ex  animo  id  fiat , sive  simulate.  De 
Nat.  Deori  L<  li.  in  fin. 

(3)  SiGHcnt  L’ Incredulo  senta  scusa  L.  I.  c.  s. 
Valsbcchi  Fondamenti  della  ReìigioneX..  I.  c.  I.  Clìr- 
CK.B  Demonstrat,  de  t Existence  de  Dieit  eli.  I.  {.  o. 
Questa  gran  verità , confermata  dalla  quotidiana  spe- 
rienza  , fu  espressa  nelle  seguenti  parole  dall'  Aposta* 
lo  ; taluni  per  respingere  i rimorsi  della  coscienta 
hanno  naufragalo  neUa  Fede  I.  Ad  Tiiioth  , I.  io. 

(4)  L*  MEBR41I  \ndiff-  in  mot.  di  Rei,  X-  I.  C. 
et  aeiq. 
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-io  dissi  ^ l’osscTTare'che  il  Principe  c^i 
-suoi  Ministri  o protegge  varie  Religio- 
ni, o non  ne  cura  la  varietà,  per  dif- 
fondersi negli  spiriti  quell’  Jndifferen^ 
tismo  «Teologico  , il  quale  in  breve  ro- 
.Tcscia  ogni  Religione  (i).  Ih  •somma  pa 
Setta  Filosofica  mirando  a distrugge- 
re la  Religione',  e - le  Monarchie  ha 
predicata  da  gran  tempo  una  Tolle- 
ranza illimitata-,  ed,' acciocché  « i popo- 
li ne  gustassero  la  idea , ha  impiega- 
ti tutti  i colori  della  Rettorie  a nel  di- 
pingere , e nell'  esagerare  i mali  ca- 
gionati già  dalla  intolleranza  ..  i In 
effetto  fred  mezù  distruttivi  della  vera 
Religione  la  Tolleranza  illimitata  di 
tutte  V Eresie  è uno  de'  pià  ejfficaci. 
Imperciocché  se  ié’SérUtUre  Sagre  ci 
esortano' ^a  star  forti  nella  Fede  {fi), 
bisogna  dire,  che  sia  facile ' il  perder- 
la ; se  c'  inculcano  di  non  aver  com- 
mercio cogli  Eretici  (3) , bisogna  di- 
re , che  sia  valida  occasione  di  farci 
prevaricare  ...  In  fatti  la  Tolleran- 
za in  Francia  fece  cadere  simultanea- 


(i)  WoonwiRD  Serm.  III.  nella  Raccolta  del  Bcr- 
BIT  Dèfinse  de  la  Jtelìgion.T.  IV.  à la  Hare  I74>. 
Gibsor  Leu.  Pattar,  sur  la  cause  du  tremblement  de 
Terre,  p.  33. 

(a)  I.  Pbtri  V.  g. 

Ò)  II>  loA».  IO. 
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mente  là  Religione  eia  Monarchia  (i  ). 

Ed  affinché  non  si  speri -di  emendare  i 
malvagi  col  tenergli  fra  le  persone  dah- 
tcne,  leggasi  l'Autore  che  di  proposi- 
to ha  mostrata  la  vanità  di  cotesta  .spe- 
ranza , o l’  evidente  pericolo  , cm  per 
gli  rei  si  espongono  gl'  innocenti  (a). 

- .VI.  Inoltre  ambedue;  gli  effetti  fata- 
li  della  Tolleranza  , cioè  la  discordia  , degli  uffiziaU 
e r irreligiosità  , acquistano  una  forza  in-  del  Governo, 
comparabilmente  superiore  per  parte  de- 
gli ulfiziali  del  Governo.  Come  volete, 
che  sian  costoro  ? Tutti  di  una  sola  Re- 
ligione , ovvero  di  diverse  alla  rinfusa? 

Plel  primo  caso  lascerete  scontenti  i se- 
guaci dell’  altra  ; poiché  ogni  cittadino 
crede  aver  diritto  a’  pubblici  impieghi  (3); 
e tanto  piu  vi  aspìFa  , quanto  piu  de- 
sidera di  proteggere  coloro , che  pensa- 
no nello  stesso  suo  modo  (4).‘  il  Teder- 
si  per  tanto  chiuse  le  strade  a’  pubblici 
onori  non  può  produrre  , che  Sudditi  dis- 
gustati del  Governo  ; e di  un  siffatto 

(i)  SpidzZiISIii  Dt'  Diritti  delC  uomo.  L.  VI.  c.  ig. 

(aV  PzuELius  De  Religionibus  diversi!  non  admit- 
t^ndis.  C.  III.  p.  17,  et  Antuerpiae  iSSg. 

. (3)  SsiiTH  Richesse  des  Nations,  T.  III.  L.  V.  eh. 

1.  part.  I.  et  seqq.  . , , c j 

(4)  Ciò  nazee  dalla  propcnuone  naturale  a diteiide- 
re  la  propria  Beligiope.  Veggasi  il  Da  Vai.** 
nativo  contro  la  Irreligion,  a<  i.  p.  5.  et  ttqq.  iMa- 
drid  i8ia. 
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disgusto  sono  ben  conosciute  le  infausté 
conseguenze  (i).  Se  al  contrario  promo- 
verete alle  cariche  indiflfèrentemente  i se- 
guaci di  qualsivoglia  culto,  non  otterrete 
giammai , che  ciascuno  abbia  eguale  de- 
ferenza per  tutti,  nh  impedirete  quelle 
parzialità  , que'  dispetti  , qtie'  contrasti 
tra  ulRziale,  ed  ulRziale , che  non  pos- 
sono evitarsi  in  tanta  diversità  di  pen- 
samenti (3).  Se  poi  troverete  degli  uf-* 
fiziali  apatisti  in  materia  di  Religione'4 
e vi  riuscirà  di  trovargli  anche  tutti  co- 
si ( il  che  per  altro  appena  può  imma- 
ginarsi); sappiate  che  cotesti  uomini  noti 
avendo  afletto  per  la  lor  Religione , noti 
lo  avranno  nè  per  la  Morale,  nè  pel  pub* 
blico  bene  (3)<  Eglino  o saranno , o al* 

(1)  t)*  Reìl  iSdence  du  Oouvern.  Fart.  VI.  acci. 
I.  et.  8«qq.  et  T.  XV.  eh.  VI.  seet.  7.  S-  *6  etseqq: 

(a)  Il  Moktksqoirp  vuole , che  dov  è la  Tollerali- 
xa  , si  obblighino  i popoli  a tollerarsi.  Esprit  dei 
Loix.  Lo  ScHeooiii  ha  dtlU  la  nicdesiiha  dottrina  : 
Delle  injluenze  morali  T.  II.  p.  aó3.  Modena  i6i5, 
ila  in  veriti  ila  quest’  obbligo  appena  jlotrà  ottenersi, 
che  non  si  turbi  la  pubblica  tranquilliti  ( ma  non  se 
ne  otterrà  giammai  quel  vicendevole  interesse  , che 
prendono  i cittadini  , e principalmente  i magistrali  ver- 
so le  pubbliche  istituzioni  , fra  la  quali  è^la  Religiorie, 
quando  non  sono  opposte  alla  propria  maniera  di 
pensare. 

(3)  Vedi  sopra  Teor.  III.  CoroU.  V.  PtATOVs  yo^ 
lea  , che  in  ogni  Repubblica  ben  eonstituita  la  prima 
cura  fosse  di  stabilire  la  vera  Religione , e non  la 
falsa  , e favolosa  : anzi  ordinava  che  in  questa  i Mas 
gistrati  da'  teneri  anni  s'  istituissero.  De  Rep,  li.  pr 
336.  et  seqq.  edit,  Stephi 


y 
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mono  saran!  creduti , in  conseguenza  del 
loro  Indifferentismo  , uomini  irreligio^ 
si  ; e cjò  pro4urrà  necessariamente  mag- 
giori rovine  di  quelle,  che  il  solo  Prin- 
cipe irreligioso  può  recar  alle  soggette 
sue  Genti  (r),  In  fine  se  cotesti  ufiìziu** 
li  di  diverse  Religion?  avrai)  la  coscieh-p 
za  alquanto  dilicata,  ed  avranno  un  pun- 
to d’ onore  ; si  vedran  sempre  tormen^- 
tati  o per  favorire  quelle  cose  , che  ere- 
don  cattive , o per  simulare  que'  senti- 
timenti  , che  in  realtà  non  hanno  nei 
cuore  (a). 

VII.  Tutti  questi  danni,  e pericoli, 
cui  la  Tolleranza  espone  i , popoli  , fu- 
rono ben  conosciuti  dagli  antichi  Legisla- 
tori , e da’  popoli  , che  gli  seguirono, 
Coipincìando  dagP  Israeliti , chi  non  cor, 
nosce  le  santissime  leggi , con  cui  Dio 
loro  intei-disse  di  aver  coniunicqzione  co- 
gl’ idolatri  (3)  , di  far  con  essi  amici- 

(i)  Di  Riii  Sciuiet  4u  Gouvm.  T.  IV.  eh.  IZ. 

. (>)  Egl'oo  «arin  tempre  agitati  dalla  rimeishransa 
di  qael  dorere  , che  iii  ‘esposto  da  S.  AootTiao  , par- 
lasdo  di  chiunque  ha  parte  nella  pubblica  autorità  , a 
particolarmente  de*  Sovrani  : in  hoc , tiotU  eìM  divini^ 
fut  pratcipUur  , Deo  teroiunt  , in  Quantum  hegtt 
ount,  ti  in  tuo  Segno  bona  iubeant,  mala  prohibeant, 
non  tolum  quae  pertintnt  ad  humanam  tocieÉatém  , 
Mruffl  tliam  quae  pertintnt  ad  Diaùutm  Seligìontm, 
esonera  CatscoKiDw  Gramm.  t.  III.  c.  5i. 

Q)  zzili.  33.  2Vqn  habittnt  ( Genles  ) «a 
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zia<(i),  e fin  andie  di  prenderne  le  fi- 
gliuole, o dar  r Ebree  ad  essi  iper  mo- 
glf,  (a)?  Nella  Nuora  Legge  non.  ci  si 
vieta  forse  di  avérsi  comunione  coll’A  po- 
■J  stHta.-(3);  e di  prender  coll’ Ere-» 

ticov,'  di  aver  parte  con  lui  , di  star- 
/ vicino  (4)  , ^e  di  dargli  finvancheil- 

saiuto  .{5 j?  (jrli  Egiziani  altronde  odia- 
Timo  i forestieri  , 'che  professassero  un 
culto  diverso  dal  loro  (6).  Platone  nel- 
le sue  leggi  proiliiva  a’  privati  aVer  Nu- 
mi non  riconosciuti  dalla  Repubblica, 
o di  foggiare  i riti  a capriccio , e di 

■ ■ '3  1.  . -\i . .j  a I tt  n 

• *'*'>*  ’t  'f 

. : . . Oli  1 /<”■**  J'ecforr  fadani  in  mt  ,■  ti  tervu- 

. -I  . . ’’i’  Dilt  eorum  , tmod  ubi  carte  erit  in  sca’tdalum. 

- . \ j l'y  Ibìd-  XXXlV.  Cùve,  tié  unnjuàm ‘cuìn  babi- 
tatoriims  terrae  iUiut  àlMii;aa  amicitùiti,  t/unt  tùtt  ti- 
hi  in  t'uiniu^,’  • • ijiVc  pactuin  ciwi  hamimbut 

ittaruin'r^ibnum,  C‘.6af\»wtQ  (Vice  TACtTO  , 

cb»(  & 0.ii«ilci  avcani^.  (Kiperea/  tunuet  ■ nliot  kottil» 

o4((i«. JVi«.  L.  ,Y- pi  e. . , ,,  , 

(a)  ffeùtèron,'  “VW,  a.  tfari  tniiabis  ciini  tis  cójt- 
idilli ^liaia-tuam  non  dabikjJiU»  eiaa  ^!ti»c  fiUam 
iUtus  accipies  /ilio  tuo  , quia  seihicet  JUium  tuum.  ' 

• (3)  Matth.  XVIIl.  I ^ *i'/ ' ficclesiani  non  audierit, 

- " tit\tibi  sitai  JSiìuùcut  , tt  puUicaiua.i^^ ali 

; • (5)  I.  orfi/  Corinth.  V.  ii.  Cwn  huiusmodi  nec  ci- 

' bum  stanare,  li.  .ddiCorintki  iVl.  iiA,:  Quae  para  Ji- 

tfelif  cnm  injijtlil  Ad  TU..  111...10.  J/aereliciuu  hami- 
nem  patt  unani , et  tecundumioorrtpUonen  deaita. 

(5)  JU.  loABi..  IO.  Si  quii  .venit  ttd  vor,  et  hane 
' daetrinam  non  ajfert,  nniue  recipere  eum  in  damum, 

nec  .due  ei  dUaritis,  Qui  e/iiVn  dicit  illi  Ave  , con- 
inunicat  operibua  eiua  malignis.  \ . 

’ (6)  Genes.  XLIU.  3a.  Lcgiianii  aacoro  IIckodot. 

L.  1.  I).  /|i.  UioDOB.  Siculo  ti.''II.'C.  Cioyeiaib 
Sat.W.  vcrs..a9..el  seq<]. 
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far$i  <*  lor  modo  la  Religione  (i).  I 
Greci;  inoltre  che;  fecero  a Socrate  (a)? 
Come  obbligarono  gli  uomini  a giurare* - 
la  difesa  della  patria  Religione  ad  esclu- 1 
sion^  delle  altre  (3)  ? È pei  notissimo.' il 
rigor  de' Romani  nel  non  amihettera  nèi 
JNumi  y nè  Religioni^  peregrine  {4)i 
X IntoUej'anza  universale  trasse  orìgine' 
la  persecuzione  mossa  oonUio  i pirimi  <Qri-i 
stiani  da’popoli  . Gentili)  (6),  e speziai*, 
mente  da  talnnii  Jmpeoaéort  > cboi  furo*' 
np  perla  loro  Poetica  i pi»  celebra  ti  (6).  t 
Ia  persKCuzinue  .p^ocedea -i  da  i un  o buom 
tl  OÌÌ1..V  oit.',  u*d— i — OC'  ili 

ip.  lA  *'J.'  pf)  , r -''.'!-* 

G)  Diookk.  ÌJaickt.  L.  II.  f'it.  SoCBAT.  • 

'Op'Rfp.  Strili'.'  XLI.  Vcggasi  it  Libro 
(i«Ì£or)4;iie  ,^a;  «I  de  i’ huma- 

nité  sur^V  iMtolérance  , dove  ut  celione  cojiiosament» 
iV ■èimsensò^d^'iic  Tftisioili.’  P.- lì.  ’ cn.  i; 'p.'ji!  Ct  seq.' 

»7(5a,‘,  ni  Or:-  1‘»  ■l>'i  1 frf.\c'.ii 
(4)  CicBii.  De  Leg^  L.  II.  c.  io.  Separncipi  nemo 
KtAeriit' De&s- neve  irddoi  : sednec  ac!venns\  hlti 
pu^l^e  ^uDvigt  cdiuntex.f  I*  cagiona '<r« 

la  Mgucnle  : tuoi  Jìeot  , 'UiU  novos  , aut  eUenigenae 
coti-,  '/tdèéi  'lfielt^fdnuMyìl'&'^c.  aK'È^i' 

è irert^ Aé  queeU,  l^ggr  ipranò  fog-giate'4a  CigeitosBr 
ma  egli  le  trasse  o dalle  leggi  , cù’  erano  pubblicate  , 
o aliucuo  dalle  cuòtumame , che  trovavacsi  in  vigore 
presso 'i  nomaoi.  ZAli/.ì  c.  ai.  „ v,  ~ i £l«  - 
(ù)  Possono  riscontrarsi  due  Opuscoli  lUi.qiiesto  pror 
posilo:  uno  è di  FaA^CEsco  Baciioiku :iì</iela  A^elerum 
Priiicipuiu  Komanoiùtit  De  Chi'isUanùifkV  ahro  , ^ 
OesAano  (iioVAHHi  Yossio  Comiiienl.  in  Jipistv  Pli»is* 
De  Christinnis  , et  Ediola  Caetaruia  iiaman.  advert 
tu»  Cfiristianos,  .tiv.  i j,  i,  il  c»"'» 

(OyVedi  il  BrsaEstR'iea  De  Religione  Pavgritta, 
c.  2.  Op.  T.  III.  p.;25»,  et  seqq.  , ,1.  t ' i . ■) 
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principio  male  applicalo:  conosceasi  eìoè 
ii  disordine  , che  generalmente  soffre  la 
società  per  lo  miscuglio  delie  Religioni  ; 
ed  era  questo  U4  verissimo  principio:  ma 
si  temea  ii  disordine  anche  da  quella  Re- 
ligione, che  veniva  a togliere  il  miscu- 
glio delle  false  Religioni , per  diffonde- 
re universalmente  la  verità  , la  pace  , 
r ordine  ^ la  felicità  ; ed  ecco  1’  erronea 
applicazion  del  principio.  Del  rimanen- 
te le  stesse  persecuzioni  , che  gli  Ere- 
tici anticamente (i),  ed  i Protestanti  in 
seguito  han  mosse  contro  a'  Cattolici  (3), 
mostrano  insiemo  U^loro  odio  verso  la 
Chiesa,  da  cui  si  erano  separati,  e da  I 
persuasione,  in  cui  viveano,  di  noij  con-  \ 
seguirsi  una  stabile  prosperità  tolleran-  1 
do^  le  diverse  Religioni.  Per  siffatte  con- 
siderazioni il  Montesquieu  insegnò,  che  1 
quarufo  il  Principe  può  o ricevere  in 
uno  Stato  una  Religione  , o non  rice- 
verla^ bisogna  che  non  la  riceva  (Z). 

Vili.  Itfa  che?  Dimentico  il  Monte- 

1 

t;. 

(1)  Basta  per  convincersi  il  rammentare  le  persecu- 
zioni , che  a'  Cattolici  mossero  gli  Arnaui,  i Manichei, 
i Donatisti  ; e basta  svolgere  gli  Annali  degl'  Impe- 
Mdori  CosTSHio  , Valskts  , Giostibo  , Lsohk  Issu- 
’aico  , CosTAMTiao  Copsosmo  , non  che  de'  Re  Vanda- 
li , che  dominarono  nell’  Africa. 

(a)  FaaBipD  L'  Eiprit  de  l'  Histoire.  T.ilII.  f.  3^g 
f^arit  i8n5. 

(3)  Eeprit  de»  Lpi>,  T.  III.  p-  58.  J.  Vili. 
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SQDiEU  della  stessa  dottrina,  altrove  com- 
menda la  Tolleranza  , esponendone  i se- 
guenti Vantaggi;  che  i membri  della  Re- 
ligione semplicemente  tollerata'^/  reiido- 
no  d'ordinario  piio  utili  allò  'Statò...' 
che  tutte  le  Religioni  ‘aoìUe'ò^ono^d'ei 
buoni  precetti^  e (fuindl'è  ’ù(tOti&>chè 
aleno  osservale  con  feHe  le  Rè- 

ligioni  rivali  niente  pÒrdananH'Jht  lo- 
ro  , e perciò  i loro  cultori-  sonó^pRi 
esatti  nell’  adempimento  de’  proprf  dióA^ 
rm(i).Ma  con ‘buona  pace  di  un  tan- 
to Politico,  sifiatti  vantaggi  sono  calco- 
lati soltanto  a tavolino  , c senza  osser- 
vare , che  cosa  ne  abbia  insegnato  la 
Storia  , maestra  della  vita.  Sì  debòli  ra^ 
gióni , ripiglia  a tempo  un  saggio  Apo- 
logista, non  possono  stabilire  un  sistema 
contrario  a mille  sperienze.  La  forza,., 
ed  il  ben  ‘essere  di  uno  Stato  consi- 
stono principalmente  nella  unione  dei 
suoi  membri.  Di  rado  questa  unione 
regna  fra  i seguaci  di  diversi  culti  : 
essi  non  hanno , che  una  emulazione 
di  società , e di  vantaggio.  Mi  dispen- 
so dal  provarlo  : gli  annali  del  mon- 
do intero  ne  sono  sicuri  garanti  (a). 
Oltre  a ciò  nè  anche  a tavolino  posso- 

(0  Letir.  Persan.  Leilr.  LXXXV,  p.  aaa.  ‘ 

(a)  Gaccbat  Gli  uipologitti  detta  Rei.  T.  II.  Lct.Ii»« 

Scotìi^.  7.  n 
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no  sostenersi  colesti  calcoli  del  Monte* 
SQUEU  ; pcrcliè  ben  s’intende,  che  non 
scDiipre  gli,  uomini,  per  essere  semplice 
ment^  tollerati  si  sforzano  ,di  essere  più 
virtuosi;  r.Ue  in  vece  di  aver  tanto  oroismó, 
po^^quo  lasdarsi  agitare  dalla  passione 
dei  jdispelto  verso  i, Rivali , e verso  ii  Gp-. 
verpo;  cjie  possono  pur  cadci'ejin  quel- 
lo scaenggi^meuto  , il  quale  è il  solita 
e(Te|to  di  una  opprimente  tirannia;  che 
possono  Analmente  abbandonare  la  pro- 
l^eligione  , e seguire  per  ipocrisia 
il  altrui  , non  aver  più  Aducia  di  alcu- 
na , . e perdere  il  buon  costume  , in  con- 
seguenza di  averne  perduti  i sodi  prin- 
cipi (i).  . . 

IX.  Ceclaman  nondimeno  gli  Scritto- 
ri! di  Economia  pubblica  a favore  della 
’ì^olleranza,  perchè  la  credono  indispen- 
sabile ad  accrescere  la  popolaziojie  , il 
commercio  , c l’opulenza  nazionale  (2). 
io  non  intendo  obbligare  i Principi  ad 
escludere  tutte  le  false  Religioni  da’  lo- 
ro domini  , quando  già  si  trovano  intro- 
dptte , o quando  formano  una  parte  ip- 
tegmle  dello  Stato.  Suggerirò  ne’Corol- 

‘•fi)  Idem.  Ihld.  T.  IV.  Lei.  43.  , 

' (i)  Smith  Rickess.  des  Nhtions.  T.  IV.  l.  V:  cii. 
I.  \Vattel  ie  Droit  des  Gens.  L.  I.  eh.  12.  5.  '3si. 
et  «cqq._  Aoon.  Qifosl,  sur  la  ToLeranee.V • II.  c,  10. 
P,.  ^5.  c'i  «cqq.  Genève  ijiS. 
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larj  ; mezzi  per  ricondurre  i traviati.  Di- 
co solamente  che  dove , la  Dio  mercè 
non  trovasi  stabilita  la  Tolleranza,  nou 
fa  d’  uopo  introdurla  per  attenderne  gli 
allegati  vantaggi.  Imperciocché  quantun- 
que il  loro  conseguimento  fosse  affatlo 
certo  , com«  s’ immagina  dagli  avversa- 
, rj,  non  potrebbero  tuttavia  mettersi  al 
paragone  de’  gravi  danni , di  cui  abbia- 
do poc  anzi  trattato.  Men  consiste  la  fe- 
licità della  Nazione  nel  gran  numero  dei 
suoi  individui , nella  magnifica  estensio- 
ne  del  commercio  , e nella  speciosa  copia 
delle  ricchezze  ; che  nella  unione  de’Cit- 
tadiiii  e nella  loro  virtù  (i)  , non 
che  nella  facilità  di  acquistarsi  una  fu- 
tura beatitudine  (3).  Per  la  concordia,  e 
per  la  probità  si  lodarono  tante  Repubbli-» 
che  della  Grecia  (4)  , e si  dilatò  la  Re- 
pubblica Romana  (5 ) ; mentre  alla  cor- 


n T.  II.  p.  a {3.  De  Rep.  V.  T.  IIv 

4.0.  et  ,«i.  Edit.  Steph.  ' ‘ 

ni  S A p.  (37 , et  V.  p.  473. 

Dei.  l,  il  ?.  a8.  et 

(4)  Soss^T  Discours  tur  l-Hi,t:  Ùni^erselU.P.UU 

»’•  f y- 

sur  les'eàuses  de 

uZZlXZ:  T X ^ 

mr  ObsrriMi  ' ®*<I‘I--^“rj»  1788.  Mi- 

Oeuvr.  T vj  !•  P-  37.  et  seqij. 

1.  YJ.  Toulouse  1793.  Gteeoa  àist.  d7u 
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nizione  de’  costumi , conseguenza  dalia 
mal  regolala  popolazione  ^ e della  stessa 
lussureggiante  opulenza  si  attribuisce  il 
decadimento  dell’  Imperio  (i).  D’altron- 
de anche  senza  tollerare  le  diverse  Re- 
ligioni vediamo  città  popolate,  illustri 
pel  commercio,  e ricche  : skcome  sene 
Videro  'anche  molte  ne’  tempi  antichi  , 
quando  'il  sistema  della  Tolleranza  era 
sconosciuto.  Luigi  XIV  nel  i685  rivocò 
l’editto  di  Nantes  fatto  nel  P" 

politiche  urgentissime  ragioni  ih  favore 
de’  Calvinisti  da  Enrico IV  ; ma  non  per- 
ciò si  è veduta  la  Francia  men  popola- 
la , e mèn  florida , anzi  fu  per  lungo  tem- 
po più  concorde , e più  tranquilla.  Fi- 
nalmente bisogna  rivolgere  di  tempo  in 
tempo  il  pensiero  alla  cagione  suprema, 
che  è Dio  ; bisogna  ricordarsi , che  tol- 
lerando le  false  Religioni  si  reca  sempre 
qualche  discapito  alla  vera  , i cui  segua- 
ci , deboli  talvolta  e vacillanti , ripevono 
grave  scandalo  dalla  mescolanza  de’  cul- 
li (2)  ; bisogna  credere  , che  egli  bene- 

BfcaJenee  de  l'  Empire  Rom.  T.  I.  eh;  VII.p.  568. 

^ Mo^TEsQCiEr  Considerations  sur  Ut 
laertuìdeur  , et  decadance  des  Romains.  eh.  IX.  et 
eeSZeu^'T.  V.  p.  78.  et  ,eqq.  Mxelt.  04«r.. 
ei^lei  fiomains.  L.  VI.  p.  J74-  sm-  ^euvr.  X.  \I^ 

wtk.n.  3J.  CV.  36. 
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dica  particolarmente  i popoli  a s?, più  fe- 
deli (i)i  e flagelli  i Principi , che  fida- 
no nella  potenza  della  loro  Naiione  , è 
credono  di  aver  posto  il  nido  fra  le 
nelle  (2).  Se  colla  Politica  si  potes- 
se rapire  dalla  mano  di  Dio  la  dispó-, 
sizione  di  tutte  le  terrene  fortune , fi 
riporsi  o alla  discrezione  del  caso,  o 
a'  tentativi  dell’  umano  giudizio  ; direi 
cC  Tolleranti , che  sperino  un  giorno  col 
mezzo  di  politici  stratagemmi  conseguir 
ciò  , che  bramano-  Ma  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  dell’  Ecclesiastico  dichia- 
rando, che  4 w wanu  Domini  prospe- 
ritas  (3),  ci  fa  credere  per  Fede.)  che 
nè  i favóri  di  tutto  il  mondo  , nè  lè 
circostanze  più  favorevoli  del  caso-,  nè 
le  invenzioni  più  aggiustate  dell'  umana 
provvidenza  possono  spingere  un  pas- 
so avanti  i disegni  dell'uomo^  che  na- 
óiga  senza  la  bussola  della  grazia  Di- 
i>ina  , ed  al  pari  di  Lucifero  si  vuol 
rendere  felice  col  ribellarsi  da  Dio  (4). 

X.  Ma  r achilie  degli  argomenti,  di 
Cui  cui  fan  pompa  i Tolleranlisti,  è,  che 
il  lor  sistema  propone  la  compiuta  ospi- 

(i)  Psalm.  C.  6.  - ' 

(?5  Aro.  4-  ’ ‘ ' 

(3)  Ecou.  X.  5; 

■ Dirat,  Critlianò  Politico,  L,  I.  c.  6, 

f.  27.  StapoU  i-jìS. 


Nè  ei93  è ne- 
cessaria j^er  e- 
serritare  I’  ()• 
spitalità,  e per 
meritarla. 
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lalità  verso  tutti  gli  stranieri , dando  fin 
anche  loro  il  comodo  di  riunirsi  per  ono- 
rare il  Nume,  o i Numi  in  quel  moilo  , 
che  loro  meglio  aggrada  (i);  aggiun- 
gono che  facendosi  in  tal  guisa  si  pro- 
cura a’ seguaci  della  propria  Religione  il 
diritto  di  recarsi  ne’ lidi  stranieri  , e pre- 
tendere altrettanta  ospitalità  (a).  Alla  pri- 
ma parte  di  questo  argomento  è facile 
il  rispondere  , che  noi  vogliamo  essere 
mai  sempre  ospitali  co’ forestieri , ma  non 
fino  al  punto  d’introdurre  per  essi  quello 
scandalo  fra’  nostri  nazionali  , che  non 
può  evitarsi  nella  libertà  de*  culti.  Vcr- 
rttnno  adunque  gli  Etarodossi  tra  noi , 
non  saranno  perseguitati , goderanno  del- 
la guarentia  delle  leggi  ; ma  non  per  que- 
sto dovrem  soft’rire  , che  spargano  mas- 
sime contrarie  alla  nostra  Religione  , ne 
che  alzino  i loro  altari  contro  de’nostri(3). 
AUa  seconda  potrebbe  rispondersi , che 


(i)  Bodisbao  lettr.  p-  65.  Anon.  ( NiiotoK  ) Mi~ 
Utaire  Philo4ophe.  Cb.  XX.  n.  -.i  J. 

fa)  Baile  CommeiUaire  philospphi<]ue  , ou  J ratte 
la  Tolèrance  univertelU.  Discoiir»  prelim.  p.  97-  « 
P.  1.  eh.  5.  et  «eqq.  p.  i8o.  et  scq.j.  .Roterrfnm 
Anon.  Liberti  de  conscience  resserree  dans  des  bornes 
legitimei.  P.  II.  cb.  I.  et  «cqq.  p.  i.  “ •'41- 

‘*"(3)  Nowoite  Diction.  Philotoph.  de  la  Rei.  T.  IV. 
art  Tolèrance.  Egli  risponde  pure  alle  difficolta  Fi'o»»- 
fiche , e Teologiche  proposte  da’  ToUeranlitU  ai  Cat- 
tolici p.  337.  et  teqq. 
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ret-a  Religione  non  teme  Jella  inospi^ 
talità  : giacché  protetta  dal  suo  Divino 
Fondatore  si  ha  fatta  strada'  tra  le  per* 
secuzioni  (i)  , ed  il  consiglio  dell' in- 
ferno contro  di  essa  non pj'evalerà  (a)  ; 
anù  il,  sangue  stesso  de' Martiri  è se- 
menza de'  Cristiani',  e dopo  il  tempo 
della  pétsectizione  Iddio  distrugge  i per- 
secutori , fa  trionfare  i perseguitati  (3)é 
Potrebbe  rispondersi  j che  niup^^Goverf 
no  può  temete  della  Religion  Catta^à^ 
perchè  piò  di  ogni  altra  inspira' carità , 
e subordinazione  (4)  r onde  i suoi'  nemici 
r hanno  appunto  incolpata  di  formar  gli 
spiriti  troppo  servili , e soggetti  a’  supe- 
riori (5)  1 e tutto  ciò,  cue  si  e aetto  per 

(1)  S.  loxKir.  Cbitsost.  Hom.  Vtrum  Christus  sii 
peut  ? Oper.  T.  ì.  S.  AncrsTi».  Dt  Civit,  Deii  L. 
jfwn.  c.  5o.  et  • teqq.  S.  Tao».  Cantra  GtntUtr, 

1m  1.  C.  6; 

(a)  Mitth.  XVI.  ì8.  ’ ; ‘ 

' Ò)  Apologei.  t.  L.  in  fine. 

(4)  Meriu  di  esser  letto  il  bel  libro  dì  Lattamio 

Firmiano  De  Mortibus  Persecuiorum  , il  quale  dittiA- 
slra  : che  qui  adversati  erant  Dea  , iactnt  : qui  lem- 
ptum  sanctum  everlerant  , ruina  mìxiori  ceciderunt  ; 
qui  ìustos  excarnijìcuberant  , caelestibus  ptaqis  , et 
eruciattiui  meritis  nocentes  animai  profuderunt  i 
eie.  C.  I ’ 

(5)  11  FliAacieai  S ciehxa  deità  Legìilazìonti  L . I.  c. 
I7.  p.  a36.  Napoli  1784.  scrisse  della  nostra  Keligiò- 
ne  il  seguente  elogio  : una  Xelipone  , che  non  aite- 
ra , ma  che  perfeziona  la  morale  ; che  non  distrug- 
ge  , ma  che  garentiice  la  eocielà  , 0 V ordine  pub- 
blico i che  alle  miaacce  delle  leggi  contro  i delitti  ag- 
giunge quelle  di  un  Giudice  giutCo  , contro  del  qua- 
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calutiniar.Ia  qual  turbolenta  , e sangui- 
naria .(*)  * ® slato  già  pienamente  smen- 
tito (a).  Ma  sarò  contento  di  rispondere, 

, . . > I . t . — I ! , V 

le  non  giovati  la  tènebré  , ne  le  mui*à  .domesUchef 
una  Religione  oh*' fiviui,  e dirige  tutte  le  pastioni, 
che  non  è gelosa  soltanto  delle  azioni  , ma  de  desi- 
derj , e de'  pensieri , che  unisce  il  cittadino  al  eittep- 
dino  t ed  il  suddito  al  Sovrano  j che  disarma  la  ma- 
no detv  offeso , nel  mentre  che  ordina  al  magistrato 
di  vendicare  i tuoi  torti , die  prescrive  un  gatto,  che 
ordina  alcune  pratiche  religiose , dalle  quali  ■ C uomo 
e dispensato  , subito  che  i bisogni  dello  Stato 
ck^aÈpno,  Ì una  Religione , io  dito  , di  ^est  ùytoU 
non^e mollo  imbarazzare  il  Legislatore,  (^ucrto Scrit- 
tore , che  a molte  utili  verità  ha  mischiato  aovente  er- 
rori pernicioaissimi , alcuni  de’  quali  saranno  contuta- 
ti  a suo  luogo  i nel  cominciare  il  suo  ragionamcuto 
aùlla  Religione  p.  a6o  pianta  per  principio,  che  nelle 
infanvi  delle  nazioni  la  Religione  è stata  piMtoslo 
un  euko  , che  un  aggregato  di  Dogmi  . . . . Si  co- 

mùicib  quindi  a credere,  che  gU  ^ 

_ la.  <j*r«ifìt  - « niuiàre  i dclUtie  J-luc  cr 


M.tarialisU  , e perciò  non  é.  del  imo  istituto  an- 
aiórli  riheécando.  Primieramente  si  suppone  ne  popo- 
Ti  orimitiri  una  Religione  scusa  un  aggregato  di  Dogmi; 
ónme  se  le  pratiche  del  culto  si  potessero  esercitare 
senza  l’intima  persuasione  delle 'nozioni  appartenenti 
alla  Divinità  : si  suppongono  in  somma  conseguenze 
nrÌDcipì  • ed  fffelti  senza  cause,  lu  secondo  luo- 
go  pretcndesi , che  uno  de’  Dogmi  posteriormente  co- 
Lsauto  sia  l’immortalità  dell'  anima  , per  incontrare 
: Oli  , e le  pene  nell'  altra  vita  : mcnUe  e questa 

ìl^rondàmcnlo  di  qualsivoglia  Religione 
r«iiMsima  cd  è la  piu  antica  dottrina  del  genere  urna 

Si“ di.  ...... »«“- 

••o)  sCrstSw.  «'X 

' . Il  t^rih/tire  nel  pofina  intitolato  la  Henriade, 

"‘cirBtstV-  cu  Apologisti  della 

Ragione.  1.  lU.  p.  7-  '5®'*' 
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èie  riori  possono  gli  Eretici  pretender  da 
noi  quella  Tolleranza,  di  cui  ci  sono  es- 
si debitori  ; perchè  noi  siam  férmi  nella 
Religione  degli  stessi  loro  Padri , nella 
Religione  , che  anche  eglino  han  soste- 
nuta còl  sangue , e della  cui  sicurezza 
pel  conseguimento  deireterna  felicità  con- 
vengono anche  al  presente  (i).  La  na- 
stra Intolleranza  che  si  vorrebbe  ri- 
guardare Come  uria  ingiustizia^  ed  una 
durézza^  è anzi  una  massima  di  equità^ 
che  forma  il  carattere^  e la  gloria  della 
Religione,  L' errore  è costretto  a tol- 
lerare ; esso  si  moltiplica,  non  ha  al- 
cun diritto  nè  di  essere  stabilito , nè 
di  escludere  altre  opinioni  anche  fal- 
se : nòn  può  senza  la  più  gran  te- 
merità pretendere  di  regnar  solo.  La 
sua  stessa  natura  gl’  imprime  il  carat- 
tere d’ indifferenza,  e di  tolleranza.  Per 
inevitabile  contrasto  la  natura  stessa 
della  eeritg,  è che  rende  questa  zelante, 
ed  intollerante.  Infatti  la  verità,  essen- 
zialmente una , non  può  nè  dividersi , 
riè  moltiplicarsi  : pura , e senza  mac- 
cjìia,  ella  non  mai  soffrirà  l'errore-. 


(i)  Nicol*  L’  Uniti  de  f EgUse.  L,  I.  eh.  lo.Bos- 
*CT!T  jtvvertlh.  oux  Protcft.  III.  p.  5.  cl  Slq<|.^G  it- 
ti La  vera  Chiesa  T.  1.  c.  ii.  p.  Coi.  *t  scipi.  Bo- 
logna ijig.  '■  • ; 
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di  piena  autorità , ha  diritto  di  pre- 
sentarsi agli  uomini , e di  esigere  i lo- 
ro suffragi.  Jl  ricusarla  è condannar 
sà  stesso  ; poiché  noi  siamo  fatti  per 
la  verità  : strada  unica , alla  vita  eter- 
na, ogni  altra  va  a terminare  alla  mor- 
te. Convien  dunque  che  mettendo  in 
vista  le  sue  prerogative  essa  proscriva 
tutto  ciò  , che  vorrebbe  rapirle  i suoi 
adoratori.  Da  ciò  nasce  V intolleranza 
della  Religione  Cattolica  (i). 

COROLLARJ. 

Il  Principe  I.  Nofi  occorre  qui  tirare  illazioni  per 
kr»re°i*Cattó^  ben  regolare  i Principi  Idolatri , eMus- 
tici.  sulinani  ; poiché  costoro  non  ascoltereb- 

bero certamente  i nostri  consigli  ; sicco- 
me non  si  lasceran  persuadere  dalle  ri- 
dicole dicerie  del  Voltaire  , del  Rous- 
seau , del  Mirabeau  , che  lian  proposto 
a’  loro  gabinetti  il  progetto  della  Tolle- 
ranza. A’  Governi  Eretici  convien  ram- 
mentare , che  eglino  secondo  i principi 
stessi  de’  loro  Settarj'i  non  possono  per- 
seguitare , espellere , impedire  il  culto 
Cattolico;  poiché  sempre  han  confessato, 

(l)  OlDcaikT  Gli  Apologisti  della  Religione  T.  II, 
p.  I.  p.  38.  et  stqq.  Leggasi  eziandio  T»  XIH.  p. 
17.  et  scqq.  i^o/«a  1783. 
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tiie  morendo  nel  seno  della  Chiesa  Ro-’ 
Aiana,  come  han  fattoi  loro  antenati  fino 
all’epoca  infelicissima  della  separazione, 
puossi  ottenere  l’eterna  salvezza  ; e la  lo- 
ro Tolleranza  Teologica  verso  di  noi  è 
Snella  appunto,  che  ci  dà  un  diritto  ir- 
refragabile a pretenderne  anche  la  Po- 
litica. Oltracciò  avendo  essi  1’  obbligo  di 
-tonoscere  la  vera  Religione,  appena  apri- 
ranno gli  occhi  alla  luminosissima  dimo- 
strazione , che  presenta  di  se  stessa  la 
Cattolica  Fede,  conosceranno,  la  Dio  mer- 
tè  , che  è déssa  la’  più  socievole  , é ripe- 
feran  piùtlosto  ; f'i  vuole  una  malizia 
diabolica  per  perseguitare  una  Heli~, 
giorte  SÌ  beila.  Qual  Religione  si  vuo- 
le , che  si  òsservi , quando  si  vieta  di 
seguir  questa  (i)  ? ' 

II.  Il  Principe  Cattolico  , il  quale  ha  la 
sorte  di  non  avere  altre  Religioni  ne’ suoi 
dòmin]  , vegli  a non  introdurle , e cu- 
stodi.sca  con  ogni  sfòrzo  una  sì  pre- 
ziósa posizione.  Se  egli  fosse  negligen- 
te, o debole  su  «questo  affare;  manche- 
rebbe a’ suoi  doveri  verso  Dio  , non  so- 
stenendo l’unico  culto  a lui  accetto,  ver- 


(i)  Son  parole  dì  un  GcntUe  istruifo  da'nostri  roU- 
fionarj  utl  Tnnkino,  e si  leggono  nella  l.ettera  di  ^ 
JmqUo  dell  anno  i^9^i  la  quale  trovasi  nella 
ta  bU  knpaU  in  Roma  nel  i8oG.  T.  li.  p. 


ij 


I PiincipiCat* 

tolici  QOU  iu* 
troducaao  al- 
tre Religioni 
nc' loro  Stati. 


Le  soffrano 
Kiua  proteg- 
gerle , quando 
le  (roraiio  già 
stabilite. 
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so  se  stesso  avvicinando  al  suo  Trono  le 
fiaccole  per  incenerirlo,  e verso  il  po- 
polo , attirandogli  addosso  le  sventure, 
di  cui  abbiamo  ragionato.  Al  contrario 
se  allontanerà  lo  scandalo  dal  popolo.  , 
n'eviterà  le  pene  (i);  e zelando  le  leg- 
gi, e (la  dottrina  delia  Chiesa  , confer- 
merà il  suo  Regno  (a) , e dominerà  nei 
suoi  giorni  la  giustizia^  e l' aòbondanzct 
della  pace  (3).  i 

, III.  Ma  come  si  farà  , quando  l’errore 
nello  Stato  si  trova  già  diffuso  , e sta- 
bilito in  un  gran  numero  di  seguaci  ? 
Sebbene  il  Principe  non  possa  mai  ap- 
provarlo , la  prudenza  pur  vuole,  ed 
esige  che  lo  tolleri,  e dissimuli,  se  i Set- 
tarj  sieno  quieti  , e pacifici,  e sommes- 
si alle  leggi,  potendo  uno  zelo  indi- 
screto, e fuor  di  tempo  piuttosto  nuo- 
cerle. Dippiù  V influenza  delle  opinioni 
Religiose  nella  civile  società  è sogget- 
ta , come  tutto  il  resto  del  mondo al- 
le vicende  del  tempo.  Gli  animi,  riscal- 
dati da  principio  , si  .raffreddano  a 
poco  poco.  . . Sicché  le  circostanze 
decidano,  a quai  mezzi  il  Sovrano  col- 
la sua  penetrazione  debba  adattarsi , 

■\  . 

(i)  Mìttu.  XVItl-  7. 

A(  j 1.  Pa  ui,/,.  XVIf.  12.  et.  seqq. 

LX\l-  7. 


4 
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senza  perdère  mai  di  vista  il  gran  van^ 
faggio  della  Religion, Cattolica  domi- 
nante (i).  Quali  sieapoi  gli  opportuni' 
spedienti  per  ricondurre  a questo  unico 
Ovile  di  Cristo  le  pecorelle  smarrite , ci 
accingiamo  ad  esaminarlo  nel  Teorema  , 

che  segues  , , . ‘ ^ 

..  ' ■■■,'•')  ' • ■ u 

^ . T E 0 re  m a Vili.,  . : 

! ’ r t - ' ■ -i' 

IL  governo  no»  dee  tollerare  I PUBBLICI 
. NEMICI  della  vera  RELIGIONE. 

I.  Il  Rapino,  già  prete  della  Chiesa  Ao- 

glicana , che  poi  tocco  dalla  grafia  cer  prcce- 

leste  tornò  in  grembo  della  Chiesa  Cat- 

tolica,  ridelteva  saggiamente,  che  lera-  ^ 
gioni,  per  le  quali  i Tolleranti ^voglior 
no  escludere  dalla  loi'o  Tolleranza  i 
nemici,  del:  Cristianesimo , rendono  inr 
degni  di  esser 'Sopportati  tratti  ^olorot' 

a cui  ‘ vorrebbero' t elie  questa  si  conce- 
desse (a).  Il,  SUOI  ragionamento,  suppo- 
ne il  principio  uniyersalmepte  sostenuto 
da’  Protestanti  , , che  cioè  pon  debba  il 


(0  tAssojti  La  Religione  di'mostraia,  ' e difeta.T. 
111.  p.  aSS.  Pisa  18)7. 

(a)  I.es  deux  voies  opiwsees  en  maticre  de  Keligion. 

II.  Sict.  1.  a.  i3. 


I 


I 


Digitized  by  Google 


a;  (88 

Goyernò  tollerar  coloro^  che  fUn  prd- 
fessione  di  Ateismo  ; suppone  altresì,  che 
il  medesimo  Governo  voglia  sopportare 
in  mezzo  al  popolo  i pubblici  Eretici  j 
e dimostra  quindi  essere  una  tal  condot- 
ta contraddittoria  a sè  stessa,  c perniciosaf 
allo  Stato.  Per  evitare  nn  siffatto  assurdo 
due  vie  del  tutto  opposte  batter  si  pos- 
sono , e 'dagli  Statisti  si  sono  battute 

10  realtà.  La  prima  estende  la  Tolleranza 
a tutti  coloro  , che  spargono  le  più  em- 
pie massime  contro  la  Religione  , e fin: 
anche  colle  parole  , e cogli  scritti  nega- 
no r esistenza  di  Dio  , la  libertà  dell’uo- 
mo , l’immortalità  dell’anima,  e tuUèini 
Somma  le  verità  , che  sono  il  fondamento 
della  Religione  , della  Morale  , e della 
Società.  Per  questa  via  si  è infelicemen- 
te incamminato  il  Bayle  , che  con  un’O- 
pera di  proposito  scritta  su  questo  argo- 
mento ha  Somministrate  a'Tolleranti  tut- 
te le  armi  per  difendere  il  loro  sistema  ( i ). 

11  Roussead  j non  contento -dell’ Apolo- 
gia , che  fece  della  Tolleranza  in  più  let- 
tere (2)  , votea  bruciare  chiunque  ar- 
disse di  accusare  un  altro  di  Aéeis- 

(i)  Commtntaire  P/àloi ophique  sur  /le t par oles  de 
Itsoj  Cbrist  , Contrain-let  tf  eiitrer , oa  Traicé  sur 
la  Toìir/utee  universelle,  Roterdam  171 3. 

(a)  Lettre  a Ut.  de  Beachokt  , Lettres  de  la  Mon- 
tagne. Lettre  à il,  de  VoiTilRS.  oh.  ijSG. 
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mo  (t).  11  Voltaire  non  solamente  in 
occasione  della  morte  di  Giotakm  Calas 
declamò  contro  all’ Intolleranza  (a);  .ma 
da  per  tutto  insegnò  , che  comunque  si 
creda  , si  parli , e si  scriva  sulla  Re- 
ligione, tutto  è affatto  indifferente  peC 
la  Repubblica  (3^.  Lo  Zimmermanh  pro- 
ponendo la . quistione , se  gli  empj,  che 
non  solo  in  qualche  segreta  adunanza 
di  amici , ma  anche  pubblicamente,  e 
liberamente  professano,e  difendono  col- 
la voce , e cogli  scritti  V empietà , si 
debbano  punire  con  pene  civili , ed  an- 
che coll'  ultimo  supplizio , si  sforza  di 
risolverla  negativamente  , ed  in  sua  di- 
fesa allega  lunghi  tratti  del  Feiscue&o, 
e del  Sackio,  che  difendono  Io  stesso  er- 
rore (4)-  L’Autore  del  libro  intitolato 
Lo  spirito  di  Gssv'  Cristo  , sì  propone 
a dimostrare,  che  Gssv*  Cristo  non  ab- 
bia potuto  comandare,  o permettere 
r intolleranza  delle  altre  Religioni  con- 
trarie alla  sua  (5).  Lo  Scrittore  delle 

(1)  WouvélU  Helotse  Pi  V.  L.  5.  5.  n.  i. 

(a)  Traité  tur  la  Tnlérance.  Parit  1564. 

(3)  Epitaphe  dt  Madtmoitellt  Le  Couvuevr  < et  Di- 
tcourt  VI-  tur  V homme  et  Mèlang.  eh.  XXVII.  et 
Auod.  (Niicios)  Philot.  Milit.  eh.  lll.part.  III.  n.  7. 

(4)  Mtditalionet,  Pari.  XII.  num.  7.  Kum  Athei 
potila  ci»iU  , rei  etiam  tUpplicio  capitit  affici  pot- 
tint  ? Tieuri, 

(5)  ktpril  de  Istsi  CuiisT  tur  la  Tolirance  1759 
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Lettere  Giudcdcke  asserisce , che,  sè  w’- 
glionsi  formare  de’  Filosofi,  bisogna  la- 
sciare agli  uomini  la  libertà  di  pen- 
sare, e di  far  uso  delle  loro  riflessioni 
anche  in  materia  di  Religióne  (i).  Il 
libro  intitolato.  La  libertà  di  produr- 
re i proprj  sentimenti,  esalta  quella  Na- 
zione, in  cui  questa  libertà  non  è li- 
mitata nè  dalla  Corte  , nè  da’  Prèti  , 
ma  si  estende  anche  sino  al  Santua- 
rio, ed  all'altare  (2).  Gerardo  Tizio  (3 ), 
Gaetano  Filangieri  (4)i  e moltissimi  al- 
tri Politici  , cui  si  uniscono  tulli  i de- 
clamatori contro  deir  Inquisizione  (5)  , 
mentre  concedono  esser  detestabile  co- 
sa l’  Ateisnio  , o negano  di  doversi  pu-" 
nire  , o propongono  pene  tanto  inesegui- 
bili , e leggiere  , che  danno  al  delitto’ 
una  più  gloriosa  impunità.  Noi  per  tanto 
segifirem  I’  opposta  via  , cioè  dopo  aver 
dimostrato  , che  la  Tolleranza  delle  di-^ 

Si  crede  stampata  quest’opera  iu  Olanda^  e l' Auto- 
re Db  La  Baoue. 

(i)  Lettr.  CLIX 

(3)  £ssai  sur  la  Liberti  dg  produire  ses  sentimens 
Dèdicace  à la  JSation  Aut^lòise.  Au  livr*  pour 

le  bien  public  1749* 

(3)  Observat.  in  PuFFeitooRFiuv.  Obsciral.  XCV* 

in  5'  a*  cap.  4-  L-  Off.  hom.  et  ctV. 

(4)  Scienza  della  Lef^Ulazion**L,  l-  c.  17.. 

(5)  Liuoorch.  Historia  laauisitionis,  Amst> 

Sarpi  Discorso  siiir  In/juisiuone*  Oper.  VL  Fenetits 
16^7.  Auoiiym.  Histoit  e de  i' Lnquisition-i  et  son  oritfùie. 
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Terse  Religioni  sia  perniciosissima  allo  Sta- 
to , dimostreremo  , che  in  qualsivoglia 
forma  di  Governo  non  debbansi  tollera- 
re i pubblici  nemici  della  vera  Religione. 

IL  Per  dimostrare  una  tal  verità  basta  Le  Jeciami- 
agli  uomini  di  buon  senso  conoscerne  gli  pj  sono  Ta  pri- 
impugnatori.  Quale,  in  fatti  è il  carattere 
di  costoro  ? Quale  lo  scopo,  cui  tendono  ? 

Quali  le  massime , che  veglione  spargere 
impunemente?  Se  noi  ignorassimo  tutto 
ciò,  e se  non  avessimo  vedute  le  sciagure 
all-  Europa  cagionate  dalla  loro  empietà  ; 
potremmo  forse  scusargli , come  erranti 
di  buona  fede.,  potremmo  forse  dubitare 
dellar  verità;  ma  avendo  per  le  mani  le 
loro  Opere , e ravvisandone  i ruìnosi  ri- 
sultamenti,  intendiamo  bene,  perchè  de- 
clamano contro  b\\’ Intolleranza  (i ).  Tut^ 
te  le  loro  declamazioni  non  servono  a 
nulla  più , che  a manifestar  lo  spiri- 
to , da  cui  sono  dettate , i tenebrosi 
sentieri , onde  si  avanzano,  ed  i prin- 
cipi detestabili,  co^quali  si  regolano  (a) . 

Cercano  di  esser  tollerati  per  riuscire  più 
facilmente  nel  loro  malvagio  disegno  ; 
poiché  ben  si  sa  , che  tutte  le  Sette  da 
principio  timide  , e vili , appena  han 

(i)  BAKauu.  Hist.  Du  Jacobtniimt.  T.  I.  c.  ig. 

(i)  Nohiiottb  Su&U  Errori  del  V oltaikc,  C*p« 

XXVU.  J.  7. 
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fatto  alcuni  progressi , che  si  veggono 
alzar  la  testa  con  audacia,  e non  mi- 
surare le  lor  pretensioni,  che  sulle  lor 
forze  (ì).  Che  han  fatto  i pretesi  Tol- 
leranti in  Francia  quando  ebbero  parte 
nella  Rivoluzione?  Rammenta  forse  la 
Storia  un’epoca  più.  terribile  ? Ma  qual 
altra  ha  fatto  meglio  ravvisare , dove  ten- 
dea  la  Tolleranza  , e quanto  erano  Tol- 
leranti coloro  che  la  pretendeano  ? In* 
sorti  contro  di  noi  voleano  inghiottirci 
vìvi  (a)  : le  proscrizioni,  le  violenze,  gli 
oltraggi  erano  senza  esempio  : si  spiava- 
no le  opinion: , si  aprivano  le  lettere  del- 
la Posta,  s’ infieriva  contro  chiunque  mcK 
strasse  di  esser  Cattolico  (3)  : talché  il 
Tribunale  del  S.  Uffizio  ( dice  un  Au- 
tore , che  di  questo  era  nemico  ) avreh-* 
be  potuto  citarsi  come  un  modello  di 
equità  (4).  D’  altronde  che  cosa  è mai 
cotesto  Tollerantisrno , che  essi  predica- 
no con  tanto  zelo?  Altro  non  è,  che 
una  dispregiatrice  indifferenza  per  o- 
gni  sorta  di  Religione  ; un  amore  for- 


ti) D*  Reìi.  Science  du  Couverru  T,  IV.  eh.  VI. 
Sect.  5.  n.  i6. 

(a)  Psalm.  CXXIII.  a.  r c ■ j i 

(3)  Non  si  può  leggere  senza  orrore  La  Stona  ael 
Clero  di  Francia  scritta  dal  BaBeoaL  , e specialmeo- 
te  il  T.  II.  p.  54.  et  seqq.  i3.  Trad.  Ital.  1799- 
/ (4)  Bobroo»»»  Tableau  de  l’  Eepagne  moderntt 
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sennato  per  la  indipendenza  , onde  ri- 
cusano di  soggettarsi  a qualunque  leg- 
ge di  coscienza  ; un  disegno  di  toglie-  " 
re  da!  popoli  ogni  rispetto  verso  qual- 
sivoglia culto  (i)>  E sarà  conveniente, 
che  scovertesi  le  loro  idee  sì  strane  , e sì 
maligne,  sieno  secondate  da  an  Gover* 
no , che  veglia  veramente  alla  pubblica 
utilità  ? Sono  infine  eglino  costanti  nel 
fissare  i limiti  della  Tolleranza  , e nel> 
r imporne  il  dovere  ? No  certamente.  Il 
Ba^yle,  costretto  dall’ evidenza  della  ve- 
rità , dichiara  degni  anche  dell^  estremo 
supplizio  coloro , che  insultano  i mini- 
stri della  Religion  dominante  (a) , e 
confessa  di  non  esservi  un  delitto  più 
enorme  dell’  Eresia  (3).  Il  Roosseau  vuole, 
che  il  Principe  detti  a'  suoi  Sudditi  una 
Profession  di  Fede , e che  bandisca 
chi  non  /’  ammette  (4).  Federico  Re  di 
Prussia  non  ardisce  di  estendere  la  Tol- 
leranza fino  aF  qu e’ g'iowa/u  impudenti,  i 
quali  insultano  ciò  , che  il  popolo  ri- 
spetta (5)  } e l’Enciclopedia,  tanto  favo- 

(i)  tiosnoTT»  degli  Errori  Jet  Voi>Tn»i  cip.XXVU. 

5' 

(m)  Commentaire  Philotophigue  etc.  P.  II.  cb,  6, 
et  o.  et  p.  371. 

(3')  Supplem.  Pr.-f«Cf. 

(4)  Control.  Social.  L.  IV.  eh.  8. 

(6)  Lettr.  0 M.  de  YotTiiRi  Oeut>r,  PeitAum,  T, 

IX.  p.  377. 
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rèvole  aW  Indi ff'ererilismó,  confermai  ini 
più  luoglii  quehta  stessa  sentenza  (t). 
Conscnio  lasciando  da  banda  cotesti  uo- 

de  più  lamosi  ...  . • » «i 

Scriitori,cLc-  mini  sciagurati  , < iloi  Iroveremo  nriirabil- 
^i»iotrisulno-  mente  concordi  i più  famosi  Scrittori  di 
' ‘Politica,  e di  GiorisprUdénza  , anzi  gli 

antichi  insieme , ed  i più  recenti  Legis* 
latori.  Il  Grozio  infatti  (3)  , il  Cocce- 
jo  (3)  , il  B.vnBEiRA.c  (4),  il  Boemero  (5), 
quantunque  Protestanti,  approvano  pure' 
le  pene  corporali , non  che  contro  gli 
Atei , anche  contro  gli  Eretici.  GiovAN.in 
Calvino  già  prima  di  loro  avea  di  pro- 
posito dimostrato,  che  pur  colla  pena  ca- 
pitale possa,  e debba  punirsi  l’ Eresia  (6)  ; 
e Teodoro  Beza,  discepolo  di  lui,  scrisse 
altresì  in  favore  di  questa  verità  (7).  Ma 
rimontando  all’antichità  noi  troviamo,  che 
Platone  prescrive  pene  gravissime  con- 
tro i nemici  della  Religione  (8)  ; Pro-, 

I 

(1)  Art.  Athiitme  , et  art.  Fanatisme. 

(2)  De  Imper,  Summ.  Potest.  D?  VII.  n.  6.  ‘ 

, (3)  Commeiu.  ad  Giotiok  de  Iure  belli , et  pacie, 

li.  II.  c.  ab.  (.  II.  ' 

(4)  iVbt.  àa  PoFEHDoir  L.  Vili.  c.  fi.  $.  3. 

(i)  lue  Eccle.  Protesi.  L.  V.  Tit.  VII.  De  Heret. 
aam.  5. 

(6)  Fidelis  expositio  errorum  Micbaclij  Sibvsti 
et  brevis  enrumidem  rejatalio  , ubi  docetur  iure  gla~ 
dii  coircendos  esse  haereticos.  Operum  T.  Vili.  p. 
5lo.  et  seqq.  Amet.  1667. 

(7)  De  haerrticis  a Civili  Magistratu  Piiniendi^.- 
Operum.  p.  85  et  teqq.  Edit.  VigaoD  l58a. 

(8)  De  Legibus  li.  X.  iu  Gue.' 
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tAgora,  e Teodoro  sperimentarono  il  pi* 
gol*  delle  Attiche  leggi  per  questo'  gra^ 
vìssimo  delitto  (i)  : la  Repubblica  di  Mest 
sene  con' un  solenne  decreto  bandì  dal 
suo  territorio  i Filosofi  Epicurei  (2)  : il 
Senato  Romano  non  fu  meno  accorto-, 
nè  men  severo  contro  di  questa  empii» 
Filosofia  (3).  Qui  potrei  allegare  le  leg-^ 
gi , che  i Principi  Cristiani  ( tavolta  ner 
mici  della  Chiesa  Romana  ) ban  ppomnl-' 
gate  per  reppimere  gli  autori , ed  i se- 
guaci di  scandalose  novità  in  materia  di 
Religione  ; ma  stimo  inutile  un  tal  la-» 
voro,  dopo  l’Opera  egregiamente  com- 
pita , che  il  Tommasini  ba  consegrato  ad 
un  tale  argomento  (4).  Aggi  ugnerò  sol- 
tanto , che  Napoleoite  ( il  quale  non  era 
certamente  troppo  acceso  di  pietà  Cri- 
stiana ) parlando  a’  Parrocbi  minacciò  di 
punire  esemplarmente  colle  pene  pià 
rigorose,  e se  il  caso  il  richiedesse , 
ancor  colla  morte,  quali  perti^batori 

I - .1 

(0  CiCEB.  Satur.  Deorutn.  L.*  I.  c.  a3.  DiOt 

6BB  in  vit.  PboTAGOBAE  L. 'IX.'  - il. 

(a)  Atiick.  Dipnosoph.  L.  XII.  c.  12.  Aeliab.  f^ar, 
Bixior.  li.  liX.  c.  13.  SciDAs  Lexit.  v.  EtmavfOf. 

(3)  Vcggansi  gli  allegati  Autori , «1  anche  AtrLoi 
Gbllio  2Vbc(.  jitiic.  L.  XV.  c.  lu  e Sbito  Emniu* 
co  Cantra  Rhet.  L.  II.  p.  394-.  Liptio»  1018. 

(4)  Traili  de  V uniti  de  t'  Èglisè  , et  aes  Moyent, 
«uè  les  Princet  Ckrétiens  ont  emphfet  poury  fair» 
rtiitrer  ceux , gui  en  ftoi*/jt  eeparit.  ParU  io85. 
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della  pubblica  quiete , e quali  nemic 
del  pubblico  bene , tutti  coloro , clu 
osassero  disprezzare  le  lor  sagre  per- 
sone (i).  la  generale  può  asserirsi,  sen- 
za timore  di  esserne  smentito  , che  non 
havvi) oggidì  veruna  Nazione  colta,  h 
quale  nel  suo  G:idice  non  confermi  la  no 
stra  Proposizione;  talché  chiunque  la  nie 
va  impudentemente  a condannare  Pu 
nanìme  consentimento  dell’  Universo  in 
civilito. 

Si  propongo-  IV.  Ma  se  talvolta  è permesso  di  prò 
"e^a'^oni  per  a coloro,  CUI  U Provvidenza  ha  vo- 

render*  utili i*  luto  affidare  il  destino  de’  popoli,  qual 
don»  leggi,  osservazione  ; onde  non  vadano  i 

vólo  le  allegate  leggi , e non  diasi  agl 
uomini  malvagi,  oltre  all'  impunità  del  de 
litto’,  anche  la  soddisfazione  di  deridert 
chi  l’ha  proibito;  io  son  di  avviso,  ch( 
siami  ciò  lecito  particolarmente  nella  di 
scussione  del  presente  articolo  , che  pei 
la  Religione,  e lo  Stato  è di  tanta  im- 
portanza. Si  osservi  adunque,  che  oggi- 
dì,, a.dispetto  delle  leggi  uiiiversalmenti 
promulgate  , le  bestemmie  ^ i discorsi  ir 
religiosi  , il  disprezzo  delle  cose  sagr< 

(i)  Meritano  Tcramcnte  di  esser  lette  I'  Allocuzio 
nt  fatta  da  lui  a'  Parrocbi  nel  di  S giugno  i8o«,  e b 
Circolare  diretta  a’  Vescovi  dopo  la  sua  Consagrazio 
M.  Vedi  il  Tassodi.  'La  Rei.  dimottr.  t dif.  T.  11 
f . aj,  el'  unn.  Piea  1877. 
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hanno  inondata  la  terra  s niegan'tnoltì 
con  pertinacia  impudentissima  e le  verità 
della  legge  eterna , e la  spiritualità  del- 
r. anima  e.  la  .sua  .immortalità  , e la  li* 

berta  f dell'  arbitj*io , e fin. anche  l'esisten* 
«a  , là  provvidensa  , la,  giustizia  di  Dio, 
non  che.  la.  Rivelazione  , ,ed  i suoi  toi* 
sieri;  la  piu  parte  di  cotesti  uomini  </pg* 
ìnAtizsando  vuol  ragionare  sui  suoi  er* 
rari  V’ vuol  rispondere  a chi  si'oppone^ 
vuol  tfar;  seguaci  almeno  per’  isfogare  più 
francamente  le  sue  passioni;  Or  di  un 
tanto  .disordine  .chi  prendei. conto i?  Chi 
n’  è slato  punito/;  Come  avrebbe  medita* 
to  ? Anzi  chi.  mai  teme  di  esaerlo:,  e si 
trattiene  almeno  dal  ricadere?  Ecco  adun* 
que , che.  un  delitto  si  grave  è già  pas» 
sat'O)  nella  classe;  di  quegli,  che  non  si 
debbono  punire,  e che  chiederebbero  il 
silenzio  piuttosto  delle  leggi,  che  la  loro 
sanzione  ( i).  In  tal  caso  sarebbe  stato 
miglior  consiglio non  fame  menzione 

I ; , 

(15  Scienza,  della  Legislazione  h.  IH.  Pari.  II.  c.56, 
N<1  c.italoijo  di  questi  delitti  vcggot.si  messi  dalla  tan- 
tata  J^'tlanlropia  del  FiLaNoiaai  aleuni,  che  non  ineri- 
laiio  indulgenza  , come  vedremo  a suo  luogo.  Ma  egli 
non  ba  coraggio  di  noverarvi  anche  « DtUui'  contro 
I t Divinità  ; e quantunque  non  solo  si  afoni  di'ridnr- 
gli  a pochissimi , e di  renderne  rarissima  la  verifica- 
zione -,  ma  proponga  altresì  pene  assai  miti  , rivotgens 
do  il  rigore  a chi  ^nsa  della  Religione  ; pure  non  aa 
^gar» , che  l»  leggi  debbono  pimirt  l' empietà  dei 
Cittafitno.  «)id.  €.  45.  ‘I 
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nel  Codice.,  che  non  trarne  altro  pro- 
fitto , se  non  di  far  conoscere  al  pub- 
blico , quali  delitti  non  possiamo  pu- 
nirà (i  ).  Ma  donde  mai  nasce  questa  im- 
punità SI  contraria  alla  ragione,  ed  agl’in- 
teressi  della  società  ? Da  'tre  principi,  se 
mal  non  nai  appongo , può  essa  deriva- 
re, e deriva  in  realtà  ; cioè  dalla  con- 
dizione de'  Giudici , dalla  mahcanza  de-  i 
gli  accusatori  , e dalla  difficoltà  de’  te-  | 
stimoni.  È ben  difficile  trovar  tutti  nei 
Giudici! i requisiti  necessarj  a render- 
gli' degni  dellMncarico',  e questo  è uno 
de’  più  gravi  difetti  della  Giurispruden- 
za (2)  ; ma  voi  pretenderete  rinvenire 
in  ciascun  di  loro  con  facilità  anche  le 
conoscenze  Teologiche,  anche  lo  zelo  per 
gl’  interessi  della  Religione  ? O crede- 
rete che  senza  ciò  possa  giudicarsi  con 
rettitudine,  e con  severità  in  coteste  ma- 
terie.^ Platone  escluse  le  persone  Lai- 
che da  siffatti  giudizj  , quantunque  vi 
avesse  apposte  gravi  pene;  e volle  inte- 
raipcnte  abbandonargli  a’  Sacerdoti  (3). 

(i)  Tacit.  Annoi.  L.  III.  c.  55. 

(a)  Mokatohi.  De'  Difetti  della  Giurisprudenza,  C. 
VII.  Oper.  T.  XVIt.  p.  3’j.  et  aeqq.  Napoli  176». 

(3)  De  Legibus  X.  p.  9>o.  edit.  Steph,  Yeraaunts 
è da  dolere,  che  il  Filakoiibi  , mentre  fa  tutta  la  sua 
dottrina  intorno  a'  Delitti  contro  Divinità  poggiare 
alle  parole  di  Platoice,  e 6nge  seguirne  \a  sublime  idea, 
anche  quando  la  ttravolge  ; tace , e nasconde  la  qua- 
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Ma  via  i magistrali  Laici  sien  pnre  suf- 
ficienti all’ uopo;  chi  comparirà  innanzi 
a loro  per  accusatore  ? Dolevasi  il  Filan- 
gieri , che  oggi  il  Cittadino  non  può 
accusare  altro,  che  le  proprie  offese, 
o quelle  de'  suoi  stretti  parenti  : egli 
non  può  in  molti  paesi  altro  cercare, 
che  la  riparazione  del  danno  ( i ) ; ma 
quantunque  tuttora  V accusa  entrasse 
nella  somma  de’  diritti  della  cittadi- 
nanza, chi  anderebhc  ad  accusare  pe' de- 
litti contrarj  alla  Religione  , quando  do- 
vesse esporsi  a tutta  quella  puhìilicilà, 
ed  a tutti  que’  pericoli , cui  vuol  egli 
esporre  indistintaménte  gli  accusatori? 
Chi  per  tradurre  ne’ Tribunali  un  uomo 
irreligioso  vorrà  provocarne  lo  sdegno  , 
afli'ontar  la  persecuzione  • de’  congiunti  , 
solTnr  le  dicerie  di  chi  il  chiama  Sico- 
Janta  ? Se  1’  uomo  accusa  chi  1’  ha  offe- 
so , suol  più  facdmcnte  compatirsi  dal- 
1’ islesso  accusato,  che  coiilcssa,  almeno 
ixi  ternamente  , la  giusta  irritazione  di  luì: 


lìt'i  Hi  Saccritofi,  che  qui  i Filosofo  rifhi«‘rl.*a  ne  Gin- 
(lioi  il  iali  Delitti'.  ìnUiKo  senza  una  siifitta  panico* 
lariià  tutta  la  Teoria  tiel  Filosofo  andrchltc  in  ftimo. 
Ouj^tikiano  per  ohWi^tre  i Magistrati  Laici  a prore* 
ilert  d<ivuto  zilo  contro  siH'attc  reità,  minacciò  la 
sua  in.l.':ni4Ìoue  alia  loro  negligenza.  Cip.  Igiiur. 

Nov.  Ma  IVspericoza  dimostrò  la  po- 
ca uiii'tà  -li  cotcsia  juinaccia. 

fi'  ‘Vci'rnia  della  Leg»  L.  XII.  P.  I.  c.  3. 

Se  'TI  /’.  I.  IO 
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ma  avi»errà  forse  così , quando  quegli 
s’ ingerisce  de’  fatti  altrui  in  materie,  che 
non  gli  appartengono  personalmente  ? E 
poi  chi  lo  assicura  di  trovar  Testimoni 
egualmente  sinceri , e zelanti  per  la  Re- 
ligione , i quali  non  lascino  subornarsi, 
e si  espongano  a tutto  l’odio,  che  vie n 
prodotto  dulia  verità  , ed  a tutte  le  con- 
seguenze di  una  condanna , cui  avran 
cooperato?  Sanno  i giudici  delle  Corti  ' 
Criminali  , quanto  è dillicile  e raro  il 
riunir#  tante  lodevoli  qualità  ne’  Testimo- 
ni ; e quanto  spesso  col  solo  criterio  mo- 
rale può  deliberarsi  nella  dubbiezza,  che 
i Testimoni  lasciano  legalmente.  Intan- 
to il  Delatore  si  soggetterà  alla  pena  del 
Taglione  , cui  vuol  sottoporsi  il  Calun- 
niatore (i)  : ’ed  egli  Calunniatore  ap- 
punto comparirà,  se,  coro’  è da  temersi, 
non  avrà  la  sorte  di  essere  sostenuto  dai 
Testimoni , e da’  Giudici  ; anzi  non  es- 
sendovi nè  V ingenere che  almeno  di- 
mostri 1’  esistenza  del  delitto  , nè  il  do- 
lore per  l'oflesa  personale  , che  ne  giu- 
stifichi r accusa  ; sarà  più  facile  T esser 
tacciato  qual  malevolo,  qual  ipocrita, 
qual  metizogncio,  spezialmente  in  tempi 
di  tanta  depravazione.  Nè  poi  coll’ijtt- 


— SOI  — 

\ 

tiùrsi  i Magistrati  accusatori^  che  tanto 
decantansi  dal  Filangieri  (i),  sarebbe  più 
agevole  il  pervenire  alla  punizione  del- 
IHireligiosità;  poiché  anche  presso  di  que- 
sti dovrebbero  comparire  Accusatori  , e 
Testimoni;  e quindi  sussisterebbero  sem* 
pre  le  stesse  difficoltà.  Che  anzi  dovendo 
cotesti  Magistrati  sostener V accusa  nel- 
la maniera  stessa  di  un  privalo  citta- 
dino , finché  ne  sia  terminato  il  giudi- 
zio , esibirsi  alt  istesse  promesse  , ed 
esporsi  agt islessi  pericoli',  e volendosi 
in  essi  punire , come  in  ogni  altro  ac- 
cusatore , non  solo  la  calunnia  mani- 
festa, ma  anche  la  semplice  calun- 
nia (2);  voi  gli  troverete  sempre  più  cir- 
cospetti, e timidi  trattandosi  de’  mento- 
vali delitti,  onde  goderan  tuttora  gli  em- 
pì , ad  onta  di  tutte  le  leggi,  della  più 
scandalosa  impunità. 

V.  Per  impedire  adunque  un  tanto  dis- 
ordine i nostri  maggiori  che  non  Cono* 
secano  quella  indolenza  per  la  Religione, 
onde  va  distinto  il  secol  nostro,  e va 
tanto  fecondo  di  colpe , e di  sciagure  , 
istituirono  il  Tribunale  della  Inquisizione. 
Secondo  la  sentenza  di  Platoke,  i Giu- 
dici dell' irreligiosità  furono  Sacerdoti, 


Genuino  r.a- 
raUereiielTri- 
huDalcdfli'Ii). 
qiaisiiimie. 
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oLliligavansi  costoro  alla  imparziale  giu- 
stizia col  più  rigoroso  giuramento;  ed  il 
segreto , contro  di  cui  si  è tanto  decla- 
mato, servì  ad  assicurare  la  tranquilli^ 
degli  Accusatori,  e de’ Giudici  ; e pure 
celò  per  quanto  era  possibile,  la  scan- 
dalosa empietà  dell’Accusato.  Gli  empj, 
le  cui  trame  furono  per  lungo  volgere 
di  anni  scoverte,  ed  annullate  da  una  tale 
istituzione  , bau  cercato  in  tutti  i modi 
di  renderla  odiosa  anche  alla  credula  pie-  ' 
he  di  tanti  paesi  ; e le  menzogne , 1 esa- 
gerazioni, le  ingiurie  sono  ognora  ado- 
perate per  isvelierlo  dagli  Stali,  in  cui 
tuttora  sussiste  (i).,  E pure,  se  ben  si 
conoscesse,  e se  volesse  separarsi  la  sua 
istituzione  dagli  abusi , die  possono  in- 
trodursi in  tutte  le  umane  cose,  anche 
Santissime,  non  si  troverebbe  un  Tribu- 
nale di  esso  più  utile  , e più  benigno. 
Citi  vi  si  accusa  da  si*  stesso  colla  così 
detta  spontanea,  è assoluto.  Non  si  apre 
il  processo  per  la  comparsa  del  Delato- 
re ; ma  si  sente  l’ incolpato , e si  ammo- 
nisce colla  maggior  dolcezza.  Se  poi  è 
pertinaae,  si  comincia  il  processo;  ma  si 


.(i^  1.IM1IOHCH  Hilt.  Inquisitionh  ^mst.  S<ti, 

>1.  Trmiato  delC  Inquitizinne.  O/irr.  1’.  VI.  f^en, 
■ r>-n.  FiLiRGiEii  Scienza  delia  Legislazione.  Li,  111. 
i*.  Ji.  c.  4^. 
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presume  sempre  in  suo  favore , onde  si 
richieggono  assai  più  Testimoni,  cbe.nei 
Tribunali  civili.  Tulle  le  scuse,  tutte  le 
difese,  anche  del  Difensore  ejc  ojjicio^ 
vengono  ammesse.  Convinto  il  reo  , se 
àbbjura  , riceve  solo  pene  spirituali  per 
sua  penitenza  ; se  in  fine  è ostinalo  , o 
recidivo,  troppo  è giusto  cbe  soffra  pene 
temporali  (i).  Queste  poi  sono  tanto  mi- 
ti, e rare  in  lioma,  cbe  i deleniili  nelle 
carceri  si  trattano  con  somma  carità,  anzi 
con  lautezza,  e neiruscirne  ricevono  ab- 
bondanti soccorsi:  in  riguardo  poi  alle- 
stremo  supplizio,  appena  si  contano  due 
casi  in  un  secolo  intero.  Quindi  il  Liis- 
Gt'ET  , Srittore , come  ognun  sa  , non 
amico  alla  Sede  Apostolica,  forma  lin 
elogio  di  un  tal  Tribunale  (a)  ; ed  il 
Bonnet  il  chiama  in  Roma  pià  dolce , 
e più  moderato  , che  non  erano  i Par- 
lamenti di  Francia  , e tutti  i Tribu- 
nali di  differenti  paesi , i quali  giudi- 
cano in  materia  di  Religione,  e di  scan- 
dali (3).  Per  tale  istituto  quanti  si  sono 

(i)  Bymeiuc.  Dirfclorinm  Jnquìsitorium,  VenHiit 
1607.  Del  Bbkr  i>«  ojficio  S . luquisitionìs  circa  hae~ 
resini»  Lugd.  |6C6.  Albizzi  Risposta  all*  Istoria  dtl^ 
V Inquisizione  del  P.  Paolo  Saupi  {Roma  1678  ).  Ma- 
ciDO  Schema  S.Congregntionis  eh.  1 . iG76*Maasollisii 
de  L*  Inquisii  ^ et  son  origin»  Cologne  >693, 

(a)  Annai»  Politic.  p. 

(3)  Essai  sur  I arti  de  rendre  les  Revolutions  uti^ 
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emendati  (i)!  Quanti  almeno  han frenato 
le  maligne  lor  voglie  fra  i cancelli  dei 
pensieri  (3)  ! Da  quante  sciagure  si  è pre- 
servata la  moltitudine  col  supplizio  di  po- 
chi (3)?  D’altronde  qual  pena  si  chia- 
merebbe eccessiva,  se  si  bilanciasse  l’in- 
giuria di  Dio,  l’intrinseco  disordine  del- 
la empietà , ed  il  danno  , che  può  re- 


L’ irreligio-  VI.  Primielramente  non  saprei,  se  ridi- 
ràti  nUiira*  cola  più  tosto  debba  dirsi , o malvagia  la' 
»em«  4 Dio  i dottrina  del  Filangieri  , che  asserisce  di 


non  appartenersi  all’Autorità  Gistituita  il 
vendicar  le  ingiurie  della  Divinità’,  per- 
che  la  Divinità  non  ha  bisogno  di  noi 
per  vendicare  i suoi  torti  : e supporre  in 
tei  questa  impotenza , o questo  bisogno, 
sarebbe  lo  stesso  che  offènderla  (4)- 
Per  diritto  di  Natura  (5),  per  coman- 
do di  Dio  (6)  , e per  consenso  delle  Gen- 

Us.  T.  Tt.  Sect.  III.  eh.  i.a.  p.  i85.  Paris  ijoa.  Veg- 
gasi  il  Pa»i  Lettere  Apologetiche.  Roma  1789. 

(i)  Un-Ci.OT  Su  ì F'angeli.'Ral.  XXV. 

(а)  S.  AoGosTiit,  Cantra  PETttUHOU.  L.  II.  c.  gS. 
num.  184. 

(3)  A PiRiiio  De  Origine , et  pi^gressu  S.  Inqui- 

sitionis  , eiusque  utUitate  , et  digrùt.  p.  3o5.  et  s^q . 
Matriti  iSgS.  _ 

(4)  FiiAWGiaai  Scienza  della  Legislazione.  L.  III. 
P.  II.  c.  44’  P- 

(5)  S.  Thom.  Summ.  Theol.  l.  a.  quaest.  a8.  art. 
4.  li.  a.  qiiacat.  aS.  art.  1. 

(б)  None»-  XXV.  i3.  III.  ileg-.  XIX.  io.  II.  Ma- 

diab.  II.  37.  • 


care  al  pubblico  ? 
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— sos- 
ti (i),  dee  la  ragionevole  Creatura  ze- 
lare r onore  del  suo  Creatore.  Se  al  pri- 
vato cittadino  si  vieta  di  porre  le  mani 
addosso  al  reo  di  lesa  maestà  Divina  ; 
ciò  avviene  per  esserne  affidato  1’  inca- 
rico alla  pubblica  Autorità.  Che  se  reg- 
gesse per  poco  il  discorso  del  Filangie- 
ri , nc  .verrebbe,  che  non  avendo  la  Di- 
vinità nè  anche  bisogtio  del  nostro  Cul- 
to, nè  impotenza  a procacciarselo;  sa- 
rebbero i sudditi,  c chi  gli  governa  dis- 
obbligati dal  prestarglielo.  All’  incontro 
i nostri  Doveri  verso  Dio  non  si  desu- 
mono dal  bisogno , 0 diàV impotenza  di 
Dio  ; ma  dalla  dipendenza  indissolubile 
della  Creatura,  che  in  tutti  i tempi,  con 
tutti  gli  sforzi , e per  tutti  i principj  è 
obbligata  a promuoverla  gloria  del  suo  su- 
premo Benefattore,  sacrificandogli  il  pro- 
prio interesse,  e qualora  bisogna,  1’  istes- 
sa  sua  vita  (a).  Supposte  tali  verità,  per 
conoscere  qual  gastigo  meriti  1’  infedel- 
tà , uopo  è considerare  , che  questa  ap- 
punto h il  massimo  delitto:  ed  ecco  in 
qual  modo  T Angelico  Maestro  il  va  di- 
mostrando. Opponendosi  V injedeltà  alla 
- virili  dellaFede,  non  può  essere  che  un 


(i)  Ct«aom  Theol.  Nat.  L.  1.  Qaiesl.  II.  art.  i- 
I.  a.  • 

(a)  S.  Tbom.  Sumtn,  Tìttal.  II.  a.  qaaest.  36.  art-  4- 
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peccato  : il  peccalo  poi  ha  la  sua 
formale  malizia  nell'  a\<vers ione  da  Dio', 
onde  tanto  è più  grave  il  peccato^  quan- 
to piu  per  esso  l uomo  da  Dio  si  se- 
para : or  per  f infedeltà  1’  uomo  som- 
mamente si  allontana  da  Dio,  perchè 
• non  ne  ha  nò  meno  la  vera  cognizio- 

ne : dunque  è dessa  il  maggiore  di 
tutti  que' peccati,  che  avvengono  nella 
perversità  de'  costumi  (a).  Cresce  poi 
ia  gravezza  di  quc>ta  colpa  in  coloro  che 
hanno  apostatato  dalla  Fede;  sì  perchè 
c slato  questo  l’effetto  delle  più  sfrena- 
te passioni,  le  quali  han  tolto  loro  i lu- 
mi , il  pudore,  il  rimorso  (3);  sì  perche 
le  parole,  e gli  esempj  di  cotesti  scia- 
gurati recano  a’  deboli  Fedeli  un  perni- 
ciosissimo scandalo  (4  ;come  ancora  per- 
_ ^ che  avendo  essi  una  volta  ricevuta  la 
Fede,  e prestata  la  promessa  alta  Chie- 
sa , son  rei  di  fellonia  ; onde  possono 
costringersi  ad  adempiere  la  promes- 
^ sa , ed  a conservare  il  dono  ricevu- 
io  (5).  ^ 

ri^s'rJinr^li  ^^1-  È dunque  Tnomo  irreligioso  ne- 
questo  delitto  «iico  dell’Ente  Stijtremo , corrotto  nei 

» imi-  soggetto  

alle  leggi  urna-  (a)  idem-  Ihid.  quest,  io.  art.  I. 


ne. 


(a)  Idem.  ilid.  art.  3. 

(3)  Idem,  ittid.  i5.  art.  i,  et  seqq. 

(4)  Idem.  ihid.  quest,  n.  art.  i. 

(5)  Idem,  ibtd.  quaest.  lo/art.  5. 
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— Sor  — 

suoi  costumi , perniciosa  nella  stia  con^ 
versazione,  violatore  delie  sue  promesse: 
come  volete  che  il  trattino  le  leggi?  Vi 
à un  ordine  eterno  , cui  dee  sottoporsi 
l'uomo,  se  non  vuol  essere  disordinato; 
e siccome  all’  ordine  dee  soggettarsi,  la 
volontà , così  all  ordine  ancora  uniformar 
si  dee  i’  intelletto  (i).  Può  , anzi  dee  la 
sanzione  delle  leggi  punire  i trasgressori 
sì  deil’uno,  come  dell'altro  ; quante  volte 
con  gli  atti  esteriori  eglino  manifesian 
r interno  loro  stato.  Ed  io  sarei  per  di- 
re,  che  per  quanto  è possibile  alia  umana 
energia , chi  veglia  al  pubblico  bene,  dee 
più  vegliare  a'disordiui  deH’intejieUo,  che 
a quegli  delle  volontà , quando  può  as- 
sicurarsi degli  uni,  e degli  altri  ; poiché 
l’intelletto  viziato  dee  corrompere  la  vo- 
lontà che  ne  segue  la  guida , e non  è 
possibile  emendar  questa  senza  avere  ri- 
menalo quello  nebsuo  diritto  sentieri  (a). 
Qual  disordine  pertanto  nell’  intelletto  è 
maggiore  dell’empietà, spezialmente  quan- 
do questa  , sprezzando  ogni  i4egno  , è 
comparsa  nel  pubblico?  Senza  la  Fede 
è.  impossibUe  di  piacere  a Dio  (3),  nè 


(')  8.  Tbo».  Sumnt.  Thtol.  i.  a.  (jnatst.  ra.  ari, 
J3.  tt  (jutiesl.  St.  art»  I» 

}■  *»«•«*».  «9.  art.  a.  et  fcqq. 

(3;  Ad  u,br.  XI.  6.  • 
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può  alcuno  accostarsi  a lui  senza  ere  • 
dere  ^ i)  ; l’ incredulo  è un  uomo  sovver- 
tito (2),  nemico  della  Croce  di  Cri- 
sto (3)  , abbandonato  da  Dio  alla  sua 
cecità  (4)  , che  ]^a  svelta  dal  cuore  la 
radice  dell'  inimctrtalità  (5).  E se  le  leg- 
gi puniscono  chi  si  mutila  , e chi  ten- 
ta di  uccidersi  (6);  perchè  non  puniran- 
no l'empio,  eh’ è assai  più  crudele  ver- 
so se  s lesso  , ed  assai  più  disordinato? 

Il  pericolo.  Vili.  Che  se  volesse  per  poco  su ppor- 
»uà*  *eV^ìi*è°i  si  , che  ihGovemo  debba  soltanto  re- 
ciit»diui,pjct-  primere  co’  più  eilicacì  spedienti  il  de- 
nV'do«r7d°i  Cittadino  , non  già  quello  del- 

jfpri««rla.  /•  uomo  {q)  ; e non  fosse  irrefragabile 
verità  , che  1’  Uomo  cattivo  non  può  es- 
sere buon  Cittadino,  non  patendosi  ave- 
re nè  il  più  senza  il  meno,  nè  la  con- 
• -seguenza  senza  il  principio  ; nòndime- 
no  H Governo  riguardar  dovrebbe  1’  Uo-, 
mo  irreligioso  , che  ha  palesati  i suoi 
sentimenti  , qual  pericolosissimo  Citta- 

■ 'Il  ■;  f • 

(i)  tlid.  6. 

- (j)  Tit.-UI.  II.  • . I » 

^3)  Philipp*  III.  i8«  » V 

(:j)  Sapiènt*  II.  ai,  V.  S.  Tboh.  TheuL  IV 

• a.  4uacst.  i5.  . 

(5)  Sapicnt.  XV.  3, 

(6)  SuppUìn.  al  Dritto  pubblico.  L.  IH, 
Tìt,  VH.  alt.  19.  Dlakstuh  Cod,  Crtmin.  C.  XIV. 

^7)  paA>'GiBiu  ScienxcL  duUu  L,  III.*’  L.  II. 
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dino.  Ed  in  fatti  è un’antica  notissima 
sperienza  ,,  che  pochi  uomini  « anzi  un 
solo  Eresiarca  , han  sovvertita  un’  im- 
mensa moltitudine  di  semplici  ed  igno- 
ranti ; e tanto  è stato  più  numeroso  il  lor 
seguito  , quanto  più  lusinghiere  alle  cor- 
ruzioni dell’uman  cuore  comparivano  le 
nuove  dottrine  (i).  Che  se  la  dottrina 
de’  Libertini  , sentendo  da'  cardini  suoi 
tutto  r edilìzio  del  Cristianesimo  , tutte 
ancora  favorisce,  e sbriglia  le  passioni  (a); 
qual  seguela  non  dovrà  trarsi  dietro,  se 
non  è repressa  ? Oltracciò  quando  non 
si  ardisca  negare,  che  l’ inganno  è un  ma- 
le, e che  r ingannare  in  materia  di  He- 
ligione  è il  maggiore  de’  mali,  per  l’e- 
teriie  sciagure,  che  altrui  si  fanno  in- 
contrare; come  potrà  il  Governo,  men- 
tre per-obbligo  indispensabile  debbe  al- 
lontanar dal  male  i suoi  Sudditi,  guar- 
dar con  indolenza  il  loro  inganno  senza 
farlo  evitare,  c la  loro  perdizione  sen- 
za prevenirla  ? Quando  taluno  fra  i Po- 
litici nieghi  questa  verità  , almeno  do- 
vrà rammentarsi,  che  la  Religione  è il 
primo  sostegno  della  società  (3) , e che 

(0  S.  Aogd?t.  De  Vtìlit,  crerlendì.  C.  I.  et 

(3)  Speuxliesi  De' Dritti  deU  Uomo.  L.  II.  c.  <, 
»t  s«qq. 

(3)  Vedi  «opi-u  Teor.  III.  p,  i.  et  le^q.  ^ . 
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^aio- 
là Crrsliana  è la  più  conducente  anche 
alla  pubblica  felicità  temporale  (i);  co- 
me dunque  non  impedirà  con  tutta  l’e- 
nergia , che  di  rovesciarla  si  tenti  dal- 
r esempio,  dalie  parole,  dagli  scritti  de- 
gli emj)j  ? A ragione  adunque  fu  detto^. 
che  /’  offesa  della  Religione-  è ur!  oj- 
fesa  fatta  a tutti  gli  uomini  (ai;,  co- 
sicché in  nome  dell' umana  società  pos-‘ 
sano  reprimersi  gli  Atei  (3).  L'ateisrm 
pubblicamente  professato  ( così  leggia- 
mo in  un  libro  troppo  benemerito  del- 
la Miscredenza  ) è punibile'  Secondo  il 
Diritto  di  Natura.  V uomo  il  più,  ToU 
ìerante  non  disconverrà  , che  il  Ma- 
gistrato abbia  diritto  di  punire  coloro^ 
che  fan  professione  di  Ateismo  ; e di 
fargli  perire  ancora,  se  non  può'' al- 
trimenti liberarne  la  società.  Si  può 
f’-guàrdare  un  uomo  di  questa  sorta, 
tòme  il  nemico  di  lutti  gli  altri-,  pói- 
chè  abbatte  tutti  i fondamenti  , su  Ì‘ 
quali  la  loro  conservazione,  e la  la- 
ro felicità  sono  principalmente  stabili- 
te (^).  Rivolgendoci  poi  dagli  Alei-'it 
tutti  I nemici  della  Fede,  troveremo  po-ì 

(1)  V''(U  fopr.i  TfOr.  V.  p,  I.  «t 

(2)  Log.  IV.  CoJ.  D*  flatrel.  rt  lHari'. 

{S)  C!s»iia.s  Ce  lurt  letti,  et  fmeit.  L.  II.  c.  a». 

I».  -fi. 

Bncfetop.  «rf.  Atheiune.  ' ■’ 
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tersi  di  leggieri  applicare  i medesimi  prin- 
cipi, e le  medesime  conseguenze;  sì  per- 
che tra  TAleisnio^  ed  il  Cristianesimo  noa 
vi  è un  ragionevole  mezzo  (t)  ; come 
ancora  perchè  qualsivoglia  pietra  della 
Religione  si  tenti  di  smuovere,  sempre 
arranno  a temersi  sul  popolo  le  più  per- 
niciose rovine  (2). 

IX.  Md  qui  per  confermare  sempre  più  Pruore  -, 
la  nostra  Proposizione,  seguiremo  il  pria- 
cipio  del  Bavle  j che  cioè  contro  una 
Verità  di  jatto  non  valgono  cento  vo- 
lumi  di  raziocinj  speculativi  (3);  e ve- 
dremo qual  danno  abbia  recato,  orni  che 
alta  dllalazìon  delia  Fede,  anche  alla  pro- 
sperità dello  Stato  la  Tolleranza  de’  ne- 
nrici  della  Religione.  Appena  che  l’ Im- 
peiator  Giuliano  , per  mantenere  la  di- 
visione nella  Chiesa , abolì  le  leggi  pro- 
mulgate contro  agli  Eretici,  ed  agli  Sci- 
smatici ; si  vedevo  prima  i Donatisti , e. 
poscia  i Circoncellioni  ( Setta  furibon- 
da di  Donatisti  ) insorgere  con  tanta  vio- 
lenza, e commettere  tali  eccessi,  che  non 
possono  leggersene  le  memorie  senza  inor- 
ridite (4).  Nesioimo  tollerato  dal  Gover- 


rhe< 

da' 


(1)  De  f exitt.  ite  Dieii.  Lcttr.  Tf. 

(2)  i'otsuiT  Arvrrti’t.  aux  Protett,  VI.  pari.  S. 
(ì)  Dieliim.  .Tri.  Evicut.  Pem.  D. 

(4)  FLtvKr  Ilut.  t'cel.  L.  XV.  c.  3i. 
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no,  e difeso  dalla  moUiludine  de’ suoi 
seguaci,  pose  a socjquadro  tante  Ghie-' 
se  , e castigò  severamente  i suoi  contrad- 
ditori (i).  I Pauliciani  , die  non  furono 
a tempo  repressi  dall’ Imperatore,  si  ri- 
bellarono contro  di  lui  (a);  saccheggia- 
rono provincie,  edificarono  città  , com- 
misero immensi  plagj  ; e neppure  dopo 
lunga,  e sanguinosa  guerra  silasciaron 
distruggere  (3).  Le  sevizie , e le  tur- 
bolenze, cui  in  Francia  eccitarono  gli 
Enriciani  , i Pietrobusiani  , gli  Albige- 
si  , non  furono  minori  delle  loro  dis- 
solutezze , ed  empietà  (4),‘  nè  avrebbe- 
ro avuto  un  corso  sì  lungo,  ed  un  cam- 
po sì  spazioso  , se  la  pubblica  forza  ne 
avesse  arrestati  colla  vigilanza  , e colla 
energia  i primi  progressi.  Londra  non 
potrà  mai  obbliare  le  agitazioni  , i tu- 
multi , le  sedizioni , le  stragi  , onde  fu 
dal  Cielo  punita  la  sua  negligenza  nel 
non  frenare, il  Viclefo,  e rOcDCASTEt, 
che  sparsero  impunemente  la  loro  Ere- 
sia (5).  Giovanni  Uos  co' suoi  sermoni 
sediziosi  non  solo  disseminò  pestifere  dol- 

1 : - . 

(i)  Idem.  ibid.  L.  XXV.  c.  5, 

(»>  Jd.  XLVIII.  c.  a6.  - 
(•3)  L.  LII.  Ci  8. 

(4)  L.  LXiX.  c.  a4. 

45^  L.  XCVIII.  c.  8.  et  L.XClX.  c.  no.  et  L.  C. 
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trine;  ma  accese  ancora  quell’  incendio, 
che  recò  tanto  guasto  a tutta  la  Boe- 
mia (r).  ' Giovanni  di  Trocznao  , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Zisca  , alla  te- 
sta degli  Mussiti,  guadagnò  otto  batta-' 
glie  contro  all’Imperatore;  e pose  a ter- 
rò, ed  a fuoco  le  Provincie  Cattoliche  (3). 
Gli  Orchiti  crederono  di  far  i^osa  grata  a 
Dio  nell’  immolargli  i Sacerdoti  fra  i più 
orribili  tormenti  (3).  Che  direm  poi  degli 
Anabattisti,  i quali,  promettendo  a tutti  gli 
uomini  r eguaglianza  e linJipendenza,  ar- 
marono il  popolo  controle  nobiltà,  e con- 
tro il  Geverno , che  non  ne  aveva  im- 
pediti i primi  progressi  (4)?  Per  Tom- 
maso Moncero  quanti  guasti  soffrirono  la 
Turingia  , la  Franconia  ',  la  Sassonia  , 
r Alsazia?  Per  Martin  Lutero  qnal  com- 
bustione si  vide  in  tutta  la  Germania? 
Per  Giovanni  Calvino  quanto  sangue  ù 
sparse  nélla  Svizzera  ? Chi  può  rammen- 
tare senza  orrore  ciò,  che  avvenne'  per 
la*  pretesa  Riforma  nella  Scozia  , nell’  In- 
ghilterra  , nell’ Irlanda  , ed  in 'tutta- là 
Francia  (5)?  E perchò  non  si  creda,  che 

(0  L.  C.  c.  4q.  ’ 

(a)  L.  cut.  c.  i4o. 

(J)  L.  CIV.  c.  187. 

(4)  L.  Cjgtvni.  c.  45.  _ , 

•*(5)  Tolte  queste  guerre  potranno  leggerti  minutarsentc 
dticriUcdal  \ih!lz,ìì.  Hitt.  des  liivol.  L.  II.  et  teqq.' 


il  4 — * 

r Ateìsmo,  il  Materialismo  , il  NatU-‘ 
ralismo,  e V Indifferentismo  sieno  ìnen 
feconUi  di  rovine  ; abbiain  veduto  tan- 
ti milioni  d'  uomini  in  pochi  anni  ab- 
bandonare i loro  cadaveri  ne’ campi  di 
battaglia  , tanti  fiumi  dell'  Europa  ros- 
seggiare  di  sangue  umano  , annunzian- 
do a tutte  le  generazioni  le  vicende  poli- 
tiche, che  dalle  massime  empie,  lasci- 
ve, e sediziose  avean  tratta  1’  origine  (i)^ 
Ecco  adunque  perchè  i Principi  , oltre 
a)  dovere  di  proteggere  la  verità  , han- 
no quello  ancora  di  cacciare  , e di  pu- 
nire l’errore  , come  pietra  di  scandalo 
per  la  pubblica  felicità. 

Vjiirij-gi,  che  X.  Ed  invero  come  niun  dnbit»,  che 
Iócipirìial*It-  grandissima  sia  1’  influenz.i  de'  gastight 
un-  pel'  mantenere  il  buon  ordine  nella  so- 
•*>1111  irriiigio-  ^ Q impedire  i delitti,  che  il 

pci  turbano  j talché  se  il  Governo  non 
si  servisse  di  qnes'to  potentissimo  mez- 
zo , vane  riuscirebbrro  le  leggi , c crol- 
lerebbe sollo  il  suo  peso  lo  Slato  ; co- 
si certissima  cosa  è,  die.  col  reprimer- 
si il  mai  talento  de' nemici  della  Cbie- 
sa  , recherassi  immenso  vantaggio  alla 
Religione  , cui  1’  ordine  jiubblico  , e la 
stessa  società  stanno  appoggiarti,  la  fat- 

_ (i)  Mna/uitr  Lt*  Jpulo^istet  Involoiitairui  P.  I. 
c.'5.  }>.  ;i.  et  ruris  iSao. 
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ti  le  pene  servono  o a correzione  , 0 
ad  esempio’,  perchè  talvolta  fanno  emen- 
dare il  delinquente  , e talvolta  tratten- 
gono gli  altri  dal  delinquere  (i).  Or  dun- 
que Agostino,  che  lungamente  dimo- 
stra il  dovere  di  punirsi  l’empietà  (2), 
racchiude  in  poche  parole  il  modo,  con 
cui  può  , anzi  suole,  l’uomo  irreligio- 
so profittare  da’  gastighì;  e noi  qui  vo- 
gliamo allegare  originalmente  le  sue  pa- 
role per  non  isnervarne  la  forza:  Quid- 
quid  homo  diirum  , et  molestum  pa- 
titur , admonetur  , ut  cogitet  , quare 
paiiatur  ; ut  si  prò  iusiitia  se  pa- 
ti perspexerìt,  id  ipsum  bonumeligat 
prò  iustitia  talia  susiinere  : si  aulem 
viderit  iniquitatem  esse  , prò  qua  pa- 
titur,  se  infr'uctuosissime  laborare,  alqiie 
crficiari  eonsiderans , mutet  in  melius 
voluntatem  , simulque  careat  et  mole- 
stia sterili  , et  ipsa  iniquhate , multo 
utiqiie  gravius  et  perniciosius  nocitu- 
ra(3).  Ed  affinchè  una  dottrina  si  chia- 
ra venga  comprovata  sol  fatto,  odasi  che 
ne  dica  altrove  l’ istesso  Padre:  haee  pri- 


'(0  S.  ArcusTiK.  Contro  Faustiui.  Lib.  XXII.  c*p. 
-a.  Poenis  vel  co'ércenlur  iniproli  , rei  erudiunlur 
subiecli- 

(a)  Contrìi  Epist.  PAim*KiAKi.  Lib.  cap.  9-  «t 
Contro  PsTiLiAKuu.  Lib.. 11.  cap.  lil.  et 
(3)  Ibid.  «ap.  84* 
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mitus  mea  sententia  erat , neminem  ad 
UTÙtatem  Christi  esse  cogendum , ver- 
bo esse  agendum,  disputatione  pugnan- 
darn.  Sed  haec  opinio  mea  non  con- 
tradicenLium  verbis  , sed  demonstran- 
tium  saper abatur  exemplis.  Legum  e- 
nim  terror  ita  profuit,  ut  multi  dicant: 
graiias  Domino ^ qui  vincala  nostra  di- 
rupa (i).  Che  se  non  vorrà  Tempio  jiro- 
fittar  de’ gastighi,  almeno  saprà  masche- 
rarsi, e nascondere  nel  fondo  del  cuo- 
re la  sua  malizia;  ed  allora  la  ipocrisia, 
siccome  sarà  dannevole  a lui , cosi  non 
turberà  la  pace  de’ buoni;  il  che  per  la 
Comunità  è un  grandissimo  vantaggio. 
Si  quae  igitur,  ripiglia  S.  Agostino  , 
adversus  vos  leges  constitutae  sunt  « 
non  eis  bene  facere  cogimini , sed  ma- 
le facere  prohibemini.  Nam  bene  fa- 
cere  nemo  potest , nisi  elegerit  , nisì 
amaverit,  quod  est  in  libera  volunta- 
te  ; timor  autem  poenarum , etsi  non- 
dum  habet  delectationem  bonae  con- 
scientiae,  saltem  intra  claustra  cogi- 
tatio'nis  coercet  malam  cupiditatem  (2). 
Quando  poi  nè  anche  ciò  potesse  otte- 
nersi, sarà  senza  dubbio  minor  male  per 
la  società  privarsi  di  un  membro  , che 

(i>  id.  EpUt.  xeni , oVm  xvìn. 

(1)  /</,  Cantra  Pitil.  Lib.  II.  cap.  83. 
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mettere  a pericolo  tutto  il  corpo  ; anxi 
sarà  un  gran  bene  1’  aver  preservato  il 
corpo  colla  perdita  di  un  sol  membro  ; 
dice  r istesso  Dottore  : nullus  nostrum 
vult  aliquem  perire.  Sed  aliter  non 
meruit  habere  pacem  domus  Davìo  , 
nisi  AasAtoM  Jilius  eius  in  bello,  quod 
contra  Patrem  gerebat,  fuisset  exiin- 
ctus.  Sic  Ecclesia  Caiholica , si  alir 

? quorum  perditione  ceteros  colligit , do~ 
arem  materni  sanai  cordis  tantorum 
liberatione  populorum  (i).  L'altro  lu- 
minare della  Chiesa,  il  Dottor  Alassimo, 
conferma  le  stesse  dottrine  colle  seguen- 
ti parole,  resecandae  sunt  putridae  Can- 
nes , et  scabiosa  ovis  a caulis  repel- 
tenda  ; ne  tota  domus,  massa,  corpus, 
et  pecora,  ardeat , corrumpatur , in- 
tereanf.  Arivs  in  Alexandria  una  scin- 
tilla Juit,  sed  quonìam  non  statim  op- 
pressus  est , toium  orbem  eius  fiamma 
populata  est  (a).  E di  cotesti  uomini 
appunto  , che  dicon  massime  contraria 
alla  Fede,  ragionando  l’Angelico  Mae- 
stro dimostri,  in  breve  e la  gravezza  del 
lor  misfatto  , ed  il  diritto  , che  il  Go- 
verno ha  di  disfarsene;  mi^fto  grayius 

(0  W-  Ep.  ad  Bokip.  Comit.  CLXXXV.  olim.  L. 
(a)  In  Epistol.  ad  GaLat.  C«  V>  et  tn  Decftt.  XXIV# 
quacit.  3, 


Si  r)>allono 
i i-iincij'j  Htgfi 
avversai). 
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est  corrumpere  fidem  , per  quarti  est 
aninuie  vita,  quam  falsare  pecuniam, 
per  quam  temporali  vilae-  subvenituri 
unde  si  falsarii  pecuniàc,  vel  olii  ma- 
lefactores  statim  per  saeculares  Pria- 
cipes  iiiste  morti  tradiintur-,  multo  ma~ 
gis  haeretici  statim , ex  quo  de  hae- 
rcsi  convicunlur,  possunt  non  solum  ex- 
communicari,  sed  et  iuste  occidi  (i). 

XI.  Tulle  però  le  dicerie  degli  Av- 
versui  j possono  tomodainenle  ridur.si  ai 
seguenli  principj.  Se  voi  punite  gli  er- 
rori, tarperete  le  ali  agl’  ingegni,  non 
avrete  più  pr  ogressi  nelle  scienze,  pet'- 
seguiterete  gli  uomini  di  merito  (2). 
Per'chè  non  aver  pietà  di  una  coscienza, 
che  er  ra  di  buona  fede  (3 ) ? Perchè 
opprimere  quel  diritto  inviolabile  del- 
V uomo,  eh'  è la  libertà  di  pensare  (4).^ 
Per'chè  temere  di  un’  ombra,  quali  so- 
no le  parole  , e gli  scritti  di  un  uo- 
mo (5)  ? La  falsità  di  coleste  proposi- 
zioni non  è difficile  a riconoscersi  da 
chi  cerca  sinceramente  la  verità.  Se  l’ era- 


(i)  Summ.  Theol.  II.  a.  quaest.  ii.  art.  3. 

(i)  MoUTBSQuun  Lettere  Giudaiche.  Letir.  CLIX. 

(3)  RonssEAD  Lettr.  a i'  Arch.  de  Paris,  p.  6o.  tt 
aeqq. 

(4)  Anon.  ( Naioeo»  ) Milit,  Philosophe.  Ch.  XX. 

(5)  ZiMME&HAKH  Medit.  De  causis  IncredutU,  Pvt. 
XII.  a.  8. 
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piefà  è un  complesso  di  errori,  che  ro- 
vescia la  base  delle  più  utili  verità  (i); 
come  mai  col  punirla  s’  impedisce  agli 
ingegni  di  Volare  alla  verità?  Forse  col- 
1’  additar  loro  1’  inganno  per  mezzo  del- 
la pubblica  Forza,  coir  allontanargli  dal- 
la via  del  precipizio  minacciandone  i ga- 
stiglii , col  vietare  che  seducano  gl’in- 
cauti , si  trattiene  il  lor  volo  nel  cam- 
po immenso  delle  umane  conoscenze  ? 
Il  ragionar  così  equivale  al  dire  , che 
chiudendosi  la  via  della  morte  non  può 
andarsi  alla  vita  , e col  proibirsi  il  ma- 
le non  si  lascia  operare  il  bene.  Ecco 
la  Logica  de’ Tolleranti.  Inoltre  se  la 
Religione  fosse  di  ostacolo  alle  scien- 
ze , se  la  Fede  snervasse , ed  avvilis- 
se lo  spirito  ; potrebbe  temersi  danno 
dalla  vigilanza  del  Governo,  che  sostie- 
ne la  Religione,  e la  Fede;  ma  noi  a 
suo  luogo  dimostreremo  l’assoluta  falsi- 
tà di  colesta  ipotesi.  D’ altronde  la  vi- 
gilanza non  ha  luogo  , che  ne’  puniij 
i quali  essendo  fssati  dalla  Rivelazio- 
ne , essere  più  non  possono  V oggetto 
delle  nostre  conghietture.  Sarebbe  co- 
sa temeraria,  ed  anche  assurda  il  pre- 
tendere . di  esaminare  filosoficamente 


(i)  PiLtiuoi  Riponsts  all  LElsitiTr.  Dt  la  Tnl/ran- 
ee  àtt  Religioiu,  u.  4*  Pr  4-^i  Pari».  i6gi. 


— 220  — 


la  veinià  degli  oracoli,  che  riconòscon- 
si  emanati  dalla  bocca  stessa  di  Dio. 
Questo  è il  freno  , che  la  Fede,  e la 
Religione  oppongono  alla  ragione;  che 
cosa  v’  ha  di  più  equo  ? Riguardo  al- 
le scienze  naturcdi , la  Religione  non 
ristrigne  punto  la  loro  sfera,  e i dot- 
ti possono  liberamente  andar  più  oltre 
e perfezionarle.  Più  saranno  penosi  i 
loro  successi;  più  saran  meritevoli  di 
elogj Chi  li  costrinse  ad  ac- 

coppiare la  ragione  colle  chimere,  e 
la  verità  colla  menzogna  ? Ove  sono 
quegli  Autori,  che  avendo  esaurite  tut- 
te le  scienze  non  sono  più  arrestati  nel 
sublime  lor  corso , se  non  dalla  Re- 
ligione? Ecco  quanto  è assurdo  il  mo- 
tivo di  quelle  lagnanze  sì  amare  , e 
sì  ingiuste  (i).  In  riguardo  poi  alla  buo- 
' na  fede  , H Proteo  di  Roterdam  , che 
è r Achille  de’ Tolleranti , consente  che 
il  disseminatore  di  empie  massime  è un 
fazioso.)  il  quale  voglia  ingrandirsi  per 
la  via  delle  gueri  e civili , in  tal  caso 
non  merita  egli  nessuna  Tolleranza  ; 
conviene  esterminarlo  , quand'  anche 
fosse  persuaso  , che  gl  insegnamenti 


(t)  'Gadchìt  Gli  ylpolopisli  della  Rei,  T.  ÌI.  P.  !• 
{>.  383.  Tr.  U.  Roma, 
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suoi  sieri  Divini  (i).  Ot  fazioso  h ap- 
punto , chi  sparge  sentimenti  irreligio- 
si, e quindi  corruttori  della  Morale,  an- 
zi del  fondamento  stesso  delU  Morale, 
della  subordinazione  , e della  Società  ; 
perchè  dunque  bisogna  tollerarlo  ? In- 
torno poi  alla  libertà  di  pensare,  io  non 
niego,clie  è dessa  un  privilegio  natu- 
rale dell'uomo.  Le  sue  opinioni  dipen- 
dono da  lui  solo  ; nessuno  ha  diritto 
d'  impedirle.  Ma  i Filosofi  di  questo 
secolo  danno  un  senso  assai  più  este- 
so a questo  privilegio.  Per  essa  inten- 
dono la  libertà  di  produrre  alla  luce 
i loro  sentimenti  i più  arditi  , senza 
che  alcuna  Autorità  umana  possa  re- 
primerai. Principio  tantò  falso,  quan- 
to è irreligioso  (2).  Non  sono  infatti 
un'ombra,  di  cui  non  debba  Jemersi, 
le  parole  , e gli  scritti  di  un  pubblico 
nemico  della  Religione  ; poiché  non  è 
cosa  nuova,  ed  oscura,  che  i pravi  ra- 
gionamenti guastano  i costumi,  che  le 
parole  son  fortissimi  legami  , i quali 
rapiscono  d'  ordinario  gli  uomini,  do- 
ve fi  vuole  ; e che  anche  i pat'adossi 
più  strani , avvolti  però  fra  sofistiche 
sottigliezze  , ed  alle  guaste  cupidigie 

(1)  Commentair.  PhiioBopìuque  y etc»  fi»  363* 

(a)  Gauchat  toc.  p. 


La  Politica 
iiiicpnata  dal- 
la B-liUa  vuol 
rrprc«i  gli  uo- 
mini irreiigio- 
ci. 


conformi,  dehbon  quasi  con  morale 
tozza  fare  strage  degli  spirili  della  i 
iitudine  (i). 

Xn.  Ma  tulle  le  obbiezioni  fin 
accennate  non  faranno  alcun  peso 
la  niente  di  quel  Principe,  il  quale  i 
innanzi  agli  occhi  la  Politica  inse[ 
taci  dalle  Sante  Scritture.  Leggiamo 
fatti  quanto  severe  siano  stato  in  qu 
parte,  contro  agli  uomini  irreligios 
leggi  nella  Vecchia  Alleanza.  Caccia 
ri  degli  accampamenti,  disse  il  Si( 
re  a MosÈ  , il  bestemmiatore  ( po 
non  conviene  , che  respiri  quell’  a 
e r estremo  suo  sospiro  potrebbe  ii 
tare  la  moltitudine  ) e tutto  il  p 
lo  lapidi  : e chiunque  avrà  bestem. 
to  il  nome  del  Signore , sia  maiu 
a morte".  lo‘  lapiderà  tutto  il  pop 
sia  egli  Cittadino  , sia  straniero 
Naboccodonosor  sorpreso  da’[)rodigj, 
Iddio  aveva  operalo  , ordinò  che  i 
stemmiatori  del  suo  nome  fossore 
cisi , e la  lor  casa  fosse  rovesciala 
Contro  degli  spergiuri,  e di  tijtli  g 
tri,  che  prendeano  invano  il  nome 


(i)  Vàlsvccri  Fondamenti  della  Rei,  Lib*  1 
].  c.  i6.  |>.  1771. 

t^)  Levit,  XXiV.  i3 
(3)  Davju..  111.  ^6. 
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Signore,  furono  ancora  mfnaccate  aspris 
sxme  peno  (i).  Leggonsi  funesf  efem. 

PJ  de  la  vendetta  Divina  fatta  contro  i 
Re,  e le  loro  armate  per  la  bestemmia  fa  V 
ieggonsi  pure  le  stragi,  die  i Sani; 
Uchi  fecero  degli  Apl,bU  (3,®“  ‘?",- 

“ ''".posti 

I.  (5)  Inoltre  ve  scritto,  che  ,7  ni  , " 
S'^pa  gU  .„gj,  e gli  ,tcZS'e 

! nelle  prigioni  (6).  Quinti.  Daviom  m^ 

sodamente  osi,  rigore  con  chi™"  p"°“ 
Java  di  Dio  , ma  ancora  con  chi  mn1 

Zt)  % p'-tZo 

go  , che  aveano  i Governi  ri: 

noli  terribik  Joul  i 

^lo,  poiché  non  porUt 
(0  Exod.  XX.  7.  ' 

^‘S-  XX.  II.  H sro  , 

(3)  £W.  XXXIf  afi 

(4)  m.  /Tr^.  XVlf|?V 

f«s  XIV.  ai.  ^ 

(o)  Prouerb,  XX  if? 

(7)  Psalm.  C.  5 ’ ' 

(8)  Hdir.  li.,  ,1  ^ 

Scotti  j 

il 


ar  224  — 

invano  la  spada  ; chiunque  fa  mah  ^ 
dovrà  temerne  il  rigore  , perchè  egli 
è vendicatore  di  ogni  malvagità  (i)  , e 
tra  le  malvagità  appunto  1’  Eresia  ha 
un  luogo  distinto  (a).  Gli  esempj  di  Cri- 
6T0,  che  alzò  il  flagello  contro  a' pro- 
fanatori del  Tempio  (3),  di  Pietro  , che 
lasciò  morire  Aiiania,  o Safira  per  aver 
mentito  allo  Spirito  Santo  (4);  e di  Pao- 
lo, che  tolse  la  vista  al  Mago  pLiMA  im- 
pugnatore della  vera  dottrina  (5)  , ri- 
chiamino I Principi  all’  adempimerito  dei 
loro  doveri  ; onde  prendano  le  piccio^ 
le  volpi  , che  demoliscono  le  Vigne , 
ge  vogliono,  che  la  Vigna  del  Signore, 
cioè  la  Chiesa,  ne’  loro  Stati^omca  (6), 

•4 

COROLLARI. 

iPrineipidci)-  I.  Persuaso  il  Principe  di  queste  ver 
i.òno  reprime-  gj  lascerà  guidare  non  dalla  pruden-, 
STO  Stati.  della  carne , eh  e morie , ne  dal- 

la sapienza  della  carne , che  è nemi-i 
(a  di  Dip  (7);  ma  dalla  prudenzci 

(1)  Ad  Som.  XIII.  4* 

' (a)  Ad  Galat.  V.  ao.  > ■ 

(3)  IoAss.  II.  i5. 

(4)  Aci.  V.  1.  Tet  se<iq[. 

(.4)  ibid.  XIII.  8.  et  »tqq. 

rè)  Cantic.  II.  I5. 

(7)  Ad  Roman.  Vili.  5.  et  . 
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dello  spìrito , che  reca  la  vita  , e la 
pace  (i)  , per  ben  condursi  negli  af* 
fari  della  Tolleranza.  Avendo  la  sven- 
tura di  tener  varie  Sette  ne’  suoi  Sta- 
ti già  stabilite,  non  urterà  conie  turbi- 
ne , che  vuol  rovesciare  il  mw'o  (2)  : 
ma  secondo  quella  saviezza , che  da  con- 
fine a confine  fa  sentir  la  sua  forza^ 
e dispone  soavemente  tutte  le  cose  (3). 

Gli  esempj  di  Asa  (4)>  diÈzE'CHiA,  (5) 
e di  Giosia  (6)  insegnerangli  d’  impie- 
gar r autorità  senza  venire  agli  eccessi 
del  rigore. 

II  Per  riuscirvi  con  facilità,  il  Pria-  Meni 
cipe  mostrar  debbe  il  suo  zelo  per  la 
vera  Religione  , col  somministrare  aiu- 
ti al  vero  Culto,  col  sottrargli  al  falso , 
col  lasciar  libera  la  predicazione  del- 
la verità  , col  vietare  quella'  dell’  erro- 
re (7)  , e cogli  altri  mezzi  , che’  i Re 
zelanti  hanno  adoperati.  Così  vedransi , 
la  Dio  mercè  , ricondotte  nell’  Ovile 

(i)  liid. 

(а)  Isii.  XXV.  4. 

(3)  Sap.  Vili.  I. 

(4)  III.  Re^  XV,  ir,  et  seq.  II.  Paraltp,  XtV. 

2.  et  seq.  et  XV.  8.  et  seq. 

(5)  IV.  Reg.  XVITI.  4. 

(б)  IV.  Rfg.  XXIII.  3.  et  seq. 

(7)  Gscchat  Gli  Apologisti  dtlla  Religione.  T.XIV/ 

P.  I.  pag.  19.  et  seqq.  Letura  CXXXVIII.  ad  CXLIX.^ 

Roma  1783. 
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della  Chiesa  le  pecorelle  smarrite  (i). 

III.  D’ altronde 'coloro,  che  tentano  di 
'fondare  nuove  Sette,  o spargono  mas- 
sime contrarie  alla  Religione  Cattolica, 
o ne  turbano  il  Culto,  o ne  maltratta- 
no i Ministri  , meritano  di  essere  re- 
pressi con  tutta  l’attenzione,  l’energia, 
ed  il  coraggio  del  Governo.  Non  biso- 
gna- dar  tempo  al  morbo , che  potreb- 
be diventare  inveterato,  ed  epidemico  : 
si  Jaccia  resistenza  a'  principj  , quan- 
do è facile  il  porvi  riparo  ;•  e non  si 
aspetti,  che  la  parte  maggiore,  ed  in- 
nocente del  popolo  sia  esposta  al  peri- 
colo pei’  aversi  condiscendenza  verso  di 
pochi  , e questi  colpevoli.  Io  qui  non 
intendo  di  persuadere  a’  Sovrani  , che 
istallino  il  Tribunale  dell’  Inquisizione, 
ove  fin,  ora  non  è stalo , e molto  meno 
ove  xJé  odiato  anche  il  nome.  Ho  vo- 
luto ^esentarne  il  genuino  carattere  per 
difenderlo  dalle  calunnie  , da  cui  fan- 
no illudersi  gli  uomini  poco  istruiti , e 
per  giustificare  que’  Governi ,.  ove  con 
-pubmica  sperimentata  utilità  tuttora  sus- 
siste. E poiché  non  havvi  Istituto  , che 

f THOMMAsiit  Traitf  de  V unité  de  t Église  , et 
dn  morenj , qid  lei  Priiices  Ckretiens  ont  employes 
pour  r faire^reiilrer  ceux  , qui  eq  etoient  sepaies, 

Paris  i683i 
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non  possa  attemperarsi  all’  indole  di  qual- 
sivoglia Nazione;  apparterrà  alla  saviez- 
za de’  Principi  il  farlo  modificare  in  mo- 
do da  renderlo  utile,  (jiialora  crederan- 
no introdurlo  ne’  proprj  Stali , e qua- 
lora ciò  piaccia  a Dio,  nelle  cui  mani 
è il  cuore  del  Re  per  piegarlo  , do- 
vunque vorrà  (i). 

TEOREMA  IX. 

LA  potestà’  ecclesiastica,  e la  secola- 
re DEBBONO  RISTIUGNERE  FRA  I GIUSTI 
CONFINI  LA  liberta’  DELLA  STAMPA  , E 
DELLA  LETTURA. 

I.  Avvegnacchè  non  siavi  mai  stala  una 
stagione,  in  cui  dalla  libertà  della  stam- 
pa , e della  lettura  abbia  1’  Europa  rac- 
colti frutti  più  amari  , e piu  velenosi  ; 
pure  una  sì  infelice  , e generale  esperien- 
za non  è bastata  a disingannare  gl’  in- 
gegni leggieri  , e riscaldati , che  assor- 
dano fin  anche  le  piazze  per  implorare 
da’ Governi  cotesta  libèrtà.  Vien  prodot- 
to un  tal  delirio  non  solo  dalla  corru- 
zione de’  loro  pensamenti  , che  sdegna 
ogni,  freno  ; ma  dalle  dottrine  ancora 
superficiali  , e perverse  , che  su  questo 

(I)  Prortrb,  Xn.  i. 
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argomento  si  trovano  sparse  in  mollis- 
sime produzioni  letterarie.  In  fatti  pa- 
recchi Eretici , che  voleano  impunemen- 
te vomitare  i loro  errori,  ed  imbever- 
ne il  genere  umano  , espressero  con  lun- 
ghe dicerie  il  dispiacere,  che  soffriva- 
no nel  vedere  vietata  la  pubblicazione, 
c la  lettura  de’ loro  libri  (i).  Taluni  Po- 
litici, che  sovente  han  preteso  innalza- 
re il  Trono  sulle  ruine  deU’Altare  , si 
sono  scagliati  contro  tutte  le  limitazio- 
ni , che  la  Chiesa  impone  alla  stampa, 


(i)  LinREKTins  de  libris  Gentilium  , ludaeorum  , 
et  Patrum  Ponlijìciorum  tolerandit  , Prolestautium 
vero  prohibendis . Amstel.  i6ig.  Frasrus  de  Indicibus 
Papislarum  éxpuigatoriis.  Lipsiae  1666.  Quetl’  Ope- 
ra ricomparve  accresciuta  , diciotlo  anni  dopo  , nel- 
r istessa  Cittì,  BoHnncFEa  De  Inspeclioiie  librorum 
WiUemberg.  1676.  Saudeb  Exercitatio  De  Indicibue 
Liibrorum  prohibitoriis.  Regiom.  1702.  Sciiramu  De 
hbrorum  prohibitorum  Indicibus.  Helmstad.  170S.  Ma 
le  più  celebrate  da’ Protestanti  sono  Bohehbro  De  iu- 
re circa  libros  improbalae  lectionis  ; e questa  Disser- 
tazione va  inserita  nel  600‘Gius  Ecclesiastico,  T.  IV. 
liib.  V.  Tit.  7.  De  haereticis,  i.G-j.  114. /faine  Mug- 
deburgi.  Schoetcekius  De  Indicibus  librorum  prohi- 
bilortim  , et  expurgandorum.  De  Naevis  Litterariiss 
et  de  Naevis .politicis  Dissertationes,  Dresdae  1732- 
1730.  Si  aggiunga  dello  stesso  Schoetcerio  una  Dis- 
sertazione De  expurgatione  Pontificia  librorum  Rab- 
binicorum  ; è dessa  inserita  nel  X.  I.  Horarum  He- 
braicarum  dello  stesso  Autore  pag.  8a4,  £*■  seqq.  Mo- 
RBOPii  Polyhistor.X.  I.  L.  I.  c.  8.  Lubecae  In 
fine  Abtokio  Arsaldo  nell’  Opera  Delle  proibizioni 
de  libri.  Ven.  1771.,  quantunque  Cattolico,  segui 
nondimeno  il  linguaggio  , e la  dottrina  degli  Eretici 
su  questo  argomento, 


r 
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éd  alla  lettufa  -,  anzi  hanno  ténfatò  di 
aizzare  i Sovrani  centra  di  esse,  caluniaii- 
dole  come  pregiudizievoli  alla  Regale  Au- 
torità (i).  Finalmente  i Libertini,  pro- 
fittando della  via  , che  gli  Eretici  in- 
sieme,  ed  i Politici  aveano  loro  aperta, 
stmo  in  questo  punto  ( che  forse  è il 
solo  ) perfettamente  di  accordo;  nel  so- 
stenere cioè  , che  senza  una  piena  in- 
dipendenza nel  pensare,  nello  scrivere, 
nel  pubblicare  , e nel  leggere  crollerà 
il  Regno  della  Filosofia  , e saran  lesi  i 
diritti  della  umanità;  talché  comparisca 
colpevole  della  più  ingiusta  oppressione 
qualsivoglia  Autorità,  che  ardisca  d^  im- 
porre leggi , freno,  e termini  a cotesia 
libertà,  che  chiaman  Diritto  inalienabi- 
ie  del  Cittadino  (a).  Or  quantunque! 

(i)  CoLBERus  De  Tolerantia  Lihrorum  Politica, 
Griphiswald  169$.  Komad  De  officio  Summorum 
perantiwn  circa  libros  Religioneni  spcctantcs.  A co- 
Icst?  Autori  Piotcslanti  con  ertrem’o  dispiacere  dobbia- 
mo aggiu^cre  tafani , che  bau  pure  preteso  eh  essere 
CaUoiici , ma  hanno  adoperata  la  più  lina  malizia  per 
mettere  in  opposizione  i Prmeipi  colla  Chiesa  , anche 
in  materia  di  ^^tampa  , e di  lettura.  Sabpi  Istoria  del 
Concilio  di  Trento , ed  Istoria  delle  iiupusizloni, 
P’enezia  1629.  Febrokics  De  Statu  Ecclesiae.  f^cne^ 
zia  1-63.  Guknoxe  Storia  C trite  del  Regno  iVa- 
poli  L.  XXVII.  c.  4»  *7^3,  Maretti  Arverti^ 

menti  Politici  Istorici  Canonico-Legali.  Avvej'timen* 
io  A'",  y'eneiia  1767,  Anonimo  La  Chiesa  , e la  Re- 
pubblica dentro  i loro  limiti.  Cmp,  XVIII.  P'en.  1768, 
(2)  Voltaire  Discours  VI.  sur  V koinmc,  EpUa- 
thè  de  Mademoisellé»  Lbcoo?reur  Mohte'sqvieo  Lettr 


Tfi  (Iole  della 
lil»rrlà,  ed  ap» 
pljcazionealTa 
Tesi, 


— 250  — 

principi  , die  nel  precedente  Teorema 
abbiamo  stabiliti  , applicandosi  ai  pre- 
sente , basterebbero  a farne  la  dimostra- 
zione; tuttavia  crediamo  pregio  dell’ope- 
ra il  ragionarne  di  proposito  , per  esa- 
minare la  quistione  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti , e per  rispondere  a taluni  sofismi  , 
da’  quali  oggidì  molli  incauti  si  lascia- 
no sedurre. 

II.  Essendo  l’uomo  finito,  non  pos- 
sono essere  illimitate  le  sue  facoltà  ; c 
se  si  lasciano  uscire  da’  loro  giusti  con- 
fini , restano  gradatamente  alterate,  vi- 
ziale, e distrutte  (2).  Spingete  l'intel- 
letto dell’  uomo,  dove  natuialmente  non 
può  giugaere , fissatelo  a ricerche,  che 
escono  dalla  sua  capacità;  voi  lo  vedre- 
■te  0 cadere  in  errori  madornali,  o pre- 
cipitar nella  follia.  Obbligale  la  vista  a 
faticare  sopra  oggetti  troppo  remoti , o 
troppo  frequenti  ; tantosto  la  sentirete 
indebolita,  difettosa,  e forse  anche  per-  ' 

/u(lait]ue  LcUr.  III.  ed  altrove.  Ànonjm.  Essai  sur 
la  tiberlé  de  produire  ses  senlimeits.  Au  pajrs  livre 
17J9.  A questi  debbe  aggiuogersi  una  moUitudioe  di 
sjiiegevoli  Sciittori  Liberali  , che  volendo  promovcre 
le  sedizioni  verso  i Legittimi  Governi  , e riconoscen- 
do nella  Liberti  della  stampa  , e delta  lettura  un  mez- 
ze eflìcacissimo  a conseguire  l’intento  , hanno  empite 
le  piazze  di  clamori,  e le  biblioteche  di  libracci  su  que- 
sto argomento. 

(0  S.  Tbou.  Summ.  Theol.  I.  3.  quaest-  la.  art. 

4.  et  quaest.  87.  art.  I.  et  3. 
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data.  Parìmente  la  libertà  , se  non  ri- 
conosce confini  , se  trascorre  , dove  i 
rapporti  naturali,  e civili  dell’  uomo  son 
violati , verrà  a perdere  tutto  il  suo  lu- 
stro; e siccome  l’ uso  della  libertà  la  ren- 
de bella , e pregevole,  così  1'  abuso  ne 
forma  un  oggetto  di  compassione,  e di 
obbrobrio  (i).  Per  trovarsùla  libertà  fuo- 
ri de’  suoi  confini  bisogna,  che  sia  pre- 
ceduta da  un  giudizio  pratico  erroneo; 
ed  ecco  il  primo  suo  male  (3):  bisogna, 
che  commetta  il  delitto  più  0 meno  gra- 
ve secondo  la  misura  del  suo  trascorre- 
re ; ed  ecco  il  secondo  male  (3)  : bi- 
sogna , che  sia  seguita  dalla  pena,  che 
va  a punire  il  medesimo  delitto;  ed  ec- 
co il  terzo  male  , che  affligge  diretta- 
mente  la  libertà  (4)>  In  somma  la  liber- 
tà senza  confini  rompe  l' ordine  (5),  ca- 
de nel  vizio,  ed  il  vizio  abituato  ren- 
de quasi  schiava  la  stessa  libertà  , cioè 
ne  scema  orribilmente  il  vigore  (6).  D’al- 
tronde se  tutti  gli  uomini  avessero  una 

(1)  Ihìd.  I.  quMtt  63.  ari.  ft.  et  li.  a.  quaeet.  SS. 
art.  4- 

(1)  thid.  1.  quaeet.  63.  art.  i.  et  III.  qMte).  34’ 
art.  t. 

(S)  llid.  I.  quaeet.  83.  art.  9.  * 

(4)  Ibid.  1.  quaeet.  8.  art,  &.  et  quàeet.  t64*  aeS> 
3.  et  li.  quaeet.  i8.  art.  3< 

. (5)  thid.  l.  a.  quaeet.  7».  art.  4« 

(6}  Ibid,  1.3.  quaeet.  SS.  art.  a. 

»» 
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libertà  senza  limiti , ninno  avrebbe  piìi 
libertà;  perchè  ciascuno  abusando  del  suo 
potere  impedirebbe  al  suo  simile  l’ope- 
rare secondo  la  propria  volontà;  e nel- 
la scambievole  collisione  degl'  interes- 
si, delle  passioni,  e delle  forze  tutti  sa- 
rebbero oppressi  da  una  necessaria  , e 
perpetua  violcyiza.  Ciò  posto  come  pre- 
tendete voi  , che  la  libertà  della  stam-> 
pa,  e della  lettura  sieno  senza  alcun  li- 
mite? Vi  dispiace  forse  quella  Jelice  ne- 
cessilà , che  vi  determina  al  meglio  ( i ); 
cioè  v’  impedisce  un  abuso,  che  rende- 
rebbe voi  colpevole,  e gli  altri  danneg* 
giati? 

tendesi  la  U-  sUe  ,prelensioni  ? Se  agognate  di  stam- 
*"***•  par  liberamente  per. offendere  i costumi, 

r ordine  sociale , la  Religione;  voi  non 
meritate  condiscendenza,  voi  bramate  di 
aver  compiici  ai  vostro  delitto,  e di  le- 
• dere  perciò  1'  altrui  libertà.  Se  preten- 

dete leggere  senza  freno  anche  i libri, 
che  posson  corrompere  il  vostro  spirito, 
e ’l  vostro  cuòre;  voi  curate  poco  la  retti- 
tudine della  volontà,  voi  non  amate  la  ve- 
ra, l’interna, .la  principale  vostra  libertà. 
Se  infine  noli  avete, sì  ree  intenzioni,  a 

(i)  S.  AnGusTiit.  Epiit.  CXXVII,  aliai  XLV,  ad 
Aksiestahiom  . el  PauuUìii*''  ; a . .-.J.  -, 
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die  contentarvi  della  libertà  , che  già 
arvcte  , e dedamare  per  una  libertà, male 
intesa,  priva  di  que'  giusti  termini,  che 
la  guarentiscono  dal  propi’io  detriniento.j 
Ma  in'  verità  i fautori  di  cotesta  prelen- 
»ion  lib.et'ale  esser  sogliono  i banditori 
di  ogni  igenere  d'empietà,  gli  au^tori  41 
Massime;  sediziose , la  vita  de’  qnalj;^>  co- 
me ai  molti  sarà  noto,  .è  cctpformQ  ralle 
malvage  dottrine,  che  intèndono  di  pro- 
pagare (li)/  E 'ciò  forse  non  è suflidenie 
a 'farci  conoscere  il  pecverC  fino  ,.;chc 
si  han  proposto  nel  pretendere,  la  liber- 
tà ? E se  si  conosce  la  malignità  idei  fi- 
ne', potrà  approvarsi  quel  .nieazo  sen- 
za di  cui  esso  non  si  potrà  conseguire? 

IV.  Del  rimanente  certissima  cosa  è 
che  tutte  le  azioni  umane  van  cgg^tte 
alle  proprie  leggi,  e che  ciascuna  legge 
serve  a.ppunto  a limitare  la  libertà  , o 
a meglio  dire  , giuva  per  determinarla 
ài  Bené’jCon  motivi  piò  efficaci  , e con 
Merito  più  perfetto  (2).  ^Quauto  . piu  il 

= ; Il-I  I i;  I.I  V 

(j)  IjO  Spirilo  Stato  uba  dclioiqalo  ilfa^aticre  m- 
faaK.dcxU  ^r$»iarcbi  i'i  e odia  Lettera 

di  S.  Giuda  Apostolo  vers.  n.  et  seqq.  ; talclié  quan- 
te bando  narrato  della  Ipt  v|ta  g^i  Sloripj  suve  ad 
«fircran  più  gli  oracoli  LiviiiL  ^ 

.Merita  di  esser  trascritta  una  buia  (tottrìua  del 
MuaTasovtao  Spirito  delle  Irggi  lib.  can.  3.  iVou 
consiste  Ics  ^oliUfcs  libertà  nel  fare  cio^^  cìic  si  oo~ 
slitta  Ifi -iifio  Stato  t tiie  è guanto  dire  , in  una  So- 


Le  leggi  sono 
di  lur  natura 
la  giusta  linii- 
tariuncddlaii- 
bcrtà. 


— m— • 

bene  è importante , e pubblico,  tanto 
più  debbono  i Lenslatori  adoperare  la 
loro  autorità  a farlo  praticare;  e quan- 
to è il  mal  più  grave,  e più  generale, 
tanto  men  possono  esentarsi  dall’  arre^ 
starne  i progressi.  In  somma  le  leggi  ser- 
vir debbono  a promuovere  l’ uso  ideile 
istituzioni  umane  , ed  a troncarne  T a- 
buso  , cui  l’ uomo  è pur  troppo  incli- 
nato (i).  Essendo  dunque  la  stampa  una 
istituzione  umana  , e potendosi  usare  , \ 

ed  abusar  di  questa  , come  di  tutte  le  ,| 
altre;  perchè  mai  le  leggi  non  vi  esten*.  j 
dcranno  la  lor  benefica  influenza  per  di-  |[ 
rigerla  unicamente  al  bene  ? Se  si  vo- 
lesse, e potesse  ottenere  una  libertà  il- 
limitata , bisognerebbe  non  aver  più 
]trggi  di  sorta  alcuna  ; e se  in  materie 

cietà  , in  ciii  W tono  leggi  , la  libertà  in  altro  non  [ 
muò  contieure  , ckt  nel  goUr  fare  oio  , che  ti  dee 
■volere,  e nel  non  ettere  corretto  a fare  ciò,  che  non 
ti  dee  volere.  Fa  di  mestieri  porsi  in  mente  ciò  , che 
tinsi  e indipendenta  , e ciò  , che  siati  la  libertà.  JUt  \ 
libertà  ha  il  diritto  di  fare  tulio  quello  , che  per- 
mettono U Uggi  i e te  un  Cittadino  far  potesse  ciò, 
che  esse  proibitcono  , non  avrebbe  più  libertà , poi-  j 
che  gli  altri  nel  modo  'tleesiteimo  avrebbero  questo 

^ (i)  Il  nMderìino  Antwe  dj«e  nel  capo  IV.  La  liber- 
tà Politica  non  i , te  non  quando  npn  ti  fa  abusi 
del  potere  ; ma  é una  eep^ienza  , cAe  ogni  uomo  , 
il  quale  ha  del  potere  , eia  inclinato  a fame  abati. 
F"ii  t'  inoltra  fino  colà  , ove  trova  cprfni.  Chi  il 
crederebbe  ì Ha  biiogno  di  eor^fni  la  ittua  virtù- 
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meno  gelose  per  l’ ordine  pubblico  la  so> 
cietà  si  contenta  di  virere  soggetta  al* 
le  leggi  , nè  affaccia  i diritti  della  sua 
libertà  per  iscuoteme  il  giogo  (i);  co- 
me poi  dovrà  menarsi  tanto  romore  con- 
tro alle  leggi,  che  mettono  i giusti  con- 
fini alla  stampa,  ed  alla  lettura?  Come 
potranno  esse  considerarsi , quali  nemi- 
che! della  libertà,  mentre'  vengono  a gui- 
^ darla  pel  buon  sentiere,  ad  impedirne  il 
traviamento,  a renderla  utile,  perfetta, 
gloriosa  ? E se  dimostrammo  , che  deb- 
bon  le  leggi  reprimere  i pubblici  nemi- 
ci della  Religione  , perchè  non  dovran 
toglier  loro  le  armi  per  nuocere  , che 
sono  gli  scritti  ? 

V.  Che  poi  orribili  guasti  recar  pos-  Danno  de  iibri 
1 » ’ sa  alla  società  la  sfrenata  licenza  di  chi 

scrive  , e di  chi  legge  , ^nza  lunghi , intrintcci  ar- 
ed  astrusi  argomenti  può  intendersi  da 
chicchesia.  'I  discorsi  malvagi  corrom- 
pono'il  costume,  muovono  le  sedizioni, 
ro-vesciano  la  Religione,  e tuttocìò  an- 
che in  vastissimi  paesi.  Come  un  poco 

(j)  Lo  stc«M>  fcfpSTBBQttreitf  Spir,  drU.»  Uggi-  Lib.  I. 
cap.  I.  L'uomo  Jfktto  pur  vivere  in  Società,  vi  po~ 
tea  dimenticare  gli  altri  uomini  : •’  ptroprj  doveri 
le  han  richiamato  i Legielatori  eolie  leggi  politicke 
e civili  . i Non  poeitono  unirti  le  Jhrae  porlice- 
lari  , senza  che  ti  uiiitcouo  tutti  i voleri  : L'  unione 
di  questi  voleri , dice- otiimamenle  il  dukyVik  , è Cii  , 
che  addùnandasi  Stato  Civile.  ' ' 
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<Ìi  lievito  éorrompè  la  massa  ,•  uh  gra- 
nello di  veleno  manda  in  dissoluzione 
il  corpo»  tm  solo  appestato,  spande  il 
contagio  in  un  tegno  > ed  una  wvilia 
desta  un  incendio  inestinguibile  ; cosv  ir 
discorso  di  «a  solonsovvertito/e,  se  pas- 
sa di  boci^  in  bocca,*  iùfetta  Io  Spirito' 
pubblicò  ; e debbono  a ragione  temer- 
sene le  piu  infauste  conseguenze,.  Qi-  nott 
potrà  avvenire  collo  scritto  lo  stesso,,  che 
col  discorso?  Anzi  a ben  giudicarne 
il  nostro  spirito  piu  facilrteute  lascia  per-, 
suadersi  dallo  scritto , che  dal  discorso; 
percliò  siam  più  usi  a dilUdar  di  fiuesto, 
avendone  sovente  sperimentata  la  falsi- 
tà , che  di  quello  , in  cui  supponiamo 
una  certezza  , una  Sapienza  , una  ma- 
luriiii  di  gran  lunga  maggiore  (i).  Ut- 
trecliè  il  discorso  del  Seduttore  può  nuo- 
cere , fiuclià  egli  è vivo , e [liarla  ; ma 
lo  scritto  non  cessa,  di  esseife., pernicio- 
so anche  dopo  il  silenzio  »*;0',l^iOtoitc 
dell’  Autore  (2);.,  lu  fine  de' lettoti  una 
,,  il!  -U  '‘‘■•ii  ■<  ' f',-  * 


1 t>«U*’«'“*'®‘***''*^°**  'dd.-'R.iPs 

Lieso.1  De  iueia  ^>rohibUio.iey 

noxiae  Uctiotùs.  Cap.  e veggast  ailTOra,!,»  Pastorale,  di 
Monsignor  di  Boologue  Vescovo 

ì' EncKloftdia  EccUstastica  del  Ch.  1 . Vemoì*.  T. 

Leggi  il  P.  »UbUbo.Rcei.b  .CcriueUtano  sotto 
.‘r Arcadi” nome  di  Qu-MCO  SoiaUDBasa,,  Aaggio  M- 
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^ran  patte  lia  poco  zelo  per  la-Religione^ 
anzi  sente  un  certo  interesse  a trovar' 
la  falsa  per  non  soffrirne  più  la  briglia, 
e lo  sprone  t un'  altra  è.  poi  sfornita  di 
conoscenze  teologiche,  politiche,  e morali, 
o almeno  ne  ha  quella  superficiale  noliziat. 
che  rendendola  più  temeraria,  l’espone 
più  facilmente  ad  esser  pervertita  (i). 
In  conseguenza  essendo  questa  posizion 
del  lettore  assai  pericolosa,  essendo  per 
legge  naturale  ogni  uomo  tenuto  ad  evi- 
tare il  pericolo  del  male,  ed  essendo  il 
pericolo  dello  spirito*  in  se  stesso,  e pei 
. suoi  eOèlti  più  grave  di  quelle  del  cor- 
po ; valentissimi  Scrittori  non  han  du- 
bitato di  asserire,  che  per  diritto  di  na- 
tura la  naaggipr  parte  degli  uomini  è . ob- 
bligala ad  evitare  la  lezione  di  qualsi- 
voglia libro  ,.  che  contenga  non  vere 
doUHne  (2).  Quindi  tutto  il  rigor  del- 
le4eggi  , il  quale  obblighi  i sudditi  al- 
l'adempimento di  questo  diritto  matura- 
le , non  potrà  dirsi  nè  superfluo,  nè  in- 
giusto , nè  inimico  della  libertà. 

VI.  Il  pericolo  poi  di  .essere  ingan- 


V istoria  delV  hi  dice  Romano  de  JiM  proibiti  inserito 
ttelia  scansia  XXIII.  delta  BilUote'ca  FolaiUe. 

(1)  Gsitseri  De  iurt^j  tt  more  proJiibendi  tibros. 
Li)).  I.  cap.  43  pag.  168.  «t  Ingoltiànd  i6n3. 

(a)  Valsrccui  FondameniifiaU^i  ^eiisione.  Lib.  ll(^ 

^.111.  -^p.  4.  ìj  feo  .1.^  . . , , , 


Le  fradì  de 
malvagi  Auto- 
ri tendono  pili 
cel  lo  il  danno . 
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ilito cresce  di  gran  lunga  per  le  frodi, 
colle  quali  si  presenta  r errore  , e che 
sono  come  il  mele , onde  si  unge  il  lab- 
bro del  nappo  velenoso  per  farlo  più  vo- 
lentieri tracannare.  Imperciocché  oltre 
alla  magia  dello  stile,  onde  sono  scrit- 
te coleste  Opere,  magia  opportunissima 
a promuovere  quel  diletto  , che  rende 
benevolo,  e quindi  attento , e docile  il 
lettore  (i)  ; osservansi  esse  fingere  o- 
nestà,  e rispetto  per  la  verità  della 
Religione  ; onde  tolgasi  quell’  orrore , 
che  rirreligiosità  smascherata,  ed  il  vi- 
zio fatto  palese  recherebbero  ad  un  ani- 
mo non  ancora  corrotto  (a).  Seguono 
inoltre  un  metodo  interamente  diverso 
da  quello  y che  in  disputa  di  ReligUri 
giqne  seguir  si  dee  da  ogni  uomo  one- 
sto,’ed  amante  di  verità;  cioè  adope- 
rano sarcasmi , e satire  contro  i Mini- 
stri della  Religione,  spargendo  dubbiezze 
su  i Misteri' rivelati , propongono  obbie- 
zioni senza  principi,  e senza  connessione, 
e destano  nella  gioventù  il  desiderio  del- 
l’indipendenza, c deir  insubordinazione: 
ed  in  tal  guisa  apronsi  la  via  nell’  ani- 
mo de’ deboli  , e vacillanti  .Cristiani,  e 


(i)  MttirLT  Let  jipolegitlei  involontairtt.  P.  I. 
«k.  4'  F-  0.  et  >e^q.  Parit. 

(9)  Yttiiccm  Op,  tit.  lU.  p.  IH.  C*p.  }■  $.4. 


DÌM''-'2e<j  by  GSbgk 


k 


— 2S9- 

gl’  imbevono  di  massime  libertine  (i). 
Queste  poi  soa  pronunciale  con  tal  tuo~ 
no  Jermo  , e sicuro,  sgombro  di  ogni 
esitanza,  e con  aria  tanto  imperiosa, 
che  Ja  mirare  lo  scrittore  quasi  in  vet- 
ta a tutto  il  genere  umano  , d’ innan- 
zi a cui  niun  più  debba  zittire , non 
che  possa  contraddire  , o rispondere 
alle  di  lui  asserzioni  : ed  è questo  un 
mezzo  valevolissimo  j>d  accreditar  l’im- 
postura presso  il  volgo  de’  leggitori  (2). 
Finalmente  l' ultima  frode  più  dannevo- 
le  di  tulle  le  altre  sono  i racconti  tur- 
pi, e le  immagini  scandalose,  che  for- 
mano d*  ordinario  V erudizione,  e 'I fre- 
gio de  lavori,  il  cui  veleno  si  rende 
del  tutto  insanabile  mercè  delle  teorie 
con  cui  si  giustifica  t iniquità , e si  au- 
torizza ogni  sfogo-  Qui  non  solo  il  ri- 
brezzo della  natuPa  è vinto , il  che  pur 
opera  V esempio,  ma  il  timore  ancora 
della  Religione  è levato,  il  che  è V ef- 
fetto delle  perniciose  dottrine  . . . Ciò 
che  alletta,  convince  \ e V errore,  che 
giiistificOfpoco  meno  che  ogni  brutali- 
tà, persuade  più  della  verità,  che  la 
vieta  (3).  , 

(1)  Ibid.  S-  6. 

(a)  Ibid.  5.  7. 

(3)  Ibid.  Cap.  4-  S*  ' 
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Questo  (Iati-  TuUo  ciò , clic  irit  astratto  |juò’ 

no  81  dimostra  t • • , , i • i*  • . 

ancora  co*fat-  uirsi  Muomo  a danni,  di  CUI  aon  cagio- 
ne  i libri  perniciosi  per  tutte  Je  anzi- 
detle  lor  frodi  , può  irrefragabilmenle 
confermarsi  da  iimumerabili  fatti  , dei 
quali  giova  qui  rammentar  taluni , non 
percitè  sieno  i più  rari,  ma  perchè  sembra- 
no i più  vistosi.  Bardesàne  Mesopotamo, 
per  la  lettura  de’  libri  ereticali , caugios- 
si  da  Confessor  della  Fede  in  Apostata  , é 
da  Apostata  in  capo  di  novella  Elresia  (i}> 
Nipote  Vescovo  in  Egitto  con  un  libro 
intitolalo,  Confutazione  degli  Allego- 
risti , guadagnò  all’  errore  de’  Millenarj 
un  gran  numero  in  mal  consigliati  let^ 
tori,  e diede  molto  imbarazzo  a S.  Dio- 
nigi Alessandrino  (2).  Lo  schiavo  Co- 
BRico,  detto  poscia  Manete,  bebbe  il  ve-' 
leno  dell’  empietà  non  da  altro  fonte  y 
ciré  da’ libri  di  Scitsano;  e tanto  bastò 
\ a render  lui  il  più  infame  Eresiarca,  e 
la  Cristianità  agitata  dalla  numerosissi- 
ma sua  Setta  (3).  Avito  , quantunque' 
studiasse  la  confutazione  degli  errori  di' 

Origene  scritta  da  S.  Girolamo,  tuttavia' 

♦-  • • 

con  mi  sol  libro  di  quell’ Autore  intit»- 


’(i)  S.  Ephiphait.  De- Haerttibuj.  Haeres  LVI. 

(a)  Euseb.  Hitt.  Eccl.  L.  VII.  eap.  19.’  *et$rir 
£dk. 

(3)  S,  Cuiuo  Catech,  VI.p,  93.  ctte^q.  Oxon.  1703; 
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lato  , De  principi  > >^igannò  sè  stesso  , 
ed  eccitò  incredibili  turbolenze  nelle  Spa- 
gne (i).  S.  Txjrribio  si  querelò  de’ dan- 
ni , che  nella  Spagna  , e nella  Gallia 
Narbonese  si  produssero  da’ libri  de’Pri- 
scillianisti  (a).  Giuliano  Alicarnassbo  , 
pe’  libri  di  Valentino  apostatò  dalla  Fe- 
de (3).  Eutiche  fece  immensa  strage  , 
e la  fa  tuttora  nell’Oriente,  perla  let- 
tura di  un  Autore  Manicheo  (4).  Gio- 
vanni Hus  restò  sedotto  da’ libri  di  Wi- 
CLEFO  recati  in  Boemia , e divenne  ca- 
po degli  Hussiti  (5),  Chi  non  sa  i dan- 
ni, che  Lutero,  e Calwno  han  prodot- 
ti nella  Chiesa  coll’  empie  lor  Opere  ? 
Chi  non  sa,  che  i Papi  Paolo  IV,  Giu- 
lio III , Pio  IV,  Gregorio  JCV,  ed  Uh- 
BANO  VII!  , si  videro  nella  dura  neces- 
sità di  rivocare  le  licenze  date  a talu- 
ni  di  leggere  i libri  proibiti,  perl’espe- 

C‘)  Vcggasi  il  Tillemomt  T.  Xlt.  Fila  di  S.  Gì- 

ROLAMO  art.  131. 

(a)  S.  Tobbibics  Epise.  Aslur.  Epist,  ad  Idicium 
Ceposium  , «I  ad  S.  Lbohbm  M.  Vide  inter  Opera  S. 
Leohis  M.  T.  II.  p.  6a.  et  scqq.  Bomae  ijSS.  Cic- 
ciÀui^Exercit.  in  S.  Leon.  Opera  de  Priscill,  c-  i3i 
p.  ajo.  Bomae  lySi. 

(3)  Ahastasics  SiKAiTA  Contì'a  Acaepluilos.  C.  VI, 

(4)  Idem.  ibid.  cap.  XIV. 

(5)  Il  Bellaemiko  De  Laiciff  Lib.  III.  cap.  ao.  scris- 
se : 'WicLEPcs  viva  voce  paucissimos  pervertii  ; do- 
cuit  ennn  soliun  in  Anglia  , et  ibi  pene  nullos  re- 
liquit  sui  ei  roris  hercdes  : aC  per  libros  totani  Bohe- 
intani  pervertii. 
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rienza  del  danno,  che  ne  ayean  ritrat- 
to (i)  ? Ed  in  tempi  a noi  più  vicini 
un  autore  non  sospetto  di  deferenza  per 
la  Chiesa,  anzi  suo  aperto  nemico,  eb- 
be a scrivere  intorno  a’  libri  degl’  incre- 
duli in  questi  accenti  : essendo  questi 
libri  in  mano  caduti  cP  innumerabili 
persone,  cagionarono  un  male  infini- 
to ..  . . Le  parole  degl'  increduli  Ja~ 
riscono,  i lettori  s'  impaniano,  si  sen- 
tono nascere  dubhj  , ed  infine  si  tro- 
vano repente  increduli  eglino  pur  di- 
venuti: quindi  una  sfrenata  libertà  di 
mente  partorisce  necessariamente  una 
stemperata  licenza  di-cuore,  la  quale 
condiscende  alle  passioni,  e dilata  V im- 
perio de’  vizj  (2). 

Comemo  del-  VII.  Per  la  qual  cosa  lo  incivilite  Pfa- 
sempre  vegliato  ad  impedire 
cenza  smoda-  quelle  rovine,  che  le  Opere  o irreli- 
torllde^Ut’.  Jigiose,  o lascive  o satiriche,  o sedi- 
tori. ziose  minacciavano  allo  Stato.  Gli  Ate- 


(1)  Breve  Paoli  IV.'  Quia  in  funerum  ati.  i558. 
ai  Dcccmbr.  et  Apottolicae  sedie  providentia  anno 
tbSg-  Aprii.  JoLii  I(J.  ad  Iacobdu  GeaiaoiAuM. 
Pii  IV.  Cum  prò  munere  an.  i5G4>  04.  Mari.  Gaa- 
•oxTT  XV.  Aposlolalus  ojpcium  i6aa.  3o.  Decerobr. 
Urbaki  Vili.  Sanctissmus  Dominus  noster  an.  i63i. 
a.  Aprii. 

(•i)  jtvvert.  alla  Pastorale  di  uno  Pseudo-Vescoro 
di  Londra  chiamato  Edmohoo  Gibsoh  tradotta  da  A-  ' 
IRAHO  La-MoiRR  t,  A la  Haye  1783. 
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niesi  bruciarono  i libri  di  Protagora,  (i). 
Antioco  Epifane  volle  far  l’ istesso  co’  li^ 
bri  Ebraici  per  distruggerne  la  Religio- 
ne (2).  I Romani  cercarono  di  sgombrar 
dalla  Repubblicai  libri  superstiziosi  (3); 
e gli  ordini  furono  più  volte  rinnovati, 
ed  eseguiti  (4).  Ciò  videsi  eziandio  pra- 
ticato in  altra  età  per  Opere  , che  pure 
offendevano  la  Religion  dello  Stato  (5). 
Coteste  disposizioni,  credute  salutari  in 
tempo  della  Repubblica,  furono  con  egual 
rigore  ripetute  da  Augusto  (6)  ; anzi  sotto 
Tiberio  (7) , Nerone  (8) , e Domiziano  (9) 
non  ne  mancano  luminosissimi  eseippj. 
Inoltre  che  non  fecero  i persecutori  del 
nome  Cristiano  per  abolirne  i libri,  cre- 
dendo questo  il  mezzo  efficacissimo  per 
im  pedire  la  propagazion  del  V angelo  ( i o)? 


(1)  CicBi.  Z>-’  JVatur.  Deorum.  L.I.  c.  a3.  LACTAim 
De  Ira  Dei  C.  IX.  Mi»uc.  Felix  in  Octavio.  C.  Vili. 

(а)  1.  bladuib,  l,  5q.  et  scq.  Vide  lossptt  Hbb». 
jintiquk.  ludaic.  L.  Xll.  c.  7. 

(3)  Liv.  Hist.  L.  XXV.  o.  I. 

{4)  idem  ibid,  L.  XXXlX-  n.  16.  et  Ij.  XX.  n.  a^, 
(5)  Pili»-  Uisi.  JSut.  L.  XIII  c.  i3.  Vale.  Maxim. 
II.  L c.  I.  iiAMTAKT.  Instit.  Div.  L.  aa.  S.  Ao- 
•UBT.  De  Civit.  Dei,  Ij.  VII.  c.  34* 

(б)  Sveto».  Acoust.  c. -3i. 

(7)  Tacit.  Annoi,  ti.  IV.  n.  i5. 

“ (8)  Idem  ibid.  L.  XIV.  11.,  5o. , 

. (o)  Idem  in  f'it.  A(i»icoiax  c.  a.  , . « ^ 

(io)  Euseb.  Hist.  Eedes.  Lib.  \ III.  3-  S.  O» 
ttAt.  Mìlbtitahus.  De  Sthienmte  D,onalislai  >sm,  L.  I. 
J.  .3, 


Ma  lasciando  da  banda  colesti  uomini 
non  regolati  da’ lumi  della  vera  Religio- 
ne ; che  non  han  fatto  gli  Ebrei  per 
proibire  que’ libri  , che  credeansi  capaci 
di  offendere  il  santo  lor  Culto  (i)?  Forse 
non  giunsero  ad  interdire  fin  anche  la 
lettura  di  talune  parti  della  Bibbia  ai 
giovani  , che  potevano  innanzi  tempo 
istruirsi  di  qualche  notizia  , che  corrom- 
pesse la  loro  innocenza  (2)  ? Di  poi  la 
Chiesa  esercitò  sempre  il  suo  diritto  di 
condannare  i libri  degli  Eretici  ; talché 
cominciando  da’  Canoni  Apostolici  (3)  , 
e dal  Concilio  di  Nicea  (4) , troveremo 
un  tal  sistema  inviolabilmente  dalla  Chie- 
sa osservato  (5).  D’altronde  gl’  Imperadori 
Cristiani  minacciarono  anche  la  pena  di 
morte  con  editti  fulminanti  a coloro , che 
ardissero  di  occultare  i libri  degli  Eretici, 
in  vece  di  consegnargli  alle  fiamme  (G^. 

(0  Michael  Gltca»  jinnai.  P.  II.  p.  i4l.  Ferie- 
xia  1729. 

(а)  S . Hi**""-  Proèm.  in  Comment.  ad  Ezecriel. 
S.  Greco».  Nahaszb».  in  jipoloe.Onioeve»  Homtl.  I. 
m Cantict  S.  Pbojpeh  ( ite  quiaam  putant  ) De  vUa 
eétUemplativam  Lib.  III.  c.  u. 

(i)  Canon,  LlX. 

(4)  SocBATBs  Hisc.  Eccles.  Lib.  I.  cap.  6.  et  Sozo- 
MEsus  Hitt.  EccUs.  Lib.  1.  cap.  20.  et  Nicbpboics 
Hist.  lìcci.  L.  Vili.  cap.  18. 

(5)  Zaccaria  Storia  polemica  della  proibizióne  dei 
libri  Lib.  I.  Epoca  i.  e 2. 

(б)  Soc»ATE9  Hitt.  Eccl.  Lib.  I.  cap.  6.  SozoMEvra 
Hist.  Eccl,  Lib.  1.  cap.  20. 
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IX.  Clic  se  poi  dalla  pubblica  Auto- 
rità vogliam  passare  alla  privata , ci  si 
schiera  innanzi  un  numero  senza  nume- 
ro di  antichi  Scrittori , .che  h^nno  so? 
stenuta  con  gagliardi  argomenti  la  ve- 
rità dei  nostro  Teorema.  6.  Dionigi  A- 
LESSANDRINO  (l),  S.  ClPRIANO  (2),  S.  Gl^E- 

GORio  Nissbno  (3),  S,  Girolamo  (4),  Teo- 
boro  Studita  (5)  tengon  ragionamento 
di  siOatta  verità.  Che  anzi  fu  pratica  co- 
stantissima di  tutti  i convertiti  dagli  er- 
rori alla  vera  Religione  quella  di  bru- 
ciare i libri  dell’  antica  lòr  Setta,  conte 
avvertirono  S.  Gregorio  Nazianzeno  (6) , 
S.  Agostino  (7) , e S.  Giovanni  Dama- 
sceno (8).  Degli  Autori  Cattolici  più  re- 
centi , che  han  difesa  la  nostra  causa , 
già  si  vede  una  lunga  serie  citata  da  noi 
in  questo,  e nel  precedente  capitolo.  Ma 
se  poi  si  volesse  da  taluno  il  consenti- 
mento anche  degli  Eterodossi,  bastereb- 
be rammentare  o quello,  che  centra 

fi)  .tépud  Ecisb.  Miit.  Etcì.  Lib.  VII.  eap.  6. 

- fa)  Efpist.  XL. 

(3)  In  i/ifa.S.  Evbiih.  Veggasi  il  Cardinal  B4>oVH| 
.Aanal.  Eccl.  anno  377. 

(4)  Ppitt.  IV.  «t  Épitt.  VII. 

, (3)  Lib.  II.  Epist.  167.  Vedi  il  BaboMo  Ann,  Ec-; 
cl,  ann.  i8aS. 

(6)  Oratio  XXX.  in  laudUus  S.  CreaiAir.;  • 

f7)  In  Psalm.  LXI.  tuli  Jinem. 

(8)  Hitt,  Babi..  et  losAPB.  cap.  XXXIl, 


ConsenaodegH 
Scrittori  Orto- 
dossi ,ed£terO' 
dolsi. 
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libri  Cattolici  fecero  Giorgio  il  Carpa.- 
DOCE  (i),  ed  il  Re  dei  Vandali  Unne- 
Rico  (a)  , per  favorire  1’  Arianesrao  ; o 
le  violenze,  che  praticarono  gl’  Icono- 
clasti col  privato  furore  (3) , e coll’  au- 
torità degl’  Imperatori  (4)  * per  togliere 
il  culto  alle  sagre  Immagini  ; o l’impe- 
to de’  Protestanti  (5),  e de’  Principi,  che 
gli  favorivano  (6) , per  islrappar  dalle 
mani  de’  loro  proseliti  le  Opere  degli 
Ortodossi.  E furono  su  questo  proposi- 
to composti  varj  libri,  co’ quali  que’  for- 
sennati novatoi'i  stabilirono  un  princi- 
pio quanto  vero  in  se  stesso,  altrettanto 
falso  nella  sua  applicazione  ; cioè,  si  ma- 
gistratus  cavere  diligenter  solet , ne 
qua  pestis  contagio  in  suam  civitatem 
aliunde  inferatuv,  multo  quidem  ma- 
gis  providendum  est,  ne.  libri  pestilenr^ 
tes  , et  perniciosi , et  quibus  lioniines. 
illiUerati  mortiferos  errores  hauriunt^ 


(i)  S.AtTBài*.  Epìst.  ad  Orlhod.  de  ptrsequtu.  excit. 
(a)  Vici.  VlTeiiàit  làb.  il.  de  pertee/uut.  Wandal. 

(3)  T^bodor.  Stddit.  Epist.  ad  Patriarch.  AUxan- 
dr,  apitd’  Bstoìi.^  Ann.  Èccl.  aa.  817.. 

(4)  Veggansi  Cedrerò,  e Cosiartiho  Majusìb  f'tta 

Liohis  Isadrici.  I ' 

■.  t5)  Veggasi  H Gexrato,  De  dure  prohìlièndi  lilrot 
ÌB  (upplcm.  P,  I.  oap.  IO.  Slaeidaros  Hist.  Lib.  X. 
SCJICI.T1KMDS  Anacrtt.  Lib.  IX.  pag.  3i. 

(fi)  Zaccaria  Storia  Polemica  della  proibizione 
dei  libri.  Lib,  1.  cap,  VII. 
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pnlam  in  foro  .volitare  possint  (i). 

X.  Ed  oh  come  trovasi  mal  situata  . 
la  Religione  ne  luoghi,  in  cui  \ Magi-  e della  ictttu- 
slrati  o non  possono,  o non  vogliono 
reprimere  la  libertà , di  tui  ragioniamo  ! ai. 

Uno  Pseudo- P^esfovo.  di  Londra  ne 
scrisse  una  Pastorale  , e dice  il  Tradut- 
tore : Possiamo  veracemente  ajffeYma.- 
re,  che  questa  gran  città  non  e sta- 
ta mai^ì  depravata,  come  oggi.  Ed 
è ben  vero  che  quasi  tutti  gli  Stati  , • 
ed  i Regni  di  Europa  sono  sventuro- 
samente  contaminati  essi  pure  ; ma  sa- 
rebberlo  anche  più  , se  tanta  libertà 
ivi  fosse , quanta  è tra  noi , di  pen- 
sare , di  scrivere,  e di  leggere  (2).  In 
Francia  , dove  per  non  essersi  accettato 
il  Concilio  Tridentino,  si  vantò  una  li- 
bertà molto  estesa,  non  si  ebbe  la  de- 
bolezza di  rispettare  il  ì^icario  di  Cri- 
sto , si  scemarono  i Cattolici,  crebbe- 
ro i filosofi , sursero  gli  Enciclopedi- 


(1)  WiTACMRtjs  Hespons.  V.  ad  Edmditdum  Campu- 
jtCM.  Ed  «notabile,  eoe  Gàspàse  Badecreeo  Luterano 
Predicante  iì)  Lecnhcrg  stam|)ò  in  'Witlembei^a  nel 
>G5G.  un  libretto  Tedesco  coi  titolo  d' Istruzione\  se 
il  Magistrato  civile  debba  permettere^  che  i - libri  dei 
Settarj  girino  liberamente  , ed  impunemente  , o non 
anzi  sia  obbligato  per  uffizio  a sterminarli?  e aosten- 
ne  il  aenUmcitto  negativo* 

(2)  Avveri,  alla  Past.  di  EnvoNOa  Gibsoh  tradotta 
da  yt  BRAMO  LE  Moire  p*  i3* 

Scotti  i a 
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Sii , e gli  Scrittori  pronti  ad  ingiuria- 
re il  Capo  della  Chiesa , la  Corte  di 
Roma ,,  scrìsse  un  empio  Autore  (r);e 
noi  possiamo  aggiugnervi  tutte  quelle 
scene  luttuosissime,  che  ivi  si  son  vedu- 
te in  questi  tempi , e«  che  da  siffatta  il- 
limitata libertà  ripeteron  l’origine  (a). 
Ginevra  , dove  ognuno  può  parlare  co- 
me pensa  , e scrivere  come  parla,  è di- 
ventata non  più  àe' Calvinisti , •radi  dei 
’SoCiniani  la  §ede  (3)  ; ed  ò ciò  una 
conseguenza  dell*  Opere  date  alla  luce 
dagli  stessi  Ministri , una  conseguenza 
delle  loro  conversazioni  pubbliche,  ove 
non  apparisce  che  prendasi  cura  nè 
della  Trinità,  nè  dell'Inferno,  final- 
mente una  'conseguenza  dell'  opinione 
de'  loro  concittadini  medesimi , e delle 
altre  Chiese  Riformate  ■ (4)-  Nell’  Ale- 
magna  poi*per  la  folla  de’  libri  veleno- 
si oggidì  vi  son  de’  paesi , in  cui  La 
Religione  quasi  nè  pure  in  apparenza^ 
si  osserva  ",  e vi  è grave  motivo  di  te- 
mere, che  in  breve  estinta  non  riman- 

(1)  Annoym.  Lettr.  Sur  t arrèl  du  Pari,  du  19. 
JU.  1763.  p.  18. 

(2) .  BrnaDEL  Jiist.  du  lacobinismt.  L.  I.  c.  4*  £>• 
ed  altrove, 

(3)  D’ ALEHBEar  Enfyclop.  art.  Genève. 

(4)  Risposta  del  D' Alembert  a' Ministri  di  Cine- 
tTa,  inserita  nell’  Opere  del  Rqvsseìp,  edizione  (VAm- 
sterdetm  ij6t,  T.  II.  p.  3o3. 


ga  interamente  la  Fede  (i).  Quella  par- 
te deirAmerìca  , ch’emula  le  istituzioni 
de’  paesi  , dove  havvi  la  stessa  libertà  , 
Ja  progressi  nel  Deisnio  ; ed  il  popo- 
lo disgustato  del  Cristianesimo  Rifor- 
mato si  profonda  sempre  più  nell’in- 
credulità, i cui  progressi  sono  rapidi 
come  quelli  della  Democrazia,  sua  fe- 
dele comphgn  'a,  la  cui  riunione  forma 
un  Giocobinismo,  che  minaccia  in  quei 
paesi  r ordine  sociale  (2).  La  Spagna, 
com’  è stata  la  più  tarda  a non  veglia- 
re su  i libri , che  giravano  per  le  ma- 
ni de’.suoi  abitanti , più  tardi  è diven- 
tata il  teatro  della  Rivoluzione , la  quale 
non  ha  forse  riconosciutb  un  altro  più 
elliciice  principio  (3). 

IX.  Da  tutto  ciò  ad  evidenza  si  de- 
duce , con  quanti  giustissimi  titoli  pos- 
sano, e debbano  i legittimi  superiori  ve- 
gliar sulla  stampa  ; ma  non  vo*  preterire 
uri  altro  argomento  , che  sorge  dal  ca-‘ 
ratiere  delle  Opere  , di  cui  deesi  arre- 
stare l’edizióne,  ed  il  divolgamento.  JEIs- 


(i)  Haller  Bagionamento  tult  Irreligioru.  Tnd. 
Itai.  Roma  1777. 

(a)  Liscdet  jinnal.  Litur.  et  Maral.  T.  IV.  jaj;. 
4i3.  et  seq<}. 

(3)  De  Velez  Preservativo  contro  la  irrtligion.  nj 
VI.  p.  ia3.  Madrid  i8ia.  Idem  Apologià  del  Aitar, 
y del  Trono,  I,  !■  c,  V.  p.  104.  et  seqq.  Madrid  i&a8. 
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se  dividonsì  in  irreligiose  , lascive  , sa»  • 
liriche  , e demagogiche.  Le  prime,  cui 
appartengono  ancora  le  superstiziose,  le 
astrologiche,  le  ingiuriose  a’ Ministri  del 
Santuario,  esimili,  oflfcndono  tre  diritti 
inviolabili  della  Religione  ; cioè  quello  di 
essere  rispettata  come  la  più  nobile  del- 
le istituzioni  a noi  venuta  dal  Cielo  (i)j 
c r altro  di  essere  temuta  , perchè  è un 
gratuito  dono  di  Dio,  che  può  perder- 
si dallo  Stato,  come  è sventuratamente 
avvenuto  a que’ paesi  , in  cui  il  Gover- 
no non  ha  badato  a custodire  la  sua  in- 
tegrità (2)  ^ e ’l  terzo  di  essere  ama- 
ta , come  una  cagione  fecondissima  d'im- 
mensi beni , che  produce  alla  società  , 
quando  vi  fiorisce  (3).  Il  mancar  dun- 
que ài  rispetto  , al  timore  , all’  amore  , 

‘ (1)  La  S.  Srittuia  i con^iilcrala  'da  8.  Aoostimo  , 

come  una  lettera  a noi  venuta  dal  Cjclo.  in  Ps.  XC. 
Cane.  3. 

(a)  l^ATTH.  XXI.  ^3. 

’■  (3)  E degno  di  essere  qui  rapport.ilo  il  seguente  trat- 
ti} della  lettera  di  S-  Acostiko  a MiacELLteo  : Qui 
Joctrinam  Christi  adversant  dicitnt  esse  Ptipublicae  , 
deiit  exercitum  talem  , quales  doclrina  Chnsli  ess» 
milìtes  iussit,  dent  taUs  proviticiales,  tiUes  fnaritns  , 
taUs  coniuges,  talcs  parentes  , tules  fitios,  tales  do- 
njinos  , lales  servai , tales  reges  , tales  iudices  , ta- 
les denique  debitornm  ipsiiis  Jìsci  redditores,  exnctot 
7*er,  quales  esse  praecipit  Docirina  Christiana  ; et  au- 
deant  rani  dicere  adversam  esse  Reipuhllicae  ; i.timo 
vero  non  dubitent  eam  conjiteri  magnani.,  si  oOtrinpe- 
retur  , salutem  esse  Reipubblicae,  ìlpisf.  CXXXVllI» 

Qlias  Y.  - ‘ 
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CUI*  siamo  obbligali  verso  un  obbielto  co*- 
sì  importante,  che  è fondamento  dell’or- 
dine sociale  , non  fe  forse  un  delitto  ? E 
non  sarà  lodevole  il  Governo , che  o lo 
previene  vietando  quella  stampa,  in  cui  il 
delitto  andrebbe  commesso  , o lo  ven- 
dica colla  proibizione  del  libro,  e ne  ar- 
resta pure  i progressi  (i)?  Per  le  Ope- 
re lascive  non  vi  ha  dubbio  , che  esse 
offendono  la  pubblica  morale  , in  talu- 
ni corrompono  l’ innocenza  de*  costumi , 
e solleticano  in  altri  le  prave  passioni  , 
ed  i costumi  già  Corrotti  : perciò  chi  da 
Dio  ebbe  l’ incarico  di  provvedere  al  ben 
essere  de’  Popoli  , dee  prendere  tutti  i 
mezzi  per  impedire  , che  quelle  girino 
impunanente  per  le  mani  della  molti- 
tudine, Platone  per  tal  motivo  bandì  i 
poeti  duella  sua  Repubblica  (3);  gli  Spar- 
tani cacciaron  fuori  i versi  impudichi  di 
Archiloco  (3);  ed  Augusto  proibì  l'Éle- 
gie  amorose  d*  Ovidio  (4)  ; stimandosi, 
come  avverte  Plutarco,  che  siffatte  pro- 
duzioni ietletarie  turbino  la  gioventù  , 
e*faccianle  perdere  la  sanità  della 


(r)  Zaccak.  Storia  Polemica  delle  ^rtx&izibm.  I/.jir* 
cap.  a,  p,  aao.  et  teqq,  Roma  1 777 

j P-  ^teph.  V.  S.  Aoo, 

oe  Civ,  Dett  L.  II.  cap.  14. 

(3)  Valbrius  UA&iaius  Hist,  V\h^  VI.  cap.  3, 

(4)  OyiD.  Tritu  L.  lU.  El,  i,  ycts,  60,  et  seqq.- 


— 252  — 

mente  (i).  Intorno  a’ libelli  famosi  già 
son  conte  le  disposizioni  ben  vigorose  . 

(i)  De  Audieiidis  Poélis  pag.  i5.  T.  II.  Lugd. 
1599.  Badino  pure  seriamente  gli  Statisti  , se  hanno 
a cuore  la  pubblica  Morale , e se  intendono  come  questa 
■dipenda  dalla  educazione  della  gioventù,  alla  moltitudi- 
ne immensa  di  Romanzi,  di  Commedie,  di  Novelle,  t di 
Poesie  amorose  ed  indecenti , che  sono  elfetto  della  li- 
bertà della  stampa  , e tolgono  a’  giovanetti  di  ambedue 
i sessi  il  buon  costume.  Oricerb  chiamava  que'  Lihric- 
cini  Calices  Babylonis  yenena  propinantes , e S.  Ago- 
stiro  ranas  atceluleiUes  de  ore  bestiae , e S.  GittoLA. 
sto  Daemoiiis  cil/uin.  Ancorché  nel  momento  della  let- 
tura non  si  perverta  il  giovane , avviene  tuttavia  che 
col  leggere  accidenti , e stratagemmi  amorosi  , par- 
ticola) mente  nelle  solitudini  , e negli  ozi),  sì  appre- 
sentino  Jantasmi  osceni  sotto  apparenza  di  diletto  , 
e C ingegno  yi  si  alba/idoni  , dice  il  Tassohì  Pensie- 
ri dive)  si  L.  VII.  c.  II.  Il  Batlb  , che  non  era  cer- 
tamente uno  Scrittore  pudico,  ed  attaccato  alla  Reli- 
gione , espone  al  vivo  i danni , che  arreca  la  lezione 
del  P vsTon  Fido  del  Gozaisi , e si  scaglia  contro  un 
Apclogista  di  cotcsta  Upcretta.  Dict.  Hist,  Cfitique  art. 
Gcznliii  Bèni,  C.  Chiunque  poi  é versato  nella  edu- 
cazioue  della  adolescenza  , ben  si  sarà  avveduto  , che 
in  cotesta  età  la  lettura  di  siffatti  libracci  aliena  1’  ani- 
mo dagli  studj  severi , il  fa  bizzarro  e romanzesco  , 
desta  il  desidèrio  di  gustare  i piaceri  dell’  amore  c di 
ricercarne  l’ occasione  : cosi  che  rimangono  i giovani 
insieme  ignoranti , e viziosi.  Leggasi  il  lAqciH  Elitre- 
lien  sur  les  Bomans , ed  il  Gadcbst  Lett.  XLI. 

In  riguardo  a’ Poeti  vetusti  impudichi  , lo  Scrittore 
delle  Lettere  Giudaiche  Lett.  LÌII.  vorrebbe  dargli 
non  ispurgali  alla  gioventù.  Ma  basterà  il  rammenta- 
re j che  PtATOHE  De  Bep.  Ili,  Cicbrohe  Quaesc.  fu- 
scul,  L.II.  e Quintiliaso  L.  I.  c.  i3  quantunque  Gen- 
tili , han  pure  raccomandato  il  contrario.  Lutero,  chi 
il  crederebbe  ? comeché  tanto  agitato  dalla  libidine  , 
vuol  bandire  dalle  Scuole  Giovbkale  , IVIarziale  , e 
Catullo  TU,  De  Doctis.  Nè  si  dica,  che  cotesti  Scrit- 
tori si  debbono  necessariamente  leggere  per  apprender- 
si la  eleganza  dello  stile  ; perchè  basta  ad  ottenere  l’ in- 
tento la  pai  tc  pudica  , che  ne  hanno  scelta  i buoni 
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date  da  AuCusto  medesimo  (i)j  mentre 
tutte  l6  leggi  Divine,  ed  umane  gli  han 
Sempre  vietato  (a).  Ha  infatti  il’  Go- 
verno un  dovere  indispensabile  di  custo- 
dire la  stima  de’  Cittadini  j come  quel- 
la possessione,  che  è piu  preziosa  del- 
le molte  ricchezze  (3)  ; e se  non  può 
permettere  la  .dilapidazione  di  queste  , 
molto  meno  poti-à  permettere  la  rapina, 
die  di  quella  fanno  gli  Autori  delle  Sa- 
tire. Finalmente  le  Opere  demagogiche^ 
ispirando  ne’ sudditi  dispetto,  e dilHdenza 
verso  l’Autorità  Costituita,  ed  incitandogli 
alle  sedizioni,  affrontano  la  pùbblica  tran- 
quillità, e promuovono  l’Anarchia.  Che 
se  questo  è il  più  grave  danno,  cui  pos- 
• sa  soggiacere  lo  Stato;  ben  s’  intende, 
che  non  debbano  i magistrati  riguarda- 
re con  indolenza  siffatte  produzioni, 

editori.  Non  omnino  per  hanc  turpitudinem  verta  ista 
eommodiue  discuntur  , sed  per  haec  verta  tnrpitndo 
ista  confidentius  perpetratur.  S.  Auoostiko  Confess. 
L.  I.  c.  i6. 

(i)  Ticitoi  Annoi.  L.  I.  cap.  ’]i.  VcfigaiKi  ancora 
Dio*  Càssio  L.  LVI.  c SraTorio  AOt.  Aug.  C.  LV. 
Che  poi  anche  iie’  tempi  più  remoti  gli  Autori,  delle 
Satire  aleno  alati  puniti  colla  morie  , ai  raccoglie  da 
Cicaa.  De  Rep.  L.  IV.  preaso  S.  AoosTiao.  De  CivU. 
Dei.  L.  li.  c.  9. 

(a)  Non  aa  negarlo  il  Bìtli  nella  Diaaertaaione  Sur 
les  litelles  diffameUoires  , aggiunta  alano  Dir.  T.  IV, 
pag.  5i8.  et  scq(j.  Amsterdam,  i-jìa.  quantunque  mol- 
ti errori  v’  inaeriaca  per  difendere  sé  stesso  da  giustis- 
aimc  accnse. 

(3>  Eccli.  XU.  i5. 
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XII.  Poiché  dunque  gl’  iuteressl  del- 
la Religione,  e dello  Stato  vanno  espo- 
sti ad  ugual  pericolo  ; conviene  che  am- 
hedue  le  Autorità  , l’ Ecclesiastica  cioè  , 
e la  Civile  concorrano  unaniraamente  ad 
impedire  gli  abusi  della  stampa , e del- 
la lettura.  Se  non  si  volesse  in  questo 
argomento  dar  luogo  allo  spirito  di  par- 
tilo , si  converrebbe  facilmente  a dilfi- 
nire  le  attribuzioni  dell' una,  e dell’al- 
tra Autorità.  Egli  infatti  è chiaro  , che 
il  giudicare  de’ libri  , i quali  meritano 
la  proibizione,  è incarico  di  quella  Po- 
testà , che  ha  per  proprio  dovere  l’in- 
telligenza delle  cose  appartenenti  alla  Re- 
ligione , ed  alla  Morale  ( c sotto  nome 
di  Morale  intendesi  ancora  la  soggezio- 
ne del  Governo  comandata  espressamen- 
te nel  Vangelo);  appartiene  ad  essa 
il  giudicare,  se  le  opinioni  contenute 
da  un  tal  libro  sieno,  o no  conformi 
cC  dogmi  della  nostra  Religione  : ed 
essendo  quelle  difformi  da  queste,  può 
disapprovarle , può  condannarle  , md 
spiritualmente  (i)‘  Nelle  quali  espres- 
sioni si  troverebbe  precisamente  la  ve- 
rità , se  il  loro  Autore  non  avesse  pre- 
teso di  nascondere  la  sua  malizia  nella 

(0  Anonym.  La  Chieta , « la  Repubblica  ne'  loro 
Umili,  pag.  i,C.  • 
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.parola  spiritualmente,  votendo  risfrignc- 
re  nel  solo  spirito  la  giurisdirione  del- 
ia Chiesa,  per  escluderla  da  tutto  ciò 
che  e cosa  riguardante  il  fatto  , ed 
ogni  corporalità  (,).  Non  dee  però  la 
Chiesa  fi  rmarsi  solamente  a proporre  il 
suo  giudizio  sulla  malvagità  delle  Ope- 
re:  e necessario  ancora,  che  costrinea 
a coscienza;  affinchè  coloro  i quali  n- 
conoscono  in  questa  Madre  un’  autorità 
Divina^  CUI  deb  Irono  prestare  ubbidien- 
(2;  perclie  disprezsandola  disprez- 
zano l messo  Dio  (3).  tolgan  dalle  lo- 
ro mani  que  volumi,  che  son  per.  es*. 

“ «na  materia  di  scandalo.  E quantun- 
edlcolT''  i^iocesi, 

ed  iptic.lj,  anche  non  Generali,  abbia, 
ne  de’lT^®  d’ impedire  la  pubblicazio- 
■puLblici'  ® proibirgli  eziandio 

ragioni , e per  la  costantissima  pia- 
^0.  della  Ghie, a, (4)  ; 
apo,  come  Pastore,  Maestro,  e Pa- 

A’°i'Oci.  pag.  74.  JdHf 
. (3;  Corinth.  % 6. 

1”-  Cap.  XX'VÌ  f ^ a ^ ^>>enau  rccUs,at.  L. 
171^  ‘‘11-  f’S-  «Il 
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dre  di  tutti  i Fedéli  (i),  per  obbligo 
del  suo  Ministero,  principalmente  vegliar 
dee  sulla  integrità  della  dottrina,  e quin- 
di allontanarne  que’ mezzi  di  prevarisa- 
zione,  che  si  contengono  appunto  nelle 
malvage  dottrine  (2).  Se  a Pietro  fu 
detto , che  pascesse  gli  agnelli , e le 
pecorelle  (3);  e se  la  dottrina  è appun- 
to il  primo  pascolo  de’  Fedeli  (4)»  a lui 
appartiene,  in  persona  de’  suoi  Succes- 
sori, allontanare  il  suo  gregge  da|  libri 
infetti come  da’  pascoli  velenosi  ; ed  i 
Padri  nostri  han  sempre  serbato  un 
siffatlo  sistema  {S).  Dall’altra  parte  la 
Civile  Potestà  dee  cooperarsi  all’esecu- 
zione de’  giuJizj  Apostolici  ; ed  in  tal 
senso  noi  vediamo  , che  molti  Principi 
Cattolici  hanno  proibito  ne*  loro  Stati 
que’  libri  , che  dalla  Chiesa*  erano  già. 
condannati.  Costantino  il  Grande  con- 
dannò al  fuoco  i libri-  di  Ario  , dopo 
la  censura  fattane  dal  Concilio  Niceno; 
Teodosio  il  Giovine,  e Valentinia.no  fe- 
cero lo  stesso  alle  Opere  di  Nestorio  , 

(0  Condì.  Florent.  Act.  X . XIII. 

p.  SqS.  Lut.  Paris.  1673.  * . . 

(a)  RArsiom  Critica  Sacra  de  juslaf  et  in/uttn 
canfixione  Ubrorum.  P.  l.  Erotemi  19.  pag.  35g.  et 
Lttgd.  t605. 

(3)  Io**».  XXt.  i5.  et  seqq. 

(3)  L’iuiCHi  loc.  cit.  J.  14.  pag*  5a5.  et  seq.  • 

(J>)jCunctl.  Taianem.  au.  5C7,  Canon,  ao.. 
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dietro  air  anatema  fulminato  dal  Sino- 
do Efesino  ; Carlo  Magno  in  un  suo 
Capitolare  vietò  alcuni  libri  apocrifi', 
mosso  dall’autorità  di  Papa  Zaccharu; 
e Carlo  V.  quando  le  Opere  di  Lute- 
ro erano  state  dall’Apostolica  Sede  con 
tutto  il  rigore  proibite,  vi  aggiunse  quel 
.terribile  editto , che  ebbe  luogo  in  Bru- 
xelles alla  metà -del  secolo  XVl‘(i). 

Xlll.  Oppongono  però  gli  avversarj; 
che  la  proibizione  de’  libri  tante  volte  j*tiegU  àv- 
desta  più  ardente  il  desiderio  di  legger-  ycrsarj. 
gli  ; e quiifdi  essa  riesce  inutile , ridi- 
cola , e forse  anche  perniciosa  (3).  Ri- 
sponde per  noi  il  Zaccaria  , che  i buo- 
ni riguardano  le  proibizioni  con  tut- 
to il  rispetto  che  meritano,  nè  per  co- 
sa del  mondo , non  che  per  leggerissi- 
ma curiosità  , si  lascerebbero  indurre 
a leggere  un  libro  , che.  " sappiano  di 
esser  dalla  Chiesa  dannato.  Gioisco- 
■ no  ancora , massimamente  se  Sieno  li- 
bri che  eglino  già  consideravano  come 
irretii,  e si  rassodano  nella  veramente 

(i)  Ànort  La  risposta  aW  istoria  deli  inquisizione 
di  Fra  Paolo  foi,  317.  e ZAccAsrA  Storia  polemica 
della  proibizione  de  libi Lih.  I[.  diss.  II.  cap.  3. 

(a)  ScRELaoBH.  Amaeuit,  Liltcr.  T.  Vili.  p.  3-i. 

Boehrea  De  iure  circa  Libros  improba! ae  lectionis. 

Ili  lus.  Eect.  T.  IV.  t.  V.  S-'  ®7-  AjOblot  in 

Tacit.  L.  IV.  c.  35.  ‘ 
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sana  dottrina.  Altri  più  franchi.,  ma  pu- 
re uomini  di  non  ispenta  Fede  , e di 
qualche  coscienza  borbotteranno  , se 
vuoisi , cantra  siffatte  proibizioni , ma 
però  le  rispetteranno  . ...  I liberti- 
ni  nel  leggergli  sentiranno  lor  malgra- 
do, almeno  qualche  volta,  scrupoli,  ri- 
morsi , inquietudini  ; e se  non  altro , 
da'  buoni  si  troveranno  riguardati  co- 
me persone,  che  portan  con  se  il  con- 
tagio', il  che  dovrà  sempre  tenerli  con 
grande  amarezza  sulle  difese  , e ta- 
lora in  freno  (i).  Risjjoiiflé  ancora  il 
Pallavici5i  : minore  è il  numero  dei 
peccati  rie'  Luoghi , dove  oltre  a quel- 
la lezione,  che  è conosciuta  per  no- 
civa , o per  oziosa  , e pure  vietata  per 
legge  della  ncUura  , è anche  peccalo 
generalmente  per  ecclesiastico  statuto 
la  lezione  de'  perniciosi  libri,  che  dove 
ella  non  è peccato.  Imperocché  più  e 
maggiori  peccati  si  schifano , mentre 
innumerabili  persone  per  ubbidienza 
raltenendosi  dal  leggergli  restano  li- 
bere dal  male,  in  cui  le  trarrebbe  im- 
pensatamente una  tal  lezione,  che  quel- 
li i quali  si  commettono  , perchè  al- 


(i)  Storia  Pulent.  della  proiiitione  de'  Libri  : L.  L 
Diis,  1,  c<  uU  !>•  aS3>  Roi/tu  i777«  1 i 
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curri  vinti  dalla  curiosità  frangono  il 
divieto  (i). 

XIV.  Oppongono  parimente,  che  tol-  nUpos^a  al- 
ta la  libertà  della  stampa  sr  tolgono  agli 
uomini  studiosi  molli  libri , di  cui  po- 
trebbero profittare  (2).  Il  Valseccm  ha 
risposto,  che.cousiderata  l’ immensa  quau- 
lilà  de’  libri  , ond’  è oppressa  oggidì  la 
Repubblica  letteraria,  non  è dilEcile  tro- 
vare in  ogni  argomento  Opere  più  com- 
piute , più  eleganti  , e più  precise  di 
quelle  , h cui  proibizione  riesce  tan- 
to grave  a’ Libertini;  talché  ha  saputo 
questo  valente  Scrittore  fare  un  bel  con- 
fronto delle  Opere  malvage  con  tante 
lodevolissime  , che  possono  affidarsi  a 
cliicchesia  (3),  senza  abbandonarsi  nel- 
le braccia  o di  un  empio  , die  vuol  dis- 
seminare le  sue  lezioni  irreligiose,  o di 
un.  dissoluto,  che  sparge  in  iscritti  osce- 
ni l’infamia  del  suo  cuore,  o di  un  ri- 
belle , che  soffia  il  fuoco  della  sedizio- 
ne, lo  di  un  caustico^  che  lacera  cru- 
delmente gli  oggetti  del  suo  odio  (4). 

• T t')  del^Concil.  di  Trento. Xj.  XV.  c.  8r. 

(2)  ScBELHOHtt  T.  Vili.  p.  100.  Bon- 

SMER.  De  iure  circa  libro»  in  la*  Eccl.  T.  IV.  L.  V. 

S-  73.  Momtejqdieo  Lettr.  Judaitfue».  Lellr.  127.  et  iSg. 

(3)  Fondamenti  delta  Relieione.  lu.  Ili,  v.  III,  c. 

■14.5.3. 

(4)  Gaoohat  Gli  jdpnlogiiti  della  Religione,  T.  II. 

LiU.  a3.  p.  279.,  el  Roma  1783. 
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Il  ^ACGH.vsiA  risponde  , che  si  dà  con 
certe  condizioni  niente  gravose  la  li’ 
cenza  di  leggere  i libri  proibiti  a co- 
loro^ che  muniti  de'  debiti  attestati  la 
chieggono  ; talché  gli  uomini  religio- 
si, e dediti  alle  scienze,  non  han  mol- 
to a dolersi  per  questa  parte  (i).  Io 
aggiungo  con  S.  Girolamo  , che  quan- 
do pure  dovessimo  esser  privi  di  qual- 
che notizia  per  avere  schivato  un  libro 
infetto;  sarebbe  meglio  ignorar  qual- 
che cosa  per  custodire  l’ integrità  del- 
la Fede,  e la  tranquillità  della  coscien- 
za , che  impararla  esponendo  a peri- 
colo la  nostra  vera  felicità  (2). 

XV.  Ma  come  fare’mo,  ripigliano  es- 
si , per  illuminare  il  Governo , col  far- 
gli sapere  i nostri  pensamenti, •almeno 
politici?  Senza  la  libertà  della  stampa 
ciò  non  riesce  (3).  È falsissimo,  io  ri- 
spondo, che  la  stampa  sia  la  sola  via, 
o la  migliore  per  portare  i nostri  sen- 
timenti a’  piedi  del  Principe.  Un’udien- 
za non  farebbe  lo  stesso  ? Una  suppli- 
ca non  sarebbe  più  ciwiducente  ? Certa- 
mente si  serberebbe  così  il  rispetto  do- 
.vuto  alla  Sovranità;  ed  il  Sovrano  meno 

^ (f)  Op,  C«f.*  p.  a65. 

(a)  Epist*  ad  Eostoch.  De  Cuatod,  Eìrginìt, 

(3)  Oggidì  è questa  la  ^ii'i  gagliarda  ragione,  onda 
LiberuU  prctemlono  la  Libertà  della  Òtampa„ 
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disgustato  e più  volentieri  proGllereH>B 
de’  lumi  de’  suoi  Sudditi.  Se  egli  ama 
la  lettura  , non  isdegnerà  di  scorrere  ’ 

una  supplica  presentata  in  que’  mòdi , 
che  i rapporti  tra  lui,  ed  i vassalli  in- 
dispensabilmente richieggono:  e se  non  • ‘ 

ama  la  lettura,  non  anderà  certamente  ^ 

studiando  le  Opere,  che  la  libertà  del-  . 

la  stampa  fa  venire  alla  luce.  L’ istes- 

so  va  detto  de' Ministri.  Oltre  a ciò  ben  '' 

infelici  sarebbe  un  Principe  , se  do~ 

vesse  soggettarsi  ai  giudizio  de'  filo-  ' 

so  fi  ( e degli  eretici  aggiungo  io  ) eret-  . * . 

ti  in  Politici  Inglesi,  e se  ogni  gior- 
no penne  ardite  spargesser  tra  'I  po- 
polo antiche  amare  sulla' condotta  di 

lui.  La  sola  ragione  mostra  V inde-  ' 

cenza  , e Ì pericolo  di  questa  libertà. 

Se  essa  dice,  che  la  verità  debbe  an- 
dare sino  al  Ti-ono  , essa  ancor  più  ■'  ^ 

altamente  dice  , che  tutti  gli  uomini 

non  hanno  da  portarvela  eglino  stessi-,  *'  ■ 

che  quindi  nascerebbero  i tumulti,  e si  • / 

'armerebbero  contrò  una  legittima  Au- 
torità. Così  la  ragioncr.e'1  ben  pubbli-  ' 

co  egualmente  concorrono  ad  imporre  ' 

d pensatori,  cC  parlatori,  agli  Scrittori  _ ' ’ 

troppo  arditi  un  giudizioso  silenzio  (i)l  j 

(i)  Gìdcbat  Op*r,-  Cit.  p.  aSoeÉ  degcw  ancora  di 
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iibri***™ai  XVI.  Del  rimanente  a premunirci  coh- 

iiMpirtsiVana  Iro  le  continue  declamazioni  per  la  li- 

S.  Scrittura,  tertà  della  stampa,  e della  lettura,  gio- 
verà tener  presente  la  gran  sentenza  del- 
lo Spirito  Santo  , in  cui  scovriremo  i 
veri  limili  della  stampa  : Siate  come 
liberi,  non  gi^i  come  uomini,  che  sot- 
to' il  manto  della  libertà  nftscondiate 
la  malizia,  ma  come  servi  di  Dio:  ono- 
rate tutti  , amate  la  fraternità  : ecco 
vietale  le  Salire:  temete  Dio:  ecco  abo- 
liti i libri  ompj  , e contrai]  alla  mode- 
stia Cristiana  ; onorate  i •Re:  ecco  tol- 
ta la  libertà  di  offendere  la  Monarchia, 
.e  l’ordine  pubblico  (i).  Quando  adun- 
que non  vorrà  taluno  àhnsAte  ^ eli  a li- 
bertà per  nascondere  la  sua  malizia , 
non  sentirà  il  peso  della  Legge,  che  la 
ristrigne  ; perchè  la  Legge  non  è impo- 
sta al  giusto,  ma  agl'  ingiusti,  agl'  in- 
subordinati , agli  empj  , a'  pepeatori, 
agli  scellerati,  a'  contaminati  (t).  Che 
se  con  tanto  rigore  Iddio  volle  punire 
le-  bestemmie  (dj;  non  intendo,  perchè 
debba  impunen\enle  passare,  chi  in  ve- 
ce di  profferirle  colla  voce  innanzi  a po- 

CMcr  letta  interamente  la  Lettera  XLL  o*!!  i 

che  tratta  -dell'  Uso  «fa'  libri. 

(■)  1.  Pera.  II.  i6. 

(a)  I.  j4d  TmoTB.  I.  9. 

.^(3)  Uva.  XXIV»  li.  et  »eq«i.  i,,.-  ..1  . “ 
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dii  ascollatorl  , le  scriva  in  libri  irre- 
ligiosi ad  innumerabili  lettori , ed  alla 
più  tarda  posterità r Altronde  siamo  ob- 
bligati ad  allontanarci  da  ogni  fratel- 
lo , che  vive  disordinatamente  , e non 
secondo  la  tradizione  ricevuta  dagli 
Apostoli  (i)  : perché  dunq^ue  pon  di- 
rassi  lo  stesso  in  riguardo  ad  un  Auto- 
re , lìi  cui  seduzione  può  essere  anche 
più  facile  ? Dobbiamo  evitare  V ereti- 
co (2)  , e discostarci  da  chi  semina 
dissensioni,  e pietre  ef  inciampo  con- 
tro alla  sana  dottrina  (3)  : dobbiamo 
non  lasciarci  sedurre,  perchè  i discor- 
si licenziosi  corrompono  i buoni  co- 
stumi (4);  dobbiamo  in  schivare 
le  cose  profane,  ed  i vaniloquj,  perchè 
S071  molto  conducenti  all'  empietà^  od 
il  lor  sermone  va  serpendo  come  can- 
cro (5);  io  dunque  non  intendo  , qual 
dilHcoltà  possa  incontrarsi  a ricoposcrre, 
die  sono  dalle  Sante  Scritture  obbliga- 
ti i Sudditi  a fuggir  la  lezione  de’  libri 
perniciosi , ed  i Superiori  ad  impedir- 
ne la  promulgazione , e la  lettura?  Che 
cosa  han  praticato  ì nostri  maggiori,  di 

. (0  ir.  Ad  Tftetsal.  III.  6, 

(a)  Ad  Tit  III.  IO, 

(3)  Ad  Roman,  XVI.  ij.  ’ 

(4)  I.  Ad  Cerinth.  XV.  33. 

(i)  li.  Ad  Tihotb.  1L  '|G> 


cui  Io  Spirito  Santo  ci  propone  qual  mo- 
dello la  condotta?  Molti  di  coloro^  che 
. erano  dediti  a studj  di  superstizione, 
portarono  i libri,  e gli-  bruciarono  al- 
la presenza  dltutti  ; e calcolati  i loro 
prezzi  irovaronsi  montare  a cinquan- 
tamila, danari  ( I ) . 

COROLLARJ. 

GraDdiligen'  I.  Dalla  Verità  fin  qui  dimostrata  si 
za  SI  adoperi  dgduce  ad  evidenza  , che  non  solo  la 

per  la  itaoipa,  _ x i • • i r»  i 

eperiaintro-  Potestà  Lacclesiastica  « ma  la  Secolare 
dnziouc  de'  li-^  eziandio  debbono  adoperare  la  più  esat- 

- ta  diligenza  per  impedire  che  le  mas- 
sime empie  vengano  pubblicate , e che 

• dopo  la  loro  pubblicazione  vadauo  gi. 
— iuMède  per  le  mani  degl'incanti.  Sì  vie- 
terà parimente,  che  le  Opere  velenose, 
stampate  in  altre  lingue  , ed  in  altri 
paesi vengano  tradotte,  e pubblicate 
fra  noi.  Si  tratteranno  come  nemici  del- 

. là  patria-  gV  interpetri  de'  libri  malva- 
gi (a):  e le  frodi  innumerabili,  che  com- 
nlettonsi  nella  introduzione  di  essi  da- 
gli esteri  regni , considerar  si  debbono 
come  sacrilegi  attentati.  L'  usar  severi- 

(0  jtpoit.  XIX.  ig. 

• (a)  PuTHssiiEi  Thcolimut,  Lib.  I.  pag.  99.  Pari» 
i.'>4g. 
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tà  per-  prevenire  , e per  gastigar  cote- 
sti delitti  è piuttosto  una  sopraiEna  cle- 
menza; perchè  non  evvi  miglior  mezzo 
per  conservare  la  Religione,  il  buon  co- 
stume , e la  subordinazione  ne’  popoli, 
e specialmente  nella  gioventù  (i). 

II.  Dovunque  trovasi  introdotto  il  Io-  sì  badi  alfa 
devole  sistema  , che  il  Vescovo  scelga  i 
Revisori  , e s'incarichi  della  osservazio-  ’ * 
ne  de’ libri,  non  si  alteri  col  far  veru- 
na novità.  Dovunque  poi  la  Potestà  Se- 
colare destina  ì mentovati  Revisori  , il 
faccia  almeno  di  coucex’to  co’  Vescovi; 
poiché  costoro  possono  meglio  degli  al- 
tri conoscere  la  Religione,  e, la  morale 
delle  persone  aiEdate  alla  ior  cura  (a). 

D’ altronde  per  consenso  di  tutta  la 
Chiesa  è verità  stabilita  e ferma,,  che  i 
Vescovi  sieno  legittimi  giudici,,  ed  arbc' 
tri  di  quelle  cose  che  appartengono  alla 
Fede  , ed  alla  Dottrina  Cattolica  (3). 

Air  incontro  i Principi , in  riguardo 
pascoli  deir  eterna  vita , sono  anch’  es- 
si pecorelle , che  hanno  il  diritto  di  es- 

(i)  ferita*  di  esser  letta  al  nostro  proposito  una  let- 
tera del  B.  De  Ligoori  diretta  ad  un  Segretario  di  Sta- 
to , che  tróeasi  nella  raccolta  delle  sue  Lettere.  T.  I. 
pag.  i3a  Roma  i8i5. 

(a)  Albitios  De  ineonst.  in  Fid.  cap.  XXXII.  n. 

|58.  et  seqq. 

(j)  Fiusagos  De  Sae,  Epise,  Aitcuril.  cap.  I, 

7.  pag.  18. 


l 


I 


f 


k 


1 

i 


J 

1 


Digilized  by  Google 


^ 287  -* 

passione  di  ognuno.  E chi  non  intenr 
de  le  terribili  conseguenze  di  questo  dis- 
prezzo ? Chi  non  le  ha  osservate , col- 
r esperienza  nelle  ultime  vicende  del- 
r Europa  ? 

IV.  È da  notarsi.,  che  le  disposizio- 
ni salutevolissime,  date  dal  Concilio  Tri- 
dentino  a tutta  la  Chiesa  per  la  proi- 
bizione de’  libri , non  trovarono  in  Na- 
poli veruna  opposizione;  e mentre  con- 
tro altri  Decreti  furono  esposte  varie  ec- 
cezioni, ninna  ne  comparve  contro  quel- 
lo de’ libri  : talché  1’ istesso  Giannone  , 
che  pur  troppo  lo  avrebbe  bramato,  non 
ha  saputo  trovarne  alcuna  traccia  (i). 
Quindi  anche  ammessa  la  Regola  , che 
le  leggi  obbligano  , quando  non  vi  si 
è fatta  opposizione  jiel  promulgarsi  ; e 
non  già- la  più  sana,  che  leges  constituun- 
iur,quum  promulgantur(2)\e  molto  piu 
ammesso  il  principio  irrefragabile,  che  il 
■Deposito  della  Fede  è stato  aibdato  ai 
>) 

(1)  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli.  Lib.XXVII. 

c,  4.  J.  I. 

(2)  Vegg»si  il  Licooni  Theol.Mor.  L.I.  Traci.  II. 
Dub.  III.  È veramente,  empia , e sediziosa  la  propo- 
sizione di  LoTsao  : ncque  Papa  , ncque  Episcoput  , 
ncque  ullus  hpminum  habet  ius  unius  sjrllabae  con-: 
Jtituendae  tuper  Ckristianum  hominem,  niti  fiat  due- 
dem  consensu.  De  Capi.  Balrl,.  C,  De  Bapt.  ^8" 
gasene  la  confutazione  presso  il  CqmciM  vPe /«r.  Nat> 
Xi.  1.  Diss.  II.  c.  5. 


Le  disposi, 
zioni  del  Conr 
cilio  Tridenti- 
no intorno  al- 
la stampa  fu- 
rono accettate 
in  Napoli. 


Le  querele 
contro  la  Con- 
Itregazione  del- 
1’  Indice  non 
meritano  a>> 
colto. 
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Vescovi  (i),  onde  essi  hanno  una  vera  au- 
torita^di  costrignere  le  coscienze;  niun 
Teologo  di  sana  dottrina  ha  finora  scu- 
sato da  grave  colpa,  chi  presumesse  di 
leggere  i libri  proibiti  senza  la  dovuta 
licenza.  Tutto  ciò  poi,  die  il  Giannone 
ha  raccolto  sulla  proibizione  de’  libri  , 
per  insinuare  colla  solita  sua  animosi- 
tà il  disprezzo  della  Santa  Sede,  e quin- 
di anche  il  disprezzo  de’  Troni  , che 
n’  Q la  conseguenza  , si  riduce  appena 
a pochissimi  fatti,  i quali  indicano  sol- 
tanto eccezioni , e perciò  confermano 
la  regola  generale,  e non  lasciano  di 
di  dare  un  gravissimo  scandalo  agl’  in- 
cauti leggitori. 

V.  Si  lagnano  di  concerto  gli  Ereti- 
ci , i Libertini  , ed  i Politici  del  so- 
verchio rigore,  onde  la  Congregazione 
dell'Indice,  istituita  .da  S.  Pio  V.  (2). 
condanna  ì libri.  Le  sue  massime  rego- 
latrici si  ributtano,  come  troppo  severe  ; 
la  qualità  de’  censori  si  oltraggia  , come 
troppo  dispotica  ; e non  piace  che  al  giu-  . 
dizio  Pontificio  attribuiscasi  ciò , che  è 


(1)  Ad  TmiiiOTH.  II.-  14. 

(3)  Cosi  credasi  comunemente , ma  questo  puntò  è 
posto  in  pieno  lume  dal  P.  Rukle  nel  Saggio  della 
Storia  deW- Indice  Romano.  BibU  volani,  XXIII. 

p.  134. 
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gìucllcato  dalla  Congregazione  (i).  Ma 
in  verità  quanto  sien  rette  le  massime 
di  questa  adunanza,  qon  quanta  avve- 
dutezza vi  si  "scelgano  le  persone,  e co- 
me i Decreti  escano  espressamente  col- 
r approvazione  Pontificia,  fir  invittamen- 
te , e di  proposito  dimostrato  dal  Zzc- 
cAau  (a).  A noi,  per  confermarci  nel- 
la soggezzione  a sifiatti  Decreti , basta 
il  rammentare  la  magnifica  inviolàbile 
promessa  del  FigUuol  di  Dio  fatta  a Si- 
mon Pietro  : qualunque  cosa  legherai 
sulla  terra , sarà  legata  in  Cielo  ; e 
qualunque  cosa  scioglierai  sulla  terrUt 
sarà  sciolta  in  Cielo  (3). 


(i)  QuESSELt.  LtUera  ad  un  Prelato  della  Corta 
Romana,  pag.  43.  11  Febeoeio  J}e  Stata  Eccl.  T.  1. 
cap.  9.  J.  a.  n.  7. 

(a)  Storia  polemica  della  proibizione  de' libri.  Diu. 
111.  pag.  3 14.  et  seqq.  Roma  1776. 

(3)  Matih.  XVI.  19. 


« 
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teorema  x/ 

n-  CRISTI Al«ESIMO  NON  FROMCOVE  IL  FANA- 
TISMO, ANZI  NE  SOMMINISTRA  IL  RIMEDIO. 


jng'.urie,  clic  i recenti  Incre- 
duli van  pronunziando  contro  del  Cri- 
stianesimo , forse  la  più  solenne  insie- 
me, e la  più  falsa  è il  chiamarlo  padre 
del  Fanatismo  , ed  il  ripeterne  l' ori- 
gine della  Intolleranza  : talché  il  no- 
me di  Fanatico  , in  bocca  de’  Liberti- 
ni, è divenuto  oggidì  il  titolo  ordina- 
rio delle  persone  meglio  fornite  di  pie- 
tà Cristiana;  e serve  talvolta  a renderle 
odiose  , e spregevoli  particolarmente  a 
chi  reg!»e  la  somma  de’pubblici  affan’(i). 
Si  vuol  dunque  sostenere , che  i prin- 
cipi del  Cristianesimo  sovente  inspirano 
una  falsa  coscienza  , la  quale  rende 
la  Religione  schiava  de'  capricci,  del~ 
V immaginazione , e degli  altri  srego- 
lamenti delle  passioni  ; ed  in  genera- 
ti') Hist.  Critique  de  lEsrs  Chsistcs  ,.oi<  Analyte 
raieonnèe  dee  Évan^elistes.  Lnc.  eh.  X.  Okobiq  iièlle 
Mie  dispute  sul  CristiBaesimo,  che  trovansi  fra  le  Ope- 
re del  Lineobch  .remica  coUaiio.  Goudae.  RArsAL  Hist. 
Philos.  et  Polli,  L.  Vili.  eh.  a8.  Encyclop,  L.XIX 
eh.  g.  la,  14.  et  alibi,  art.  ao.  aggiunto /^nat/rme. 
«abmobtel  nell'  Elogio  , che  premette  alla  Henriade. 
Parie  p.  aai. 
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ìù  ciò  previene dacché  i Legislatori 
han  vedute  troppo  ristrette,  o dacché 
si  son  sorpassati  i i colini,  che  si  era- 
no prescrittici).  -Anzi  per  ; difendere  la 
causa  degii  uomini  irreligiosi,  si  èi  ag* 
giunto , che  all-  ordine  sociale  il  \Fa- 
natismo  è più  pernicioso  dell*  Jl tei- 
smo' (a)  ; perchè  quello  , e non  questa 
è sanguinario , è crudele  (3)^  In  pruo- 
VA  di  ciò.  non  han  ritegno  di  asserire, 
che  niun  popolo^  eccettuato  il  Cristia- 
no , ha  sparsa  una  goccia  di  shngue . 
per  causa  di  teologici  argomenti^  e che 
insali  Sacerdoti  Cristiani  hanno \Spar- 
so  più  sangue,  che  i Sacerdoti  di  tut- 
te le  false  Religioni  (4}.  RivoJgonsi  pan-i 
tjcolarménte  alle  Crociate,  che  ne’  bas- 
si t(Anpi  posero  in  trambusto  1’  Europa 
per  la  conquista  de’ Luoghi  Santi;  eia 
trattano  or  come  ingiuste  (5),  or  come 
mosse  per  disegni  perversi  (6),  or  cò- 
me troppo  sanguinose,  e perniciosissime 
•'  Uri,  -•  _ . W-. 

(i)  VoiTAiM  Dia.  PhHotoph.  aù.  Fanatitme, 
sul*  la  Cùmiia  Idem 
BahclaV  Kéai.  P,  et  art,  Kohlmahx.  ^ 

> (3>  Rowswa»  £'nMV.  T.  tH.  L.  4.  ' 

- (4>  à,  Spphie.  Lcttr.  II.  p,  i53.  ^ „ i, 

(.5)  Mrninus  Dùt.  De  injustitia  Chrùtianortan  ite 
ptumgiii.  Vpsal,  i^aa.  Voltaibb  Eetai  itHist.  Uni. 

‘ t-ernUe  c.  XLV , et  Eclaireementt  art.  Croitades. 

. (6)  Mosiibmius  Hift.  £•«/,, Secasi.  P.  I,  c.  i, 
et  *eqq.  . . r.  — 

Scotti/^./.  ,3 
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a molte  Nazioni  ’(i):  e j>erciò' dipingo- 
no a bruno  gli  Ordini  Monastici  , cbe 
ne>furono  i {>romotori  (a).  Sparlano. al- 
tresì con  somiglianti’ calunnie  contro'la 
* Crociata  de'  Sassoni , cbe  si  idjressero  a ' 

, domare  gl’idolatri  del  Nord;  e,  contro 
quella  ; ^the  sforzossi  ^di  reprimere  gli 
Albigesi  ^3)^j  e' contro  il’ altra  , .cbe<  i'e- 
^ ce.  tantd  spavento  ^a’ Calvinisti  e rese 

iamosissiiiik  la'  giornata  di  S.  BARTue*  I 
LEur  colesti  racconti  Tper  I 

. una > illazione,  qu|nto  ingiuriosa,  altret- 
tanto illegittima  vuoisi  concbiudere  <,.  j 
che  da'  Religione  Cristiana  promuova  il 
Fu’natismOi  mentre  fa  verità-  essa  n’  è 
nemica  , ,<ed  .o' lo  distrugge,  o lo  mode- 
ra almeno!,}  come  oi  accingeremo  a di- 
mostrare. Ediafiinchè  ciò.  meglio  si  pro- 
■»i  f il  FaUntìsmoiva  defluito  una.for-  i 
te^iimpressioiie-,  oh' è fatta^  neil’ anima  ' 
da.  certe  ddee\  false  , ed  eccessive  di 
• Religione.,  e pbe>pe»de..iì<uam^  ^)Ott[xar 

ce  ài  procedere  ,a'^cpj,pi  più  temerarj, 

• .«i,  > ' t.'*t  •■r  ^ " fi  I ‘ ’ 'ii'S  . 

>'-1^'^  QtolA  Galateo ''Fitosi>JSeo,  T.  W‘.'  PjtW  c.  1 
^ Ferocia  ite’ 'sentimenti  Reti  gitosi  neifiio  kèorti' tecàU,  \ 

(n)  Id.  ihid.  Ailoiyiii.  ( LJxotfBT  ) B»tai’'Wtifata~ 
phiijue  sarte  Sfoi'lacnism€,'Ct\i.  XIV'.'  p*  sHro- 

($)  Vedi  FA>B«fc.  Sai.  Lux  Fpangel.-  C.  XXltli 
(4)'M  IjEÌiiiiADE'di  Voltaire  p^ticolhrmentè  di* 

«rUb  a rcndcrl  oUtosVi  jOutotici'  pn  la  airaga  de*  Cai*  I 


Digilized  by  Gl  le 


4 xr 


ed  alle  volte  più  rei  (i)  ; dalla  qual 
defìaizione  , che  comunenjente  è rice- 
vuta da’ Filosofi , andremo’ ad  inferire, 
quanto  la  Religion  Cristiana  -disappro- 
vi un  tal  'disordine  dello  spirito. 

II.  Si  suppone  adunque  nel’  JF'ana-  La  definiiio- 
iismo  una  Forte  impressione  di  Jalse  ^rmo- 
idee  , ed  eccessive.  Ma  .qual-  falsità,  e stra,  che  non 
qual  eccesso  potranno  trovarsi  in  una  Crf.ul' 
Religione,  che  fu  rilevata  da  colui,  che  neiimo. 
e la  via  , la  verità,  la  vita  (2)  , e le  -n 

cui  parole  son  fedelissime,  e vere  (3)? 

Ne  può  temersi,  che  col  giro.de'  seco- 
li abbiada  corrompersi  nella  Chiesa  la 
primiera  verità;  percliè  sopra- \di.  noi  si 
e stabilita  --la  misericordia  del  Signo- 
re , e la  'verità  di  lui  vi  resta  ferma 
in  eterno  (4);  e sarà  sempre- la  Chie- 
sa quella  sposa  “senza'.ruga-,  e ìsenza 
macchia  (5)  , con  -cui;  il  Salvatore,  ha 
promesso  di  essere  sino  alia  consumar^ 
mazione  d^  secoli  (6),  Che  jfoi'  il  Van-, 
gelo  non  possa  ispirare  a chicchessia  di 
procedere  a'  colpi  più  temeparj , e più 
7’ei,  ci  basta  averne  una  leggiera  fogni- 
ci ) Noksotte  Dict.  ait.  Fanathme.  ' 

(а)  IoAKH.  XIV.  6.  1.. 

(3)  ^poc.  XXI.  5.  . • ■ . . '-’i  . . 

(4)  Psalm.  CXVI.  2.  .!  / ' . 

(5)  Ephes.  V.  a-.  . 

(б)  Matih.  xxvm.  20.  . . - . 


— m- 


aione  per  rinjanerne  pienamente  persua- 
si. lo  vi  mando  , disse  il  Salvatore  ai 
suoi  discepoli , comò  agnelli  in  mezzo 
a' 'Lupi  (i)i  voi  sarete  flagellati  nel- 
le Sinagoghe  (a),  perseguitatici),  ed 
ognuno  , che  vi  ucciderà,  crederà  di 
prestare  ossequio  a Dio  (4)-*  per  mez- 
zo della  vostra  pazienza  voi  possede- 
rete le  anime  vostre  (5).  Io  vi  dicoy 
che  non  facciate  resistenza  al  male-t 
che  vi  si  farà  ; ma  se  alcuno  vi  per- 
cuoterà nella  destra  mascella,  presén-^ 
tategli  anche  la  sinistra  (6).  Quando 
sarete  perseguitati  in  ima  Città,  fug- 
gite in  un'altra  (7)  ; chi  ferirà  colla 
spada , di  spada  perirà  (8)  , chi  vor- 
rà essere  mio  discepolo  , rinneghi  se 
stesso,  ' prenda  la  sua  croce,  e mi  se- 
gua (9)V Sotto  \ qual  titolo  Gesù  Cristo 
h»  espresso  il  suo  ritratto?  Sotto  quel- 
lo deli’ umiltà  e della  pazienza  (io)  , 
ansi 'dell' Agnello,  che  è stato  mutolo, 


(i)  Hattb.  X. 

(a)  Uid.  13. 

(3)  KiW.  V.  it. 

(4)  loAKK.  XVI.  IJ. 

(5)  Ldc.  XXI.  19. 
(jS)  >IiTTH.  V'.  3g. 

(7)  Jbid.  X.  a3.  ' 

(8)  Ibid.  XXVI.  Sa. 
to)  tlid.  XVI.  a4. 
(io)  Jbid.  Xt>  39'. 


> 
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inéntPe  era  tosato  (2).  Reprime  lo 
lo  di  UQ  discepolo,  che  voka  tirare  il 
fuoco  dal  Cielo  a somiglianza  di  Elia; 
sopra  una  Città  , cui  non  avea  colpito 
lo  strepito  de’ suoi  miracoli;  e dice  che 
ìion  conosceaTto  lo  spirilo  di  carila  , che  ^ 

doveva  animargli  (3y,  arresta,  e condan- 
na la  resistenza  di  un  discepolo  , ché 
volea  difenderlo  da’ suoi  nemici  colla  spa- 
da (4).  E per  siffatta  maniera  di  ope-' 
rare , e per  siffatti  it\;scghamenti  -può  de- 
starsi la  crudeltà' , la  sedizione  ,■  e la 
guerra  /*  E qual  calunnia  può  farsi  al 
Salvatore  più  ingiusta  , e più  falsa  di 
questa?  , 

. HI.  PrimierameWe  sono  beh  diverse 
tra  loro  queste  due  proposizioni  , che  averetraiMioì 
nella  Retigion  Cristiana  vi  siano  dei 
Fanatici,  e che  la  Religion  Cristiana  auiorUzargU. 
inspiri  il  Fanatismo  .*  anzi  hen's’  inten- 
de ^ che  può  esser  vera  la  prima , men- 
tre è falsissima  la  seconda.  Sonvi  trai 
Cristiani  anche  quei  , che  commeltonò 
la  fornicazioné , V immondezza , V im' 
pudicizia  , la  lussuria  , la  servitù  de- 
gl' Idoli , i venefica  , le  inimicizie,  le  • 
contése , V emulazioni , gli  sdegni , le 
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risse  , le  ''dissensioni , le  sette , le  in- 
vìdie,  gli  omicidj , le  ubbriachezze,  le 
crapule  , e cose  simili  (i)  : ma  la  Re- 
ligione riprova  ‘tutto  ciò;  e protesta 
che  coloro , i quali  commettoito  cote- 
sti jnisfatti  , non  conseguiranno  il  re- 
gno di  Dio  ; e*  che  i veri  discepoli  di 
Cristo  han  crocifìssa  la  lor  carne  coi 
vìzjy  e colle  passioni  (2).  Sarebbe  trop- 
po desiderabile  , ma  non  è secondo  gli 
altissimi  disegni  dalla  Divina  Sapienza, 
che  il  buon  formento  fosse  senza  la  ziz- 
zania (3),  che  non  fosse  necessaria  la 
venuta  degli  scandali  (4)  > che  non  si 
introducessero  traVeri  i falsi  fratelli  (5); 
c che  fosse -almeno  minore  il  numero  di 
coloro,  i quah  confessano  di  conoscere 
Dio  1 e lo  negano  co’ fatti  (6).  Sareh- 
be  parimente  desiderabile  di  non  aver 
Fanatici  tra  mn,  c di  veder  da  tutti, 
qual  gravo  vizio,  abborrito  il  Fanatis- ^ 
ino  ; ma  il  non  esser  cosi,  ad  altro  non 
serve,  che  a dimostrar  la  rettitudine  del- 
la Religione,  la  quale  vieta  \\  Fanatismo^ 
ed  a rammentare  1’  opposizione,  che  pas- 


(i)  uéd  Galalìts  V 
(l'i  Ihidx  11  et  *cqq. 

(3)  Matth.  XIH»  *5. 

(4)  ibiri.  XV m.  7-  , 

(6)  Ad  Galatas  II.  4 

(6)  Ad  Titdm  I.  i6. 


i5.  et  seqq. 
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sa'  \vi'  Fanatici,  e la  Religione,  che  pro< 
fessano.  > . • 

, IV,'  La.  yera  origine  dèlie  guerre,  e 
delle  discordie  ,' trovasi- nelle  passio- 
ni, che  militano  nel  nostro  corpo  (i); 
e perciò  iurano  si  vanteranno  i Filosod 
di  esser©  sceveri  di  Fanatismo,  c di  ave- 
re ottenuto  sol  dalla  Filosofìa  un  tanto 
bene  (3).  Lo' spirito  il  più  profondo, 
ile  più  .metodico  può  perdersi  nelle  prOf 
prie  idèe,  ed  allon/hnarsit  dal  sito  og- 
getto, che  è la' verità  ; siccome  il  Cuon 
~ re<  per  una  scèlta  libera  pub  .abhando- 
har  la  sua  regola , che.  è la  legge,  e 
la  virtù  (3,).  Il  Rousseau  credeva  esser 
re  un  problema,  se  la  Filosofia' posta 
sul  trono-  saprebbe,  o no.  frenare  la- va- 
nagloria , r interèsse  , ambizione  , C 
le  altre  passioni  delFuomo  ; e se  pra- 
ticherebbe quella  umanità  sì  dolce,  che 
vanta  colla  penna  alla 
di  un  tal  problema  nom  sembrò  malage- 
vole lo  scioglimertlo  aiFEDERiGO  II,  che 
ben  : cónoscenlio  e il  cuore  de’  suoi  con- 
fratelli: Filosofi  , e ,le  qualità  necessarie 
a ben  governa^-e  i popoli,  scrisse  così  ; 

(1)  Iacob.  IV.  f.  • * 

(i)  \ oiTAiRE  Dìction.  Art.  Fanatisme,  ‘ 

(3)  Gahcbat  Gli  Apolog.'  T.  III.  Lettr.  33.  Sul 

ranatismo,  , * . 

(4)  EmiU.  T.  IH.  L.'4.  > 


I Filosofi,  che 
non  si  regola- 
no co’  princi- 
pj  del  Vangelo, 
sono  i veri  jRj- 
ncaici. 
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mio  sentimento^ sarebbe  di  dare  a’ Fi~ 
losoji  il  governo  di  una  provincia  ^ che 
’ meritasse  di^esser  gastigata-  (i).- Fi- 
nalmente per  noi  non  può  esser  dubbìo- 
i-  so  Taffare,  perchè  i liivoluzionarj  Fran- 
cesi han  risoluta  la  quistlone  colle  per- 
secuzioni , cogli  esilj  , colle  stragi  sen- 
za numero,  che  hanno  eseguite  con  una 
barbarie  maggiore  di  quella  de’  Canni- 
bali , e con  un  furore,  che  dimostra  es- 
sere lo  Spirito  Filosofico  , e 1’  Ateismo 
anche  ben  provveduti  di  Fanatici  (a). 
Per  verità  la  Filosofia  in  Francia  comin- 
ciò a dominare  sotto  Luigi  XV,  il  quale 
ne  conobbe,  ma  non  ne  sperimentò  gli  ef- 
fetti. Ingrandì  il  suo  poterp  sotto  Luigi 
XV.I  , il  quale  nel  succedere  all’  Avo 
scelse  Filosofi  per  suoi  Ministri  ; del  che 
congratulandosi  Federigo  li.  scrisse  al 
D’ Alembert  nel  1775:  ro  mi  rallegro 
con  voi  del  J\Iinistero  Filosc^co^  di  cui 
il  Decimoseslo  de' Lvior  ha  falla  scel- 
ta (3)-  Finalmente  la  Filosofia  , aven- 
do ben  ricompensato  quel  Re  de’  bene- 
fizi ricevuti , tutte  prese  le  redini  del 
governo  ; ed  i nuovi  Legislatori  pubbli- 


(1)  Oeuvres  Posthumes.  Dialoga  T.  VI.  p.  lo5. 

Berlin  1788.  • . ' v j. 

(2)  SiBiTieR  Observat.  sur  le  verUable  esprtt  ae 
Bobwkìu,.  T.  II.  L.2.p.  118.  Mets  1804. 

(3)  Oeuvres  Posili.  T.  XI.  p-  39-  Berlin  1788. 
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carolo  in  un  Proclama  , che  là  Nazio- 
ne uvea  rinunziato  a'  suoi  pregiudizj  \ 
essendo  giunto  il  regno  della  Filoso-  . 
fia  (i).  L'umanità  di  cotesti  FilosoU  co- 
mandò , che  si  desolasse  la  pazienza  de- 
gli Ecclesiastici  (a);  eie  stravaganze,  le 
impudicizie , le  stragi,  le  devastazioni  fu- 
ronq  la  felicità  promessa,* e recata,  non 
che  alla  Francia,  a tutti  ancora  i paesi 
soggiogati  (3).  Che  se  riguardinsi.da  vi- 
cino i pretesi  Filosofi  del  secolo,  osser- 
vando , che  sono  eglino  persuasi  di  es- 
ser nati  ad  istruir  l’Universo;  che  pre- 
tèndono di  stabilire  un’ eguaglianza  ge- 
nerale , la  quale  in  tutti  i sensi  è as- 
surda ; che  insinuano  una  libertà  oppo- 
sta ad  ogni  ordine  sociale  ; che  si  ap- 
pigliano a'  più  strani  paradossi  ne’  loco 
scritti;  che  soglion  vivere  tra  mille  vi- 
z|,  dilettarsi  di  una  condotta  bizzarra, 
c morire  sovente  da  suicidi  ; non  gli 
chiameremo  tanto  più  Fanatici , quanto 
iUeno  sei  credono? 


(i)  Si  riporla  nell’  Opuscolo  del  LìIHarps  Du  Fa- 
natisme  dans  la  lan^ue  Revolut.  p.  48- 

(a)  Moniteur  de  France  Aii.  IV.  Frimaire  i8.  ai. 
dorè  forasi  tutta  V Istruzione  fatta  dal  Direttorio  ai 
Comimssarj  per  la  persecuzione  de’  Ministri  del  San- 
tuario. 

(3)  Leggansi  le  notizie  analoghe  a questo  argonfi- 
lo  nell'  Opera  del  Li  Harpe  tcsié  citata  ; e uillc  Me- 
morie per  eerrire  itW  ieloria  Eccletia etica- 

■ *» 


I srguaci  dcl- 
Ir  false  Religio- 
ni facilmente 
vanno  al  Fa- 
natismo, 
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V . Delle  altre  Religioni  pnò  con  fran- 
chezza asserirsi  , che  quanto,  più  disco- 
stany  dalla  verità  , e della  regola  Di- 
vina delle  umane  passioni  , tanto  sono 
più  adatte  a suscitare  ne’loro  cultori  quel- 
lo , che  propriamente  merita  il  caratte- 
re-di Fanatismo",  il  che  potrebbe  age- 
volmente dimdslrarsi  Con  argomenti,  che 
nelle  Scuole  diconsi  a priori,  se  non 
fosse  meglio  appigliarsi  alla  sperienza  di 
tutti  i secoli.  Fra  i Pagani  v'ha  chi  or- 
dina la  distruzione  degl'  Idoli  dell’ Eoi t- 
to  (i),  chi  prescrive  1’ esterminio  dei 
Numi  di  tutte  le  Nazioni  (3);  v’ ha  chi 
gitia  nelle  fiamme  tre  giovani  per  non 
averlo  adorato  (3),  e dà  in  cibo  a’ leo- 
ni un  adoratore  del  vero  Dio  (4)-  Molti 
.sagrrCcano  i loro  figliuoli  a Moloc  (5), 
altri  a Diana  immolano  gli  stranieri  (6jl, 
altri  sulla  tomba  delle  persone  ragguarde- 
voli ne  svenano  tutto  il  corteggio  al- 
tri vi  danno  con  diletto  del  popolo  i giuo- 
chi gladiatori  (8)-  Quindi  accennando  ai- 


ti) Ezech.  XXX.  13.  ’ 

(3)  Ildit.  III.  i3. 

(3)  Dam.  III.  ai. 

(4)  Ibid.  VI.  iG.  • , 

(5)  Levit.  XVIII.  9t. 

(6)  IIerodot.  L.  IV.  OriD.Trisl.  L.  IV.  EIcg.  4 v.  63. 

(7)  VmGii..  .deiieid.  X.  v.  5i8.  et  seqq.  XI.  v.  Si. 
et  seq. 

(8)  /■'ide  MoBEiLica  Pompa  Feralis,  L.  VI.  ».  8. 
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euni  effetti  di  colèsto  FaneUisxno  degl’I-  ' 

dolatri  , scrisse  ^.j^crezio  Tantum  iìe- 

ligiopotuit  suadere  TOfl/^aw»  (i)!  E tqtr  J 

ta  r immensa,  strage  de' Cristiani , ^be  | 

inondò  di  sangue  la  faccia  del  globo, al- 
loia  conosciuto,,  forse  non  proveniva  ap- 
punto dal  , ond' erano,  ac(;e9Ì 

i Gentili  per  sostenere'la  moribonda  su- 
perstizione? ZoROASTRo  per  istahilir  la 
sua  Religione  percorse  la  Persia  ,,  e 
V Indie  alla  testa  di  uri  armata,  sparse 
torrenti  di  sangue  , eci'  inspiri  questet 
Fariatismo  sanguinario  ne’ suoi  seguaci^- 
Cambjse,  e Dario  Ocuq,  demstans>rr<i 
i Egitto,  demolirono  i Templi^  dir 
strussero  tutti  i monumenti,  per  lo  melo 
della  Religion  di  Z oro astrxk.  Più- di 
una  'fiata  i Persiani  percosseti  l'jdsia 
Minore,  e la  Grecia,  bruciarono  i Tentr 
pii ^ 'e  misero  in  pezzi  le  'statue  'de'  Numi:  “ 
i Greci  lasciaron  sussistere,  coteste  j^ui* 
ne,  ' a ffìn  rdi  . eccitare,  pi'esso  i loro  di- 
scendenti il  risentimento  contro-  i Per- 
siani. cAlkssàudro  non  l'  avfi^a  Qf>blia- 
to,  quando  distrusse  nel  suo  giro  i Teìts- 
pli  dei  Fuoco  nella  .Persia,  e perse- 
guitò i -Maghi.  Gli  Antiochi  estermi- 
narono  miglia] a di  Giudei  per  cosirin^ 

\ - *'  - v-l 

(i)  i?a  R«ì\  iVat.  L.  I.  y.  ip3.  ì 
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gergli  a cangiar  Religione.  7 Rommt* 
perseguitarono,  e distrussero  nelle  Gai^ 
He  a Druidismo.  . . Cosroe  II.  Re^ 
della  Persia  giurò 'di  perseguitare  i 
Romani.,  fino  a che-  gli  Messe  forzati 
a rinunziare  a Gesù'  Cristo  , per  a- 
dorare  il  Sole  (i).  E passando  sotto  s?*-  ‘ 
lenzio  le  stragi,  else  alla  Chiesa  lian  re- 
cate gli  Eretici  (2),  non  furon  forse  gui- 
dati dal  della  Religione,  non 

meno  che  dallo  spirito  di  rapina,  i iSfao-' 
mettani , quando  coll*  Alcorano  in  una 
mano,  e colla  spada  nell'altra  inonda* 

• rono'  gran  parte  del  Mondo  conosciu- 
J tè' (3)?  Come  dunque  può  sostenersi, 
che  niun  popolo  , eccettuato  il  popolo 
Cristiano  , ha  sparso  una  goccia  > di 
sangue  per  causa  di  teologici  argo»’ 
menti  ? ' 1 -, 

cii!d^"pe'naa?  affinché  mtìglio  conoscasi  Pa- 

della guen*,»  lienazione,  cui  inspira  il  Cristianesimo 
verso  le  guèrre,  e'I  Fanatismo,  che  può 
produrle;  converrà  dichiarare,  che  Iddio 
nelle  Scritture  ha  sempre  dato  loro  il  ca- 
rattere di  terribile  flagello  ]»er  ambedue 

(i)  Do-CtoT  La  Sainte  Bible  yéngie.  Noi.  XXV. 
Ìa.M4TTH.  c.  X-  V-  49-  seqq.  et  Lue.  c.  XII. 

(a)  Vedi  sopra  Teor.  VII.  f.  9.  . 
j(3)  ffist.  de  t'Acad.  (f  Inscript.  T.  XVI.  in  fa. 
p.  aoa.  Trailé  Hi*t.  et  Dogmat.  de  le  vraie  Rii.  T. 
ty.  et  X. 
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Je  Nazioni' netniche  (i).  I Profeti  sei  :y 

di()iiiger&  i preziosi  effetti  della  Reden*  i, 

zione  haa  magnificata  la  pace,  ohe  essa 

avrebbe  recata  fra’  popoli:  (a); ‘gli  Aa-  ' ( 


geh,  ' «vangelizzando  il  faustissimo  na-' 
scimento  del  Salvatore,  annunziarono  co- 
me suo  effetto  /a  pace -agA  uomim  (3); 
e Gesù’  Cristo 'medesimo 'ordinò  a’ di- 
scepoli dì  recar  ia  pace  in  qualunque 
abitazione  fossero  entrati  (4).  Quando 
poi  la  guerra  sia  inevitabile,  veggonsi 
gli  eserciti  Cristiani  combattere  con  quel- 
la civiltà  , d'i  cui  non  ebbero  nè  pure 
idea  gli  antichi;  ed  osservasi  fuori  della 
'batta^ia  tra’ comandanti , e tra’ soldati 
tu\  certo' Diritto  delle  Gentf,  per  cui 
la  natura  umana  non  sarà  giammai  'a 
bastanza  riconoscente  al  Criitianesimoz 
è questo  Diritto  delle  Genti,  che  fa 
sì  presso  di  noi  che  la  vittoria  lasci  ' 
tf*  popoli- vinti  queste  grandi  cose,  la 
vita-,'  la  libertà,-^  le  leggi,  i beni,  e son 
pra  lutto  la  Religione  (5).  L’  istituzio- 
ne , degli  Spedali  Militari  per  sollievo  dei 
feriti  a chi  mai  debbesi,  se  non  al  Cri- 


< Levit.  XXVI.  a4.  27cu<«r.  XXVIII.  49-  Im**> 
V.  i5.  . ' • 

i (a)  I$ii  Xt.  O.  ' . . . < . 

■(■3)  Lee.  II.  ,4.  ' ■ j ■ : 

(4)  MtTT.  X.  la.  . . . r . 

(ù)  MoxTiHtuitu  E iprit  d**  Loix.lt,  cb.3. 
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stianeslmo  ? Ha^n  forse  i popoli  non  Cri- 
stiani, anche  oggidì,  un’ ombra  di^ tanta 
umanità  verso  i nemici  (i)?  E quanto 
altro  di  bene  non  può  sperarsbdalla  mas- 
sima distintiva  de'  Cristiani  di  amare  il 
prossimo  come  sè  stesso,  e di  non  fare 
altrui  quello,  che  non  vorrebbesi  JaUo 
a sè  stesso'^pi)!  Questo  adunque  èilo 
spirito  del  Cristianesimo , del  quale  se 
non  si  fingessero  ignoranti  gl’ Increduli, 

• . ed  i falsi  Politici,  non  l’ accuserebbero 

di  Fanatismo,  nè  menerebbero  tanto  ro- 
more  sulle  Guerre  Crociate;  poiché  sé 
pur  si  concedesse,  che  queste  sieno  state 
ingiuste,  crudeli,  e perniciose;  sarebbe* 
sempre  salvo  alla  Religione  di  Gesù  Cji- 
stò  il  vanto  di  non  averle  approvate.  Ma 
' le  guerre»  Crociate  meritano)  poi. un  tal 

carattere  ?'-•  ' > V ' 

Gimi!ii»del-  VII.  A ben  giudica^e^lde^a  loro  giu- 
**  stizia , primieramente  è necessario  con- 

siderare la  condizione  de'  Turchi,',  é quel-? 

. • » .T.'  '■  l 

l[i)  Efggast  11  f'^iag^o  di  Gioiunò ’Abso»  mila  Chi- 
I n«.  jC.  111.  EslraUo\  di  unm.  Letttra  di  Can~ 

fon  de  iG  Giugno  I77<L  nella  Gazzetta  di  Francia  del 
37.  Aprile  1770.  n..3ip  - * 

IV.1'16.  Sièalta  sentenaa  fa  sempre  tanto 
propria  de' CrUliaiii , che  avendola  appres.i  l'impera- 
' dorè  Alcssàsdro  Severo  la  ripctea  Sovente,'  la  faceva 

inscrivere  sulle  opere  pnWdicbe  , e volta  cHc'  si  pro- 
mulgasse dall' Araldo  nella  punizione  lU' rei.  V.  Lsm- 
MiB.  Kit.  Alex.  3Br..c.iL(.  ' l :/ 
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la  de'  Cristiani  ; e considerarla  pure  sen- 
za quella  freddezza  politica,  che  riguar- 
da come'  ridicoli  gli  affari  della  Religio- 
ne , e non  mette  a calcolo  ' le  vere  cir-  - 
costanze  de'  tempi  antichi.  A chi  dun- 
*qne  faceasi  guerrajC  chi  in  quella  stagio- 
ne erano  i possessori  de’luoghi  Santi? ÌÌ'o» 
si  facea  guerra , che  a dé  masnadieri^ 
eh'  erano  nel  tempo  stesso  ipiii  ingiu- 
sti usurpatori.  Erano  quatirocent'anni, 
eh  e queste  ragguardevoli  Provincie  era- 
no state  rapite  a'  Greci  dagli  Jrabi. 
J primi  Cediffi  Ommiadi,  cioè  a dire, 
i primi  usurpatori,  furono  spogliati  da 
altri  usurpatori  , che  furono  i primi 
Califfi  Abassidi.  Sotto  gli  Abassidi-, 
quasi  tutti  i Governatori  si  ribellarono 
e si  eressero  in  Sovrani.  I Turchi', 
nuovi  masnadieri,  e nuovi  usitrpatori, 
scacciarono  quasi  tutti  questi  nuovi  Rè, 
e non  era  molto  tempo,  che  si  erano 
impadroniti  della  Palestina,  e di  Ge- 
rusalemme, allorché  i Crociati  vi  cont- 
paivero',  così  non  si  vide,  che  una  sue- 
cessione'di  masnadieri , e di  ladri  fi'a 
quelli,  a favor  de'  quali  il  giusto  P'ol- 
TAiRE  s'  interessa  vivamente.  I Principi 
d’  Occidente,  che  nonfaceano  tanti  ro- 
gionamenti,  qnant'  ei  ne  fa,  non  t'ipu- 
tavan  questi  diritti  tanto  rispettabili. 
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^antó  ce  gli  vuol  rappreientàre  . . ; 
àMelec  Sala  ( coati’o  di  cui  marciò' 
S.  LurGi)era  Nipote  dell' Usurpatore 
. Saladino,  nè  uvea  altri  diritti  che  que- 
gli del  suo  Jvo,  cioè  a dire  quegli  di  un 
fortunato  ladrone  (^\').  Come  poi  trova— 
vansi  allora  i Cristiani,  per  avére  un  di- 
ritto ad  imprendere  la  guerra  ? Secondo’ 
l’  avviso  cH  tutti  i Gius  pubblicisti  ; i . 
è permesso,  anzi  conviene  a’  Principi  Cri- 
stiani armarsi  contro  i Corsari  di  Bar- 
beria, per  impedire  le  loro  piraterie:  3. 
può  un  popolo  assalire  un  altro,  quando' 
ne  fu  provocato  col  plagio,  e colla  uc- 
cisione di  mollissimi  suoi  individui;  vie 
maggiormente  quando  v’intervennero  gra- 
vi insulti,  sevizie  inaudite,  e v’interven- 
nero appunto  in  odio  della  suà  Religione: 
3.  dee  finalmente  ogni  Nazione  indebolire 
una  Potenza,  che  la  minaccia,  arrestando 
il  corso  delle  usurpazioni  coll’altacarla  da 
vicino  (2).  Posti  dunque  silFatti  principj, 
trattavasi  non  solo  della  liberazione  del 
Sacro  Sepolcro,  ma  di  sapere  inoltre, 
chi  vincer  dovea  sulla  terra,  o un  cullo 
nimico  alla  civiltà,  favorevole  per  si- 

' (i)  Nofuottb  Gli  errori  diVotTAitt  cap.  i8.  Det- 
te Crociale. 

(a)  Il  Libìho  , e 1’  Alàpidb  trovano  nella  Bibbia  dt>- 
dici  motivi  di  muover  guerra  giustamente.  Comm.  ni 
Kumer,  XXXI.  infine. 
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stéma  aW  ignoranza  , ' al  dispotismo  , 
alla'  schiattii-,  o un  culto,  che  ha  fatto 
rivivere  preSso  i moderni  il  genio  della 
calta  antichità,  ed  ha  abolito  il  ser- 
vaggio^ Basta  leggera  il  disborso  di 
Papa  Urbano  //.  ai  Concilio  di  Cler- 
mont , per  convincersi,  che  i capi  di 
queste  guerriere  imprese  non  ave an  già 
le  piccole  idee,  che  suppongonsi;  e pen- 
savano a salvare  il  mondo' da  una 
dazione  di  nuovi  Barbari.  i Lo  spirito 
del  Maomettismo  è la  persecuzione,  e 
la  conquista’,  il  V arigelo  all'incontro 
non  predica  , che  la  pace.  Quindi  i 
Cristiani  soffersero  per  settecento  ses- 
santa quattro  anni  i mali  tutti,  che  il 
Fanatismo  de‘  Saraceni  lor  fece  pre- 
vare; solo  studiaronsi  d'impegnare  in 
loro  favore  Carlo  Magno’,  ma  nè  le 
Spagne  sommesse,  nè  la  Francia  in- 
vasa, nè  la  Grecia  , e le  due  Sicilie 
saccheggiate  , nè  /’  Àfrica  intera  ca- 
duta in  catene  poteròn  determinare  , 
per  quasi  otto  secoli,  i Cristiani  a pren- 
der V armi.  Se  alfine  le  grida  di  tante 
vittime  scannate  in -Oriente,  se  i pro- 
gressi de'  Barbari  , già  alle  porte  di 
Costantinopoli,  svegliarono  la  Cristia- 
nità, e la  fecero  correre  alla  sua  pro- 
pria  difesa’,  chi  oserebbe  dire,  che  la 


1 
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cagione  delle  guem  sacre  fu  ingiusta^ 
Ove  saremmo  noi , se  i nostri  Padri 
non  av^egsero  respinte  \ la-  Jòna  colla 
. . forza  (i)? 

i airord^?«d  VIILLa  giustizia  pertanto  di  una  giaer- 
«Mc  imputaU.  ra  non  rende  impeccabili  i guerrieri;  nè 
può  presumersi,  che  in*  una  moltitudine 
tanto  grande,  quanto  è necessaria  a guer- 
reggiare , non  avvengano  frequenti  , e 
foBe  anche  gravissimi  disordini  ; il  che 
molto  più  dovè  aver  luogo  nelle  Crociate, 
le  quali  e per  la  numerosa  diversità  dei 
soldati,  e per  la  lunghezza  delia  durata 
superaron  tutte  le  > guerre,  che  furono  a 
memòria  di  uomo  (a).  Per  imprese  così 
lontane  cominciar  si  dovea  da  un  per~ 
fetto  accordo  delle  Potenze  Cristiane, 
e li  mancò  in  un  preliminare  sì  neces- 
sario. Tante  potenze  rivali  in  un  suolo 
straniero , era  difficile  che  sempre  an- 
• dassero  unite,  e dal  poco  d' unione  dei 

Capi  vennero  tutti  gV  incovenienti.  I 
Crociati  si  credevan  tutto  permesso  , 
perchè  follemente  pensavano^  che  tutto 


(i)  CHiTEAOBHABn  Genio  del  Cristianesimo.  LiB. 
V.  c.'  4-  Appe^dice,pag.  ii4,  et  t/ap.  i8m. 

(3)  Si  coniano  otto  Crociate  per  l' impresa  della  Ter- 
ra Santa,  cioè  nel  logS , ii44»  >i88,  iigS  , i ig8  , 
I3i3  , ia4^<  ^ laGS^  La  st  oria  di  queste  spedizioni  è 
tessuta  da  tanti  Scrittori , di  cui  ha  compilato  un  va- 
sto catalogo  il  Flaaicio  Saluti^ Lux.  Evang.  Gap.  XSX.. 
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si  sarebf/e  Iotx>  perdonato  in  vista  deìh 
ripromesse  indulgenze^  Le  idee  religio^ 
se,  in  quei  secoli  d’ ignoranza,  confuse 
erano  non  meno,  che  V idee  politiche. 
Ciò  non  ostante  ponendosi  in  bilancio 
il  bene  , che  ne  seguì,  ed  il  moie,  che 
si  esagera,  supera  di  gran  lunga  il 
bene  (t).  Ed  in  vero  quando  parlasi  dei 
disordini  di  qualche  grande  impresa,  bi- 
sogna supporgli  , e condonargli  ; sup- 
porgli, io  dissi,  perchè  i difetti  accom- 
pagnano l’ umanità  m tutti  gli  stati,  e 
si  moltiplicano,  come  cresce  l’influenza 
deir  umana  miseria'  nella  grandezza  de- 
gli aflTafi  ; condonargli  ancora  , pew:hè 
gli  affari  medesimi  o han  recato,  o eran 
diretti  a recare  un  vantaggio  di  gran  lun- 
ga superiore  agli  stessi  disordini.  Che 
se  disordine  chiamasi  dagl’  Increduli  Tes- 
ser cresciuta  per  le  Crociate  la  potenza 
de’  Papi  , non  potranno  negare  che  fu 
repressa  quella  de’Maomettani,  e divenne 
incapace  di  soverchiare  tutta  T Europa. 
Se  esagerano  la  morte  di  due  ihilioni  di 
liberi  Europei,  avvertano  pure  che  si  li- 
berarono venti  milioni  di  schiavi  anche 
Europei , e si  salvarono  dalla^  schiavitù 
le  libere  Nazioni.  Se  si  trasferì  nell’Asia 

Tàssoki  La  Seh'g.  dimQitrataj  e T . Ut. 

c,  ag,  pag.  a38.  Pisa  1817. 
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taraenti  deMc 
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nloUo  danaro,  s’  imparò  pure  il  segreto' 
di  far  entrare  nell’  Europa,  per  mezzo 
del  commercio,  ricchezze  assai  più  con- 
siderabili. Se  il  Clero,  ed  i Monaci  si 
arricchirono,-  ciò  fu  perché  riscattarono 
i fondi  ingiustamente  lor  tolti  , e fhe 
altrimenti  non  avrebbero  avuto  coltura. 
Se  la  nobiltà  s’ impoverì  colle  spedizioni 
in  Terra  Santa,  perdette  cosi  l’ abitudine 
all’assassinio,  ed  alla  indipendenza. Quan- 
do si  saran  ponderale  queste  riflessioni , 
vedranno  i nostri  Filosolì  da  qual  parte 
scenderà  la  bilancia  (i). 

IX:.  Ma  per  wnoscere  appieno  i van- 
taggi,  che  sperimentò  1’  Europa^  per  le 
Crociate,  sarebbe  necessario  consagrarvi 
un  trattato;  ed  io  volentieri  fatto  Tavrei, 
se  noif  fossi  staterda  valenti  .Scrittori  già' 
prevenuto.  Eglino  lian  dimostrato,  che 
l’Europa  era  allora  lacerata  da  discordie, 
era  sotto  il  tirannico  giogo  dell’ Anarchia 
Sovrana;  e che  si  versava  a fiumi  il  sangue 
de’Cristiani  nemici  tra  loro  ; onde  fu  ne- 
cessario procenrare  a coleste  forze  ruinose 
una  salutevole  deviazione. Han  dimostra- 
to, che  lo  spirito  di  rapina,  e di  ambi- 


(i>  Quanto  abbiam  (tetto  di  sopra  , é coplosament* 
trattato  da  Akdbka  Maìiki  mll’  Opera  , con  cui  con- 
folà  gli  errori  del  ^ruAL  Storia  JìlotoJica.  I.’0p«r3= 
c stampata  in  Bi'escia  i;88.- 
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pione,  da  cui  erano  agitati  molti  piccoB 
tiranni,  non  potea  meglio  dirigersi^  che 
col  disegno  di  far  conquiste  nella  Pala- 
slina;  ed  il  successo  corrispose  a’vnti  del- 
l’Europa. Han  dimostrato  1’  imminente 
pericolo  d’ invasione  harbarica,  che  avreb- 
be tolto  all’  Europa  insieme  colla  libertà 
tutte  le  sue  preziose  prerogative,  e che 
polo  r imponente  numero,  e la  costanza 
de’  Crociati  potè  opprimere  gli  oppresso- 
ri, Han  dimostrato,  che  allora  si  stabili 
il  commercio  col  Levante,  onde  vennero 
fi  tesori,  ed  aromi,  e piante  medicinali, 
fid-  a Ihor i fruttiferi  a compensar  largamene 
te  P Europa  de’ danni  sofferti.  Aggiun- 
gono ancora,  che  p’ introdusse  tra’ Prin- 
tipi  un  Diritto  pubblico,  che  prima  era 
ignoto  ; si  avvicinarono  le  più  distanti 
dazioni  col  vincolo  della  pace;  e si  re- 
spirò un’aura  di  civiltà  dopo  la  più  ver- 
gognosa barbarie,  che  avea  avviliti  i Re- 
gni, fi  desolata  la  Chiesa,  ^è  tralasciano 
di  farci  osservare  i progressi , cùe  fece 
la  GfiQgrafia  per  la  conoscenza  oculari 
de’luoglii,  la  Filologia  perlo  stabiliniento 
ideile  Cattedre  di  Lingue  Orientali  nelle 
più  colte  Università,  la  Tattica  Militare 
per  la  necessità  di  eseguire  guerre  co- 
tanto malagevoli,  e finalmente  la  Medi- 
cina, che  coflfiincìò  a profittare  de'lùmì 


Che  dee  dira 
luì  le  altre  Cro> 
fiate  7 
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degli  Arabi,  e die  lasciando  1- Empirismo 
cominciò  a rivestirsi  del  carattere  di 
Scienza  (i).  > < 

X.  Per  quel  che  riguarda  poi  le  altre 
guerre!  Crociate,  sulle  quali  abbiamo  ac? 
cannate  le  querele  de’  nemici  della  Re» 
ligione , esse  .riduconsi  la  tre;  a quella 
cioè  de’  Cavalieri  Teutonici,  che  cerca- 
rono di  domare  i popoli  del  Nord,  a quelle 
mosse  contro  gli  Albigesi  nella  Francia, 
ed  alle  altre,  che  furon  dirette  contro  ai 
Calvinisti.  Per  la  prima  le  imprese  mi- 
litari de’>  Cavalieri  non  avean.  perp/m- 
cipale  oggetto  la  conversione  degl*  in- 

. J ! ir  t “i5  " * I ■ > 

(iV  £ d^  notarsi , che  i meolovati  cfTetti  delle  Cro- 
ciate Tengono' fteonosciuli  ancora  dagli  Scrittori,  cha 
nee  l|f.  totbnp'i.pripcipj  , nè  han  veruna  dffcécnx« 
»«’ Cattolici  Tali  ^oiio  gli  Autori  Inglesi  dcUii  ^torsi* 
f^iièàiU  i M'Aàjtorc  della  A'toWa  liegK  Siè^^Sien- 
Iteli' Con  Biaggior^^USr 
P argomento. ò discusso  dal  Majipu  u^f“'hro  testé  al- 
Icgatu.  Aggiungasi  ancora  uIms  iiSiserteiionc  fr.i  le  Mé- 
m^ires  de  C AqaitdènUe  det_  . T.  XLV  III. 

p.  4'29-  Kvvi  pure  u*  intitolato  hssaisur 

firtjluence  de.  Ground^,  » tutore  é a.  u.  L. 
Hmiei)  Profcs*orA4^!»d«?n«*i’Vn>vers4a  di  Gottin- 
ga : ne  fu  falla  unaiTraduaioiic  in  riuncese  da  Car- 
RO  VlLLEIS.  tjtìtìitì^ldoiria'  consegui  la  metà  del  pre- 
mio prorbin^,  gU  ■ 'Y  .Aprile  180G.  d.iUa  classe  di  Sto- 
ri» e Letteratura  Antica  dcU’lslilulo  dii’ rancia  ^ chi 
meglip  aeflrisWé'sól  ■legiienle  prcgiaiiiina  : Esaminara 
1*1  g/r  esercilata  le  Crociale  mila 

Wl^ieliUeye  * popoli  di  Europa  , sulla  loro  ciVi- 
i ‘progressi  delle  cognUìoni  umatU  ^ 
^l^^pÈmgfcio  , e deli  industria*  Ftnalmcatc  bene* 
mèrito  di  coUslo  argomento  è stato  M*  tllClUOI)  lùst» 
diè  éroisadet*^  T,  VII.  Paris  i8aa.^  ^ *■  * 
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fedeli-,  ma  etan  destinate  a difendere 
i Cristiani,  contro  gli  .attacchi , gl'in- 
sulti, e ia  violenza  degl:  Infedeli,  a pr-e- 
vemt-e  le  loro  irruzioni,  a reprim$re  il 
loro  assassinio.  .La  Redigion  Cristiania, 
egualmente,  che  la  Naturale  vietanoda 
violenza  del  particolare  al  particolare, 
perchè]  eglino  protetti  son  dalle  Leggi-, 
ma  esse  > non  proibiscono  alle  Nazioni 
di  opporre  laforza  alla  forza,  la  guerra 
alia-guerrt^  la  rappressagUa  all'osti- 
lità, perchè,  no.n  Jiavvi  altro  mezzo  di 
porsi  in  sicurezza^  I Popoli  del  Nord 
6rano,  cOime  >e  noto  , dalle  tante  invasiopi^ 
che  tolsero  alle  più  belle  parti  dell’Eu^ 
ropa  la  hhertà,  l’iopuletìjaj,  il  coipraeiv 
ciò,  le  lettere,,  pertubalotìi  dell'  ordine 
Sociale,,  ambiziosi, ^rhotenli,  e sedizior- 
si-,  'bisognò  reprimergli,  e punirgli;  perr 
che  la  Religione,  eda  LoHeranza  non 

debbpn  nuocere  nè  qlla  giustìzia,  nè\aUa 
jmbblicd  tChnauilliVa  {.x'),  IDsnè  provato 
dair evento  che. iutto.ilj  Nojd  è dive.. 
nato-  Gvistiàao:  e (juesta.  ètstatà  la  sola  ' 
maniera  di  assicurare  il  destino  de'po- 
ppU  ^vicini,  e di  rendere  a’  Paesi  stessi 
ptu  i nosj)i ti ^ tutta  la  felicità,  di  cui  erano 

».  1 • • » n 

# ' * '*  ‘ ■ » — ^ 
dÒ^X  SaiMci  Bilie  veagé*.  n.  »4.  .«ul 

Si  S Loca.' 
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capaci.  In  riguardo  poi  alle  guerre  con- 
tro degli  Albigesi,  la  vera  loro  cagione  fu- 
rono i tradimenti,  la  perfìdia,  gli  sper- 
giuri di  costoro,  che  posero,  come  suol 
dirsi,  colle  spalle  al  muro  i Cattolici. 

I nemici  della  nostra  Religione  ne  al- 
legano anche  altre  (i),  ma  non  ne  ac- 
cusano la  Religione  medesima.  Basti  al- 
legare il  Rocsseac;  esaminate,  egli  dice, 
tutte  le  vostre  guerre  precedenti  appel-> 
late  Guerre  di  Religione;  voi  troverete 
che  non  havvene  una  sola , che  non 
abbia  avuta  la  sua  sorgente  nella  Cor- 
te, e negl*  interessi  de  Grandi.  Gl'in- 
trighi de'  Gabinetti  scompigliavano  gli 
affari,  e quindi  i Capi  in  nome  di  Dio 
sollevavano  i popoli  (2).  Finalmente 
per  la  famosa  giornata  di  S.  Bartolomraeo  ' 
uopo  è non  accusarne  altro  , che  una  fal- 
sa politica  , ma  pur  degna  di  compati- 
mento , perchè  troppo  irritata.  Dopo  Itt. 
funesta  morte  di  Enrico  IJ,  i Calvi- 
nisti si  ribellarono  ' apertamente , dis- 
prezzarono V autorità  Reale  , rovina- 
r M .11 

(1)  L'Autore  dell'Enciclopedia  nell' artièolo  AVi- 
•Doi  lipele  1'  origine  di  quel  disordine  dal  desiderio 
di  rapirsi  le  spoglie  di  Saihoxdo  Tonte  di  Tolosa.  Il 
VoLTAiiE  ne'  Saggi  sulla  Storia  Universale  ne  incol- 
pa la  Politica  delle  Corti.  TI  Bayle  neil'^s'i'ùó  A tli- 
fuggiti  ai  appiglia  p|  medesimo  parere,  ' I 

ia)  LcU.  a M.  de  Beabhoet.  p.  88 > t 
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rono  lo  Stato.  Le  congiure  di  Amboise, 
e di  Meaux\  le  battaglie  di  Dreux , 
di  Saint-  Denjs,  di  larnau,  e di  Mont- 
contour,  cento  Città  prese,  e saccheg- 
giate avean  ridotto  il  regno  all'  orlo 
della  sua  rovina.  V Ammiraglio  sem- 
pre disgraziato  , e sempre  rinascente 
dalle  sue  stesse  sconfitte,  col  suo  in- 
gegno, e colle  sue  riserve,  era  il  pa- 
drone di  eccitare  , quando  volea  , il 
Juoco  della  ribellione,  che  da  per  tutto 
. covava  sotto  la  cenere.  Le  paci  così 
tosto  violate,  che  stabilite,  non  servi- 
vano, che  a fare  i preparativi  di  una 
nuova  guerra.  In  tali  circostanze  Car- 
lo IX.  naturalmente  focoso , irritato 
dal  sangue  sparso,  temendo  per  se,  nè 
potendo  vincere  V Ammiraglio,  ed  i Pr’O- 
iestanti  colla  forza  , seguì  i violenti 
consigli  , che  gli  fttrono  dati.  Senza 
approvare  un  parlilo  sì  sanguinoso  , 
che  fu  poi  anche  da  lui  disapprova- 
to , egli  è giusto  di  purgarne  la  Re- 
ligione. La  sola  Politica  ne  fu  il  prin- 
cipio (i).  Che  poi  non  vi  abbia  avuto 
parte  il  Clero,  lo  ha  provato  in  faccia 
a tutti  i Filosofi  r Autore  degli  Anna- 
li Politici",  e dovremo  aggiugnere  per 

(0  Gibchat  Gli  ApologUti.T.VL.  Leti.  a4-  P- 
et  »eqq.  Roma  ijSS. 

Scotti  F.  J.  i4 
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onor  del  vero,  che  se  in  quelle  carne- 
ficine i Calvinisti  trovarono  de’ Protet- 
tori , gli  trovarono  unicamente  fra’  Pre- 
lati (i);  siccome  non  dobbiamo  trasan- 
dare in  generale  , che  chiunque  è ve- 
ramente animato  dallo  spirilo  della  Chie- 
sa , lontano  dal  Fanatismo , avrà  sem- 
pre lo  spirito  di  dolcezza,  sarà  nemico 
della  strage,  e promotor  della  pace  (a). 


(f)  T.  III.  n.  tS«  pag.  io3.  et  seqq.  Merita  ancora, 
di  esser  lolla  una  Dissertazione  doli*  Abbile  di  Cavey- 
rac  , di*  c scritta  in  favore  di  questa  vtvìlì, 

(a)  Qui  non  vo*  intertenermi  a discolpare  la  Chiesa 
da  varie  imputazioni , che  le  si  fanno  in  questo  gene- 
re. È falso  , che  abbia  essa  prodotte  le  guerre  contro 
agli  Anabattisti,  a*  Luterani,  a*  Sacramentarj  ; polche 
anche  negli  Scritti  di  Lutbbo  si  rinviene  , che  le  se> 
dizioni  mosse  da  lui  , e,  dagli  altri  Scttarj  posero  me- 
ritamente in  commozione  i Principi  della  Germania* 
Delle  stragi,  che  diconsi  dalla  Chiesa  fatte  nella  Sve- 
zia , nell'  Inghilterra  , nella  Scozia  , c nell'  Irlanda  , 
David  IIume  non  ne  ha  taciuta  Ja  vera  cagione;  c TAu* 
lore  del  Tableau  des  SainCs  ha  sinceramente  addi- 
tato, perche*  mai  i Capi  delle  Sette  aveano  irrefrena- 
bile furore,  e come  stancarono  la  pazienza  dc^  Catto- 
lici. In  ultimo  la  strage  d<‘gh  Americani  fitta  dagli 
Spagnuolt  , non  fu  nè  insinuata  , né  protetta  dall^ 
Chieda  : all*  opposto  è irrefragabile  verità  , che  le  for- 
ze di  questa  Madre  pietosa  furono  rivolte  a frenarla. 
Gli  SpagnuoU  erano  animati  dalU  sete  dell'  oro , dal- 
l'ambizione, e dalla  gelosia  del  comando,  e termina- 
rono collo  scannarsi  l’un  l'altro:  nc  tutto  ciò  era  igno- 
to agli  autori  dell'  Enciclopedia  , quando  vollero  pren- 
derne argomento  per  offendere  la  Ecligionc.  Vedi  le 
K^ttistioni  sulC Enciclopedia  Scz.  IV.  Egli  è ancora  ben 
noto,  che  gli  Ecclesiastici  erano  Hiinistri  di  pace  per 
gC  Indiani  ^ e ti  sforzavano  continuamente  di  strap-^ 
pare  dalle  mani  de'  loro  oppressori  la  ver^a  di  fer- 
fò>  pehbonsi  alla  loro  efficace  Lutti  i rcr 
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I.  Avvertano  i Principi,  che  essendo  la  i Prmcipì ma 
Religione  parola  santa  in  tutti  i seco-  gann^ediiVì- 
li , e presso  tutti  i popoli  , le  nuove  toio  dì  fa  m-  • 
Sette  V hanno  bandita  dal  loro  voca- 
boiario  , e v han  sostituite  le  voci  Su- 
perstizione, e Fanatismo-,  affinchè  l’uso 
di  questo  linguaggio  inspiri  cC  cultori 
della  Religione  il  disprezzo , e F odio 
della  medesima-,  poiché  si  dee  disprez-  ' 

zare  la  Superstizione , e si  dee  odia- 
re il  Fanatismo  : il  primo  vocabolo 
applicato  alla  Religione  è un  oltrag- 
gio, una  bestemmia-,  il  secondo  un  de- 
creto di  proscrizione,  e di  morte  (i). 

Ma  in  verità  i Profeti  (2),  e gli  Apo- 
stoli (3),  anzi  P istessa  S;ipienza  incar- 
nata ('4)  vennero  creduti  folli,  furibondi, 
fanatici.  I sapienti  del  mondo,  che  non 
guidano  i lor  passi  col  lume  della  Fede, 


£olaJnenti , che  tendono  a raddolcire  il  rigore  doliti 
lor  sorte.  GV  Indiani  riguardano  tuUora  gli  Eccle~ 
siasttci  tanto  Regolari  , quanto  Secolari  conte  i loro 
dìjensori  naturali^  e sono  aci  essi  ricorsi  per  respin* 
sere  le  violenze  , cui  sono  esposti.  Cosi  ha  scntto 
P lnglc.se  € M iuistro  ProLeslanU  Iìobertson  Hist»  de 
1’  Amèrique  T.  IV.  L.  8. 

(i)  Piano  de'  Liberali,  p.  q5.  Trad.  dal  Frauccac 
Genova 

(a)  IV.  Reg.  IX.  II. 

N C^)  Act,  XXVJ.  ai  cl  scqif. 

C4)  Mific.  m.  at. 
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sono  veramente  stolti  (i),  ed  hanno  il 
Juror  della  serpe  (a),  intenti  sempre  a 
vanità,  ed  a follie  ingannevoli  ('òj.  Un 
• giorno  diranno,  conoscendo  tardi  l’errore: 
noi  insensati  stimavano  Fanatismo  la 
vita  de'  giusti,  ed  il  lor  fine  senza  ono- 
re: ecco  come  sono  stati  annoverati jra  i 
figliuoli  di  Dio , e fra  i Santi  è la  lor 
sorte  (4)» 

L’empieU^va  Qjg  gg  gli  empj  col  titolo  di  Fa- 

rc"'ia,  come'ià  naf/ci  intendono  di  chiamar  sanguinarie 
Peiigiooe  alla  ]g  persQije  religiose,  ed  attribuir  loro  le 
mgncordia,  gygj.j.g  ^ g jg  stragi;  rammentino  i Prin- 
cipi ciò,  che  di  sopra  si  è dimostrato, 
e non  dubitino,  che  V uomo  dabbene 
ha  compassione  finanche  de' suoi  giu- 
menti: le  viscere  poi  degli  empj  sono, 
crudeli  (5),  Chi  non  ha  Fede,eReli- 
gipnC)  è separato  da  Dio  (6);  ne  può, 
stando  in  tal  disposizione  , avvicinargli-r 
si  (’j);  quindi  non  ha  in  sò  il  princU 
pio  della  carità  eh’ è Dio  (8);  e diviene 
uom  crudele,  e senza  misericordia  (g), 


T.  Jid  Carinih.  I.  io. 

(a)  Psalm.  LVII.  5, 

(3J  tbid.  XXXIX.  i. 

(4)  Sap.  V.  4- 

(5)  Proverh,  'K.U..  io. 

(6)  I«ii  LIX.  à. 

(j)  Ad  Beir.  XI.  6. 

(b)  I.  J01K5.  IV. 

II. 
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All*  opposto  r uomo  unito  con  Dio  è 
uno  spirito  con  lui  (i);  la  sua  Carità 
gii  si  diffonde  nel  cuore  (a);  ed  il  ri- 
veste di  viscere  di  misericordia  (3). 

III.  Si  guardi  per  altro  il  Principe 
dal  creder  Fanatico  chi  vuole  1’  esecu- 
zione della  Giustizia,  ed  approva  la  pu- 
nizion  del  delitto’  per  impedirne  la  mol- 
tiplicazione, ed  il  trionfo.  Iddio  coman- 
dò , clic  r uomo  giusto  in  tali  casi  non 
faccia  muoversi  da  alcuna  compassio- 
ne (4),  essendo  questa  una  compassione 
iniqua  (5).  In  fatti  colla  Giustizia  si 
consolida  il  trono  (G),  ed  un  Re  giusto 
felicita  lo  Affido (7).  Quando  la  Clemenza 
non  nuoce  alla  Religione  , ed  allo  Stato, 
sempre  sia  preferita  alla  Giustizia  (8); 
ma  quando  ridonda  in  danno  dei  popolo, 
non  si  trasandi  la  Giustizia  per  la  Mi- 
sericordia (9).  In  tal  guisa  si  avvera, 

(i)  I.  A<1  Corintk.  VI.  17. 

(i)  Ad  Rnm.  V.  S. 

(3)  Ad  Colnss.  IH.  IQ, 

(4)  Deuternn.  XXV.  il. 

(5)  I.  Machab.  VI.  31. 

(6)  Proverò . XVI.  12.  XXV.  .S. 

(7)  lOid.  XXIX.  4. 

(8)  III.  XX.  3i.  Proverh.  XI.  rg. 

C9)  tOxd,  XXI.  31,  È memorabile,  c ben  dimostra- 
la la  Proposizione  del  Bosscbt  , che  sotto  un  Dio 
giusto  non  vi  ha  un  potere  puramente  arbitrario.  Po- 
inique  tirée  de  V Venture,  T.  II.  Lib.  Vili.  Prop. 
lU.  p.  io3.  ^ 


II  Prìncipe 
per  nna  falsa 
misericordia 
non  dee  tradir 
la  giustizia. 
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che  la  Misericordia,  e la  Giustizia  cu- 
stodiscono  il  Re,  e colla  Clemenza  si 
rinforzerà  il  suo  irono  (i), 
od*a''urin'  Finalmente  siccome  a torto  si  at- 

pf?am' nti  por-  tribuisce  alla  Religione  l’ umor  malinco- 
uii  al  Jtana-  conico  di  taluni,  che  gli  rende  burberi, 

tismo.  . O ...  . . 

e poco  socievoli;  con  eguale  ingi,ustizia 
la  Religione  s’ incolpa  di  quel  Fanatismo, 
che  a taluni  è inspirato  dal  lorotempera- 
mento.  Abbiam  dimostrati  nel  presente 
Teorema  i sentimenti  della  Cristiana  Re- 
ligione contrai]  al  Fanatismo,  siccome 
ne’  precedenti  si  è veduto  , quanto  essa 
insinui  la  vera  sociabilità.  Le  dottrine 
eh’  insega  , gli  esempj  che  propone  , 
gli  aiuti  che  porge,  tendono  almeno  a 
moderare  i\  Fanatismo,  ed  ogni  m/jn»- 
tropia  in  chi  naturalmente  vi  è procli- 
ve. La  Religiosità  custodirà  il  cuore- 
da  ogni  eccesso,  ed  il  renderà  giusto; 
il  riempirà  di  sentimenti  gioviali,  e di 
gaudio  (2). 


(t)  Tlnd'.  XX.  a8.  Se  qui  la  parola  veritn»  deH* 
Volgata  si  é tradotta  da  noi  giustìzia  , é stato,  per 
st-guire  la  dottrina  dcU’ Angelico.  Sum/n%  Xktot,  T..L. 
(a)  E celi.  1.  i8^ 
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PARTE  SECONDA* 


AAV70&T0  SI  AXiCUNI  SOGMI  COUA 
VOXrlTXCA. 

TEOREMA  I. 

I LUMI  DEL  vangelo  INTORNO  ALLA  VITA 
FCTURA  NON  RENDONO  TIMIDI  1 CRISTIANI, 
MA  CORAGGIOSI  PER  LE  GIUSTE  IMPRESE. 


I.  Oie  resistenza  di  Dio,  e l’ immor-  Mas.imepfr. 
talità  dell  anima  sieno  due  Dogmi  fon-  aqucsioaigo- 
damentali della  Cristiana  Religione  (^i)ì  mtata. 
e che  il  secondo  fra  questi  non  sia,  come 
taluno  sognò,  venuto  nella  mente  degli 
uomini  dopo  l’invenzione  del  culto  (2); 
son  verità,  quanto  evidenti  in  se  stesse, 
altrettanto  copiosamente  sviluppate  dai 


(i)  II  Cardinale  di  Polignac  Anlilucret,  L>  IX. 
Ters.  iii5.  , . 

(a)  Sembra  incredibile  la  francbezia , con  cui  si  a»* 
serisce  senza  veruna  pruova  questo  errore  dal  Fila»- 
Gisai  Scienza  deila  Legislazione,  L.  I.  c.  mentre 
la  più  antica  , la'più  generale  , e la  più  inevitabile 
persuasione  del  genere  umano  , dopo  quella  dell  esi- 
stenza di  Dio,  c l'altra  della  vita  futura.  Vedi  Hoit. 
Quaest.  Alnet,  X.  II.  c.  8.  p.  |55.  et  leqq.  Cada- 
mi i6go.  GaoTtns  De  Verit,  Rei,  Christr  L.  1.  c,  22. 
p.  et  seqq.  Am»t,  ijoc). 


nostri  Apologisti.  Intanto  V iniquità,  che 
smentisce  sè  stessa  (i),  dòpo  aver  ca- 
lunniata la  Religion  medesima  comem- 
spiratrice  di  un  genio  furibondo,  e san- 
guinario , e dopo  essere  stata  nel  pre- 
cedente Teorema  convinta  di  falsità,  s'in- 
cammina per  un’ opposta  via  ; ed 'accusa 
il  Dogma  della  Vita  Futura  con  tutti  i 
lumi,  die  vi  sparge  il  Vangelo  , come 
principio  di  avvilimento,  e di  timidezza, 
che  distrugge  ne’  soldati  il  coraggio  ne- 
cessario ad  airrontarc  i pei'icoli  ilella  guer- 
ra. A tal  uopo  il  Machiavelli  tratta  il 
Cnsliariesimo  come  Religione,  che  inse- 
gnando la  vera  via  alla  felicità,  di- 
stacca V uomo  da  ogni  interesse  per 
le  cose  terrena,  e molto  più  dalla  pre- 
mura di  riportar  la  vittoria  contro  dei 
nemici  : e perciò  propone  d’ imporsi  ai 
fanciulli,  non  più  i nomi  de'  Santi,  die 
inspirano  disprezzo  degl’  ingrandimenti 
temporali;  ma  i nomi  de'  Capitani  Gen- 
tili, che  destano  il  coraggio  militare  (2). 
Il  Rousseau  francamente  asserisce,  che 
ì Soldati  Cristiani  marciano  senza  pena 
al  combattimento,  nessun  di  essi  pensa 
a fuggire;  eglino  fanno  il  loro  dovere. 


(1)  Psalm.  XXVI.  la. 

(2)  Discorsi  suite  Decadi  di  Tito  Liviò.  I. 
13.  et  li.  c.  14.  ili*  1*  e spesso  altrove. 
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ina  senza  passione  per  la  vittoria-,  egli- 
no sanno  piuttosto  morire,  che  vincere. 
Ch’eglino  sten  vinti,  che  importa?  For- 
se la  Provvidenza  non  sa  meglio  di 
essi  quel  che  convenga  farsi  ? Ben  può 
immaginarsi  qual  partito  un  nemico 
fiero,  impetuoso,  passionato  possa  ti- 
rare dal  loro  iS’to/cJi'mo  (t  J.  Il  Bayle, 
sjiingendo  più  oltre  1’  odio  suo  contro 
al  Cristianesimo,  aggiugne,  che  il  Dogma 
dell’  Immortalità  dell'  anima  rende  il 
soldato  timido  nella  battaglia-,  perchè 
la  sua  coscienza  agitata  sovente  da’  ri- 
morsi, e paventando  le  vendette  di  Dio 
nella  vita  futura,  non  gli  dà  il  coraggio 
per  esporsi  al  pericolo  della  morte;  ond’e- 
gli  o si  abbandona  alla  fuga,  o combatte 
con  ta^j,ta  freddezza,  che  non  può  atten- 
dersene’ un  felice  risullamento  (2).  Per 
gli  allegati  sofismi  un  altro  Scrittore 
chiama  quel  Dogma  barbaro,  funesto , 
e contrario  alla  buona  Legislazione  (3); 
nn  altro  il  dichiara  cagione  di  timidez- 
za , d’ infngardaggine , e qidndi  per- 
nicioso alla  Repubblica  (4);  ed  un  al- 


(i)  Contrai  Social.  L.  IV.  eh.  8. 

(a)  Pemées  sur  la  Comete.  T.  II.  p.  aSj.  *t  leilli 
Parie  I7jg. 

(3)  BouAiNr.tB  etniiqiiité  Diroilée  p.  iR. 

(4)  AnonrTin.  (Holbìch).  Srttem.  de  la  ifatur, 

V.  l.  c.  lì.  . ‘ ^ 
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tro  il  tratta  come  principio  deRo  spa~ 
vento  di  una  eternità  di  miserie  (i). 
Ajtri  Increduli  itauno  declamato  contro 
al  Vangelo,  che  a lor  giudizio  proibisce 
del  tutto  il  guerreggiare  ; perchè  insi- 
nuando di  presentar  la  guancia  sinistra 
a chi  ha  percessa  la  destra  , e di 
amare  la  pace  ^ e la  verità  (3),  di»- 
metralmente  si  oppone  al  sistema  della 
guerra;  e quindi  siffatti  pensieri  vagliono 
ad  avvilire  il  soldato,  che  teme  incon- 
trar nella  morie  le  pene  di  avergli  di- 
sprezzati (4).  Coleste  pestifere  massime 
ci  fecero  osservare  cogli  occhi  proprj , 


(i)  Akowyit.  Le  Bon  Sens,  Praetat.  p.  HI.  J.  io8v 
(i)  MiTtn.  V.  9.  ^ 

(3)  Zachar.  Vili.  19. 

(4)  Ilist.  CrUique  ^ ou  Jnnlyse  raitonnèé  àe  V E- 

van^ile.  eh.  Vili»  yiuniinrn  Fidci  11-  Qui  gioverà  no- 
tarc\  che  cotesti  inodctni  iDcrciJol»  mll' imputare  alla 
Hcligioii  CriUiana  la  proibizione  di  ogni  guerra  , an> 
che  giustissima  , hanno  ricopiati  gli  errori  de’  Mani- 
chei , senza  vederne  la  condanna  presso  S.  AaosTi^ 
no  Coìttra  Faustum,  L.  XXll.  c.  74*  Parimente  han- 
no trascriito  i sofìsmi  di  Desidrrio  Erasi(o  Adnotat, 
in  Lue.  c.  III.  clXXli.»  di  Giovarmi  Fero  Coniment, 
ÌH  Matth.  L-  IV.  in  c.  XXVI.  e di  Corxblio  AciHPPik 
De  Vanita  Scientìar,  c.  LXXIX.  senza  leggerne  la 
confutazione  fattane  dal  Bblrarmiro  Controvers.  dé 
Membri*  Eccl.  ! • MI.  c,  i4*  F'rnettis  1721.  Si  os- 
•ervt  ancora  , che  il  primo  a condannare  le  Guerre 
Crociate,  ed  a discreditare  per  queste  i Cattolici  fu 
Len  to  , come  vederi-  neir  Ataerzirine  dell’  Articola 
XXXiV.  a*  Ila  di  Lroiic  X.  Mai  Miscredenti 

Poktket,  mentre  h^tnno  .arguito  fedelmente  un  si  bravo* 
Antc&i^DaQo,  d'M  rcbhheto  avYcilire  ^ che  Lvzuo  stea- 
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rtnandoil  genio  della  Rivoluzione  ingom^  ‘ 
brò  l’Europa  di  armati  , che  teneansi 
costoro  lontani  da  tutte  quelle  pratiche, 
le  quali  avrebbero  potuto  richiamargli 
alla  Religione;  talché  si  vedea  deriso, 
e maltrattato  quel  guerriero  , che  non 
avesse  mostrato  di  professar  l’ Ateismo. 

La  rovina  d’  innumerabili  anime  , che  o 
dal  campo  passarono  al  luogo  degli  eter- 
ni  supplizi,  o seguirebbero  tuttora  a pas-  * 
sarvi , -se  la  pietà  de’  ptesenti  Principi 
d’Europa’  non  somministrasse  alla  mi- 
lizia gli  aiuti  religiosi;  il  danno  ancora, 
che  recano  a’cittadini  gli  eserciti,  quandcr 
aggiungono  all’  ordinaria  loro  licenza  u» 
sistema  d’irreligiosità,  c’inducono  a trat- 
tare quella  Dimostrazione,  die  abbiamo 
di  sopra  enunciata. 

Il  Richiamiamo  prima  di  ogni  altra  UCrtniianen. 

* 7;  ^ • i.  •»'  mo  ammette  Iw 

coSci  alla  nostra  tnenaoria  ic  venta,  ctic  \o  mik 

sul  proposito  della  guerra  ei  vengono  Ii»ia. 
insegnate  dalla  Cristiana  Religione.  Che 
la  guerra  giusta  non  sia  proibita  ad  un 
Cristiano,  può  apprendersi  da  innume- 
rabili  luoghi  delle  Sante  Scritture.  It 
Padre  de'  Credenti  Àbramo  c lodato  per  , 
le  sue  guerre  (i);  MosÈ  non  solone’giorni 

30  cliUranicTrte  se  ne  ritrailo  , e diraoslli  il  csntrarTo 
nel  Libro  De  f'isitatione  Saxenioa. 

CO  Gttut.  XIV.  I.  «I  ««n- 

l 
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suoi  le  fa,  ma  ne  lascia  ancora  TobLligo 
al  suo  popolo  (i):  e ciò  non  meno  da 
Giosuè,  che  da  moltissimi  santi  Israeliti 
viene  con  fedeltà  praticato.  Daviode  loda 
il  Signore , percliè  rendealo  istruito , e 
bravo  guerriero  (*a)  : e sebbene  con  tan- 
ti prodigj  combatta  Iddio  pel  suo  popo- 
lo (3),  gli  comanda  pure,  che  apprenda 
la  Tattica  (4)  » che  sàntificbi  la  guer- 
ra (5),  e che  s'incoraggi  a baU.agliare  (6). 
Nel  nuovo  Testamento  il  Salvatore,  dopo 
avere  accollo  , e lodalo  il  Centurione  , 
non  gl’  ingiugne  di  abbandonare  il  me- 
stiere delle  aripi  (7);  nè  menò  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  distoglie  dal  mede- 
simo impiego  il  Centurione  Cornelio, 
dopo  averlo  battezzalo  (8).  Il  Batista 
rivolge  le  sue  istruzioni  a’  soldati,  spiega 
loro  i doveri  del  proprio  stato, .gli  al- 


ti) VII.  I.  et  seqq.  et  XXIIl.  et  seqq. 

(■j)  Psalni.  CXLIII.  l. 

(3)  Gli  ha  raccolti  il  Bossdf.t  Polttique  ùrèe  tier 
pi't^prcs  puroles  de  l i^criture'  Lih.  IX.  art.  IV. 
pt'on.  1. 

(4)  IcDiTH.  HI.  I-  et  2.  I.  Paralip.  VII.  i.  et  seq. 
Della  Tattica  Militare  depli  Kbrei  hao  tralLito  il  Li- 
dio Syii’agnm  De  re  mililari  Hebraeorum  iipiid  Hw- 
COIIKUM  T.  XXVII.  pag.  CXXXV.  et  aeqq  ed  il  D*s- 
Jio  De  ildit.  Hebraeorum  ih.  p.  CCCLXV  , et  acqq. 
ren. 

(5)  JeaEM.  VI.  4* 

(6)  I.  Mfichiib.  III.  4^* 

(c)  Marra.  Vili.  3.  et  seq. 

(b)  Au.  X.  i-  et  seq. 
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lontana  da’  tizj,  che  sogllonò  con(aim« 
narlo  , ma  non  condanna  per  nulla  la 
loro  professione  (i).  S.  Paolo  finalmen- 
te, quando  prescrive,  che  ogni  anima 
sia  subordinala  alle  Potestà  più  su- 
blimi, Jion  n'  esenta  i soldati  (a);  e quan- 
do vuole , che  ogni  uomo  rimanga  in 
quello  stato  di  vita,  in  cui  fu  chiamato 
alla  Fede,  non  n’eccettua  lo  stato  mi-* 
lilare  (3). 

III.  Per  la  qual  cosa  ben  molti  Scrii-  n Cristiano» 
''SìrCristiani  hanno  esposto  eia  neces- 
sita  dèHa  guerra  (4),  e da  quali  motivi 
la  giusta  procede  (5),  e quando  ciascuno 
lecitamente  va  a militare  (6).  Non  resta 
dunque  altro  dalla  legge  Cristiana  vie- 
tato sul  proposito  delle  guerre,  che  quello, 
di  cui  la  legge  Naturale  spiega  eviden- 
temente la  proibizione,  cioè  l’ ingiusti- 
zia. Ila  voluto  Iddio,  che  si  fossero  scon- 
fitti gl’  ingiusti  oppressori  del  .suo  po- 
polo (7),  e coloro  altresì,  che  non  se- 
ti) Lee.  ni.  14. 

(2)  Ad  Homttn.  XIII.  f. 

(3)  I.  Ad  Corinlh.  VII.  ao. 

(4)  S.  Thom.  Summ.  II.  t.  q.  4o.  et  ad  Regtm  Cf- 
pri.  L.  IT. 

(3)  Grotics  De  Iure  belli  , et  pacis.  L.  II.  c.  i. 
et  »eqq. 

(6)  Tr»  gl’ inminierabill  Autori  , che  ne  ragionano, 
ho  per  le  mani  il  Muratori  Della  Pubblica  felicità. 
c.  XXVIII. 

(7)  Deuter.  III.  i.  et  teqq. 
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contrassero  le  su©  giaste  domande  (i), 
o che  ne  maltrattassero  gli  amhasciado* 
ri  (a),  o che  per  nsurpazione  il  tenessero 
oppresso  sotto  un.  ingiusto  giogo  (3). 
D'altronde  fece  egli  sentire,  che 
que  sparge  il  sangue  degli  uomini  in- 
giustamente, il  suo  sangue  sarà  spar- 
^so  , perchè  P uomo  è fatto  ad  imma*  \ 
gine  di  Dio  (4).  Le  piò  nere  tinte  sono 
da  Dio  adoperate  per  esprimere  l’orgo- 
glio de’  conquistatori,  e le  conseguenze  i 
delle  loro  imprese  (5);  onde  mentre  egli 
sembra  favorirle  per  escgnire  le  sue  ven-  ■ 
dette  contro  i popoli  delinquenti  (6)  , 
mostra  pure  il  gastigo,  che  ha  loro  ser- 
bato, quanc^  saranno  compiuti  i suoi 
terribili  disegni  (y).  Similmente  egli 
riprova,  e condanna  chi  mosso  dallo  spi- 
rito di  rapina  rompe  i vincoli  della  pa- 
ce (8);  e dice;  guai  a te,  che  predi,  non 
sarai  tu  ancora  predato  ? Guai  a te, 
che  disprezzi  i diritti  degli  uomini  ; 


(i)  Ibid.  It.  aO.  et  seqq. 

O)  II.  Reg.  X.  I.  et  seqq. 

(3)  Questo  fu  il  motivo  delle  guerre  , elie  fecero  » 
maccabei  contro  agli  oppressori  della  loro  Nazione. 

(4)  Genft.  IX.  6. 

(5)  IcDiTH  I.  I.  et  seqq.  II.  i.  et  seqq. 

(6)  Ikseh.  XXVII.  C.  Danni.  II.  38.  Isii.  XXIT. 
5-  et  seqq.  ec.  ec.  cc. 

(7)  Tkskm.  I.  a3.  3r.  40.  II.  g. 

W Gene»,  XIV.  9.  et  seq«j. 
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non  sarai  anche  tu  disprezzato?  Quan- 
do ti  sarai  stancato  di  predare,  sarai 
predato:  quando  cesserai  di  disprez- 
zare i tuoi  nemici  , sarai  disprezza- 
to (i).Ìje  guerre  infine  naosse  per  gelo- 
sia (3),  o per  vanagloria  (3),  siccome  sono 
esecrate  da  Dio,  cosi"  per  detestarle  ab- 
biamo  dal  Salvatore  una  gran  sentenza; 
che  giova  ali  uomo  il  conquistar  tutto 
il  mondo,  se  egli  nelV  anima  sua  sof- 
fra danno  ? O.qual  contraccambio  darà 
t uomo  per  i anima  sua  (4)  ? Ecco 
dunque  i veti,  e generali  principj  del- 
Gristianesimo  intorno  alle  guerre:  pas- 
siamo ad  esaminare,  come  diportasi  nella 
battaglia  il  Cristiano,  che  gli  conosce , 
e ne  forma  la  regola  del  suo  coraggio; 
sul  qual  proposito  gioverà  allegare  un 
bel  tratto  di  egregio  Scrittore,  che  di- 
fende appunto  la  Religione  dalla  esposta 
calunnia. 

IV.  e II  Cristiano,  benché  alieno  dal- 
» reffusione  del  sangue  umano,  va  riso-  ubaUagUa.  ' 
» luto  alla  guerra;  e risoluto  entra  nella 
» mischia,  quando  gliene  corre  il  dovere; 

» e riesce  anche  bravo  , appunto  perché 

(0  Imi.  XXX.  I.  et  sccf, 

(i)  Genes.  XXV^I.  la.  et.  srcfq» 

(5)  IV,  lìcg.  XIV.  7.  et  II,  Paralip*  XXXT* 
so  et  seqq. 

XVL  aGw 
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■ji  pretta  il  dovere  pih  della  vita.  Egli  h 
n dippiù  il  più  sommesso,  ed  ubbidiente 
» agli  ordini  del  Sovrano,  e de’ snoi  Qe- 
» nerali;  e queste  due  sono  le  parti  f al 
» parere  di  lutti  gli  uomini  di  buon  sen- 
M so,  che  formano  Tuomo  di  guerra.  Ma 
a il  Cr-isliano,  ripiglia  il  Rousseau,  ?ion 
a ha  passione  per  la  vittoria  ; perchè  se 
a ne  riporta  alla  Provvidenza.  Il  Cri- 
a stiano,  anzi  ogni  uomo,  io  rispondo, 
a persuaso  della  esistenza  di  un  Essere 
a supremo,  provvido , e clic  si  prende 
a pensiero  delle  cose  Umane,  e le  gn- 
a verna  , dal  cui  volere  , come  crede 
a ognuno  che  non  sia  degli  Atei  , sto 
» per  dire,  come  Rousseau,  queste  cose, 
a e lutto  il  resto  dipendono,  riconosce 
a da  questo  volere,  che  chiamasi  Prov- 
a videnza,  specialmente  le  cose  «lifRcili, 
a ed  incerte,  come  è l’esito  delle  bat- 
a taglie,  e la  vittoria.  ]\Ia  il  Gristiann., 
a egli  dice  , ìion  ha  passione  per  la 
' a vittoria.  Il  Cristiano  , rispondo  , fa 
a quanto  può  per  conseguirla;  tanto  più, 
a die  egli  considera,  come  gi.'isi  c detto, 
a suo  dovere  il  far  tutto  quello  , che 
a dipende  da  lui,  per  vincere  ; il  tras- 
a curare  di  farlo  sarebbe  pel  -Cristiano 
a un  tentar  Dio,  e rendersi  reo  ili  grave 
' a colpa , non  già  sperar  la  vittoria  da 
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» Dio,  e riportarsene  alla  Provvidenza. 

» Ripeto  poi. sempre,  che  il  Rousseau 
» non  ha  saputo,  o almeno  non  ha  vo- 
lt luto  mai  distinguere  tra  l’ operar  cie- 
» camente  e tempestosamente,  e Toperar 
» con  forza  , e con  energia  ; e metter 
» divario  fra  l’ uso  delle  passioni  , e 
» r abusò  , ed  eccesso  delle  passioni  ; 

» come  altresì  non  ha  voluto  intender 

» mai  , che  si  può  usar  delle  passioni  ) 

1)  regolandole,  senza  cader  nell'eccesso: 

» e che  la  forza  dell'  operare  può  cre- 
» score  all’  infinito  senza  urtar  nel  vizio, 

» e nel  disordine  sempre  pernicioso,  e 
» sempre  biasimevole  ed  ingiusto  (i). 

V.  Esaminiamo  altronde,  compii  Dog-  Benefica  ìnflu- 
ma  dell’immortalità,  con  tutte  le  dot- 
trine  aggiuntegli  dal  Vangelo,  influisca  moaiaiiu  «ci 
sul  cuore  de  soldati,  e come  essendo  un 
complesso  di  verità,  non  possa,  secondo  glia- 
il  principio  già  più  volle  stabilito,  re- 
care  altro  che  bene.  Si  rammenti,  che 
anche  gl’  Increduli,  bari  confessato  esser 
il  Dogma  della  vita  avvenire  uno  dei 
principali  articoli  della  Projessione 


(i)  Malizia  Opere  Postume»  T.  I.  Sul  Contratto 
eociale  p.  i94«  et  seqq.  Napoli  iSiia.  Leggane!  an- 
cora il  Malipjbro  //  Trionfo  della  \^erilà  , ossia  Con~ 
fui.  del  Contratto  Sociale.  T.  U.  p.  , et  Sfqq. 

f/i.  i8i8.  ed  il  Taiidiaki  Esame  Analitico  del  Corir 
tratto  SociaU»T»  U.  p.  354>  et  seqq.  Lucca 
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di  Fede,  che  dee  farsi  dd  soldati  (i), 
In  conseguenza  dovrà  attendersene  un 
Lene  particolare  ne’ soldati,  che  al  so- 
stegno della  Repubblica  non  lievemente 
possono,  e debbono  contribuire.  Guar- 
dategl’  infatti  fuori  della  battaglia  , ed 
osservate  per  poco,  quali  divengan  essi, 
quando  perdono  di  vista  la  vita  futura, 
e quali  diverrebbero  , se  la  credessero 
una  favola.  Corrotti  ordinariamente  per 
1’  abitudine  a’  costumi  licenziosi,  obbli- 
gati al  celibato  senza  gustare  l’ inclina- 
zione alla  continenza,  temuti  dalla  pub- 
blica Autorità  che  se  ne  riconosce  bi- 
sognosa, sostenuti  dal  proprio  coraggio, 
e dalle  «rmi  che  portano,  inferociti  per 
la  prontezza  a con’battere,'e  per  l’assue- 
fazione alle  stragi,  quale  sconvolgimento 
non  recherebbero  all’  umanità  , se  per- 
dessero anche  il  freno  della  Religione, 
e spezialmente  delle  verità,  che  questa 
presenta  intorno  alla  sorte  eterna  dello 
uomo  ? Forse  non  sarebbero  essi  più  for- 
midabiir di  quell’  istesso  nemico  , che 
son  destinati  a respignere;  e più  perni- 
ciosi della  oppressione,  da  cui  debbono 
liberarci  ? E saran  mai  costoro  docili 
a’  comandanti,  fedeli  al  Principe,  osser- 


vi) B.OOSSUO  Contrai  SociaL  L,  IV.  cb.  8. 
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valori  del  giuramento  , amici  de"’ citta- 
dini, difensori  della  patria  ? Ed  a quali 
eccessi  non  si  abbandoneranno  fra  gli 
applausi  di  una  vittoria,  o nell’ orgoglio 
di  qualche  conquista;  quando  i soli  mo- 
tivi della  Religione  potrebbero  indurgli 
a rispettare  il  Diritto  delle  Genti  , di 
cui  pure  allora  rimane  una  parte  (i)? 
In  somma  se  ad  ogni  uomo  , che  sia 
nelle  circostanze  più  felici,  per  praticar 
la  virtù,  è salutevolissimo  il  pensiero  di 
un’  altra  vita  (2),  anzi  è necessario  per 
contenersi  fra  i limiti  del  dovere  ^3)  ; 
che  sarà  per  un  soldato , che  ha  tanti 

(i)  È celebre  la  sentenza  del  GhoziÓ  a questo  pro- 
posito: SUeant  leges  inter  ar/na,  sed  civiles  illae,  et 
iudiciariae^  et  paeis  proprioe,  non  aline  perpetuaci  et 
omnibus  temporibus  accommodatae.  De  Iure  lellii  et 
pacis.  Prol.  (.  a6»  p.  XXI.  jimst, 

(u',  Eccli.  VII.  40. 

(3)  Gli  Apologisti  di  questo  Dogniaf  mettono  in  ve* 
duta  la  sua  benefìca  influenza  sul  carattere  morale  de* 

tu  upBiioi.  Potran  fra  gli  altri  consultarsi  I seguenti 
crittori  : Fitetro  , o Philelpucs  Detl*^  immortalità 
delV  miima,  Cosenza  1478.  Pompoicatics  De  immor* 
ialite  animae.  JJonomVie  i5i5.  Sull'  immor^ 

talità  dell’  anima,  Mantova  i5i9,  Pico  della  Miran- 
dola De  animae  immortalitate.  Roma  i5a3.  Parisbtti 
Poema  sullo  stesso  soggetto.  Regio  i54**  Paleariu» 
Poèma  de  immortalitate  animae.  Lugduni  i55a.  Ni- 
PHUS  In  Uh.  Aristot.  de  anima,  F'enetiis  1S59.  NambIi. 
De  immortalitate  animae  cantra  Galenum.  Paris  i585. 
Bonifacio  l^iscorso  dell'  immortalità  dell'  anima,  f^e- 
netta  i6ai.  Licetus  De  animarum  rationalium  im^ 
mortalitate.  Patavii  i6ay.  ('regios  I^era  Aristoteli» 
sententia  de  rationalis  animae  immortalitate,  Roma»' 
a63x  DiQBAEi  Demonstratio  immorlalit»^  animae  rt»* 
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Incentivi  al  male,  e tante  lilsingKe  d’im* 
punità  (i)?  Laonde  quantunque  voles* 
simo  concedere  , che  nel  tempo  delia 
mischia  si  scemi  il  coraggio  de’ soldati 
per  la  considerazione  dell’  Immortalità 
. dell’anima  ; certamente  il  danno,  che 
da  ciò  si  teme,  sarebbe  di  gran  lunga 
men  grave  di  quello,  che  inevitabilmente 
ne  verrebbe  per  la  dimenticanza  della 
medesima  verità. 

Quello pensic-  VI.  Ma  questa  poi,  se  vogliamo  esser 

le  inipira  co-  scema,  o accresce  piiiUoslo  il 

roggio  a com*  -.iti  i ■ I 

battenti.  lor  coraggio  { lo  clomariclo  in  primo  luo- 
go da  qual  soldato  volete  sgombrare  il 
pensiero  della  eternità?  Da  colui,  che 
combatte  per  una  ingiusta  causa  , 0 da 
chi  difende  la  giusta?  Se  parlate  del  pri- 
mo, voi  siete  un  nemico  della  giustizia, 
e del  genere  umano;  poiché  intendete  di 
soffocare  i rimorsi  nelle  coscienze  de’ più 
malvagi  usurpatori , e perchè  bramate  di 
togliere  il  più  valevole  soccorso  a’  po- 

fioii.  Paris  i65i.  Fardblla  Animai  humnnae  natura  » 
Venetiis  1698.  TaivisAs  L*  irmnorlalità  dett  anima, 
ytnezia  1^99-  SenBneocK  De  V i/nmort.  dell' àme* 
Trad.  de  1*  Aniilois.  Paris  1708.  IIater  La  spirUualitk^ 
td  immortalità  dell*  anima  1737.  voi.  3.  Astruc  £>/.»- 
seriazione  sopra  la  immaterialità  ed  immortalità  del~ 
V anima  Parigi  1755.  Mosfe  Ebreo  Rtìaionàmenli  sulla 
spiritualità  delC  anima,  1773.  Natta  i&e  immortalitata 
animorum.  Libri  IV. 

(1)  Vedi  S.  Tommaso  De  Rcg,  Principum  a4  ile- 
geni  Cjpri,  L.  IV.  c.  i4* 
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poli  minacciati  d’una  ingiusta  aggressio- 
ne. Se'  poi  parlate  del  secondo,  con  qual 
diritto  pretenderete  voi  di  togliere  ad  un 
huon  soldato  , che  per  tenijissimo  sti- 
pendio va  a morire  , che  ha  seppellito 
già  il  suo  tiome  nell’ immense  liste  del- 
r esercito,  e di  cui  forse  niuno  farà  più 
riihembranza  (i),  l’unica  speranza  di 
vera  mercede,  e l’ unico  conforto  negli 
estremi  dolori  ; cioè  l' idea  di  un  giusto 
Dio, che  premia  in  eterno  clù  mWre  nell’a- 
dempimento  del  suo  dovere  (2)  , e castiga 
particolarmente  il  soldato , che  cedendo 
fogge  dalla  tenzone  (3)?  Egli  con  que- 
sto stimolo  combatterà  di  buon  animo, 
perchè  sa  che  morendo  non  rnorirà  del 
tutto  , ma  un  giornq  risorgerà  gloriosoj 
e che  quando  nè  il  Principe,  nè  la  Pa- 
tria potranno  ricompensarlo , la  sua  ub- 
bidienza, il  suo  coraggio,  le  sue  fatiche 
non  rimarranno  senza  un  larghissimo  gui- 
derdone (4).  Al  contrario  non  avendo 
ejgli  cqtestp  pensiero  , e dovendo  pure 

O)  Pialm.  I.XXrVII.  6. 

(a)  I.  Machah.  11.  37.  HI.  5g.  IV.  35.  etalUi.Vfg- 
gasi  il  Brchha  De  Generis  humani  consensu  in  agno* 
scenda  DitfinitaCe,  T*  1.  P.Ì1.  Cé  a.  p.  aio.  et 
I^orentiae  1773. 

(3)  Exod.  XV.  16.  Dtuier.  II.  aS.  XXVIII. 
die.  VII.  3. 

(4)  Gtnes.  XV.  i.  Psalm*  XVI.  i5. 


— 8(6  — 

ogni  uomo  operare  per  un  fine  (i)  , e 
sudare  per  una  speranza  ; combatterà  sol- 
tanto , quando  potrà  lusingarsi  di  esser- 
ne dagli  uomini  premiato,  servirà  egli 
sol  per  piacere  agli  occhi  de'  superio- 
ri (2)  ; ed  appenacbè  coteste  molle  si  ral- 
lenteranno, non  avrà  più  coraggio,  non 
più  si  cimenterà.  In  fatti  a dii  potrà 
piacere  l’essere  annientato  ? La  vita  pre- 
sente non  diverrà  forse  per  lui  il  mas- 
simo Be^ , quando  non  attende  la  fu- 
tura ? E come  un  uomo  arditamente  vor-  , 
rà  esporre  a pericolo  il  credulo  massi- 
, simo  Bene , senza  essere  un  insensato? 
oBi'!£biKio-  * soldati,  mi  opporrà  forse. 

“*•  taluno  , per  la  vita  libertina  , che  or- 

dinariamente stan  tnenando  , rare  volte 
aspettano  la  ricompensa  celeste;  piutto- 
sto temono  che  sia  seguita  'la  lor  morte 
dagli  eterni  siipplizj  , pe’ tanti  misfatti, 

. di  cui  riconoscoiisi  colpevoli  ; e perciò 
quando  suona  la  tromba,  se  non  sidi-  | 

menticano  deirimmorlalilà,senliranno  ia- 
sieme  lo  spavento  della  morte  tempora-  • ^ 
le,  e l’orrore  della  eterna.  Tutto  ciò 
conferma  , io  rispondo  da  prima  , una 
mia  proposizione,  che  di  sopra  ho  espo- 

V.  (1)  S.  Thom.  Stimm.  TheoL  I.  guacsl.  44*  4* 

I.  2.  quacfit.  I.  art.  a.  ’ 

(a)  Ad  Colobi,  ili,  22, 
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sta,  cioè  che  le  truppe  son  portale  alla  cor- 
ruzion  del  costume  ; onde  siccome  può 
esservi  Mor  ale,  sol  quando  è vivo  il  pen- 
siero dell'  altra  vita  , così  volendo  , co- 
me dee  ciascun  uomo,  dar  loro  qualche 
mezza  per  migliorarsi,  bisogna  ravviva- 
re, in  esse  appunto  un  tal  pensiero.  Inol- 
tre la  riflessione  degli  avversar)  dovreb- 
be destare  in  chi  ha  il  governo  delle  ar- 
mate la  nobile  premura  di  correggerle 
colla  disciplina,  e di  ben  fondarle  nel- 
la Religione  ; il  che  per  altro  non  è sen- 
za moltissimi  esempj  , e forma  un  eser- 
cito di  fedeli,  e di  prodi  combattenti  (i). 
Nè  si  dica  , che  ciò  è troppo  dificile  a 
riuscire  , perchè  lo  sarebbe,  assai  più  il 
persuadere  agli  uomini,  che  l’anime  lo- 
ro moriranno  col  corpo,  infatti  per  ri- 
formare i costumi  basta  piegare  la  vo- 
lontà dell'uomo  dal  male  al  bene:  ma 
per  isvellerc  da  noi  la  persuasione  del- 
P Immortalità  è necessario  di  far  violen- 
za all’  intelletto,  che  ne  scorge  eviden- 
temente le  ragioni,  alla  volontà,  che  ne 
sente  il  desiderio,  alla  Rivelazione  , che 
ne  ha  perfezionata  la  dottrina,  all'  edu- 

(i)  ScBiBASi  Polilìcus  Chritt.  L.  I.  c.  s3.  p.  Sia. 
Lngduiii  1625.  MehO(;hii  liicmpol.  t,.  III.  c.  12.  p. 
896.  Lugduni  iGaS.  Scpulveua  De  Coiwonienlia  mi- 
lilitaris  disciplinae  cum  ChirUUana  Kehgiunc.  L.  II, 
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cazione,  che  altamente  ne  impresse  l’idea, 
cd  al  consenso  delle  Genti , che  non  sof- 
fre discussioni.  Finalmente  al  guerriero 
depravalo  ne’  suoi  costumi  la  Keligion 
Cristiana  offre  pure  consolanti  , ed  ef- 
ficacissimi mezzi  per  uscir  dalle  sue  lor- 
dure in  un  momento  ; e per  cangiare  , 
anche  sul  campo  della  baciglia,'  la  sua 
misera  vita  colla  beata  Immortalità.-  Es- 
sa in  verità  lo  assicura  , che  appena  il 
peccatore  pentito  ritornerà  a Dio^  le 
sue  iniquità  non  saranno  più  rammen- 
tate (i)  ; e che  alla  Dwina  potenza  è 
V facile  di  arricchire  subito  un'  anima 
miserabile  (2)  ; onde  gli  basterà  il  pen- 
tirsi , sospirando  di  ricevere  il  Sagra- 
mento  della  riconciliazione,  per  trova- 
re la  grazia  nelV aiuto  opportuno  (3^. 
Anzi  i Principi  Cattolici  non  trascurano 
di  mandare  fra  gli  eserciti  i Ministri'del 
Santuario,  che  son  muniti  di  ampie  fa- 
coltà , e conferiscono  quel  Sagramento 
non  solo  a chi  lo  chiede  in  particolare, 
ma  alle  schiere  altresì  nel  punto  dell’im- 
provviso pericolo  (4)-  È dottrina  poi  del- 

(i)  Ezbch.  XVIII.  ao.  et  sc(j<j. 

ip)  Eccli.  XI.  a3.  • 

, (3)  Jd  Hebr.  IV.  16. 

(^)  SriivesTEK  Verb.  Confetsio  i.  n.  a3.  Alt<;n.vi. 
B-  ag.  CoEiEK  Disp.  VII.  n.  74*  Avessi  Traci,  Thtol^ 
kf-or.  De  Poenit,  (^uaest.  XU.  Sect,  ò.  $,  1. 
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r AngelicQ  , che  potendo  il  bene  umano 
Jarsi  bene  Divino  col  riferirsi  a Dio, 
può  pure  la  morte  sostenuta  dcC  solda~ 
ti  pel  bene  dello  stato  considerarsi  eo- 
me  un  Martirio , se  eglino  la  soffrono 
propriamente  per  amore  di  Dio , che 
la  comanda  (i);  e quindi  morendo  i 
soldati  con  questi  sentimenti  Cristiani , 
potran  meritare  l’ampissima  gloria,  che 
va  promessa  a’ Martiri. 

Vili.  E per  aggiugnere  a questi  ra- 

fponamenti  le  pruove  di  fatto,  colle  qua- 
i siamo  usi  a confermare  le  nostre  Te- 
si , rammentiamo  che  gli  Ebrei  ben  sa- 
peano  il  Dogma  della  Immortalità  ; e che 
contro  a coloro,  i quali  hanno  preteso  di 
escludergli  dalla  conoscenza  di  questa  im- 
portantissima verità,  per  mettergli  al  di 
sotto  delle  più  barbare  Nazioni , già  fa- 
mosi Scrittori  han  prodotte  evidentissi- 
me dimostrazioni  (2).  Come  dunque  com- 
batteano  gli  Ebrei  ? Eglino  aveano  la 
guerra  comandata,  e V arbitraria  (3): 
combatte4no  ancora  con  tutti  gli  (ùuU 

(i)  Sumot.  Thtoì.  n.  a.  qaaeit  ia4  *rt.  nlt. 

(a)  Opokirds  HUtoria  Critica  doctrinacDelmmor- 
mortalium  c»p.  5.  A»saldd»  De  Futuro  saéculo 
«0  nebraeis  ante  captìvitatem  co^nUo.  N.  3l.  et  «eqq. 
Pi'njzzi  De  futuro  impiorum  stata.  L.  I.  c.  6. 

UAirztus  De  Fé  A/ilitari  Haebreorum.  Gap-  II, 
apud  Dgolihuh.  Tom,  XXVII.  pag.  CCCLXXI.  Ftn. 

■ Scotti  r.I,  i5 


PruOTe  di  fjt- 
to  nella  Sto- 
ria deU'Anlico 
TetUunenlo , 
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naturali  (r):e  chi  non  sa  le  loro  bra- 
vure (2)',  e l’alto  coraggio,  onde  si  LaU 
teano  anche  nelle  guerre  intestine  (3)  ? 
Che  anzi  è ben  conta  verità  , che  con 
maggiore  ardimento  uscivano  in  campo, 
quando  aveano  consultato  il  Signore,  o 
ne  aveano  invocato  il  nome  ; mentre  pu- 
re non  obbliavano,  fra  le  altre  dottrine 
della  Religione  , anche  le  appartenenti 
all’  altra  vita  (4).  Inoltre  il  valore  dei 
biaccabei  spaventò  gli  oppressori  del  po- 
polo santo  I ed  allora  era  in  esso  tanto 
generale  la  persuasione  della  vita  futu- 
ra, e tanto  viva  la  memoria;  che  dopo 
la  battaglia  raccoglievasi  gran  quantità 
di^  oro  per  offerire  in  Gerusalemme  al 
Signore  i Sagrifizj  ; onde  suS'ragarsi  le 
anime,  che  aveano  lasciata  la  terrena  lo- 
ro salma  sul  campo  della  battaglia.  Ed 
è notabile , che  Gidda.  Maccabeo  fatta 

*(i)  Ltdids  Srntagma  De  Re  Militari  Haebreorum. 
^ib.  IV.  cap,  3.  apud  Ucoliiiuh.  Ttia.  XXVII.  pag, 
CCLXXXV.  c«.  edit,. 

(a)  Il  PcQtateuco  , cd  i Libri  di  Giosuè , de’  Giu- 
dici , de'  Rè  , e de'  Paralipomeni , oltre  agli  altri  , ne 
fan  più  copiosa  testimonianza. 

(3)  lud.  Gap.  XX.  et  II.  Regum  Cap.  XV.  et  seq<{. 

(4)  Ne' Salmi  si  trovano  costantemente  queste  invo- 
cazioni, e ne' Libri  storici  del  Vecchio  Testamento  si 
parla  spesso  dell’oracolo,  che  ai  chiedea  o dal  Sommo 
Sacerdote , quando  vestivasi  àeW'Ephod , o da'  Profeti, 
quando  nc  arcano  la  rivelazione  da  Dio.  Bellissima  i 
ancora  la  preghiera  del  Re  losariUT  ncU'accingcrai  alU 
)>atlaglia.  If.  farai.  10.  et  seqq. 
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una  colletta  , mandò  a Gerusalemme 
dodicimila  dramme  d’argento , perchè 
si  offerisse  sagrijizio  pel  peccati  di  quei 
defunti , che  erano  morti  pugnando  per 
la  vera  Religione;  ma  aveano  prese  le 
cose  donate  agli  Idoli , le  quali  son 
proibite  pe’  Giudei  secondo  la  Legge  ( r ); 
sperandosi  , che  il  Signore  avesse  dato 
loro  un  vero  dolore  del  peccato  commes-* 
so,  e che  eglino  fosser  passati  in  luogo 
di  salute  (a).  In  generale  è da  notarsi, 
che  rAltissimo  in  quel  Governo  Teocra- 
tico mostrò  gran  disprezzo  degli  uomini 
vili , dicendo  : chi  è uomo  pauroso,  e 
di  cuor  timido  , vada  via  , e ritorni 
in  sua  casa  (3).  Egli  volle  che  fosse- 
ro queste  parole  ascoltate  da  tutto  il  po- 
polo ; e rammentasi  che  Giuda  ese- 
gui esattamente  un  tal  precetto  della 
Legge  (5). 

IX.  Or  quando  poi  le  dottrine  appar- 
tenenti  alla  vita  futura  da  Dio  fiiron  * **”^**’' 

rivelate  in  una  maniera  più  luminosa  , 
e piu  convenevole  al  carattere  de*  suoi 
figliuoli  adottivi,  dir  voglio  nella  Nuova 


t 


1 

/ 


» 


(i)  Il  àtactuib.  XV.  ii.  et  aeqq. 
ò)  xn.  39.  et  «eqq.  Vengasi  S.  Gio.  DilU.' 
•c*«o  nelt'Oraz.  srro  Defunctit  pag.  ASi. 

(3)  Deuttr,  XX.  8.  r 6 1 

(4)  lud.  VII.  3. 

(5)  1,  Machai,  Cap.  IH.  56, 

V. 
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Alleanza  (i);  allora  non  si  scemò,  anzi 
hi  accrebbe  ne’ Fedeli  il  coraggio  mili- 
tare. Imperciocché  Iddio  non  ci  diede 
lo  spirito  di  timore,  ma  di  coraggio  (3); 
e se  ci  conferì  la  giustizia,  ed  il  Timor 
suo  filiale  ; ci  assicurò  eziandìo  che  il 
giusto  è coraggioso  come  un  lione  (3), 
e che  chiunque  teme  Dio  , di  niente 
avrà  a temere  (4)-  Al  contrario  gli  Atei, 
ed  i Materialisti  si  veggono  sorpresi  da 
altissimo  spavento,  anche  quando  non 
vi  « ragion  di  temere  (5);  ed  ogni  ani- 
ma, che  si  dimentica  dell’  ultimo  sua 
fine,  non  è intrepida,  e costante  (6). 
Quindi  Tertvli\no  dirigendosi  a'GenliU, 
noi  abbiamo,  dice,  empiti  i vostri  ac- 
campamenti (7)  ; noi  militiamo  al  pari 
di  voi  (y)  ; e cpn  quanta  intrepidezza 
a.bbÌRn  militato,  ben  I’  attestò  la  Legione 
Cristiana,  che'  anche  prodigiosamente  da 
Dio  protetta,  sp.tto  l’ Imperadore  Marco 
Aurelio,  trionfò  de’Quadi,  ede’ Marco.- 
manni  (9).  .Cecile  poi  ricercando  la  rp,- 

/ (1)  S.  AoGDiTin  De  Gtrtit  Pumu.  C._  ly.  cl 

'(»)  li.  jid  Timoth.  I.  7. 

(3)  Provtrb.  XXVni.  i. 

(4)  Eccii.  xxxiy.  i§.  - .- 

(5)  ^*0/™.  XXII.  5.'  ' 

(6)  TAfw.  I.  8. 

t7)  jépolóaet.-Cm.  XXXII.  , 

(8)  JbiJ.  XLII. 

Dioii  Cauio  L.  f<^I.  CfmoLiiio  inM,  4f**' 


... 
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gione  (li  tanta  fortezza  ne'  soldati  Cri- 
stiani, non  seppe  trovarne  altra,  che  la 
speranza  della  béata  Immortalità  (i)i 
£ notissima  ancora  è la  Legione  Tebea, 
o Tebana  , che  essendo  tutta  di  veri 
Cristiani,  fu  dalF  imperador  Massimiaxo 
Lén  due  volte  decimata,  ed  indi  intera- 
mente distrutta  (a):  ed  ognuno  ben  sa, 
che  Giuliako  l'Apostata  trovò  nelle  sue 
truppe  numerosi,  e forti  Cristiani,  (quando 
tentò  d’ indurgli  e con  frodi,  e con  vio- 
lenze alla  Idolatria  (3).  Che  anzi  un  lungo' 
Catalogo  di  Eroi  Cristiani,  che  prima 
della  battaglia  imploravano  pubblicamco,- 
te  dal  Dio  degli  Eserciti  il  soccorso,  e 
che  a lui  appunto  riferivano  le  vittorie^ 
talvolta  anche  prodigiosamente  riportate, 
potrà  vedersi  nello  Scaibani,  che  copio- 
samente lo  ha  tessuto  (4).  E sarebbe 
veramente  il  più  orribile  insulto  , che 
far  si  possa  a tutti  (ju e’ militari,  i quali 

i<o,  Tmisrio  in  Oratione  ari.  Imperai.  TaeooosiuM, 
e Clauduko  in  Sexin  Coni  tatù  Uosomi  , coim-chii 
' rutti  e qiialli'O' Gentili,  parlano  pure  di  questo  fatto, 
di  cui  un  perenne  monumento  rimane  ancora  nella 
Colonna  Antonitia. 

(r)  Apud  FclTc.  in  Octav'io  C.  Vllt.'  in 

Sue. 

(»5  Vide  Barov.  Annoi.  Eccl.  ann.  29-, 

(3)  S.  Gregor.  Naziarerv.  Orai.  III.-  Soeouer.  Hi- 
ttor  L.  V.  C.  17. 

(4")  ScRiBiHi  Politiciis  Chririiànus,  L.  il.  c.  iQ’  P. 
Cao.  et  seqq.  Lugdmu  i6-a5. 


lian  meritata  immensa  gloria  ne'  secoli 
scorsi,  ed  agli  altri  ancora,  che  la  stan 
meritando  oggidì  , il  sappòrgli  o tutti 
Atei  e Materialisti,  o per  non  dar  loro 
cotesta  taccia  , tutti  yili  e codardi.  Io 
per  tanto  sarò  contento  ^di  allegare  ia" 
mio  favore  V autorità  del  Voltaire,  che 
questa  volta  à testimone  ' della  verità. 
Lodando  egli  il  Bfarchese  di  Fenelon , 
che  da  prode  morì  in  un  combattimento 
a Rocon , scrive  così»  la  somma  pietà 
accresceva  anche  la  sua  intrepidezza: 
egli  pensava  che  V azione  più  grata 
a .pUt^fosse  il  /fiorire  pel  suo  Re.  Con- 
Vien  cors^ssarè‘*ckpj.  u^'  armata  com- 
posta di  utminii  èKe  ‘pensassero,  così»^ 
sswhhe  invinetìffi^^ i):  , 

mondó'un 
creduto  es- 
nell’ altra  vita  in 
eeijpqpoiideasa  delie  azioni  umane;  è una 
_^^[inNÌtà  già’dimostrata  da  valentissimi  Scrit- 
(2).  Quante  volte  adunque  leggiamo, 
cl»®  le  Nazioni  han  fatto  guerre  Ostinate, 
e eserciti  loro  si  son  battuti  con 

bravura  ; dobbiam  conchiudere,  che  il 


Si  eonchinde 
«oir  etcmpio 
fIt’ioliUti  Ido*^ 


(1)  Hitt.  De  Louis  XV.  Lib.  I.  p'  9og. 

(»)  Hoet  Quaett,  j4lnet.  L.  II.  c.  8.  p.  |55.  et 
leqsf.  Cadami  1690.  Geotios  De  y er.  Rei.  Christ. 
L.  1.  c.  23.  p.  79.  et  teqq.  Amst.  1709. 
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pensiero  dell  ImnEiortulilà  o .^3  in- 
coraggiali a dissellar  la  morie , o al- 
meno non  Ila  podotlo  in  loro  veruno 
awilimento  ; anzi  Senofonte  avea  per 
massima,  che  {soldati piU  religiosi  coìti- 
battono  con  maggiore  aiditezza,  eche 
l'uomo^  il  quale  teme  il  Nume  Divino,, 
non  si  turba  pel  timore  degli  uomini  ( i )• 
Si  leggono  bellissime  aringhe  degli  an- 
tichi Capitani,  che  animando  le  truppe, 
metteano  loro  in  veduta  i premj  eterni 
del  valore  (a)  : onde  il  CHAXEACimiAND 
osservò,  che  i piti  grandi  Capitani  del- 
V antichità  sono  stati  i più  religiosi  , 
come  Epaminonda,  Senofonte,  Cincinnato, 
Fabio,  Paolo  Emilio  , Scipione,  Pompeo, 
e simili  (3).  D’  altronde  con  quanti  pen- 
sieri abbiano  i sommi  Filosofi  destato 
il  coraggio  per  incontrar  colla  morte  un 
avvenire  più  felice,  è cosa  notissima  (4)* 
ma  è pur  da  notarsi,  chela  Religione^ 
e la  Teologia  Gentile  non  ammeltea 

(i  ) Militfs  universi  religiosi  simul  insonuerUnt  voce 
magna;  talibiii  enim  temporibus,  (Jiios  Divina m Na- 
men  timore  a^cit , ii  miiiiis  hominum  metu  pertur- 
bxuitur,  Xenopu  de  Cyho.  Lib.  III.  n.  p.  7I. 
Jjondini  1736.  , . . . i 

(2)  Vedi  Bitiitiio  FinBEUTiKO  Orazioni  Militarti 
Lib.  T>  p.  i3g.  et  alibi.  Fen.  i557. 

(3)  Genio  del  Cristianesimo.  Tom.  I.  Pag.  189. 
Trad.  Ual.  Hap.  1821. 

(4)  Platob  Phaedan-.  p.  lo5,  «l  a»q.  edit.  Steph, 
SiBECA  Epist.  C.  IL 


le  anime  paurose,  e vili  al  godimento 
de'fortunati  Elisj  (i)4^onchiuderò  dun- 
que colle  parole  di  un  eccellente  Scrit- 
tore, che  dilFusamenle  ha  dimostrala  la 
necessità  della  Religione  per  avere  il 
vero  coraggio  , e che  mi  sembra  far 
molto  al  nostro  proposito.  Se  una  falsa 
Religione  ha  poriato  il  coraggio  a que- 
sto punto  di  elevazione,  che  ha  fatto 
lo  stupore  del  genere  umano  ; quale 
effetto  non  dovrà  prodursi  dall'unica 
vera  in  un  cuore,  eh*  è penetrato  dalle 
sue  massime  ?.  . .Il  coraggio  si  eleva 
a proporzione  delle  vedute,  e dell  in- 
teresse , che  r animano.  Nulla  vi  ha 
di  più  sublime,  che  le  vedute,  di  cui 
la  Religione  fornisce  un  Cristiano-,  nien- 
te può  mettersi  al  paragone  del!  inte- 
resse, che  egli  ha  di  adempire  i asuoì 
doveri  verso  la  Patria-,  e perciò  nulla 
può  uguagliare  il  suo  coraggio  (2). 

COROLLA  11  J. 


s*  imprimi  I.  La  più  naturale  illazione  , che  sì 
"rnslcro***dcìl  possa  dedurre  dalle  verità  dimostrate  , 

eterna  vita.  


(1)  Caisoua  Doveri  del  Soldato.  Cap.  VII.  V. 
pag.  189.  Nap.  1789. 

(a)  Giaoii  Traiti  dee  corniate  eiiiguliere,  Cb.  XIV. 
pag.  247.  Turin  in  8.* 
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è appuBto  d’ imprimersi  nell’  aniitaó  dei 
soldati  il  pensiero  dell’ eternità,  e farsi 
loro  intendere,  che  morendo  per  la  causa 
giusta  saranno  felici*  PersìiadanSi  infatti, 
thè  non  è male  far  la  guerra,  e portar 
V armi',  ma  che  è peccato,  e delitto  di 
far  la  guerra  per  amor  del  bottino  ( i ): 
persuadansi , ió  dissi , che  il  valore  è 
giusto,  quando  tende  a difender  Col- 
l’  armi  0 la  patria  attaccata  da’  Bar- 
bari, o al  di  dentro  i deboli,  ovvero 
a soccorrere  i Socj  caduti  irà  le  mani 
de’  Ladri  {i)'.  onde  gli  antichi  €ristiarA 
non  giudicarono,  che  Josser  colpevoli 
di  omicidio  coloro  , i quali  facessero 
la  guerra  per  difendere  la  pietà  , e 
- /’  innocenza  (3).  Oltracciò  se  i soldati 
avran  presenti  gl’  insegnamenti  del 
J'^angelo,  contribuiranno  veramente  al- 
la pubblica  felicità  (4)*  Nè  il  Batista 
disse  loro',  buttate  le  armi,  lasciate  la 
milizia  . . . perchè  ben  sapea,  che  eisL 
militando  secondo  i principi  della  Leg- 
ge Divina,  non  erano  omicidi,  ma  mi- 
nistri della  Legge,  e non  vendicatori 
delle  private  loro  ingiurie,  ma  difen- 

li)  S.  Ambr.  Sérm.  VII*  pag.  figS.  rugj.  i549- 
Idem  de  Offic.  Lib.  I.  cap.  XXXViiJ.  et  stqij. 

^3)  S.  Basii.  Epist.  CLXXXYin.  Opev.  Tom.  lU, 
pag.  Vjh-  Parie  i^So. 

(4)  5'  De  Ciyit,  Dei,  l*  H*  c.  ig. 
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sori  della  pubblica  salvezza  (i).  Vi 
sono  ben  mille  aringhe  falle  agli  eser- 
citi Crisliani,  nelle  quali  i pensieri  traiti 
dalla  nostra  Divina  ReligionCi  e spezial- 
mente le  sue  promesse,  eie  sue  minacce 
per  r altra  vita  , diedero  copiosa  , ed 
opportuna  materia  agli  oratori  per  in- 
coraggiare  le  annate  alla  battaglia  (a), 
yegli  all»  JJ.  gj  affinché  corrisponda  il  costume 
‘ de*  soldati  alla  Religion  Cristiana  , che 
professano;  è necessario,  che  il  Principe, 
ed  i suoi  Ministri  veglino  alla  loro  di- 
sciplina; onde  con  più  tranquilla  coscien- 
za vadano  ad  affrontare  i pericoli  della 
guerra  (3).  Si  avvezzino  dunque  alla 
subordinazione  , alla  fortezza , al  co- 
raggio,  e .specialmente  si  fornùno  nella 
temperanza,  perchè  si  . bandisca  dai 
loro  animo  ogni  voluStàt  e piacer  vile, 
fjsetq.rilascia,  t impoltronisce,  equin- 
di  lo  rende  debole,  edjndocile.  Il  pia- 
per^,della  gola,  la  ghiottoneria,  il  so- 
l*  verchio  bere,  il  troppo  dormire  debbon 
da  lui  evitarsi.  Il  soldato  pe'  piaceri 
della  vita,  dice  Tacito,  degenera  dalla 

(i)  Idem  cantra  Faust.  Lib.  XXII.  cap.  74. 

(a)  Rehicio  FioBgST.  Oraxi'mi/.  Lib.  III.  pag.  617. 
et  seqq.  l'en.  1557- 

(3)  BiatiCEE  Ecole  hitloritme,  «f  maral»  da  Sal- 
dai. et  de  r Ojìcitr,  Tom.  111.  pag.  444-  «» 
raiis  178S. 


— 529  — 

fortezza  (i).  Annibale  era  invincibUe, 
e superava  tutti  colle  armi  \ rna  egli 
fu  vinto,  ed  ammollito  dalle  delizie, 
e da' piaceri  di  Capua  (a)-  Speziai^ 
mente  un  esercito  Cristiano  dev  essere 
lontano  da' piaceri  della  venere,  e dalle 
sozzure.  Dio  uvea  comandato  agli  J^~ 
hrei,  che  il  Campo  fosse  puro,  e santo, 
e che  non  vi  apparisse  niente,  che  po- 
tesse deturparlo  (3)  , • . altri- 

menli  sperar  la  vittoria  {4)^  è. . i 

m Anche  i Gentili  ci  han  lasciato  Snm.t.iMsi. 

Ili*  /1.UVUC  * esempi  de  br a - 

grandi  esempi  per  custodire  il  nuon  co-  viGeneraVtper 
Ttume  delle  truppe.  Corbulone  adoperò  di.cipii»*. 
maggior  fatica  per  riformare  l'esercito 
suo  indisciplinato,  che  per  vincere  la 
perfidia  de'  nemici  (5).  Scipione  scac- 
ciò dall'  esercito  due  mila  donne,  che 
lo  avean  ridotto  una  turpe  sentina  {&). 

Metello  ancora  con  ordini  rigorosi  al- 
lontanò dagli  accampamenti  tutto  ciò , 
che  potea  contribuire  all’ ozio,  vero  prin- 
•cipio  di  tutti  i vizj  (7)*  Laonde  VeoeziO 

(i)  Ticit.  Annoi.  XI.  i8. 

(*1  Liv.  L.  II.  Dee.  3. 

(3)  Deuter.  XXIIl.  i4-  „ 

(4)  Gbisoiu  Zioveri  rfei  «ToWato  cap.  VUl.p»g.*i7* 

T/op.  1^89. 

(5)  Tacit.  Annoi.  Lib.  XIU.  cap-  ’5. 

(6)  Valbr.  Maxiii.  Lib  li.  c.  a.  J.  i- 

C7)  Id.  llid.  5.  il.Y.  ScWi«A  TheoLBtU.  L.  IV. 

J,  16.  a . . 


avrerlì  di  non  arrotarsi  uomini  liber- 
tini ^ ed  artefici  di  lascivie  (i).  Che 
dovrà  dunque  fare  un  Cristiano,  il  quale 
ha  innanzi  agli  occhi  l’ esempio  di  tanti 
Capitani , che  hanno  zelato  nelle  trup- 


Si  ediidiino  IV.  11  MoRARDO  ncl  trattare  dell'edu- 


cbr*doirlnno  c®*‘one  morale  de’  giovani  uffizialt,  dice 


cMcre uiEiUJi.  le  Seguenti  parole;  lor  si  faccia  e con 


V uso  della  storia,  e con  la  quotidia- 
na esperienza  toccare  con  mani,  che 
non  vi  ha  sistema  più  bello  , più  fa- 
cile , più  utile  di  quello  della  virtù  \ 
e del  F'angelo , non  solo  per  la  feli- 
cità dell'  altra  vita  , ma  ancora  per 
essere  quaggiù  amato,  rispettato,  ono- 
rato; e che  all'  opposto  la  sfrenatezza, 

V impudenza,  l'  orgoglio,  l’ itreligione , 
oltre  V eterna  miseria  , a cui  strasci- 
nano, anche  in  questo  mondo  ricolma- 
no d i continue  sventure  {Z).  Si  leggano 
a tal  uopo  i bei  precetti  , che  ad  un 
giovane  militare  dà  1'  Ofarris  (4).  Que- 

(0  Dt  Re  MiUt.  Lib.  I.  cap.  6. 

(3)  MoIiìmìiuì  ne  rammentano  il  Bibàdc>ei>ì  nel 
Principe  Cristiano.  Lib.  II.  cap.  38.  il  Makqi'ez  nel 
Covernador  Cristiano.  Lib,  II,  cap,  38,  ag.  3o, 

(3)  La  Filosofia  militare,  Tom,  L pag-  xHy,  To- 


r 
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sii  dovranno  replicarsi  da  que’  Sacerdoti, 
che  saranno  scelti  dal  Principe  per  la 
istruzione  morale  degli  uffiziali,  ede’sol* 
dati;  e che  accoppiando  ne’ loro  Frequen- 
ti , e fervorosi  Sermoni  la  Filosofia  al 
Vangelo,  formeranno  ne’ cuori  anche  le 
belliche  virtù  ( i ). 

TEOREMA  II. 

I DOGMt  DEL  PURGATORIO,  E DELLE  IRDCL- 
GENZE  PRODUCONO  NELL*  ORDINE  SOCIALE 
GRANDE  utilità’. 


I.  PSoN  avrei  pensalo  a mettere  nel  nu- 
mero dei  Dogmi  , che  soti  combattuti 
dalla  Politica,  quegli  del  Purgatorio,  e 
delle  Indulgenze;  se  un  empio  Libro, 
che  da  pochi  anni  va  per  le  mani  della 
gioventù,  non  me  ne  avesse  dato  1’  oc- 
casione. La  dottrina  del  Purgatorio , 
così  vi  sta  scritto,  cagione  ad  un  tempo^ 
ed  effetto  della  Confessione^  contribuì^ 
sce  non  poco  ad  invilire,  impoverire, 
e quindi  a rendere  schiavi  i Cattolici 
popoli.  Per  redimere  da  codesta  pena 


Necttsi  ti  «Iel- 
la projiotta  re- 
ti. 


(i)  Questi  SaceHoli  troveranno  copiose,  ed  oppor- 
tune dottrine  pretto  Io  Sghia&a  Thtol,  BeUica.T.  11. 
in  fot.  Afig.  Kind.  1707. 


i loì'o  padri,  ed  avi  , colla  speranza 
di  esserne  poi  redenti  da  lor  figli  ^ 
e Nipoti , danno  costoro  a*  preti  non 
solamente  il  loro  superjluo,  ma  anche 
talvolta  il  lor  necessario.  Quindi  la 
sterminata  ricchezza  de' preti;  e dalla 
lor  ricchezza  la  lor  connivenza  col 
Tiranno;  e da  questa  doppia  congiura 
la  doppia  universal  (i).  L’ Al- 

fieri adunque  comechè  nato  Cattolico < 
seguì  nondimeno  fedelmente  l’errore  di 
un  Politico  Protestante,  che  asserì  es- 
sersi immaginato  questo  chimeri  co  luo- 
go terzo  , detto  Purgatorio , non  per 
altra  mira,  che  per  indurre  gli  Ago- 
nizzanti ( i quali  Old  inari  amente  non 
fanno  allora  alcun  caso  de'  beni  del 
mondo;  che  son  presso  a lasciare  ) a 
donarne  una  parte  agli  Ecclesiasti- 
ci (2),  Nel  leggere  queste  parole  mi  ri- 
sovvenni di  Lutero,  che  chiamò  il  Pur- 
gatorio una  invenzione  degli  Ecclesia- 
stici (3),  e di  Calvino,  che  l’appellò 

. (1)  Alfieki  La  Tirannide.  Frate.  T.  li.  p.  171. 
Piacenza  i8ii, 

(a)  Li  Biaoii  de  Bieipbld  InelH.  Petit.  Tom.  III. 
(Ch.  7.  p.  34».  Leide  1773. 

•^  (3)  Égli  avea  già  detto  nella  famosa  Ditputatione 
Lipiiaea:  ego,  qui  credo  Jortiter,  immo  autim  dicere, 
SCIO  Purgatorium  ette,  facile  pertuadeor  in  Scripturit 
de  eo  fieri  mentionem.  Poscia  nel  Libro  De  abrogar, da 
èSitta  privata  rotondamente  lo  negò. 
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un  fonte  di  empietà,  il  quale  si  difende 
con  sacrilegi , e scaturisce  scandali 
nella  Religione,  ed  inmumerabili  danni 
alla  società  (i).  Alla  testa  poi  de'  loro 
discepoli  va  il  Kemnizio,  seguito  da  altri 
ben  molti,  il  quale  anche  asserisce,  che 
i Sacerdoti  Pontificj  difendono  a spada 
tratta  il  Purgatorio  ; affinchè  possano 
con  maggior  facilità,  ed  a prezzo  più 
caro  vendere  i suffragj  (a).  Intanto  il 
Momo  della  Letteratura , ributta  1'  opi- 
nione de’ Protestanti,  che  i Monaci  in^ 
ventarono  il  Purgatorio-,  pia  è di  av- 
viso, che  i Monaci  abbiano  ins>entata 
Varie  di  truffar  danari  a’ vivi  pregane 
do  Dio  pe'  morti  (3).  Da  tutto  ciò  beu 
si  comprende,  come  la  dottrina  del  Pur- 
gatorio vada  unita  con  quella  delle  In- 
dulgenze : talché  coloro , i quali  hanno 
negata  questa  , si  son  rivolti  a negare 
anche  quella  ; anzi  Luterò  dal  negare 
appunto  le  Indulgenze  cominciò  tutta  la 
catena  de’  suoi  errori  (4)  ; e sommini- 
strò ampia  materia  di  sofismi  al  Melah- 

(i)  InHìt.  ChrUt.  Lib.  III.  cap.  5. 

(i)  Exeunea  Condì,  Triti:  Pact.  Iti.  pag.  lo5<  Eron- 
cof.  iSgS. 

(3)  VoiTAiM  Diet.  Ari,  Pwgatnire. 

(4)  Resolut.  de  Indulgeiitiit.  dstertktnei  artici  » 

I.COK  X damntuorwn,  et  Lib,  De  captivitatt  Babyl, 

Ui  priocipk».  , 


I 
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CTOKE  (i),  all’ IlliAico  (a),  all’ Hesho* 
SIO  (3),  al  Calvino  (4),  al  Kemnizio  (5), 
e ad  altri  ben  molti  (6).  £ poiché  co- 
stoi'o  non  solamente  hanno  impugnata  la' 
dottrina  Cattolica  Con  armi  Teologiche, 
ma  con  armi  ancora  Politiche;  facendo' 
cioè  vedere  t danni,  che  le  Indulgenza 
arrecano  a’ costumi  de*  popoli,  ed  all’or* 
dine  sociale;  molti  hegh  spiriti  de’gìorni 
nostri  , o che  professino  il  Protestanti* 
smo  (7),  ó che  ne  abbiano  lo  spirito  di 
opposizione  agl’  insegnamenti  della  Chie* 
sa,  e '1  desiderio  di  trovargli  coutrarj! 
agl’  interèssi  de’  popoli,  deridono  le  mei}- 
tovate  verità  , e>talvolta  ancora  centrò 
di  esse  altamente  declamano  (8).  Laonde 
mi  è sembrato  convenevole  il  trattarne 
in  un  Tmraatt,  e collocarlo  dopo  quello-, 

-i  i : isft  iilr 

• t , 

(•)  /fpoiogià  Confets\  Auputt.  art.  12. 

' Centuria  IV.  cap.  i5.  Colon.  i5  u). 

' (3)  De  efrorilut  Pooti/iciorum.  Tit.  oì. 

, (4)  Insili.  Christ.  Li)>.  111.  cap.  3. 

(.3)  Examen  Condì.  Trid.  Pari.  tV.p.ig.  lo3.  Fran- 
co f.  ì’ja'j. 

(6)  Vegga.«ene  una  brn  lunga  Li.sta  nel  Lipkiiio  Bi- 
hlioth.  Realis  Theol,  art.  Indnl^ent.  Roman. Refutalio. 

(7)  Le  Baeos  db  Bielfbld  ìnslit.  Polii.  tH<  cb> 
5.  p.  343.  Eeide  1773. 

(8)  Uisprepamo  particoUrniente  la  facilità,  concili 
ai  vendono.  Enciclopedie  art.  Indulginee.  Il  Gioia 
inoltre  net  Galateo  rilosojtco  dice,  ebe  si  accrebbero 
i delitti  de'  popoli  per  le  promette  Jndutgeiizt.  T< 

il.  t.  Il,  c.  4. 
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die  colla  dottrina  del  Purgatorio  ha  ini' 
mediata  connessione. 


Si  dimostra  la  prima  Parte. 


II.  Non  è questo  il  luogo  di  mostra* 
re  la  verità  del  Dogma,  e difenderlo  da- 
gli errori,  che  dal  principiò  della  Chie- 
sa gli  Aeriani  (i),  indi  i Waldesi  (a), 
poscia  gli  Albigesi  (3),  ed  in  fine  i Pro- 
testanti hanno  ostinatamente  sostenuto.  I 
tanti  luoghi  dell'  Antico  , e del  Nuovo 
Testamento  , in  cui  quel  Dogma  aper- 
tamente s'insegna,  le  definizioni  de' Con- 
cili , il  perpetuo  sistema  Liturgico  del- 
la Chiesa  , l' unanime  consentimento  dei 
Padri,  e l'istessa  ragion  Teologica  ci  as- 
sicura , che  siavi  un  luogo , dove  le  ani- 
me de' trapassati , le  quali  separaronsi  dai 
coVpi  nella  grazia  santificante,  pagano  gli 
avanzi  di  quella  pena,  cui  non  soddisfe- 
cero pienamente  nel  tempo  della  loro  pe- 
nitenza ; e che  quelle  anime  possano  , 
e debbano  suffragarsi  colle  buone  opere 
de'  fedeli  (4).  Se  dunque  da  tutto  ciò 


vcri.ii 
del  Purgatorio 
li  deduce  l'uti- 
lità delle  lue 
•oaoKeiua. 


{i)  8.  EpirRAR.  Dt  Haem.  Haer.  LXXV.  S.  Atr- 
ttcsT.  Ve  Haeret.  Haer.  LUI. 

(a)  S.  Aktoiik.  Summa  Theol,  Pert.  IV.  Tit.  li. 
cap.  7.  t.  a. 

(J)  U.  Ititi.  J.  5. 

(4)  Pouono  riecooU'arai  gU  Autori,  clic  copioiamen- 
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si  conchiude , che  Iddio  ha  rivelate  sif- 
fatte verità  ; e se  ciascuna  parte  della 
Rivelazione  ha  in  mira  la  felicità  degli 
uomini  ; possono  esser  tranquilli  i Poli- 
tici , che  nulla  di  male  si  avrà  a teme- 
re dalla  professione  di  questa  dottrina^ 
anzi  dovrà  attendersene  moltissima  uti- 
lità. Non  si  ristringano  adunque  ad  os- 
servare solamente  1’  ingrandimento  delle 
ricchezze  de’Monaci,  che  ha  formato  l’uni- 
co oggetto  dalla  loro  ingordigia,  finche 
non  gli  hanno  ridotti  alla  primiera  men- 
dicità ; e non  menino  più  romore  per 
gli  abusi  , che  in  questo  Dogma,  come 
in  tutte  le  altre  cose  verissime  e san- 
tissime, possono  avvenire;  ma  rivolgen- 
dosi a principi  più  aiti , o si  convinca- 
no , che  Iddio  lo  ha  rivelato  , se  fino- 
ra ne  han  dubitalo  ; o non  dubitando- 
ne, confessino  pure  , che  esso  non  potrà 
produrre  altro,  che  bene  neU’ordine  so- 
ciale. Che  se  vogliono  osservare,  quanto 
profitto  può  trarne  un  Fedele,  e quanto 
ne  han  tratto  in  verità  i nostri  padri;  fac- 
ciano, di  grazia  le  seguenti  osserva^oni. 

te  nc  ban  trattato;  ^ecialroente  GiovAimi  Ectto  Lib. 
IV.  Ve  Purgatorio.  GlovAaai  Gaassaio  Lib.  De  orai, 
prò  defunelU  Giodoco  Clictotio  Lib.  de  Purgaloriot 
Ucoaa  ETHaaAHO  De  regressu  animarum  ab  inferit, 
Catabiso  Lib.  De  Meritate  Purgatorii  } e più  di  tut- 
ti il  BiLLAaHiao  Lib.  II,  De  Purgatorio , ed  altri. 
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in.  Il  primario  oggetto  della  Religio- 
ne , considerata  in  riguardo  alla  società,  i«  purezza  de’ 
è d’  impedire  i vizj  , e di  promuovere 
le  virtù  ; poiché  la  miglior  Religione 
per  uno  Stato  è quella  , che  meglio 
conserva  il  costume,  (i)  Or  non  con- 
tribuisce forse  al  buon  costume  de’ Fe- 
deli il  credere  , che  anche  per  le  me- 
nome  colpe  non  espiate  evvi  un  luogo 
di  tormenti  nell’  altra  vita  , e che  vi 
anderà  chiunque  non  avrà  interamente 
compita  in  questo  mondo  la  penitenza 
dovuta  a’ suoi  peccali?  Se  edificassero^ 
dice  S.  Agostino,  alludendo  al  celebre 
luogo  deir  Apostolo  (a),  oro,  argento^ 
pietre  preziose.,  sarebbero  sicuri  di  non 
cadere  in  nessuno  de’  due  fuochi-,  non 
solamente  in  quello  eterno,  che  è per 
cruciare  eternamente  gli  empj;  ma  ne- 
anche in  quello  , che  purificherà  co- 
loro i quali  si  salveranno  per  mezzo 
del  fuoco  (3).  E S.  Ambrogio  ripiglia: 
lutti  noi  sarem  provati  dalla  fornace, 
e perciò  dovendo  esser  posti  ad  esa- 
me , bisogna  così  trovarci,  che  meri- 
tiamo di  essere  approvati  dal  Giudizio 


(i)  Encyclop,  drf.  Chi  istianisme» 

(>)  I«  Ad  Corinth.  III.  12,  et  setN* 
C3)  In  Pmlm.  XXXVU. 
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> Dii>ino  (i).  Con  simili  ammaestramfènti 

S.  Girolamo  (2),  S.  Gregorio  Nazian- 
ZENO  (3)  , S.  Gregorio  Nisseno  (4)  y 
S.  Gregorio  Papa  (S)  , e più  di  tutti 
S.  BeRnardo  (6)  < lianuo  esortato  i Fe- 
deli a fuggire  anche  le  colpe  dette  da 
essi  minute  , o veniali  ; e gli  hanno  in- 
dotti a conformar  la  lor  vita  agl’  inse-> 
gnamenti  del  Vangelo,  ed  a far  peniten- 
za de’  falli  già  commessi.  Questi  senti- 
menti inspira  ogni  dV  la  Chiesa  agli  stes- 
si snoi  figliuoli  per  la  bocca  de*  sacrr 
oratori  ; e se , come  molti  ne  profitta- 
no , così  potesse  ottenersi  dagli  adiri  la 
ste^^a  docilità  ; assai  più  che  dalle  di- 
cerie lusinghiere  de’  Politici , e da’  chi- 
merici loro  progetti,  si  vedrebbe  promos- 
sa negli  Stati  la  sospirata  felicità  (7)^ 
Co.niol^xionc,  jv.  Conviene'ancora  ad  un  buon  Prirr- 
a>iv*nìi.*'°^  cipe,  destinato  da  Dio  a promuovere  H 
pubblico  bene  (8)  , proccurare  , die  si 


(0  In  Psaim. 

(1)  Comm,  in  IsAr.  in  lìne^ 

(3)  Orat.  in  S.  Lumina,  io  fine.  , 

(4) '  Orai  prò  mortuis  circa  medium'. 

Q)  Diatog.  L.  IV  cap,  3g.  • 

(6)  Sermo  de  obilu  HoMBeaTl. 

(7)  S.  AuOcstiv.  EpUt,  ad  Makcbll.  Ép.  CXXXVlft. 
aliat  y. 

(8)  S.  Tbow.  De  Regimine  Principi*  odRegem  Cy- 
pri.  L.  I.  c.  8.  et  (rq<].' 
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scenainioo  le  afflizioni  de'suoi  Sudditi  ; « 
dte  r istessa  morte  de*  cittadini , la  qua- 
le è il  massiqao  de'n^ali  nell’ordine  na-^ 
tarale  , non  lasci  ne'  vìventi  uno  smor 
dato  dolore.  Ora  è senza  dubbio  una 
grande  consolazione  pe'  viventi  il  $apet? 
$i , che  i parenti , e gU  amici  trapassar 
ti  , ancorché  non  sieno  giunti  ancora  al 
luogo  della  felicità  , tuttavia  non  sono 
da  noi  separati  t ma  costituiscono  con 
noi  il  fiegno  di  Cristo  , se  morirono 
nella  grazia  scfntijìcante  Gran  con- 
forto egli  è il  credere  , che  siccome  i 
vivi  giovano  a‘  vivi , i morti  a’  morti , 
fd  i morti  a'  vivi;  così  ancora  i yivi  giOr 
vano  a' morti  t perchè  tutti  costituisco- 
no un  sql  corpo  con  Cristo-  e Cmit 
STO  vivo  , e morto  a'  morti , ed  a*  vivi 
ha  giovato  (3).  Pieni  di  tal  pensieri  i 
Padri  dalla  Cliiesa  nella  mestizia  de'  Fe- 
deli andavan  loro  rammentando  , che  non 
si  debbono  tanto  deplorare  *T  anime 
de'  trapassati,  quanto  apcQmpagnarie 
polle  orazioni;  nè  fa  d'uopo  formarne 
un  argomento  di  lagrime,  ma  un  og- 
getto di  raccomandazione  ed  Signo- 
re (3);  e che  si  aiuti  il  morto  non  coi 

(1)  S.  AvGBiviir.  Dt  Civit.  Dei.  Lib.  XX.  csp.  9. 

{s)  BtLLJÌHiiilt.  De  Purgai.  Lib.  II.  cap.  i5.  dote 
^esta  dotlriiia  é copiosamente  sviluppata. 

' G)  Ajuaos.  ad  Faustik.  Libi  IL  Epiit.  yiH> 


lamenti.,  ma  colle  preghiere,  colle  sup- 
plicazioni, e colle  limosine  (i).  Ed  in 
fatti  il  cuor  dell’uomo  è disposto  a cre-> 
dersi  doppiamente  infelice  , quando  al 
dolore  di  aver  perduta  una  persona  a 
sè  cara,  aggiugne  i’  idea  di  non  poterle 

f>iù  attestare  il  proprio  attaccamento,  e 
a propria  lealtà:  al  contrario  tutto  quello,  , 
che  ci  assicura  della  nostra  comunione 
co’  defunti,  serve  a farne  meno  risentire 
1’  assenza  , ed  a mitigare  così  il  nostro  i 
lutto  (a):  talchà  il  Politico,  il  quale  non 
cura  queste  dottrine  , altro  non  va  fa- 
cendo, che  recare  un  gravissimo  dispetto 
a’ popoli , raddoppiando  le  loroaflliziooit 
Quaio  Dog-  V,  Che  se  a chi  governa  piace  il  ve- 
moiUpUcarele  dcre,  che  abbondano  nel  popolo  le  buoDO 
Opere  buoDc.  opere  , non  dee  trascurare  tutti  quegli 
stimoli,  che  valgono  a moltiplicarle  : e 
ciò  principalmente  appartiene  ad  un  Prin- 
cipe Cristiano,  il  cui  obbligo  è che  imi- 
tando il  Salvatore  diriga  tutte  le  sue  mire 
a formarsi  un  popolo  seguace  delle 
buone  opere  (3);  e qualora  egli  manca 
al  dovere  di  moltiplicare  gli  alti  di  pietà, 

(0  S.  loia.  CaiuoiT.  Homil.  2(LI.  io  epUt.  I.  Ad 
Corintk. 

(a)  Merita  di  ener  letto  f aareo  Libro  di  3.  A«o- 
tpiHo  Dt  cura  prò  mortmt,  in  cui  queste  Tcrìti  tua 
ineue  io  chiaro  lume. 

(3)  A4  TiT:  li.  t4t 
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e di  fomentargli  colle  savie  leggi,  dovrà 
innanzi  al  Tribunale  del  Giudice  eterno  ' 
renderne  strettissimo  conio  (i).  Orchi 
mai  potrà  negare , che  la  dottrina  del 
Purgatorio  stimoli  i Fedeli  ad  ogni  ge- 
nere di  opere  virtuose  ? Non  è forse  cer-  ' 
tissima  verità  pe’  Cattolici,  che  le  pre- 
ghiere de'  viventi^  e le  limositw,  ed  i 
digiuni , e massimamente  la  celebra- 
zion  delle  Messe  giovino  a! defunti  (a)? 

E non  sono  forse  tutte  le  opere  , che 
chiaraansi  da'  Teologi  penali , e soddis- 
fattone , valevolissime  a produrre  nelle 
anime  purganti  quell'  effetto  , che  dalla 
Cristiana  carità  si  desidera  ? Come  dun- 
que ad  una  dottrina,  che  tanto  favorisce 
le  mire  della  sana  Politica,  puh  darsi  il 
carattere  di  nocevole  ? 

VI.  D’  altronde  convengono  oggidì  i RUparmii,  eh* 
Politici , che  non  può  farsi  un  codice  **  **  Gorero*. 

l^SS^  » quale  possa  provvedere 
efficacemente  a' bisogni  de* poveri;  e 
che  le  contribuzioìU  volontarie  degli  uo- 
mini umani  e benefici  sono  le  sole,  che 
possano  assicurare  siiffìcienti  soccor- 
si (3).  Convengono  ancora,  che  il  Clero 

(')  Sc*tBA«.  Politicus  Christinnus.  Lib.  Il.eap.  19. 
pag.  619.  et  s«<jq.  Lugd.  i6a5.  Meiochii  SieropoUti- 
con.  L.  I.  c.  9.  p.  i3i.  et  aeqq.  Lugduni  i6a5. 

(a)  Bina  Hut.  Lib.  III.  cap.  i3. 

(3)  Btiuain  Covn  ss  Rvaroso  Euai*  P«lit. 
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pel  mantenimento  suo,  e per  quello  delle 
Chiese  debba  avere  delle  rendile;  e che 
bisogna  impedire,  che  la  Povertà  degli 
utili  Postoti  non  gli  privi  del  riguardo, 
ohe  loro  è necessario  (i)  ; ed  anfano 
meglio  sottoporre  a’  pesi  dello  Stato  le 
rendite  della  Chiesa,  che  ridurre  la  Chiesa 
ad  aver  bisogno  delle  rendite  dello  Sta? 
to  (a).  jElssendo  però  inrefragabili  qqe? 
Ste  verità,  chi  mai  potrà  negare,  c^le 
dottrine  capaci  di  far  contribuire  i sud* 
diti  al  soccorso  dovuto  a'  bisognosi , ed 
alle  spese  necessarie  al  Culto,  ed  a’suoi 
roinistrì,  onde  si  alleggerisca  in  qualche 
parte  il  peso  deH' Erario,  sieno  dottrine 
qtili  allo  Stato  ? Perchè  dunque  non  sarà 
tale  anche  la  dottrina  del  Purgatorio  , 
che  appunto  è fecondissima  di  questi  van- 
taggi ^y  X Santi  Padri  in  fatti  hanno  in- 
stantemente  raccomandate  a’  Fedeli  lepiù 
«bbondanati  linjosine  per  1^  anìmfidei 
trajMssati;  e S,- 4-^^cgio  esortava  i suoi 
genitori  a dare  a’  poveri  porzione  della 
eredità,  che  sarebbe  appartenga  a'*lìgli 

fiow.  et  Philoioph.  Essai  ÌI.  eh.  i.  p.  Ui.  et  ieq<r. 
Cenei*  iTog-  Bilboic  Priiieifts  rf*  jt^minutration , et 

Econ.  Politique  det  Anatnt.  Cli.  XVIII.  p.  aaS. 
et  seqq.  Paris  1819. 

(1)  Neckbk  De  1 adminìstration  des  Finances.  Tom. 
II.  eh.  IX.  pag.  3i5.  Paris  17S4. 

(a)  Db-Rbul.  La  Science  du  Gouvemement.  Tom. 
„VII.  eh.  III.  5ect.  IH.  pag,  3o8.  et  leqq.  1764. 
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defunti,  onde  le  anime  di  questi  ne  ri> 
cevessero  il  frutto  (i).  E non  è forse  a 
questa  Cattolica  Credenza  pur  dovuta 
Tinvenzione,  la  moltiplicità  , il  mante- 
nimento , e r opulenza  d’ innumerabili 
opere  di  pietà,  e spezialmente  di  tanti 
Ospedali  ? E qual  peso  non  darebbero 
al  Fisco  le  Chiese,  e tutto  ciò,  che  ser- 
ve al  loro  splendore;  se  Iddio  non  avesse 
rivelato  d Dogma , di  cui  ragioniamo  , 
« se  i Fedeli  non  ne  fossero  altamente 
penetrati  ? Diasi  uno  sguardo  a’  paesi  dei 
Protestanti,  dove  questa  verità  pertina- 
cemente è negata;  e vedrassi,  ebe  le  ren- 
dite da  impiegarsi  pel  Culto  o sono  fon- 
date in  quell’  epoca,  in  cui  non  si  erano 
ancora  que'  popoli  ribellati  dalla  Chiesa, 
« perciò  credevano  l’ istessa  verità,  che 
noi  crediamo;  o pure  costano  troppo  di- 
-spendio  alle  pubÙiche  Finanze,  ed  al- 
tronde non  hanno  quella  magnificenza, 
e quella  assiduità,  che  si  osservano  trai 
Cattobei  (2), 
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(0  De  Exceiiu  SÀfrai  Fratrie.  "L.ll.De  Fide  Re.  • 
surrectionis 

(a)  Non  ha  guari  tra’ Prot-slanli  melti  Pteudo  F't- 
scovi  di  accordo  hanno  scritto  al  loro  clero  le  seguenti 
f orole:  tempia  recentiÒus  annis,  muUìs  in  locis, . . t*- 
relicta^  culcumifue  pulfltcum  neglecmm  fuisse  , cotfi- 
mums  est  m omnibus  JScclesiae  £vangelicae  gue*. 
rel(i>^u4ntistitnm  Ecctesiae  Vaniae,  ffcryico*  Hotsca» 
bcOTTI  F.  I.  16 
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Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 


Ij.>  natura  del' 
le  Iiululf;enzc 
iD'<stra  la  loro 
«tildà. 


! 

VII.  Or  tra’  stiffragj,  con  cui  possono 
i Fedeli  giovare  a’  loro  defunti,  u'io  cer- 
tamente è rappltcazione  delle  Indulgen- 
te (i);  e, perciò  anche  controdi  (queste 
scagliandosi  gli  empj  Politici,  mi  han  data 
occasione  di  farne  qui  parola. /peccali, 
dice  un  dotto  Scrittore,  meritano  esser 
jjuniti  nel  tèmpo,  e nell’  eternità.  L'uo- 
fno  Dio.  colla  sua  morte  ci  ha  liberati 
da'  gastighi  eterni,  ma  prendendo  sopra 
di  sè  r espiazione,  che  eccede  le  no- 
stre Jorze,  non  ci  ha  scaricati  di  quella, 
che  è loro  proporzionata  ; e quindi  , 
dopo  averci  perdonata  la  colpa,  e ri- 
messa la  pena  eterna,  resta  a subire 
un  espiazione  temporale.  Ma  è neces- 
sario assolutamente  , che  noi  la  sof- 
friamo in  tutto  il  suo  rigore  , ed  in 
tutta  la  sua  estensione  ? La  Chiesa  in 
certe  circostanze  non  avrà  essa  il  po- 
tere di  ristrignerne  V estensione,  e di 
raddolcirne  il  rigore  ? Noi  crediamo^ 
che  ad  essa  ne  è stato  conceduto  il 
diritto  in  nostro  favore’,  .e  con  ricono - 


■ tìcae,  tt  Lanemburgtntis  Epistola  EncycUca  ad  CU- 
rum.  p.  IO.  Haunia»  i8i8. 

(')  Vrggaai  H Card.  Oastahq  Tom.  t.  OpuH,  Traci. 
XXI.  quaest.  5.  6. 
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scema  noveriamo  questo  fra'bene^zj , 
che  ci  ha  procurali  la  mediazione  di 
Gesv'  Cristo.  Tutto  ciò,  che  voi  leghe- 
rete  sulla'  Terra,  sarà  legalo  nel  Cielo\ 
e tutto  ciò, che  voiscioglierete  sulla  Ter- 
ra, sarà  sciolto  nel  Cielo  (i):  a chi 
voi  rimetterete  i peccali,  saranno  ri- 
méssi; a chi  gli  riterrete,  saranno  ri- 
tenuti (a).  Questa  promessa  è generale, 
ed  esclude  ogni  sorta  di  eccezioni;  essa 
dunque  si  estende  non  meno  sull  a pena 
temporale,  che  sull'  eterna  (3).  Tutto 
ciò  viene  poi  dimostrato  da  molti  luoghi 
delle  Sante  Scritture,  dalla  pratica  della 
Chiesa  cominciata  fino  da’  tempi  Aposto* 
lici,  dalle  decisióni  de’  Coacilj  tenuti  hi 
molte  epoche , e dall’  unanime  dottrina 
de' Padri;  da*  quali  fonti  ancora  si  atti- 
gue, che  la  Chiesa  ha  ricevuto  dal  Di- 
vino suo  Sposo  1'  autorità  di  applicare  le 
Indulgenze  non  solo  a’  viventi,  ma  ancora 
a’ defunti  (4).  Supposto  tutto  ciò,  che 
al  certo  non  ho  1’  incarico  di  provare  j 
senza  veruna  difficoltà  si  deduce  l’ulilità 
di  questo  Dogma.  In  fatti  essendo  desso 


(i)  MiTTH..,xvnr.  i8.  ^ 

(a)  loAit  XX.  a3. 

(3)  Ktionyin..  Discussion  Anùcaffsur  V È elite  An- 
glicane. Tom.  li.  Left.  XII.  '8*7. 

(4)  Leggaù  il  BclUrmtno  Controvers.  XoiQ.  U.  J)e 
Indulgentiit.  iil,.  I.  £l  icqq,  ^ 
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una  veiità  rivelata  da  Dio,  ed  una  po> 
testa  da  lui  conferita  alla  • Chiesa  , non 
può  altro  recare,  che  bene;  poiché  l’Au- 
tore di  ogni  felicità  , il  quale  vuole  il 
bene  delle  sue  creature  , non  potea  nè 
parlare,  nè  conferir  facoltà  per  renderci 
infelia;  ed  il  Verbo  Incarnato,  che  tanto 
"amò  la  sua  Chiesa,  e diede  sè  stesso 
■per  essa  (r),  non  le  avrebbe  dato  cer- 
tamente in  mano  un  tesoro  , che  fosse 
destinato  alla  sua  rovina. 

Le  condì-' ■ Vili.  E poiché  per  guadagnar  le  lo- 
*ir|!cr””u"da- cliiedc  non  solo  il  desiderio, 
■j-iiiiric  ne  sono  elic  ha  il  Fedele  di  Soddisfare,  per  quan  to 
Ì!.'èZ°SipX‘  alla  Divina  giustizia  ; ma  lo  stato 
anciie  coi  'ancora  di  grazia  santiQcante,  che  lo  renda 
'degno  del  favore  Divino;  e 1’  adempimen- 
to delle  opere  di  pietà,  che  la  Chiesa  ha 
ingiunte  (a);  ne  segue,  che  per  la  pre- 
mura di  guadagnar  le  Indulgenze  si  dia 
al  popolo  Cristiano  uh  validissimo  sti- 
molo ad  avere  la  purità  della  coscienza, 
ed' a naoltiplicare  le  buone  opere.  Fal- 
‘Sissimo  è dunque,  che  esse'  danno  per- 
'^  missione,  e licenza  di  commettere  per 

y avvenire  tutti  i peccati  (Z)]  ma  prue- 
■ ) ' * 

(i)  Ephts.  V.  2,5.  - • ■ 

(a)  De  Soto  De  IndulgentiU.  Lfct.'  fir.  ConnuBcir- 
_*u  Pe*’Snditl^èittite;"Qae«ti.  XXIV.'  Aavabbue  - De 
■‘  lubiìaeo  not.-’i8>  ' 

(3;  TroTiD$i_  riferite  ijuote  bestemmie  dalf  Anon. 
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ftiuovopo  piultosfo  K penitenza  , e ne 
diffondono  lo  spirilo,  ne’ Fedeli  ; poiché 
senza  queste  condizioni  inutile  sempre 
saia  sperare  di  guadagnarle.  Lutkro,  co- 
mecliè  tanto  nemico  di  questo  articolo, 
tuttavia  confessò,  che  essp  sieno  utili  ai 
pubblici,  e scelleratissimi  peccatori  (i); 
ma  la  Chiesa  c’  insegna  , che  il  loro 
uso  è in  generale  (C Fedeli  sommamente 
salutare  (2).  Se  qui  volessimo  recare  o 
i fatti  di  tante  persone,  che  pèr  la  spe- 
ranza delle  Indulgenze,  si  son  date  ad 
una  vita  veramente  Cristiana,  e quindi 
veramente  socie  vole  j 0 le  istorie  delle 
popolazioni  intere  , che  nel  tempo  del 
Giuhhileo  han  cangiato  di  aspetto,  anche 
per  quello,  che  riguarda  all’  ordine  pub- 
blico; troppo  lungo  verrebbe  il  presente 
ragionamento,  ad  arrecherebbe  forse  gran 
noja  al  nostro  leggitore.  Sarem  quindi 
contenti  di  rammentare  , che  essendosi 
dal  Pontefice  conceduto  a Parigi  l’ultimo 
GiuLbileo  nell’ anno  si  dolsero  al- 

tamente' i Filosofi  sediziosi,  che  con  tal 
mezzo  la  sospirata  Rivoluzione  avrebbe 
altri  vent^  anni  tardato,  cioè  fino  al  tem- 


Disciits.  jfmit.  tur  V ÉgUse  Angl.  T.  H.  tettr.  XlJ. 
p.  ao5.  Londre!  1817. 

(1)  Asseit.  Afticuli  XVIII. 

(3)  Condì.  Tridcnt.  Stis.HXV,  Decrtt,  De  Indulg, 
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Sorenle  i 
Principi  Cat- 
tolici colle  In- 
dulgenze han- 
no eseguite  te 
.nuli  iinpreae. 


po,  in  cui  r effetto  di  siffatta  utilissima 
istituzione  sarebbe  durato  in  quella  cit- 
«à  (i).  o 

IX.  Nè  solamente  è riuscito  bene  spes- 
so a’ Principi  colle  Indulgenze  pubbli- 
cate da'  Missionari  calmare  i tumulti  , 
prevenire  le  sedizioni,  e raddolcire  gli 
animi  innaspriti  de’ popoli;  ma  più  so- 
vente col  medesimo  mezzo  si  sono  ancora 
eseguite  nobilissime  imprese,  ed  ottenuto 
il  perfezionamento  delle  opere  pubbliche 
più  importanti'.  Io  rammento  qui  i pre- 
ziosi liisultamenti,  chedi  sopra  abbi athO 
osservati,  ragionando  delle  guerre  Cro- 
ciate (a).  .Aggiungo  perù,  che  P Italia 
sarebbe  stata  mille  volle  preda  de' Tur- 
chi, e specialmente  nell’ anno  1571;  se 
i Pontefici  non  avessero  incoraggiati  i 

fiopoli  ad  una  valida  difesa  appunto  col- 
’ Indulgenze  (3).  Inoltre  chi  può  nove- 
rare i privilegi  spirituali,  che  la  Chiesa 
ha  profusi  per  animarei  Fedeli  alla  fon- 
dazione, al  miglioramento,  ed  a!  servizio 
degli  Ospedali  (4)  ? Monti  di  pietà,  e- 


(1)  Ce  maudit  Jubilè  a rrtardé  la  Mi>olution  da 
ringts  ans,  diizc  il 

(a)  P.  l.  X.  J.  9. 

(3)  Eccl.  ann.  1071. 

(4)  TaoMaam.  De  t/etere  , et  nova  Ecctesìae  disci- 

Ula.  11.  cap.  8.J.  Vedi  Transumtum  privilegio  - 
tum  nùs/rmita,  Sptritus,  Romae  1557. 
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difizj  pubblici , vie  necessarie  alle  popo- 
lazioni ; e molto  più  asili  per  le  vergini 
pericolanti , e per  le  donne  penitenti 
Chi  ese  , Seminar],  Chiostri  dell^  uno,  e 
deir  allr«fr«esso  , Congregazioni  per  T i- 
struzione’ degl'  ignoranti,  debbono  la  lo- 
ro esistenza  , ed  il  lord  splendore  a que- 
sto principio  (f). 

X.  Dal  fin  qui  detto  si  conchiude  es-  Si  concliìucle 
sere  evidentissima  , « somma  1’  utilità  po-  /ie*’obbk'i;'ò- 
litica  de’ Dogmi  del  Purgatorio  , c delle  ni. 
Indulgenze  : si  conosce  altresì  la  legge- 
rezza delle  opposizioni , che  taluni  vi 
Iran  fatte , come  abbiamo  accennato  da 
principio.  Se  e’glino  rammentano  gli  abu- 
si , che  hanno  avuto  luogo  'taiTClfà  pèT 
parie  o di  chi  ha  concedute  , o di  chi 
ha  preteso  di  guadagnar  l’ Indulgenze  ; 
noi  risponderemo  coll’ Angelico  Maestro, 
che  niente  vi  ha , di  cui  V umana  ma- 
lizia non  possa  abusare,  quando  abusò, 
fin  anche  della  bontà  di  Dio  (2);  men- 
tre r postolo  ci  dice,  forse  tu  disprezzi 
le  ricchezze  della  bontà , della  pazien- 
za,e della  longanimità  di  Dio  (3)  ? Se 
obbiettano  le  ricchezze  smodate , che,  a 

tO  Awort  ffitioria  ìndul^cntiarum.  P.  I.Sect.  VI. 

et  VII.  p.  ,3g.  et  seq^q.  yenetiit  ijSS. 

(a)  Summ.  Theol.  P.  Ili.  quaeJt.  3.  art.  S. 

(3)  jld  Kom,  II.  a.  > 
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Earer  loro  , fer  siffatti  Dogmi  la  Chiesa 
a acquistate  ; noi  a suo  luogo  vedremo, 
che  non  è questo  un  parlare  di  chi  ama 
il  decoro  della  Casa  di  Dio  (i),  nè 
di  chi  è veramente  amatore  della  sua 
Città  (3)  , cd  amatore  de‘  suoi  fratel- 
li (3).  SSe  finalmente  scagliansi  contro 
queste  • dottrine  , perchè  si  lasciano  tra- 
sportare dagli  Scrittori  Protestanti,  che 
seguono  infelicemente  gli  errori  delle 
loro  Sette  ; noi  direm  loro  col  Vangelo: 
lasciate  andare  cotesti  maestri,  perchè 
son  ciechi , e guide  di  ciechi  (4). 

C OROLL  A R J. 

Il  Popolo  t’i-  I.  Le  conseguenze  dell' esposta  dimo- 
8l*^®*ione  sono  evidentissime.  11  popolo 
Fedele  dee  bene  istruirsi  de'  Dogmi,  in 
cui  ahbiam  trovata  lauta  utilità.  Gli  si 
lasci  ancora  la  libertà  di  esercitare  tutti 
quegli  atti  di  pietà  Cristiana  , che  pro- 
vengonu  dalie  medesime  dottrine;  anzi 
il  Governo  coll’  esempio  , e co’  soccorsi 
ne  promuova  la  conveniente  solennità. 
Ben  s’ intende,  che  io  parlo  de'  funerali, 


(i)  Ptalm.  XXV.  8. 

(a)  tt.  niachab.  XIV.  Sy.. 

(3)  Ibid.  XV.  14, 

(4)  Maitb.  XV.  i4‘ 
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delle  Messe  , e di  tutte  le  altre  funzioni, 
che  fa  la  Chiesa  i pe’  suoi  figli  trapassa- 
ti (i).  Parlo  ancora  dell’  uso  dell’  Indulr 
genze,  come  lo  regolo  il  Concilio  T.  ndenr  . * 

tino  (2). 

II  Sarebbe  un  grave  scandolo  0 per-  Facciami  o. 

. P . J.  1)  seguile  Ird‘i* 

niciosissimo,  se  taluno  impedisse  1 escr  mmte  i Lc;,4- 
cuziore  de  Legati  Pii,  che  i noslii  magi  ‘‘ 
giori  haiT  lasciato.  Oltre  alla  indegnità 
di  celesta  azione  giustamente  punita  dalle 
Censure  Ecclesiastiche  (3)  , evvi  ancóra 
un  danno  politico  si  manifesto,  che  ha 
colpito  gli  occhi  de’ciechi  miscredenti  (4), 
Concorrendo  u*aa  giusta  ragione  di  mu- 
tare le  Pie  Dispolizioni  de’  Testatori,  se 
ne  ottenga  il  permesso  dal  Capo  della 
Chiesa  , che  ne  ha  da  DioraUlorità  (5). 

IH.  E poiché  si  è dedotto  non  mono 
dall’. esperienza,  che  dallo  natura  stessa  uì Ciuti'ini'-i.e 
delle  Indulgenze  , esser  desse  opporlu- 
" nìssime  al  miglioramento  de’  pojroli  ^ ed 
alla  loro , tranrjuillità  ,,  e suLordinaziqnej  i > 


, O-,  \ ' t . ^ ...  ' 

(i)  S.  JtucusTiK.  Lil>.  De  cura  }>ro  moriuis.  C.tp. 

<rt  llH^iL^ABMiRÒ  difenda  dhlK  i(iiiiipl*7.iond 

de'no^ti  Erelici  li.Ue  le  pralictic  della  Chit-,a  dl'Fu- 
ncrali.  De  Piirffat.  cap.  ult. 

(a)'  Sessione  XXV-  Dccretum  de  Irid^dgenfii/. 

* (3)  Vedi  il  BeLtAiiMiMO  De  Exeni}>t.  Clerici  * 
li.  4‘)7-  f 'eiiet.  1721.  ' , ^ 

C4)  Weecikh  <mno  a44°'  *Ì’-  , ,.;t 

(0)  Condì,  tiid.  Se»s.  ^XXll.  cap.  6.  cf  se^t. 
XXV.  c.  ij.  Cleniihlina,  (iiiia  coniingil.De  DcUnliii 
religioiit,  ,»• 


C.  I. 


i Principi  Cristiani  promuovano  i Giub- 
bilei , le  Sacre  Missioni  , e tutte  quelle 
altre  solennità  , in  cui  la  Chiesa  dispensa 
a’ suoi  figliuoli  i tesori  spirituali  (i).  Le 
persone,  che  governano  , mostrino  pre- 
mura anch' esse  di  aver  parte  in  queste 
Divine  largizioni  ; poiché  è notissima 
l’influenza  della  loro  esemplarità  sul  po- 
polo in  materia  di  Religione*  (2).  Ciò 
poi  non  facciamo  per  vile  ipocrisia,  ma 
affinchè  il  pubblico  /e  loro  opere 

buone  , e glorifichi  il  Padre  loro,  che 
è ne'  Cieli  (3). 

• 

TEOREMA  III, 

LA  CONFESSIONE  AURICOLARE  RECA  SOIVIMA 

utilità'  all’  uomo  considerato  ne’rap- 

PORTI  SOCIALI. 


Contraddit-  I.  J;;^oicnÈ:  le  Indulgenze  suppliscono  a 

de’PoE's^-  quella  soddisfazione , che  dà  compimento 

la  Confisiione  al  Sacramento  della  Penitenza;  senibrami 
Aurìcelare.  , _ , * 

.(1)  Ahobt  Historìa  tndulgeMiarum.  Pari.  I.  Stcft 
67.  yen.  )7S8.  Theobobos'a  Sp,  S.  Traci. 
I)«  Iiidulg.,P.  I.  Jlon^ae  I74^‘ 

(3)  Fa  al  nostro  proposito  la  sentenza  delle  Sante 
Scritture  : ^Italie  Rector  est  Civitatis , tuies  et  inhct* 
bitiintes  ìn'èa.  EccU-  X-  a. 

^3)  Mattu.'^Y.  iS. 
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éonvenienle  di  trattare  , dopo  delle  In- 
dulgenze, un’  altra  quistione  appartenen- 
te appunto  al  Sagramento  medesinio;  e 
tante  volte  agitata,  non  clie  da’Teologi,  , 
anche  da’  Politici.  La  Confessione  Au- 
ricolare , che  ha  formalo  in  lutti  i se- 
coli il  miglior  sostegno  della  virtù  fra 
i popoli  Cristiani,  venne  impugnata  non 
Solamente  da’  Montanisti,  da’  ^Jovaziàrii, 
dagli  Àùdìani,  e da'  Messaliani;  ma  bensì 
da  Giovakui  Wicleffo,  da  Martjno  Lu- 
tero, da  Giovarmi  Calvii^o,  e da  tutta 
la  schiera  de’ loro  seguaci  (i).  Costoro 
pertanto  conoscendo,  che  da’  loro  argo- 
menti Teologici,  già  da’ nostri  Apolo- 
gisti vittoriosamente  confutati,  poco  a- 
veano  a sperare  ; si  rivolsero  a procac- 
ciarsi il  favore,  de’  Principi , e de’  Go- 
verni , col  dar  loro  ad  intendere , che 
grande  utilità  potesse  aspettarsi  dal  to- 
gliere la  Confessione  Sagramentale,  in 
que’ Paesi,  cui  aveva  tanto  giovalo,  fin 
dacché  abbracciarono  la  Religion  Cristia- 
na (a).  Sorsero  quindi  molli  Scrittori 


(i)  BiLLAmii*.  De  Poenitentia.  Lib.  III.  cap.  I. 
pag.  537.  Pen.  i7ar. 

(a)  Chi  vuol  trovare  tutte  Ie*calunnie  appartenenti 
alla  Confemionc  Auricolare  , che  possano  muovere 
l’animo  de’ Principi  a vietarla  , le  troverà  nel  Dallco. 
De  Coitfets.  Auricul.  Lib.  I.  cap.  aa,  pae.  iiS.  it 
fcqq.  Genevae  1661. 


politici , che  condannarono  la  direzione 
spirituale  e la  Conjessione,  dicendo  , 
eh’  era  questo  un  eccellente  mezzo  per 
dare  a' Preti  la  scienza  de’ segreti  piti 
intimi , per  JarglL  venire  a capo  di 
tutti  i disegni  , e per  produrre  tutti 
gV  inconvenienti',  soggiunsero,  che  co^ 
testa  invenzione  era  un  mezzo  sicui-o, 
ed  efficace  per  sostenere  V autorità.,  e 
la  potenza  del  Papa  , cui  tutti  i Con- 
fessori, e specialmente  que'  de’Sovrani, 
riferiscono  le  piu  importanti  notizie  (3). 
Mirabile  cosa  è pertanto  il  vedere,  come 
cotesti  Scrittori  sono  contradittoij  fra  loro 
nello  stesso  punto  della  riunione.  Alcuni 
vogliono  che  la  Confessione  debba  aver*si 
in  orrore,  perchè  troppo  favorisce  la  Mo- 
narchia, o come  essi  dicono , la  Tiran- 
nide (i)  : altri  per  Io  contrario  insegna- 
no esser  dessa  perniciosa  a’Principi,  per- 
chè non  favorisce  i loro  interessi  (2). 
Alcuni  voglion  sostenere  , che  i Sacer- 
doti, rivelando  i segreti  conosciuti  in 
Conjessione  , abbiano  traditi  i penitenti, 


(3)  Lr  BmoTi  ni  Bieifeld  Instit,  Po/it.  T.  III.  pag, 
33o,  et  scq.  Leidc  1772. 

(O  ALFirm  La  Tirannide.  Cap.  Vili.  pag.  167. 
Prole  T.  XX.  Piacenz  17 il. 

(a)  Ls  Baboh  de  Biki-feld Po/i't.  T.  III.  pag. 

340.  «.i 


e salvati  i Principi  (i);  altri  all’ incon» 
tro  si  soD  doluti  della  severità  del  se^ 
greto  Sagramentale  , che  va  nascon- 
dendo a' Principi  le  notizie  necessarie  al 
Luon  regolamento  dello  Stato  (a).  Al- 
cuni calunniano  la  Ct  nfessione  come  sti- 
molo a peccare , perchè  è un  rimedio 
troppo  facile  al  peccato  commesso  (3).* 
altri  all’opposto  lo  chiamano  ostacolo 
alla  riconciliazione  con  Dio,  perchè  som- 
ma ritrosia  suole  sperimentarsi  iieH  espoi’- 
re  altrùi  le  proprie  scelleragini  (^);  ed 
altri  in  fln«  si  contentano  di  lodare  ì 
Governi  Protestanti  , perchè  h>i  i Preti 
non  hanno  nè  il  potere  del  Confessio- 
sicnile^  nè  quello  dell'  Assoluzione  (i). 
Tanta  opposizione  di  pensamenti  , cia- 
scuno de’  quali  altro  non  ha  in  suo  fa- 
vore , che  una  temeraria  asserzione,  do- 
vrehhepure  discreditargli  tutti  nella  men- 
te di  chicchesia  ; ma  perchè  non  man- 
cano ingegni  leggieri , che  se  ne  lascian 
sedurre,  e van  tuttora  ripetendo  le  mede- 
sime calunnie  contro  alla  Confessione  A u- 

(i)  Bìtle  Pensiti  sur  la  Comete.  T.  II.  pig.  75. 
Paris  I740'  . 

(3)  Itbel  Che  cosa  contengono  i monumenti  Cri- 
stiani sulla  Confessione  Auricolare  t f'ienna  1784. 

(3)  Bodihds  De  Republica.  L.  IV.  cap.  7.  pag.  734. 
Franco  f.  1609. 

(4)  Dìllakus  De  Confeis.  Auric.  Lib,  I.  cap,  as. 
pag.  1*9.  et  acqcj.  Geneyae  1661. 


L*  Confei$in> 
ne,  èssendo  di- 
Tinameote  isti- 
tuita,dee  recar 
-vantaggio  alla 
aoc  ieti- 
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«colare  ; ci  siamo  determinati  a dinlo> 
strare  di  questa  1’  utilità  considerando 
il  Cristiano  ne’  suoi  .rapporti  sociali,  ed 
a confutare  quelle  dicerie  degli  avver- 
sar} , die  toccano  sotto  questo  aspetto  la 
quistione. 

II.  Strana  cosa  colatamente  sarebbe , 
se  io  qui  mi  accingessi  a provare,  che 
non  dagli  uomini  è venuto  il  precetto  ' 
della  Confessione  -,  ma  da  Dio  ; poiché 
i luoghi  delle  Sante  Scritture  , e la  pe- 
renne Tradizione  della  Chiesa,  dopo  i 
cavilli  de’Novatori,  ban  somministrata 
un’  ampia  matM-ia  a’ nostri  Apologisti  (3). 
Basti  soltanto  il  riflettere , che  le  có$e 
fondate  sul  Diritto  Umano  si  trovano 
di  avere  il  lor  principio  da  un  decreto 
o di  qualche  Concilio  Ecumenico  , o 
di  qualche  Sommo  ■ Pontefice  \ ma  le 
testimonianze  dC  Iren  so,  di  T ertoli  a- 
no , di  CiPRiANO , e di  Origene  as~ 


(i)  BEirnAii  Trat.  di  LrgisL  T.  III.  e.  i8.p.  i5i. 
Trad.  II.  Nap,  1818. 

(a)  Natai,.  Ai.ex.  JTitt.  Eccles.  Diss.  XIV.  in  Satc. 
XIV.  Boilead  Hitt.  Conf.  Paris  1684.  Schepfmache» 
Leti.  IV.  ad’  un  Gentiluomo  Protestante.  Wìiasse 
De  Sacramento  Poeniténtiae.  Penet,  1788.  Mbiaa- 
BiLM  Sul  buon  uso  della  Logica.  Oputc.  Xt.  Sulla 
Confessione  Auricolare.  T.  II.  p.  aSg.  et  «cqq.  Fu- 
ligno  1817.  aLiPKAHDi  Osservazioni  Teologico-Crili- 
Co-Polemiche  sul  libro  di  Etsel.  Paviti  1787.  Auonyin. 
Osservazioni  sul  libro  d’ETBii.  T>;>d.  dal  Ttdctaa. 
Parma  1785. 
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Sicurano , che  la  Confessione  de*  pec- 
cati sia  stata  nella  Chiesa  prima  di 
tutti  i Decreti  de'  Condì j , e de* Pon- 
tefici (i).  Inoltre  un  Re  , mentre  era 
ancora  Teologo  ortodosso , propose  la 
seguente  opportunissima  riflessione  ; se 
della  Confessione  ninna  parola  si  tro- 
vasse nelle  Sante'  Scritture  , se  nep- 
pure n'  esistesse  la  fgura  nel  Vecchio 
Testamento,  se  nulla  ne  avessero  detto 
i Santi  Padri  \ tuttavia  vedendo,  che 
per  tanti  secoli  l' intera  Cristianità  ab- 
bia rivelato  i suoi  peccati  a' Sacerdoti, 
ed  osservando , che  da  tal  cosa  nasca 
sovente  gran  bene,  e che  nulla  se  n*  è 
prodotto  di  male',  io  non  potrei  giam- 
mai nè  credere  , nè  pensare , che  un 
siffatto  istituto  riconosca  per  princi- 
pio I*  umano  consiglio;  ma  bensì  V e- 
spresso  precetto  Divino  , che  l’ha  in- 
trodotto , e conservato.  Imperocché 
niuna  umana  autorità  avrebbe  mai  in- 
dotti i popoli , che  con  tanto  rossore, 
e con  tanto  pericolo  avessero  solleci- 
tamente manifestato  a chi  pure  avrebbe 
potuto  , se  gliene  fosse  venuto  il  ta- 
lento , rivelargli  , i più  occulti  loro 
delitti , di  cui  aveano  in  orrore  anche 


(0  Belimi.  De  Poetiti.  Lib.  III.  c«p.  XII. 
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la  tàcita  lóro  coscienza  , é òhe  par 
troppo  loro  importava,  che  non  venis- 
sero alla  luce;  nè  avrebbe  potuto  av- 
venire, che  un  sì  gran  numero  di  Preti, 
buoni , e mali , ed  anche  quegli,  che 
non  sanno  in  altre  cose  tacci  e , e pure 
promiscuamente  ascoltano  le  Conjes- 
sioni , cùnsei'vasse  ‘fermamente  il  se- 
greto; se  Iddio  stesso , che  institui  il 
Hagrameuto  , non  avesse,  difesa , con 
una  grazia  speziale , una  cosa  cotanto 
salubre  (i).  Supponete,  ripiglierò  qui 
con  un  moderno  Scritloi^p  , il  più,  as- 
soluto Sovrano , il  più  antico  , il  più 
universale  Concilio  ( 'questo  è nomi- 
nare tutto  ciò  , che  vi  ha  di  più  im- 
ponente nelle  cose  del  Cielo,  e della 
Terra  ) ; non  sarebbero  mai  riusciti 
di  loro  propria  autorità  ad  imporci 
questa  ubbidienza  , ed  persuadére 
anche  i Principi  della  f'erra  a pie- 
garsi sotto  questo  giogo , odiosg...  Os- 
servate ancora , che  i Riformati  hanno 
scosso  il  giogo  della  Confessigne,  ap- 
pena che  hanno  inteso  dire  da'  loro 
Capi,  che  essa  era  di  'una  istituzione 
puramente  Ecclesiastica’,  tanto  è vero 
che  sul  principio  gli  uomini  non  han 

(i)  IIkw»  Vili.  De  septem  Sacramentit  tOìiO» 
Lvtuir.  De  Sttcram,  Poenit, 
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potuto  soggettarvisi  senza  riconoscervi 
una  origine  Divina  {i).  Premesse  dun- 
que siffatte  verità  , chi  mai  potrà  du- 
bitare deir  immenso  vantaggio  di  cotesta 
istituzione  ? Se  Iddio  nel  darci  la  Fede 
ha  inteso  di  formarsi  un  popolo  di  sua 
contjuis/a  (a),  e di  riempirlo  di  ogni 
pace,  e di  ogni  godimento  (3);  come 
potrtm  temere,  che  imponendogli  l'ob- 
Lligo  dèlia  Confessione,  abbia  voluto  ren- 
derlo infebee  ? £ se  il  Redentore,  es~ 
sendo  l'  autore  della  salute  (4),  è ve-; 
Dnto  a darci  tutti  i beni  i più  grandi,  e 
preziosi  (5);  crederemo  forse,  che  abbia 
data  alla  sua  Chiesa  una  istituzione,  di 
cui  somma  non  fosse  T utilità  ? 

III.  £ poiché  la  società  costa  d' in- 
dividui , ed  a misura  che  il  bene  si 
diffonde  negl’ individui,  ridonda  ancora 
in  tutta  la  società  ; siccome  dalia  feli- 
cità de’  fratelli  dipende  quella  della  fa- 
miglia, che  un’  ombra  è pure  della  Cit- 
tà (6);  perciò  cominciamo  dall’  osservare, 
quanto  bene  dalla  Confessione  ricevano 

(1)  Anonym.  Diteustion.  Amicale  lur  l' Eglise  jén- 
gheont.  T.  li.  Leti.  XI.  (lag.  laS.  etaef.  LonSr,  1817. 

(2)  I.  Petki  II.  9. 

(3)  jéd  Boman.  XV.  |3. 

(4)  Hrbr.  II.  IO, 

(5)  JI.  P*T«i  I.  4. 

(b)  PiÀTna.  De  Brvubl,  Liti,  III.  Operum,  T.  II. 
pag.  4 '8.  Edit.  Strph, 


Tantaggie  di 
ehi  ben  dispo* 
ato  fa  la  Cob- 
feaaioiie  delle 
aue  colpe. 


coloro,  che  ad  essa  ben  disposti  si  ac> 
costano.  Primieramente  loro 'si  condo- 
nano i peccati  , secondo  la  Divina  pro- 
messa (i),,  ed  in  conseguenza  essi  di- 
ventano beati  (a).  L’ istesso  rossore,  che 
eglino  hanno  superato  nel  manifestare 
le  proprie  debolezze  al  Ministro  dal  San- 
tuario,olire  al  risparmiar  loro  una  orribile 
ignominia  nell’universal  risorgimento (3), 
serve  ancora  di  fortissimo  freno  per  non 
ritornare  al  vomito  (4):  talché  questa 
è veramente  la  confusione  , che  reca 
all'uomo  la  vita  (5).  Che  se  un  amico 
fedele  è un  gran  tesoro  (6),  se  un  buon 
consigliere  vai  più  di  mille  persone  (7), 
se  un  uomo  da  bene,  che  riprende,  è 
da  preferirsi  ad  un  malvagio,  che  lo- 
da (8),  e se  nel  tempo  della  tribolazione 
/’  avere  un  consolatore  è un  gran  con- 
forto (9);  chi  non  intende  1’  incompa- 
rabile utilità,  cui  sperimenta  un  uomo, 
trovando  nel  suo  Gmfessore  l’amico  fe- 
dele , il  saggio  consigliere  , il  benigno 

(1)  lo'AS.  XX.  a3. 

(а)  Pttilm.  XXXI.  I. 

(3)  I.  Ad  Corinth.  IV. 

(4)  Provefb.  XXVI.  ii. 

(5)  Enti.  IV.  5. 

(б)  Ibid.  VI.  14.  , , 

(7)  Jbid.  6.  . 

t8)  PsaUn.  CXL.  5. 

(9)  loa  XXIX.  aS-. 
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riprensore,  ed  il  consolatore  amorevole  ? 
E che  farebbe  il  volgo  senza  questo  aiuto 
in  tante  dubbiezze  di  coscienza,  quando 
il  vero  consiglio  non  può  darsi  senza 
conoscere  la  Tita  trascorsa,  e quando  il 
vero  consiglio  appunto  è necessario  per 
evitare  un' tardo,  ed  inutile^  enti  men- 
to (i^?  Quanti  debbono  la  iora  emenda 
a questo  mezzo^  anzi  hanno,  come  Zac^ 
CHEO,  restituito  de'  lorofurli  il  quadru- 
plo (2)  ; o si  sono  santificati  come  la 
Maddalena  (3);  0 vero  son  divenuti  uo- 
mini Apostolici,  ed  imitatori  di  Mat- 
teo (4)  ? Laonde  i Padri  han  sempre 
esortati  i Fedeli  alla  Confessione,  e non 
ban  saputo  suggerire  un  mezzo  più  va- 
levole per  una  vera,  e stabile  mutazioA 
di'  vita  (5). 

••  IV,  Nè  poi  far  dee  poco  peso  agli  uo- 
mini di  buon  senso  la  considerazione 
dell’  influenza,  che  il  Ministero  della  Con- 
fessione esercita  sull'  animo  de'Sacerdoti. 
Imperocché  se  dalla  istruzione , e dalla 
santità  di  costoro  dipende  T istruzione, 

(i)  £cc«:  XXXII.  •14.  ’ 

(a)  Idc.  XIX.  8. 

(3)  Ibid.  VII.  37.  et  seqq. 

(4)  Matib.  IX.  9. 

(5)  S.  loADR.  Cbkts.  Homil.  XXXIJl,  Ai  Ioahb.-iT. 
Hiehob.  Comm,  iti  Cap.  X.  Ecclesiast'ae,  et  tn  Epist, 
ad  PAintACBiDH  , et  Oceakcm.  S.  Abgdst.  in  Ptulm. 

LXrt. 


II  minittero 
della  Confo- 
giooe  atimola 
i Sacerdoti  al- 
la lantiU. 
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c la  santità  del  popolo  (i);  ben  s’ in* 
tende,  che  ogni  mezzo  opportuno  a mi- 
gliorare il  loro  spirito,'  ed  il  ior  cuore, 
giova  ancora  a tutta  la  società  da  essi 
^ diretta  e regolata.  Ora  dovendo  il  Con- 
fessore adempiere  gl’  incarichi  di  Giu- 
dice, di  Dottore,  di  Medico,  e di  Pa- 
dre verso  il  suo  Penitente  (a),  neces- 
sariamente sentir  dee  T obbligo  iji  cu- 
stodire la  scienza  nelle  sue  labbra  , 
mentre  i popoli  dalla  sua  bocca  cer- 
can  la  legge  (3):  ed  essendo  certamente 
il  regolare  le  anime  t arte  delle  arti  (4), 
egli  non  può  senza  colpa  poltrire  nel- 
l’ozio, e trascurare  di  apprenderla.  Kè 
solamente  col  fuggire  1’  ozio  fuggirà  il 
più  forte  alimento  de’  vizj;  ma  sapendo 
altresì,  quanta  santità  si richiegga  a conir 
piere  le  parti  di  buoh  Confessore  (5)  , 
e quanto  sia  pericoloso  t in  que- 

sta funzione  (6),  e qual  rigoroso  conto 
debba  rendersene  al  Giudice  eterno  (7);- 


(1)  S.  IoAMV.  CmsosT.  - fornii.  XX.  in  Epist.  K 
Tihoth.  et  in  Lilirii  De  Saceràt  Ito.  S.  Gkecoii. 
in  itcf.  L.  VII.  Lp.  3s.  dist.  I.  S.  Beekabd.  De 
Xll.  Poen,  tmped.  Stria.  XtX. 

(■a)  Licooei  Praxis  Contess.  in  princ. 

(3)  MlLACIi.  II.  7. 

(4)  S.  Gbeeo*.  Poet.  Panar,  p.  I.  c.  i. 

(ò)  >S.  Laubeut.  Ivìtih.  De  Comyunct-  P.  II.  num.  7. 
(fi)  S.  Geecob.  Pobt.  Postar  P.  I.  c.  i. 

(7)  S^.  loABS.  Chetsoat.  DeSaeerd.  L.  III.  cap,  nlt.' 
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6€  non  è persona  insensil^e  a tutte  le 
voci  della  coscienia  , si  sforzerà  di  ri- 
vestirsi della  giustizia  (r);  e di  meri- 
tare coir  esemplarità  della  vita  il  rispet- 
to, e la  fiducia  de’  Fedeli. 

V.  Cile  se  poi  si  voglia  osservare , 
come  i Sacerdoti  dall’  esercizio  del  Con- 
fessionario traggono  un  altro  profitto  spi- 
rituale, che  va' direttamente  a vantaggio 
della  Chiesa;  si  chiamino  alla  memoria 
i tanti  Canoni  de’  Concilj  , e le  tante 
Costituzioni  Pontificie,  che  iP buon  re- 
golamento 
stiano,  e che  riconoscono  1’  origine  ap- 
punto dalla  Confessione.  Imperocché  con 
tal  mezzo  i Pastori  intendono  i moliti 
delle  loro  pecorelle-,  e così  non  sola- 
mente possono  adoperare  irimedj  con- 
venienti a ciascuna  in  particolare,  ma, 
possono  altresì  nelle  pubbliche  lor  pre- 
diche riprendere  in  generale  que'vizj, 
a cui  conoscono  essere  piu' soggetto 
il  loro  gregge  (2).  Nè  per  altra  via  è 
riuscito  di  far  note  le  congiure  a’Plrin- 
cipi,  e'di  manifestare  alla  Chiesa  le  na- 
scenti Èresie;  onde  per  tai  lumi  in  tempo 
opportuno  si  son  presi  quegli  spedienti, 

V ^ ' ■■  » ' . 

(1)  Pia/o».  CXXXI.  9. 

(3)  Belzàrm.  Ite  Poenit.  Lib.  111.  cap.  la.  pag, 
557.  Pf».  ijai. 


proccurano  del  popolo  Cri- 


La  Confeuta. 
ne  reode  pàti 
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cui  la  Religione  , e lo  Stato  debbono 
la  loro  salvezza.  Nè  si  dica , come  bau 
calunniato  gii  Eretici,  che  ciò  si  faccia 
colla  violazione  del  Sigillo  Sagramenlale; 
poiclrè  notissima  cosa  è,  che  in  questi 
casi  può , anzi  debbe  il  Confessore  ob- 
bligare i penitenti  stessi  alla  denuncia; 
facendo  loro  intendere,  cbe  è tenuto  il 
Cristiano,  ed  il  Cittadino  a riguardare 
il  bene  pubblico,  piuccbè  il  privato  (i), 
Oltrecbè  può  egli  stesso  ottener  dal  pe- 
nitente la  licenza  di  parlare  a chi  con- 
viene; o può  anche  in  modo  discorrere, 
cbe  sia  affatto  impossibile  di  conoscersi 
la  persona,  la  quale  ha  data  in  Con- 
fessione la  notizia  (3).  Che  se  tutto 
ciò  sembra  poco  a’  nostri  avversar] , vi 
aggiungano  ancora,  cbe  innumerabili 
vizj  , i quali  non  avrebbero  giammai 
potuto  emendarsi  per  mezzo  de  Giudici 
nel  foro  esterno,  facilmente  per  mezzo 
de' Sacerdoti  nel  foro  della  coscienza 
si  emendano',  mentre  restituisconsi  le 
cose  mal  tolte.,  condonansi  le  ingiurie, 
si  conciliano  le  paci  , si  sciolgono  i 
contratti  ingiusti,  e si  rompono  le  il- 


(1)  Soros  Be  . rottone  tegendi,  detegendique' secreti. 
llembr.  II.  Quacst.  5.  ^ ' 

(a)  S.  Tiok.  Summ.  Theol-  Suppl.  9.  XI.  art.  4> 
Z.i«Hoai  Thelogia  Moralis,  Lib.  VI.  Uact,  IV.  Gap,  IH, 


lecite  amicizie,  ed  altre  moltissime  cose 
utili  privatamente  si  mandano  a,Jin«\ 
onde  rimuovonsi  gli  scandali  pubblici, 
e si  rende  alla  Repubblica  la  pace  , 
e la  tranquillità  (i).  Finalmente  sono 
ben  rari  gli  Ambrogì  , che  riprendono 
pubblicamente  i Teodosii  delle  loro  ini* 
quità;  ma  non  sono  rari  egualmente  (^uei 
Confessori  , che  vedendo  a'  loro  piedi 
genuflessi  i Principi  Cattolici  attenderne 
r assoluzione  delle  colpe,  e ben  sapendo 
dovere  innanzi  a Dio  render  conto  an- 
eli’essi  e della  coscienza  del  Principe, 
e del  buon  governo  de’ Sudditi;  fan  loro 
quelle  ammonizioni  amorevoli,  e quelle 
giuste  riprensioni,  che  gl'  inducano  al- 
1’  esatto  adempimento  de’  proprj  doveri. 
Conciossiachè  non  può  richiamarsi  in  dub- 
bio, che  il  Confessore , essendo  il  giu- 
dice delle  coscienze,  debba  aver  petto 
da  farsi  largo  airaverso  dell’iniquità', 
affinchè  non  avvenga,  che  temendo  la 
faccia  di  un  potente,  abbia  da  esporne 
alle  cadute  la  sua  equitàfz).  Quindi 
a lui  per  -nilìzìo  si  appartiene  il  prender 
tonto  non  solo  de’  peccati  del  Principe, 
come  uomo  privato  ^ ma  ancora  come 

(i)  Biuasm.  De  Poenit.  Lib,  IU>  cip.  la.  pig, 

457.  Pen.  inai. 

(a)  Eccli.  va.  6. 
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«omo  pubblico:  eprincipalmente  se  dalla 
pubblica  fama  egli  sa  i disordini  ,‘.che 
.avvengono  nello  Stato  per  la  negligenza 
,di  lui,  o per  la  malvagità  de’Ministri; 
« nel  dovere  di  avvisarne  il  Penitente, 
,onde  non  sieno  oppressi  i poveri,  scan- 
dalezzali  i deboli,  e pervertili  i giudi- 
xj  (i).  Chi  potrà  dunque  calcolare  i pub* 
bh'ci  vantaggi  della  Confessione  ? ) 

iI*dq^ln'crcZ  Int‘«nto  66  piace  cstorquere  la  ve- 

duti ia  dife»  rità  dalla  bocca  de'  suoi  nemici,  odansi, 
T*lr  i®  magnifiche  teslimoniaUze, 

che  in  difesa  delia  nostra  Tesi  ci  hanno 
lasciato  gl’increduli.  Non  vi  ha" per 
avventura  veruno  stabilimento  piu  sag- 
gio, La  maggior  parte  degli  uonùni , 
quando  è caduia  in,  delitti  enormi,  n« 
sente  naturalmente^  il  rimorso  : »t  Le- 
gislaiorL  che  stabilirono  i muierj , e 
^ espiazioni,  vollero  egualmente  impe- 
dire i colpevoli  di  darsLalla  dispera- 
iZioni;  e di  ricadere  ne' loro  delitti  (2).,. 
La  Confessione  è unacosa  eccellente , 
iUn  freno  agl'  inveterati  misfatti  (3). 
Il  rivale  del  Voltairb,  il  quale  forse  iti 
niun’  altra  cosa  con  dui  ^i-nnì,  che  ne^ 


(.)  Belluvik.  QjfidoVrìncipis  Chrlsthnì.  L.  I. 
..  {a)  VoLTAU*  Bém.  tur  la  Tragéd.  de  l’Olympta. 

<3)  Quest.  Eneyelop.  T.  111.  pag.  i'i\.  art.  C«)-i 
d*  Ctuupagne,  Scct.  II. 
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rodio’  verso  la  Cattolica  Religione;  non 
sa  qui  negarci  il  suo  suffragio;  quante 
restituzioni  ^ dice,  quante  ripara- 
zioni la  Confessione  non  ha  fatto  fare 
d Cattolici  (i)  I I nemici  della  Chiesa 
Romana  ( ripiglia  qui  un  altro  Filosofo 
dell’  i stessa  classo  ) che  si  sono  scagliati 
contro  sì  salutali  istituzioni,  par  che 
abbian  tolto  agli  uomini  il  più  gran 
freno  , che  si  possa  mettere  d loro  de- 
Htti  (2).  Un  altro  , dichiarato  nimico 
di  ogni  Religione,  ha  pur  tribatato  alla 
Confessione  un  lungo  elogio,  che  ter- 
mina con  queste  parole:  il  migliore  di 
liuti  i Governi  sarebbe  la  Teocrazia, 
ove  si  stabilisse  il  Tribunale  della  Con- 
fessione , se  fosse  sempre  diretto  da 
uomini  virtuosi  su  prineipj  ragionevo- 
li  (3). 

VII.  Non  potendosi  negare  queste  ve-  sì  riipondi 
rità  cotanto  evidenti , e confermata  da 
lunga  es|>erienza  ; è troppo  puerile  , e 
ridicola  1’  opposizione  del  Dalleo  : che 
se  la  cosa  fosse  così,  sarebbe  stata  in- 
felice la  Nazione  Ebrea,  ed  infelici  an- 
cora le  Repubbliche  degli  Ateniesi,  dei 

(1)  EmiL  T.  III.  pag.  aoi, 

(2)  ^nn.  rfc  f T.  I.  p»g.  41.  j- 

gf  politique  \du  Cpmn.  dei 
iMes.  T.  Ili  pag.  aSo.  Vedi  anche  Suppìemtnt  au 
y oyogra  Set  Bìistiont,  pag.  a5. 

Scotti/^./. 
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Lacedemoni,  e de'  Romani,  perchè  prive 
della  Confessione  Auricolare  (i).-Come 
inni  può  un  uomo  sensato,  anzi  nn  Teo- 
logo profondo  , quale  egli  si  spaccia  , 
aver  lasciate  alla  posterità  riflessioni  co- 
tanto insulse?  E non  sapeva  egli  forse, 
che  la  Legge  Antica  non  aveva  altro  , 
che  un'ombra  de  beni  futuri  (a),  ed 
injermi  e poveri  elementi  {0)^  Non  era 
r Ebreo  un  popolo  di  dura  cervice  (4), 
cui  Iddio  convenevolmente  impose  un 
^ioga,  che  confessarono  essi  stessi  di 
noti  aver  potuto  portare  (5)?  E noi 
non  vorremo  riconoscere,  che  nella  Chie- 
sa abbia  Cristo  stabilita  qualche  cosa  di 
meglio  , che  nella  Sinagoga  ; come  è 
sempre  migliore  la  condizione  de' figli 
della  Libera,  che  de'  figli  dell'  Ancel- 
la (6)  ? Molto  meno  dobbiam  poi  pa- 
ragonarci tagl’  Idolatri  della  Grecia  , o 
ilei  Lazio  , su’  quali  versava  Iddio  il 
suo  Jui'ore,  come  conveniva  a,'  popoli, 
che  noi  conoscevano  (7).  Lèggasi  il 
loro  ritratto 'espresso  dall’ Apostolo  delle. 


(1)^  De  Auricolari  Cqnfit,  Lib-  !..  cap.  aa-  pag.  _ 
118.  Gènevae  iG6i.  * - ' 


(а)  Ad  Hehr.  X.  

«)  Ad  Galat.  IV.  g. 

(4)  Babuch  U.  3o-'  1 1 

(5}  Act.  XV,  là.  ! 

(б)  Ad  Galat.  IV. 

(7)  Ptalm.  LXX\I1I.  C. 


\ 

I t 


( 
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Genti  (i);  e non  si  potrà  negare,  che 
disposizioni  mirabili  ha  fatte  Dio  pd 
Popolo  Cristiano,  delle  quali  nè  anehe 
il  pensiero  sorse  in  mente  a’Pagani.  Chi 
poi  vuol  persuadersi  de’ disordini  Poli-- 
tici,  in  cui  le  antiche  Repubbliche  ge- 
meano  involte,  potrà  consultarne  S.  A- 
GosTiNO  (2).  Del  rimanente  ben  capivano 
i Filosofi  Gentili,  che  sarehbé  stato  uti- 
lissimo alla  società  il  ritrovarsi  una  per- 
dona dabbene.,  e consiglierà,  che  met- 
tesse un  freno  alle  passioni  degli  uo- 
mini depravati(^Z)\  e bramavano  il  mezzo 
per  render  la  Città  savia,  forte,  tem- 
perante, e giusta  (4)  ; ed  il  modo  di 
formare  leggi  sapientissime  dàlia  co- 
noscenza degli  umani  delitti  (5 ).  Che 
se  dunque  nella  Confessione  appunto  si 
trovano  questi  vantaggi , come  abbiam 
già  sopra  dimostrato  ; perchè  non  chia- 
meremo i tempi  nostri  assai  piè  felici 
dbgli  antichi,-  e ne  renderemo  le  dovute 
grazie  all’  Autore , c Consumatore  della 
nostra-  Fede  Cristo  Gesù’  ? Se  ciò  sem- 
bra ancor  poco;  sapete  voi,  dicea  Se- 

, _ — ' ■ ■ li 

Rami  1.  ao.  et  «eqq-r  ‘ ^ 

W Dt  Civit.  Dei.  L.'l.  ri.  ^ ' 

pyvti.nroiì:  Epist:\u.  Oper.  T.  irt.  pa»  isi, 

(4)  W.  CaATYt.  T.  I.  pat,  4ai.  " 

(5)  Id.  De  Legibuì  XÀh.  tS.  T.  li.  pag. 
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^ECA,  perphè  nascondiamo  i nostri  vUp 
Perchè  in  essi  siamo  immersi',  noi  ci 
risaneremo  nel  momento,  in. cui  gli 
confesseremo  (i).  Inoltre  l’antico  legi- 
slatore dell'  Indie  ha  detto  : quanto  più. 
colui,  che  ha  commesso  Un  peccato  , 
\>olontaridmente  , e veracemente  ne  fa 
la  Confessione  , tanto  più  si  spoglia 
di  lai  peccato,  come  una  serpe  del~ 
r antica  sua  scorza  (a).  Le  stesse  idee 
essendosi  in  tutti  i luoghi,  e per  tutti 
i tempi  dilTuse,  la  Confessione  si  è rin- 
venuta presso  tutti  que’ popoli,  che  ave- 
vano accolto  i misteri  Eleusini.  Si  è tro? 
vaia  al  Perù  fra  i Bramini,  fra  i Tur- 
chi, nel  Tibet,  e nel  Giappone  (3).  Da 
tutto  cip  agevolmente  può  conchiudersi, 
che  la  Confessione  mette  radice  ne*  più 
intimi  recessi  dell' umana  natura,  e per 
conseguenza  nell’  opinione  universale  an- 
che de’  Gentili;  e che  costoro  riconob'^ 
bevo  in  essa  , indipendentemente  dìi 
qualsivoglia  idea  soprannaturale,  qual-; 
che  cosa  pur  troppo  valevole  arista^ 

(i)  Epistol.  L.  IH. 

(o)  City.  W.  Hohes  Ltgsi  di  MsifO  figliuòlo  di 
BKAKt.  Oper.  T.  III.  c.  XI.  6i.  a33.  ' 

(3)  Caeu  Lettere  jimiricane  T,  I.  Lcit.  XIX.  .F- 
stralto  de'  viaggi  di  [Emuikorp  , nel'  Giornale  del 
Nord.  Pietroburgo,  Maggio  1807.  n.  18.  p.  33ói 
Cath.  Piaét.  ,T. 
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bii'iPe  nelr  uomo  la  rettitudine  del  òiùt^ 
rè,  e la  regolaPità  della  ùondotta 

Vili.  Ma  per  la  Pjotestà  delle'  Chiavi,  Si  rlsponcfc 

_ ^ ^ ^ » ad  un’altra  OD- 

gridano  qui  gli  avversar;,  troppo  s’ in-  bkzione. 
grandisce  il  potere  del  Clero,  e diventa 
formidaliile  alla  Potestà  Civile  (a).  B 
bene,  risponda  io,  noi  sapea  forse  Gesù’  j 

Cristo  nel  dare  a Pietro  le  chiavi  dèi  ‘ 

regno  de'  Cieli  (3)  , e nel  dare  anche 
agli  altri  Apostoli  non  solo  la  facoltà 
di  legare  , e di  sciogliere  qualunqiió 
cosa  (4)  » ma  quella  ancora  di  rimet- 
tety , e di  ritenere  i peccati  (5)  ? Chi,  è' 
dunque  colui , che'  ardisca  di  contrad- 
dire alle  parole  della  Sapienza  Uraanata, 
o crederle  perniciose  al  ben  èssere  degli 
uomini  ? Del  rimanente  cotesti  Politici, 
se  amano  di  confermare  co’  fatti  le  loro 
asserzioni,  e se  non  pretendono,  che  noi 
giuriamo  sulle  loro  parole,  come  i Pit- 
tagorici  ; trovino  pure  nella  Storia  del 
Cristianesimo  il  latto  di  un  popolo,  iji 
cui  la  Sagramentale  Confessione  sia  riu'» 
scita  Bocevole,  e dove  il  Governo  Lai*  ' 


(0  Bsrtririi  Sopra  i Salmi.  T.  I.  Psalm.  XXXI. 
(a)  Le  Baro»  db  Bielfbld  Inst.  Polii.  T.  III.  p. 
rt  «eq.  Leide  ijja.  Berthaii  Trattai,  di  Lesiti. 

C3)  Mattb.  XVI.  IO.  r 

(4)  td.  XVXll.  18. 

(5)  IoAM.  Xx.  a3.  ■ 
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cale  ne  abbia  fatta  mai  qualche  quere* 
la  (i).  Ma  lioi  piuttost»  il  contrario  ab- 
biamo poc'  anzi  appreso  da  un  famoso 
Monarca.  In  fine  vedremo  nel  Teorema 
seguente,  che  tutta  la  Potestà  Ecclesia- 
stica tanto  è lungi  dall’  ofieudere  la  Ci- 
vile , che  piuttosto  giova  mirabilmente 
a consolidarne  le  basi , e ad  abbellirne 
P intero  edifizio.  Per  lo  che  non  deb- 
bono i veri  Politici  considerare  con  di- 
spiacere l’ ingrandimento- della  Ecclesia- 
stica Autorità,  come  non  debbono  im- 
pedire tutte  le  altre  cose,  che  appartenm 
gono  allo  splendore  della  Religione,  clP-è 
il  primo  sostegno  di  ogni  civile  società 
Si  avverta 'altronde,  che  coloro,  a’quali 
tanto  dispiace  la  Confessione,  son  que- 
gl» stessi,  ' che  nà  anche  sofi'rouo  volen- 
tieri ne’  Principi  Eretici , che  vi  abbia 
influenza  la  divozione;  e si  scagliano  con 
«guai  furpre  contro  que'  Ministri  -Pro- 
tfistanti,  ebe  in  qualche  Corte  fan  pe-  , 

. netrare  la  loro  autorità  (a);  talché  ben 
può  concbiuderne  un  uomo  accorto  e sa- 
gace, che  costoro,  quantunque  confessino 
la  necessità  della  Religione,  per  la  prò-  I 

^ -I-  ' — 

(i)  Cardinal  Ptanow  Supplica  al  Re  delta  Gran 
Brettagna.  Gap.  VI.  elise rvat.  II.  Breve  PII  VI.  dee 
H.  A'o<i.  art.  1784.  Mediator  Dei,  et  hominum.f, 

(a)  Baaoa  na  Biblfud  Inttit.  Fol.  t,  III.  cfa.'- la. 
pi  6^.  Leide  1773.  , ' 
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sperità  dello  Stato  (i)  , non' vogliono 
tuttavia  nella  Potestà  Spirituale  alcun 
potere,  nè  la  menoma  attività. 

IX.  Ma  che  risponderemo  alle  tante 
querele,  che'  gli  Eterodossi  fanno  sugli 
abusi  della  Confessione  (2)  Cosi  in 
( risponde  per  noi  un  eccellente. 
Apologista  ) come  in  ogni  altra  cosa  <^i 
sono  stati  eccéasU  da!  quali  V autorità 
delta  Chiesa  ha  travagliato,  e trava- 
glia^ tuttora  di  richiamar  coloro,  che 
si  sono  allontanati  dalle  regole  stabi- 
lite. Fi  sono  stati  rilasciamenti,  e ri- 
gori. Alcuni 'han  mostrato  di  ravvisar 
la  Confessione,  come  un  semplice  rac- 
conto de' peccati’,  ed  han  perduto  di 
vista  i sentiménti  di  pefùtenza,  de' quali 
doveva  essere  il  frutto  ; gli  altri  he 
han  fatto  un  bene  di  sì  difficile  ac- 
cesso, che  appena  si  osa  aspirarvi.  E 
ciò  che  altro  pruova,  se  non  che  può 
■ ra^onarsi  pessimamente  sopra  veris- 
sime, ed  ottime  Cose?  Intanto  i rnali, 
che  lo  zelo  indiscreto  di  alcuni  Con- 
fessori ha  potuto  produrre,  sono  stati 
rarissimi,  e passeggieri  ; i beni  però, , 


(1)  Id.  Ibid.  T.  I.  eh.  V.  p.  135. 

(a)  Il  Oallio,  r ErsBt  , e prima  di  loro  ìI.Ldteho. 
il  CiLvmo  , il  Brbxzio  , il  C'hemhicio  , • ed  altri  han 
replicate  tino  alla  nausea  coteste  querele. 


Si  risponde 
alla  tirrzj  olt- 
hiezionc,  c si 
CJUC  Illude. 


/ 
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che  la  Confessione  produce,  sono  co- 
stanti, e giornalieri.  I Filosofi  vorreb- 
bero forse , che  si  f acesse'’  a meno  di 
mangiare  , e di  bere  , perchè  alcuni 
intemperanti  sono  morti  pe'loro  ecces- 
si (i)  ^ Oel  rimanente  la  Cliiesa  baben 
conosciuti  i disordini  , che  il  Principe 
delle  tenebre  anche  nel  salutevole  Sa- 
gramento  della  Penitenza  ha  fatto  pe- 
netrare: e quantunque  molti  di  essi- ale- 
no o calunnie,  o esagerazioni  de’  Pro- 
testanti , e degl’  Increduli  ; tuttavia  noa 
ha  -essa  lasciato  di  stabilire  savissimi  Ca- 
noni, onde  i disordini  medesimi  o s’im- 
pediscano prima  di  commettersi  , o si 
riparino,  quando  già  sono  commessi.  Se 
i Princìpi  Cristiani  lasceranno  liberi  i 
Pastori  nella  scelta  de’ Mioistrì,  e nella, 
esecuzione  de’  Canoni  a^esmi;  in  vece 
dc|g^i  abarìepenment^aiuio,  che  la  Coà  - 
fiìssioné  sarà  un  freno  alla  licenza,  una 
feconda  sorgiva  di  saggi  consigli,  una 
sensibile  consolazione  per  le  anime  af- 
flitto, ed  un  mezzo  per,mantenere  l’in- 
nocenza, la  concordia,  la  subordinazione, 
la  giustizia  , e tutte  le  altre  Cristiane 
virtù,  . 

(i)  Fclxm  CaXechìttno  FUotoJico.  T.  III.  Cap.  VII. 
arti  I.  pag.  177.  et  ic^.  Ind.  It.  Nap.  i8o5. 
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I.  Anche  i Novatori  lodano  la  Con- 

fessione , e la  partecipazione  dell'  Eu<- 
caristia  ( i ):  ma  poiché  non  credono  alla 
virtù  de’  Sagrameoti,  il  popolo  generai 
mente  le  trascura  (a).  Feiici  adunque 
i Principi , che  governano  ‘^popolazioni 
Cattoliche  , in.  cui  là  Fede  stimola'  il 
cuore  a. fi'equentare' questi  mezzi  di  sa- 
lute eterna,  e di  pubblica  tranquillità.' 
Proccurino  intanto  di  proteggere  i Sa- 
cerdpti,  che  avehdo  da  Dio  la  facoltà 
di  sciogliere,  e di  legare,  considerano 
la  qualità  i del  q^eccato,  e la  fragilità 
di  colui,  che'vi  cade,  e così  apprestano 
a'  morbi  una' conveniente  medicina  (3), 
E proccurino  altresì,, che  da*  popoli ^si, 
abbia  per  la  Corfessione  de'  peccati 
quella  premura  , che  si  osserva  nel 
manifestare  a'  Medici  i morbi  del  cor- 
po (1).'^  . i = 1 

II.  Se  non  può  pretendersi  da  tutti 
la  frequenza  de’ Sagramenti,, si  pretenda 
almeno  1’  adempiménto  àeW Annua  Con- 

(0  Db  MoHTAanc  Vucoto  CKetter.  Apftel.  eh. 
XaXlI.  Au>acw«  Serm.  a lACQuBa  I.^  . 

(1)  tkaanjxa.  Discutiion  ÀiHicaU  sur  l' E glite  jàn- 
glicant.  T.  II.  tdt.  Xl.  jpag.  |16.  Londres  1817., 
(3)  jicta  P'I.  Syiiodi.  Canon  loi. 
ii)  S<  RaìUk  £egt4l,  aan.  ^ 


Promuova- 
ti lui  jiopolo 
Cristiano  la 
frequenaa  de’ 

Sagramenti. 


Si  vegli  .li. 
r adempimen- 
to del  Prei-d  - 
to  Pa.'^quale 


KoO  $i  diano 
le  caricUe  pub- 
bliche a chi  si 
scorge  trascu- 
rato nell'  a- 
de/npiraento 
di  questi  do- 
veri. 


X 


fessione  Xi)-,  e della  Comunione  Pa- 
squale (2).  Chi  non*è  fedele  alla  Chiesa, 
che  ciò  impose  , noi  sarà  mai  al  suo 
Principe;  e chi  non  cura  nè  anche  in 
un  anno  di  riunirsi  con  Dio,  non  islark 
mai  Lene  unito  co’  suoi  simili.  Si  ese- 
guano su  questi  Precetti  le  leggi  della 
Chiesa,  e le  pene  imjloste  a’ trasgressori. 

TU.  Non,  è poi  lodevole  consiglio  af- 
fidare a cotesti  uomini  0 irreligiosi  , o 
negligenti  sugli  affari  della  propria  co- 
scienza , r amministrazione  della  giusti- 
zia. Se  taluno  dice  di  non  aver-  pec- 
cato, è menzognero,  ed  in  lui  non  vi 
è verità  (3).  Se  poi  .confessa  di  aver 
peccato,  ed  intanto  trascura  di  prender 

la  seconda  tavola  dopo  il  naufragio 
i:oslui  per  chi  altro  potrà  esser  buono , 
se  è cattivo  persè  stesso  (Sft  Niuno  ama 
gli  altri  più  di  se  stessQ:  or  chi  ama  di 
vivere  nell-  iniquità,  e nel  peccato,  è 
nemico  dell  anima  sua  (6);  come  dun-, 

j ‘ ^ - 1 > ! r 


* (i)  Còncil.  'hàteran.  IV.  C«p.  XXI.' et  Coìiàìi. 

Se>5.  XtV.  1 . Il’ 

(j)  Condì.  Lauràn,  IV.  C«p.  XXI.  A Condì.  Tri- 
dent.  Seti.  XXI.  C.  4‘~ 

(3)  I.  loAK»;  II. 

(4^  S,  ItlsROff*  CoHfm.* od  li.  Cap^  HiiMiitiB  , et 
Epihola  ad  Octutv*  D»  trrprd>ut 

Origtnis.-  ■' 

(5)  Eccli.  XIV^'5.  ■ ‘ _ 

t(i)  'l'u«iA«  Xll.  IO.  - ■ 
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que  sark  costui  amico  del > popolo,  che 
regge?  Se  finalmente  egli  non  crede  alla 
virtù  de*  Sagramenti,  va  sotto  quel  gran 
Canone  dell’  Apostolo;  evita  l'uomo  Ere- 
tico^ dopo  averlo  corretto  la  prima  , 
e la  Seconda  volta  (i). 

IV.  Che  poi- il  Principe  debba  tro- 
vare per  se  un  ottimo  Confessore  , if 
quale  riunisca  in  grado  eminente  là  sa- 
viexza,  la  prudenza,  la  santità  , onde 
possa  regolar  bene  la  coscienza  di  chi 
dee  regolare  un  intero  Sfato  ; è verità 
tanto  manifesta,  che  non  ha  bisogno  di 
veruna  dimostrazione.  L’ istesso  Prìncipe 
adunque  per  la  scelta  di  questa  persoh’a', 
pel  rispetto  del  suo  carattere  , per  la 
esecuzione  de’  consigli , e pel  profitto 
tlella  sua  giurisdizione,  osservi  le  regole 
date  dal  Bellarmino  (a).  Sarebbe  stato 
falice  Erode  , se,  come  tened  Giovakui 
per  uomo  giusto  e 'santo  ; ed  aseof-^ 
iandolo,  molte  cosejacea,  e volentieri 
V ascoltava',  così  l’  avesse  ancora  udito,’ 
quando  lo  avvisava  d!  ciò,  che  non  gli 
era  permesso  (3).  . - ' ' 


: . . H - ■ ■ V 

(i)  Titvié  111.' io.  J 

(>)  De  OjJìcio  Princìp.  Christtani.  Libi  I.  cap.  VI. 

ùugd,  1619.  - 

(3)  l^ac..Yl<  18.  <cq>i.  ‘ .4  f 


. Il  Principe 
sccl^  per  ,e 
un  ottiinoCan  - 
fessore  , c ne 
protiUi.. 


Tre  clatsi  di 
Contradditori 
ha  questa  Te- 
si. 


LA.  potestà’  ecclesiastica,  e la  civile  soro 

ESSERZIALHEHTE  DISTINTE,  MA  DIRETTE  DA 
‘ DIO  AD  UNO  SCOPO,  CIOÈ  ALl’  ETERNA,  ED 
ALLA  TEMPORALE  FELIUTA’  Oe’  POPOLI. 


I.  t^c  UavTÌ  controversia,  da  cui  dipende 
immediatamente  la  felicità  della  Reli- 
gione, e dello  Stato;  una  è certamente 
quella,  che  jci  siamo  qui  accinti,  a trat- 
tare. Gii  Eretici  degli  ultimi  tempi  han- 
no ostinatamente  negata  ogni  Potestà  , 
mostrandosi  così  gli  uomini  espressamen- 
te predetti  .nelle  Sante  Scritture  , che 
disprezzano  l'Aùtórità  Costituita^  e be- 
stemmiano la  Maestà  (r).  Hanno  eglino- 
audacemente  negato -il  Sagramento  del- 
r Ordine,  il  suo  carattere  indelebile,  e 
la  Pote.etd,  che  esso  conferisce  agli  f/n/r 
del  Signore,  per  costituirgli  Capi  del 
popolo  Cristiano  (a).  Coll’  istcssa  impu- 
denza hanno  asserito,  che  non  venga  da 
Dio  la  Potestà  Laicale,  che  questa  sia  in 


(l)  IcD.  8.  

(:i)  Lutrbs.  Libi  dt  Captiv,  Babyl*  Cap»  De  Or- 
ditie>  Ktriucus  in  Confess,  AntWn^*  *XL  Cal- 
vi». Antid^  CóncU*»  Sessv  Vii.  Cao.  IX.  &Eiii(fT. 
Examen.  Cwic.  Trid„  P.  II,  .paf.  129.  et 
tBi'sias  De  enonbus  Porudi^.:TiUi\t  et  ( y 
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sfe  stessa  cattiva;  e che  non  possa  per- 
mettersi al  Cristiano! nè  esercitarla,  nè 
formar  Leggi,  nè  tener  pubblici  giudiij, 
nè  pupire  i perturbatori  della  pubblica 
tranquillitè,  nè  far  guerra  a chicchesia 
per  qualsivoglia  motivo  (•)•  Destatosi 
- un  alto  tomore  per  coteste  Eresie  , e 
sparso  in  multi  animi  giài  disposti  al- 
1*  errore,  il-  suo  veleno,  sorsero  i Politiciì 
i quali  senza  entrare  in  quistioni  Teo- 
logiche-, e , protestando  sempre  di  non 
volerle  toccare  , han  mostrato  , quanto 
sia  felice  quello  Stato,  in  cui  il  Principe 
riunisce  in  sè  stesso  la’ Spirituale -insie^ 
me,  e la  Temporale  Potestà;  e che  sia 
cosa  .pericolosissima  -al  Governo  Laicale 
ammettere  i Canoni  della  Sacerdotale 
Autorità,’ e far  nascere  cosi.uuj  imperio 
in  un  altro  imperio;. ed  hanno  aggiunto, 
che  il  Principe,  se  non  ha  il  coraggio 
di  repriqiere  la  distinzione  delle  Potestà , • 
non  avrà  mai  un  sicuro  dQmioio ‘delle 
sue  popola^Oui  (*)•  Finalmente  nel  se- 

_ , . ,V  ^ 

(i)  I fautori  di  queda  empietì  dijiiuli  nell^oro 
dasù  pòtraauo  riacoolrarsi’  nd  KaLLaaMiao  Ut  jUem^ 
bri*  Jticcitsiat.  Lib.  IH.  Dt  L<ùci*  cap.  H.  et 

(a)  La  Braca  db  Bieubld  huiitution  Poliliqut.  Tom. 
I.  eh.  5.  pag.  lio.  et  seqq.  Leide  1767.  WiTtmi, 
Droit  fe*  Ótns.  Lib.  1.  eh.  XII.  $.  i4«- 
iSoa.  Da  Bbad.  Science  du  gouvemement.  T.  VII’» 
eh.  MI.  Si'X,  I.  et  »eqq.  pag.  265.  c<  »‘q<I  1704. 

OaKiuaii  Trmt’  di  L«s»aiajw/ie.  T.  111.  Pi- IV.  cap. 


colo  j passalo  uscirono  dal  fondo  delia 
loro  oscurità^  come  le  iocustedeir Apo- 
calisse (i),  ad  ingombrare  il  sereno  dei 
Regni  Catlolici,  i così  detti  Regalisti; 
i quali  nascondendo  » 1’  odio  contro  del 
Trono  sotto  un  fìnto  zelo  di  sostenerne' 
la  gloriai  e la  stabilità,  .insinuarono  ai' 
Principi  di  rivendicare  i diritti  delia  So- 
vranità  usurpati  dai  Sacerdozio;  tenta- 
rono di  ristrignere  l’autorità  della  Cliiesa 
al  solo  spirituale,  interno,  ed  invisibile^  ! 
e stabilirono  per  principio  inconcusso  , 1 

che  le  costituzioni  Dommatióhe,  e multo  | 

più  le  Disciplinari  debbansi  pur  sotto-  j 

mettere  all’  esame,  ed  al  giudizio  de'Mi-  | 
_ nistri  de  Principi  Secolari  (2).  Per-ista- 
bilire  adunque  con  rettitudine  , e cer- 
tezza i principi  generali  , onde  polran 
facilmente  sciogliirsi  le  particolari  con- 
troversie, gioverà  dimostrare  la  proposta 
* ® istituto  mi  obbliga  a | 

riepilogare  .in  poche  pagine  le  dottrine,  j 
che  furono  sviluppale  in  ben  grossi  vo-  ' 
lumi  da  famosi  Scrittori  ; si  contente-  j 

’n'  }"*5*  1818.  Anon.  CBichi»)  i 

“*  I ■•uloriti  du  Cletgé,  et  du  pouvoir  du  Magittrat.  I 
* A IV  P' *^**B‘I‘ ( t’ali*  ) 1767.  ; I 
“ '*<  . ■ 1 
it’O)  •iffatte  dottrine  »on  ripieni  i Libri  del  Sabm,^. 

I Opera  del  FiSBono  de  Stai.  Jiccles. , la  StoriaXi- 
vile  del  Giabboiib,  ed  altri,  che  sono  rammentati  dal 
BaÀfciu  DeLitert.  EccUe.  T.  I.  p.  XII.  Litgduni  i;i8. 
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^ sdi- 
ranno i. miei. benigni  lettori  , che  io  j 
mentre ' riduco  a certi  punti  di  veduta 
le  più  importanti.- verità,  additi  gli>^ab- 
bondevoli  fonti,* da  cui  l’ho  attinte. 

Si  ditnosira  la  Prima  Pòrte, 

* i;  V ' 

. . n.  Primieramente  essendo'  t uomo 
creato  da  Dio  per  la  società  (i  ),  del 
che.  lo’  assicurano  e la  moltitudine  dei 
suoi  bisogni,  e la''inclina*iòne  naturrie 
del  suo  cuore, ■■'e -la  ' facoltà  di  favellare, 
e di  ascoltare  gli  altoui  ragionamenti  ; . 
ed  essendo  altresì  impossibile  il  costi- 
tuirsi un  corpo  sociale  sensa  il  suo  capo,  ■ 
da  cui  prenda  molo,  direiione,  e siste- 
ma; è necessario  che  sienvi-  Magistrati, 
e Principi  diretti  al  ben  essere  dèlia  Co- 
munità, mentre  dove  non  vi  e Gover- 
notare,  il  popolo  onderà  in  rovina  (a)- 
E siccome  F unione  delle  società  im- 
mediatamente da  Dio  solo  dipende',  per- 
chè provenendo  necessco'iamen^  d(Ma 
natura  'delF  uomo,  per  necessita  dipen- 
de da  colui,  che  fece  la  stessa  natu- 
ra ; coà  f istituzione  di  una  puhblicà 
Autorità,  qualunque  essa  svasi , da  Dio 
stesso  conviene  che  si  ripeta.  Che  anzi 

(i)  Amstotu.  Potit.  L>  I.  C«i>i  *•  , . 

{i)  Proverk.  Xl,  i4*  ' ' 


Istiliiziooe 
dell.1  PoU'ità 
Civile. 
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essendo  di  Diritto  Naturale  , che  la 
società  si  regoli  da  qualcheduno,  al- 
trimenti perirebbe  il  genere  umano,  il 
che  sarta  contro  aW  inclinazióne  della 
natura,  ne  segue  che  il  Governo  rico- 
nosca per  principio  il  Diriuo  Naturale 
e da  questo  siasi  introdotto  il  Gover- 
/w  (i).  Laonde  qualora  il  Rovsseau  stà- 

' per- principio  fondamentale  delle  sue 

rognose  dotlnne  , che  l'uomo  è nato 
libero,  ed  è\da  per  tutto  in  catene (o); 
confuse  1 interno  libero  arbitrio  dell’  uo- 
mo, di  cui  ninno  può  privarlo,  colla  in- 
subordinazione all’  Autorità  Costituita  . 
•che  rende  difettoso  1’  istesso  arbitrio-,  e 
chiamo  catene  quell’  or<f/ne  sociale,  che 
sei-ve  a .custodire  negli  uomini  assem- 
nrati  in  popolo  i veri  loro  diritti  ; ma 
colle  stésse  sue  parole  venne  a confes- 
sare, che  la  sperieiiza  Universale,  ed  il 
consenso  del  genere  umano  van  contrari 
alla  sua  mal  intesa  libertà.  Chiunque  è 
hastevolmente  versato,  dice  un  recente 
Apologista  , nella  storia  dell'  infelice 
natura’ umana,  sa  che  l'uomo  in.  ge- 
nerale ^ se  è ridotto  ad  essere  isolato, 

è troppo  perverso  per  vivere  in  libertà. 


fap.  VI. 

(a)  Coninu  SqckA  in  priac*  ^ * 
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Esamini  ciascuno  f uomo  nel  proprio 
cuore,  e sentirà  che  dovunque  sia  data 
a lutti  la  civile  libertà , non  vi  sani 
mezzo  di  governare  gli  uomini  assem- 
brati‘in  corpo  di  Nazione^  ^senza  qual- 
che straordinario  focco/w  ( i ).  Clie  se 
voglialo  rivolgerci  alle  Sante  Scritture, 
vedremo  mirabilmente  confermata  una 
tal  verità;  poiché  vi  troveremo  V istitu- 
zione de’  Magistrati , ed  i titoli  della 
loro  onoriQcenza  (^a)  ; . vi  troveremo  le 
Leggi  Divine  da  imporsi  a’  Re  (3),  e la 
infelicità  del  popolo  , dove  non  vi  è il 
Me  , ed  ognuno  opera  a suo  capric- 
cio (4);  vi  troveremo,  che  per  Dio  re- 
gnano i Me,  ed  i Principi  comanda- 
no (5)  ; vi  troveremo  , che  egli  dà  il 
il  Meglio,  e V imperio  (9),  e lo  dà  a 
chiunque  vuole  (7).  In  generale  s’  in- 
segna a’  Cristiani  , che  rendano  a Ce- 
sare quello , che  è di  Cesare  , ed  a 
Dio  quello  , che  è di  Dio  (8),  e che 


(1)  Le  *aist»e  Tiri  Papa,  L.  III.  c.  a.  T.  II.  p. 
a?.  TraH.  Ital.  Imola  l iaa. 

ti)  Exod.  XXII.  B.  ctaS.  Pì<Um.  LXXXI.  l.  loA»E. 
X.'  34. 

{3)  Dealer.  XVII.  14. 

(4)  Indie.  XXI.  24. 

(5)  Proverò.  Vili.  i5. 

(7)  Dàhiel  li.  37. 

(7)  Idem.  IV.  11. 

(fi)  Maitb.  XXIt.  »».  ' - . . 
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ogni  anima  sia  subordinata  alle'  Po~ 
testà  superiori  ; poiché  non  vi  è Po- 
testà , che  non  sia  da  Dio  ...  talché 
chi'  resiste  alla  Potestà,  resiste  all'  or- 
dine di  Dtp essendo  il  Principe 

Ministro  di  Dio  (i).  Altrove  espressa- 
mente  ci  si  comanda  che  siamo  sogget- 
» ti  ad  ogni  umana  créatura  per  Dio, 

sia  al  Re  , come  capo , sia  a'  Duci  , 
come  da  lui  spediti  {7^).  In  sommA  ihnlo 
è chiara  questa  verità  nelle  Divine  Seri, 
ture  , che  i Filosofi  liberali  leaccaseno 
di  proteggere  la  Tirannia;  giacche  Ti- 
rannia nel  loro  vocabolario  la  Monarchia 
vien  chiamata  (3). 

uiitu*ione  III.  I principj  poc’  anzi  stabiliti  ba- 
E«iciUn?M?  sterebbero  ancora  a far  conoscere  l’ isti- 
tuzione di  un'altra  Potestà  per  regolare 
la  Chiesa;  se  non  avessimo  a fronte  av- 
versar], che  e fingono  ignoranza,  e mo- 
strano pertinacia.  Essendo  la  medesima 
Chiesa  un  corpo  formato  di  uomini,  ed 
in  conseguenza  di  membra  visibili,  aver 
dee  Magistrati  visibili,  ed  un  Capo  an- 
. che  "visibile  , che  abbiano  1’  autorità  di 

fovernare,  come  i sudditi  aver  debbono 
obbligo  di  ubbidire.  Oltrecchè  essendo 

(1'  -dd  Rom.  XIII.  I.  et  seqq.' 

(a)  I.  Pet*i  II.  i3. 

(3)  Hsmsiio  ContriUjSocM.  L.  IV,  c«p.  8. 
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la  Chiesa  una  plebe  adunata  sotto  di 
un  Vescovo  , ~ed  un  gregge  aderente 
al  suo  Pastore  (i);  dee  questi  pascere. 
le  suè  pecorelle  (a),  e le  pecorelle  non 
])Osspno  senza  colpa  disprezzarne  la  voce. 
K per  verità  Gesù’ Cristo  ag\|  Apostoli, 
e non  a’Pi  incipi  confei'j  la  sua  missione; 
allorché  disse:  andate,  insegnate  (3)  ; 
e come  ha  mandata  me  il  Padre,  così 
io  mando  voi  (4).  Agli  Apostoli,  e non 
a' Principi  ha  detto  : cAj  ascolta  voi, 
ascolta  me  (5);  e qualunque  cosa  le--' 
filerete  sulla  terra  , sarà  legata  in 
Cielo  , e qualunque  cosa  scioglierete 
sulla  terrar  sarà  sciolta  in  Cielo  (6). 
Agli  Apostoli,  e non  a'  Princìpi  ha  detto: 
di  chi  rimetterete  i peccati,  saranno 
rimessi,  di  chi  gli  riterrete  , saranno 
ritenuti  (7).  A’ Ministri  finalmente  del 
Santuario  , e non  a’  Principi  diceva  S. 
Paolo:  attendete  a vói,  ed  a tutto  il 
gregge,  sopra  di  cui  lo  Spirito  Santo 
vi  ha  costituiti  Vescovi  per  reggere  la 
Chiesa  di  Dio  (8).  Ed  è notabile,  che 

(1)  S.  CrpBiAH.  Hb.  IV.  Ep.  f).  . 

f»)  l.  Petw  V.  a.  ■ ' " 

(3)  Mattu.  XXVIII.  i8.  et  scql.  • 

(4)  IoA«*.  II.  ai. 

(5)  Lrc.  X.  16. 

(g)  Màtth.  XVIII.  18.  ' 

(7)  loASH.  XX.  a3.  ' 

(8)  Acf,  XX  a8.  ' -■  - 
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per  trecento  anni  la  Chiesa  fa  oUintra-»' 
mente  governata  da  soli  Vescovi,  e Pre^ 
sbiteri;  quando  i Principi  della  tara 
sursero,  e tennero  consìglio  contt'o  il 
Cristo  (i)}  tranne  pochissimi,  che  ab* 
bracciarono  1»  Fede,  qual  fu  un  Rego- 
lo (2),  liu  Proconsole  (3),  Fiuppo  Ina- 
pera  dorè  (4-)  > ® qualche  altro.  Per  lo 
che  r Apostolo  impose  a’  Fedeli  di  ub- 
bidire a'  Sacri  Superiori^  che  veglieino 
per  render  conto  delle  unirne  od  ess-i 
affidate  (5)  : che  anzi  n’  esige  una  ub- 
bidienza consumata , cioè  compiuta  (6). 
Natura  della  Poiché  la  Potestà  temporale  dee 

Mertà  Seco,  ppgggjgfg  gip  ordine  civile  , comprende 
tutte  le  autorità  , che  sono  essenziali 
all'  ordine  pubblico  (7).  I dritti,  che 
concernono  i poteri  delle  Signorie , • 
quali  possono  essere  propiamente  ap  - 
Iellati  Atti  della  Sovranità,  sonocin^ 
que  ; cioè  J'ar  Leggi,  creare  uffizioli  , 
decidere  della  pace,  e della  guerra, 
avere  V ultimo  appello  della  giustizia, 
e battere  moneta  ; i quali  cinque  dt- 

(,)  Ptalm.  II.  a.  Vjd*  S.  Aooosi.  Ep.  L. 

(a)  Io*s.  IV.  46.  et  »eq<l- 
(3)  Act.  XIII.  7.  et  »cqf. 
a)  Eoseb.  ffùt.  Eccl.  Lib.  VI.  cap.  a5. 

(5)  Ad  Hebr.  XI.  17. 

Ital.  P.  II.  cap.  I.  pag.  ai6.  FuUs>io  1788. 
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fitti  sono  del  tutto  inseparahili  dalla 
persona -del  Sovrano  (t).  Il  diritto  di 
dispensare  delle  pene,  e delle  ricompense 
è una  conseguenza  del  potere  legislati» 
Yo:  poiché  non  tutti  gli  uomini  si  pre^ 
stano  a tutti  i loro  doveri  ^ molti  al 
contrario  si  prestano  a delle  ingiusti^ 
zie^  È stato-dunque  necessario  permani’ 
tenere  V ordine  della  loro  società,  che 
le  ingiustizie,  e tutte  le  imprese  contro 
quest'  ordine  fossero  represse  ; il  che 
non  poteva  aver  luogo  senza  un  atto 
di  autorità^  dato  a qualcuno,  che  fosse 
superiore  agli  altri  ; e ciò  rendea  Jie- 
cessarlo  V uso  del  Governo  (p)...  Pa- 
rimente è dell'  ordine  generale  della 
giustizia  , e della  buona  Politica  di 
uno  Stato , • che  i servizi , e gli  altri 
meriti , t quali  possono  contribuire  al 
ben  pùbblico,  sieno  ricompensati  o con 
titoli  di  onore,  o con  edtre  grazie,  le 
quali  venendo  dalla  mano  del  Sovrano 
sono  pià  distinte,  avendo  egli. solo  il 
diritto  di  dispensare  questa  sorta  di 
grazie  (3),  Il  diritto  di  mettere  impo- 
sizioni , e di  disporre  de’  pubblici  denari 
ié  conseguenza  di  questi  anteeedenti  ; 

n / • a 

(i)  TjOtnXc  Des  Sèign.  Lib.  III.  eap.  3. 

(a)  Dohàt  Droit  puU.  (lib.  1.  tit.  a.  MCt.  I.  H. 

^S)  16.  »ect.  a.  n.' 5.. 
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Incarichi  del- 
la Polosta  Spi- 
rituale. 


poichìt  non  può  farsi  la  guerra,  nè  pos- 
sono, mantenersi  gliUfilziali,  nè  battersi 
le  monete,  nè  dispensarsi  .i  premj  , nè 
sostenersi  il  decoro  della  Suprema  Au- 
torità, senza  questo  mezzo  (i).  Per  la 
qual  cosa  irigannossi  il  Locke,  quando 
asserì,  che  senza  il* consenso  del  pojiolo 
non  possa  mettersi  veruna  imposizione 
in  qualunque  forma  di  Governo  (a)  ; 
mentre  è dimostrato,  che  il  tributo  è 
un  debito  per  parte  di  tuUi^i- Cittadini, j 
e quindi  il  Principe  ha  il  diritto  im~_ 
porlo,  di  determinarne  la  quantità,  e 
di  riscuoterlo  (3).  Quali  sien  poi  gli 
obblighi  del  Principe , come  la  sua  au- 
torità sia  sottomessa  alla  ragione  , e come 
non  debba*  esservi  un. potere  meramente 
arbitrario,  è stato  già  da  altri 
te  esposto  (4)^- 

V.,.La  Potestà  SpiwtnaleT ■essendo  im- 
medialan^tot^nnaiiiKta  da  Dio,  come  la 
Potestà' Giviie,  idee  regolarsi  su’medesimi 
principi,  Àist'ituiscòno  i diritti  della. 
So^raaa^  Chiesa  ha  una  Potestà 

4t^^r  5-  '■  ■U  ■ . '•  ó 

'W  par  VViTTEL  Princives  du  droit  naìtir. 

L)K.  Vili.  cap.  IV.  J.  54.  ’ ' j 

(a)  Du  Gauvernement  cìfil,  cap.  XII.  n.  7. 

(3)  PcrFE»D.  De  tur.  Tfat.  'et  Gtnt.  L.  VIL  cap. 

5-Ì-.4-  ■ . . , ‘ 

(4)  BojsVet  Polii,  tirie  de  l' Ecrtturc.hih.  V.  ari- 

I.  el  Lib.  Vili,  art.  a.  ' 


spirituale  nelV  ordine  della  Religione , 
Potestà  distinta,  ed  indipendente  dalla 
Potestà  temporale.  Non  s'  intende  par- 
lare  qui,^che  di  una  Potestà  di  giurisdi- 
zione, e di  giurisdizione  esteriore,  dif- 
ferente da  - quella,  che  il  Pdiitefice  eser- 
cita nel  Tribunale  della  Penitenza  (i). 
Primiérameote  adunque  k dottrina  ap> 
partiene  alla  Potestà  Spirituale^  poiché 
agli  Apostoli  fti.  detto  : ciocché  avete 
udito  nelle  tenebre  , dite  nella  luce , 
e ciocché  vi  ha  detto  all'  orecchio',  pub- 
blicatelo ju!  tetti  (a).  In  qualità  di  Am- 
BAsciADORi  DI  Gssv'  Cristo  eglino  eser- 
citarono il  MluistM-o  della  predicazio- 
ne (3);  nè  potè  il  Sinedrio  , nè  pote- 
rono gl'  Impcradori  impedirne  1’  eserci- 
zio (4)  ; e per  insegnare  le  Terità  ap- 


(<)  Anonim.  ( Ptr  ) Autorità  dfllt  due  Potettà.  T. 
I.  |iag.  5o  et  seqq.  Trad.  ItaL  Fuììgno  1788.  Ho  roloto 
qui  seguire  un  Autore.  Fraocese,  c troppo  attaccato  alle 
dottrina  Gallicane,  affinché  la  tua  autoriU  non  fosse 
sospetta  a’  Politici.  Tutto  ciò,  che  io  accenno  in  que- 
sto paragrafo , è da  Ini  dimostrato  ad  eridenxa;  e tutte 
le  pruove  convenienti  formano  propriamente  la  materia 
della  Terza  Parte  dcH'Opera.  Io  avrei  potuto  con  cbiag 
argomenti  far  riconoscere  assai  piò  di  quello,  che  sembra 
a questo  Autore,  estesa  la  Giurisdizione  Ecclesiastica;  ma 
son  contènto  di  rimandare  i lettori  al  BsLisaaiso  , al 
BuLEEtsi,  al  Baascai,  al.  Frilbicsoio,  e ad  altri  Teologi, 
c Canonisti  Italiani. 

(a)  Mattr.  X 37. 

(3)  II.  Coriritò.  V.  ao.  . . , 

(4)  Ace.  VI.  f 
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parljBnenli  all*  eterna  vita,  bastò  che  di- 
cessero ; yisum  est  Spiritui  Sancto  et 
Nobis  (i).  Parimente  la  disciplina  della  " 
Chiesa  riguardar  si  dee  da’  Cattolici,  qual 
retaggio  della  Spirituale  Potestà  ; percioc- 
ché non  èperviesso  all'  Imperadore  attri- 
buirsi alcun  potere  sopra  le  cose  san- 
te . . i Principi  non  si  son  mai  ingeriti 
negli  affari  della'  Chiesa  [2)  ; ma  ap- 
partiene al  V escavo  stdbilire  he.  mate- 
rie^ che  riguardano  alla  Fede,  ed  all'or- 
dine Ecclesiastico  (3).  L’amministrazio- 
ne de’Sagramenti  e ancora  aOic^ta  a’  Mi- 
nistri del  Santuario;  giacché  loro  fu  det- 
to ; andate  battezzando  (4)>  lor  fu  da- 
ta la  facoltà  di  rimettere  i peccati  (5),  lo- 
ro quella  di  amministrar  l'Eucaristia  (&), 
loro  l’altra  di  conferire  il  Sagramenlo  deV- 
la  Confermazione  (7)  ,loro  in  somma  la 
facoltà  di  dispensare  le  cose  sante  (8);. 
tra  le  quali  lian  luogo  e l’Estrema  Unzio- 
ne (9), ed  il  Sagramento  dell’Ordine  (io), 


(0  Ibid.  XV.  28. 

(2)  S.  Atriius.  Epist.ad  Solitariam  l’ilam  agesites, 

(3)  S,  Ambros.  ad  VALEitTiif.  Epist.  XXI.  n.  a.  Edit, 
nov.  Lib.  Il  epist,  Xlil.  alias  XXXI. 

(O  Matth.  XXVIII.  ig.  ..  . ■ 


IOARH.  XX.  23, 

(6)  Lue.  XXtl.  ig. 

(7)  Act.  Vili.  17. 

8)  Matte.  VII.  6. 

; Iacob.  V.  14.  et 
(io)  Ad  Titdh  1.5. 


•tq. 
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e quello  del  Matrimonio,  che  pure  èco~ 
sa  Santa  (i),  anzi,  jè  gran  Sagramene 
to  (a).  Seguono  a queste  le  Materie  Mi- 
file,  sulle  quali  debbono  concorrere  le  due 
Autorità  ; affinchè  l’ interesse  eterno  del- 
r uomo  non  venga  in^alcun  modo  yirbato 
dall’  interesse  di  una  vita  passeggierà,  e fu< 
gace  (3)  : siccome  seguono  ancora  gli  ob- 
blighi de'  Pastori,  onde  i diritti  ^ che  loro 
competono  i servano  non  ajila  distruzio- 
ne , ma  alla  edificazione  del  Corpo  Mi- 
stico di  Gesù’  Cristo  (4)-  Intanto  il  trat- 
tare partitamente  di  tali  materie  mi  porte- 
rebbe troppo  lungi  dal  mio  istituto  ; per- 
ciò conviene,  che  io  le  lasci  a chi  dee  me- 
glio entrare  in  questa  provincia. 

VI.  Posta  adunque  tanta  distanza  fra 
gl’  incarichi , che  Iddio  ha  dati  all’  Au- 
torità Secolare,  e quegli  , che  egli  stesso 
Iia  affidati  alla  sua  Chiesa  , ben  si  discer- 
ne r essenziale  loro  diversità,  onde  è dessa 
indubitata  ormai  jra  tutti  i Cattolici  (5). 
che  riconoscono  nella  Chiesa  unaPcdestà 
instituUa  da  Gesù'  Cristo^  la  quale  ha 

(i)  iid  Hebr.  xrn.  4. 

(a)  j4d  Eph  es.  V,  32. 

(3)  M.  DE  >Bcàdhoet  Arciv.  di  Parigi  nelU  sua  Pasto- 
rale SulVAutoriiti  della  Chiesa,  dell'anno  1756. 

(4)  II.  ad  Corinth.  XIII.  19. 

- (^)  ScHjsiDT  Inst.  lurii,  Eeclet,  Gena,  T.  I.  P.  Il,- 
c.  a.  secU  i.  5.  a36.  ' 
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Si  deduce 
l’essenziale  di- 
stinzione delle 
due  Potestà. 


per  oggetto  una  cosa  spirituale , e si  ri- 
ferisce ad  una  soprannaturale  (r).Laon» 
de  diceva  im' gran  Giureconsulto  , ohe 
tutti  gli  Stati , ne’  quali  si  professa  la 
vera  Religione,  sono  governati  da  due 
sorteadi  Potestà  , dcUla  Spiriluale,  e 
dalla  Temporale  , che  Dio  ha  stabilite 
per  regolarne  lordine  pubblico  (a)  ? e 
le  attribuzioni  di  ambedue  sono  state  ben 
segregate,  col  ridursi  al  silenzio  gli  av- 
versar] (3),  Qui  però  è da  avvertirsi,^  che 
non  già  perchè  gli  oggetti  sieno  interiori, 
o esteriori;  nè  per  l'influenza  indiretta, 
eh’  essi  possano  avere  su  1’  uno  o T altro 
governo,  si  dee  determinare  la  natura  delr 
le  materie  temporali,  e spirituali,  e fissare 
la  competenza  delle  due  Potestà.  Imperr 
ciocché  tutto  il  culto  pubblico  della  Re- 
" ligione  è esteriore,  tutte  le  funzioni  del 
Sacerdozio,  tutti  gli  oggetti,  che  sono  più 
irrefragabilmente  nell'  ordine  delle  cose 
spirituali,  come  l’insegnamento  della  dot- 
trina , ed  i Sagramenti , sono  esteriori. 
Di  più  tutta  la  Religione,  e singolarmente 


(i)  Trovasi  questa  sentenia  del  Gsasos  nelle  Memorie 
del  Clero.  Lib.  IV.  coK  3i4> 

(a)  Domat  Droit  pubtique.  Lib.  I.  Tit.  XUI.  Sect. 
III.  n.  I et  a. 

(3)  Moni.  Are.  di  Bourges  Racionamento  pronun- 
■ciato  in  nome  dtl  Clero  , al  chiudersi  C assemblea  4<Ì 
iy65. 
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ia Confessione  Auricolare^  la  predicazio- 
ne del  Vangelo , r ordinazione  de’ Pon- 
tefici , interessano  la  Società  Civile.  Tut- 
to dunque  si  riferirebbe  per  questi  due 
titoli  all’ ordine  delle  cose  temporali,  tut- 
to sarebbe  sotto  1’  autorità  de’  Tribunali 
Secolari.  Dall’  altra  parte  tutta  la  Potestà 
Civile  tornerebbe  traile  mani  de' Pontefi- 
ci: perchè  come  il  buon  ordine  deU’ammi- 
nistrazione  tepnporale  influisce  su  i costu- 
mi de'  Popoli , e sul  governo  Ecclesastico; 
comò  r ubbidienza,  eia  giustizia  riguarda- 
no la  coscienza;  così  la  Chiesa  avrebbe  an- 
cora per  questi  due  titoli  tutta  l’ ammini- 
strazione temporale,  ed  allora  le  due  Pote- 
stà si  troverebbero  confuse  (t)'.  Che  anzi 
riducendosi  i diritti  della  Potestà  Laicale 
alla  sola  esteriore  materialità  , non  avreb- 
be essa  alcun  dominio  sulle  coscienze;  ed 
i suoi  ordini,  anche  giustissimi,  potrebbe- 
ro senza  colpa  trasgredirsi,  quando  riu- 
scisse di  farlo  impunemente:  il  che  è affat- 
to contrario  alla  dottrina  dell’  Apostolo  , 
il  quale  impone , che  si  ubbidisca  non  so^ 
lo  per  evitare  i gastighi , ma  anche  per 
non  rendere  colpevole  la  coscienza  (a). 

VII.  Nè  poi  dee  calunniarsi  cóme  nuo- 

(i)  Anon.  ( P*r  ) L'Autorità  dtlU  du»  Potettà.  T, 
1.  Pari.  II.  cap.  IH.  pag.  5$.  et  leqq.  FuUgna  1788, 

(s)  .airf  itom.  Xlll.  5;  : iv 


Conaenio 
delie  Nazioni 
nell'  ammette- 
re questa  di- 
sUnuonc. 


Ja  distinzione , di  cui  ragioniamp,  poi? 
che  la  maggior  parte  delle  IS azioni  hacon- 
iientilo  nel  riconoscerla. tili  Egiziani  avea- 
110  in  sommo  credito  i loro  Sacerdoti  , e 
ne’riconosceano  con  riverenza  il  potere. 
Era  i Giudei  oravi  una  Trihù  addetta  al- 
le funzioni  Sacerdotali,  con  un  Sommo 
Pontefice , cd  un  Sinedrio  rivestiti  di  altis- 
sima autorità.  Presso  gli  stessi  Romani,  al- 
lora si  vide  cadere  nelle-mani  laiche  la 
Potestà  Sacerdotale , quando  il  primo  Au- 
gusto, aspirando  al  dispotismo , riunì  nel- 
la jiersona  sua  la  qualità  eziandio  di  Fon- 
Icfice  Massimo  (i).  Stabilitosi  poi  il  Cri- 
stianesimo , non  si  è forse  riguardala  epa 
orrore  la  •temerità  di  que’ Cesari , che  si 
sono  mischiati  nelle  materie  della  Fede? 
Allorché  Costaikzo  jiromovea  l’ Arianesi- 
mo, che  cosa  nou  gli  scrisse  con  JiSertà 
veramente  Evangelica  Osto  Vescovo  di 
Cordova  (a)?  Chi  non  sa  il  famoso  Enqti- 
co  di  ZEi^w^p,  prontamente  rihultato  dalla 


(i)  Vedi  il  Tìmowi  La  Meligione  dimostrata,' e di- 
fesa.  T.  III.  cap.  XL  pag.  43I-  Risa  iSi;. 

(a)  iVé  te  misceas  rfbus  Ecclesiasitcis  , neque  nobis 
in  hoc  genere  praecipe  , sed  potius  a nobis  disce,  Titi 
Deus  imperium  commisit^ nobis  , quae  sunt  Ecciesiae , 
concredidif,  et  quemadmodum  qui  tuum  imperium  ma- 
lignis  oculis  carpii  , cofitradicit  ordinationi  Divinae  , 
Jta  et  tu  cave  , n»  quàe  sunt  Ecelesiqe  , ad  te  trahent 
magno  crimini  obnoxius  fias,  PjT«Sio  S.  Attaha^io  His\. 
sirian.  api.  Rat,  1777. 
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Ciliesa,  da  cui  altresì  fu  Y Imptradore  am^ 
monito  di  rientrare  in  se  stesso  , e di  non 
provocare  la  Divina  giustizia  ( i ) ? L'Ecte- 
si  di  ErA-Clio  come  fu  trattala  dalla  Gliie- 
sa,  e come  egli  con  illustre  esempio  di  sa- 
via moderazione  si  ritrattò  (2)?  Non  fu 
forse  il  Tipo  di  Costante  condannato  in 
un  Concilio  » e se  ne  notificò  il  Decreto  a 
tutte  le  Chiese  del  Mondo  (3)?  Con  qual 
coraggio  fu  ripreso  Leone  Isauiuco  da  mol- 
ti Vescovi  de’  tempi  suoi , per  essersi  in- 
truso a decidete  la  celebre  quistione  sul 
culto  delle  Immagini  ('4).  Per  1’  opposito 
i buoni Imperadori  che  non  fecero  per  rico- 
noscere questa  distinzione?  Sono  pur  trop- 
po note  su  tal  proposito  le  provvidenze  di 
Constantiko  (5),  di  Graziano,  di  Teodo- 
sio (6),  di  Onorio  (7),  di  Teodosio  il  gio- 

(i)  Ceiium  eit  hoc  rebus  vestris  estse  salutare , ut 
tum  de  caiisis  De\  agitur , iuxta  ipsius  constUum  , 
Segiam  voluntatem  Sacerdotibus  Christi  studeatis  sub- 
derei  non  praefirre  { et  Sacrosancta  per  eoruni  Pnie- 
sules  discere  potius  , quam  docere  ; Ecdesiac  formam 
srqui  , non  huic  humanitUs  sequenda  tura  pracjìgcrc- 
Felix  Papa  Epist.  IX.  ad  Zekoksm  presso  il  Labbb  Cun- 
ei], Tom.  IV.  CaH;  Certum  est  3.  Disi.  lO; 

(а)  Fleobv  Hist.  Eccles.  Lib.  XXXVIII.  n.  24. 

(3)  Conta.  Lateran.  sub  Mastino  I.  presso  il  Las- 
tó  Concil.  Tom.  VI.  p.  23o. 

(4)  liARON.  Ann.  Eccl.  ann.  814.  n.  io. 

(5)  SozoM.  Histi  Lib.  I.  cap.  9.  Nicepa.  Lib.  Vlt. 
cap;  26. 

(б)  Cod.  ThcoJos.  Lib.  VÌI.  Lcr.  ultim.  Tit.  Ne  CU- 
tid  ad  iudicia  saecularia  protrcAusitur' 

(7)  ‘ì‘dd  de  causa  Religionis  inter  Antistites  age- 
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vane(i),di  Valentiniaiio  III  (a),  e di  Gid- 
STifiiAKO  (3).  Cbe  diremo  di  Carlo  Ma- 
gno , e di  tanti  altri  gloriosissimi  Monar- 
chi (4)?  Basti  sol  dire,  die  un  Autore 
non  sospetto  certamente  a’  Regalisti  as- 
serisce , che  se  la  quistione  dovesse  esse- 
re decisa  dagli  esempj  , e da’  fatti , la  di- 
stinzione delle  duePotestà  sarebbe  irrefra- 
gabile ; poiché  tale  è il  numero  de’  Sovra- 
ni i quali  r hanno  riconosciuta , al  pa- 
ragone di  quelli  i quali  l’ hanno  negata , 
che  si formerebbe  molto  più.  gran  volU' 
me  pel  Sacerdozio , che  per  V Impe~ 
rio  (5). 

Quota  con-  Vili.  Ed  affinché  non  si  creda  alle 
tu'  Isolare?*  vanissime  dicerie  de’  Politici  irreligiosi , 


rttur  • Episcopale  oportuerit  esse  iudicìum  ; ad  Ulos 
enim  Divinarum  rerum  inter^etatio  , ad  nos  Beligio- 
nis  spectat  obsequium.  Epist.  Hbno»ii  ad  Ahcadium  pres- 
to il  iMtB^  Concil.  Tom.  II.  col.  iSii. 

(i)  Nefas  enim  est  , già  Sanetissimorum  Episco- 
forum  Catalogo  adscriptus  non  est  , iUum  Ecclesia- 
etìcis  negotiis  , et  consultationibus  sese  immiscere.  Epi- 
«(o/.Tbeod.  adSynod.  Ephesin.  Gap  35,  presso  ilLÀt- 
aà  Conci!'.  Tom.  Ili:  p.  44 •• 

(a)  Cod.  Theod.  Lib.  VII.  Leg.  ull.  Tit.  Ne  Clerici 
ad  iudìeia  saeeularia  protrahantur. 

(3)  Lcg.A’ancimut.  ag.  ^.Has  autem.  Cod.  De  Episc. 
aud,  Leg.  ItUer  claras.  8.  J.  Reddentes-  Cod.  De  Sum- 
ma  Trinit- 

(4)  Anon.  (Pet  ) Autorità  delle  due  Potestà.  Tom. 
II.  pag.  167.  et  seqq.  Tom.  IV  pag.  109.  Trad.  Ital. 
FuUgno  1788. 

(5)  Anon.  De  t autoritè  dee  Rais  touchant  V adnU- 
nistration  de  l'  Eglise,  Pari.  L Diss.  5.  p.  137. 
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che  fan  vedere  vacillante  il  Trono,  quan- 
do una  tale  distinzione  si  ammetta;  uopo 
è osservare,  come  questa  giovi  mirabil- 
mente a sostenere  di  quello  la  stabilità, 
e la  gloria-  Conciossiachè  abbiam  veduto, 
e ve£amo  tuttora  molti  Regni  floridis- . 
simi , dove  siffatta  distinzione  è un  prin- 
cipio inviolabilmente  ammesso  nello  Sta- 
to , e dove  da  essa  appunto  si  ripete, 
la  pubblica^  sicurezza,  e felicità  (i)*  E 
per  verità  essendo  emanata  da  Dio,  come 
abbiam  dimostrato,  la  Potestà  della  Chie- 
sa, essa  non  può  produrre  altro,  che  liene 
a chi  la  riconosce , e vi  si  sottomette  ; 
perchè  egli  merita  così  le  benedizioni  di 
Dio,  di  cui  esegue  il  volere.'  Inoltre  ab- 
biamo pure  dimostrato,  che  se  il  Prin- 
cipe brama  sperimentare  i vantaggi  della 
Religione  ; debb’  essere  egli  il  primo  a 
crederla,  ed  onorarla;  giacche  se  il  po- 
polo si  avvede  , che  egli  non  la  rispetta 
quale  istituzione  Divina  , seguirà- pure 
r esempio  suo;  e non  più  sentirà  le  dot- 
trine di  essa  , le  quali  l’ obbligano  a ri- 
spettarlo (2).  Il  Popolo  altronde  ben  ca- 
pisce, che  quando  si  credesse  nella  Re- 
ligione un'  autorità  Divina,  non  potrebbe 

» 

m m I i^ii^  ^ 

. (0  ^ Concordani.  Sacerdotii,  et  Imperiù 

va  prÌDcip. 

(a)  VeJi  *opr»  Teor.  Ili,  J.  io, 
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pretendersi  , che  questa  sì  sottoponga 
all’  umana.  Ben  capisce  altresì,  che  non 
potendo  alcuno  dare  altrui  quello,  che 
non  ha,  non  può  qualsivoglia  Secolare 
dar  le  facoltà  di  sciogliere,  e di  legare, 

• che  da  Dio  non  ha  ricevute.  Ben  capi- 
sce , che  non  potendo  farsi  il  più  da 
chi  non  può  farsi  il  meno  , non  può 
regolarsi  l’ esercizio  del  culto  da  chi  non 
può  personalmente  esercitarlo.  Ben  ca- 
pisce , che  essendo  la  Fede  immutabile, 
ed  eterno  1’  Evangelio,  non  possono  sog- 
gettarsi alla  volubilità  de’  Principi  , ed 
agl’ intrighi  delle  Corti.  Ben  capisce  in 
fine,  che  1’  uomo  , essendo  nato  prima 
uomo  , e pòi  cittadino,  non  può  sotto- 
mettere i suoi  rapporti  con  Dio  , che 
costituiscono  la  Religione , alla  volontà 
sociale , nè  dipendere  in  ciò^  dal  volere 
di  chi  regge  la  società  (i).  Quindi  al- 
r accorgersi,  che  il  Governo  non  si  re- 
gola con  questi  principj  , di  leggieri  si 
persuade,  che  il  Governo  non  ha  Reli- 
gione; ed  allora  sovrasteranno  allo  Stato 
que’  gravi  pericoli,  chè  mostrammo  esser 
conseguenza  legittima  di  silFatta  persua- 
sione. E siccome  ne’  tempi  di  Filippo 
il  Macedone,  quando  costui  avea  cor- 

fi)  Tàssohi  La  Religione  dimostrata  e difeta.  T. 
ni.  c«p.  XL.  pag.-  4>S.  «I  sc^.  Pisa  i8»7. 


i-otti  gli  oracoli,  nijn  più  di  essi  faceasi 
conto,  perchè  fitippizzavano  ; ed  in  ge- 
nerale, furon  disprezzati  gli  Oracoli,  quan- 
do si  videro  corrotti  da' Sovrani  (i); 
così  non  più  si  rispetteranno  gl’  insegna- 
menti  della  Religione,  quando  in  essa 
si  riconoscerà  1’  organò  del  Governo.  Per 
la  qual  cosa  i Sovrani  stessi  perderanno 
il  miglior  sostegno  del  soglio , per  non 
aver  voluto  operare  secondo  i principj 
della  Ragione' (a)i 

IX.  Che  se  poi  vogliam  dare  tu» 
sguardo  al  Popolo  di  qualsivoglia  Stato,  ta-:gio  a’ 
dove  si  ammette  la  esposta  Distinzione; 

’ vedrassi  incomparabilmente  più  felice  di 
quello  , in  cui  un  Secolare  riunisce  in 
se  solo  tutti  i pot^i.  Imperocché  quando 
il  Sovrano  innanzi  alla  Religione  si  ri- 
corda di  esser  uomo  , quando  si  vede 
in  molte  occasioni  eguale  a’  suoi  Sudditi, 
quando  dee  piangere  , e confessare  le 
sue  colpe  nel  Tribunale  della  Penitenza, 

« soddisfare  alle  pene  salutari,  che  gli 
s’ ingiungono;  avrà  fortissimi  stimoli  per 
essere  umile , giusto  , savio  , affabile , 
benigno  ; e lontanissimo  sarà  il  pericolo, 

(i)  De  Otaculis,  Lib.  I.  Gap.  XVI,  paga, 

35i.  et  cap.  XVM.  pag.  3do.  et  seqq.  Amu. 

1700. 

(a)  DoDwn.  Di$cou»'s  $ur  le  derniere  Sehisme  d'A>^~ 

$Uterre  , traduU  du  la4m»  p»  4*  Lotidree  1704^ 


reca 

vati* 

Po- 
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che  egli  opprima  il  popolo  , e vada  al 
dispotismo.  Gran  che  ! Fremono  oggidì 
•i  Liberali  per  introdurre  nella  Monar- 
chia la  distinzione  de’  poteri  Legisla- 
tivo , Esecutivo  , e Giudiziario  ; e de- 
clamano altamente,  che  dividendo  que- 
sti poteri  in  varie  mani  , vi  sarà  minor 
paura  di  oppressione  ( i );  e pure  questi 
poteri  entrano  tutti  nell' ordine  politico, 
anzi  emanano  1’  uno  dall'  altro  ; e.  chi 
non  gli  ha  tulli  insieme  , non  ne  ha 
compiutamente  nessuno  (2).  Come  dun- 
que non  si  crederà  molto  più  conducente 
al  pubblico  bene  , che  sia  distinto  il 
potere  Civile  dal  Religioso:  mentre  sonor* 
essi  due  doni  distinti  della  Divina  bontà, 
che  appartengono  a due  ordini  diversi , 
e di  cui  r uno  serve  per  trattenere  1’  altro 
fra’  proprj  confini  (3)  ? SifFalla  verità 
fu  pubblicamente  confessata  da  un  Fi- 
losofo , che  per  altro  non  era  deferente 
alla  nostra  causa.  Secondo  i piincipj , 
egli  disse  , di  una  sana  Politica  , la 
riunione  di  entrambi  i Potevi^  Spiri- 
ci) Fritot  Science  du  Publicùtr.T.  IV.  eli.  l.  5- 
I.  et  a.  et  eh.  a.  Tit.  a.  n.  3.  Paris  1710. 

(a)  Halles  SuUa  C<rttituzione  di  Spagna.  TiU  IH. 
et  seqq. 

(3)  S.  Gelasio  Papa  Epist.  Vili,  ad  Avastas.  /«rt- 
peratorem,  presso  il  LiAbbS  Conc.  T.  IV.  pag.  iiSa, 
et  IcsTiH.  Consfit.  orf  bpipba».  Patriarch.  No».  VI. 
X»l.  Quomoda  oporteat  'Epitsopoe,  la  Pn  CoU<U»lt 


)< 
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iuale  , e Temporale  nelle  medesime 
mani , non  sarebbe  senza  pericolo  per 
la  libertà  (i).  E qui  due  osservazioni 
(tratte  dalla  Storia  confermeranno  la  no- 
stra dottrina.  L’una  è del  Monte^qlieu, 
il  quale  scorrendo  col  pensiero  gFinfau- 
Sti  avvenimenti  del  dispotismo  feudale 
scrisse  cosi  : la  Giurisdizione  Eccle~ 
iiastica  Enervò  la  Giurisdizione  dei 
Signori , e contribuì  con  ^ ciò  a dar 
fof'za  cdV  Autorità  Regale  (2).  L’altra 
è del  Dottor  Burnet  Apologista  della 
Riforrta  Anglicana,,  il  quale  non  ardi 
negare  , clic  Enrico  Vili,  da  Principe 
inoderato  j e clemente  , qual  era  stato 
per  venticinque  anni  , divenne  un  Ti- 
ranno, e non  conobbe  più  misura  nei 
suoi  capricci  ; appena  che  si  arrogo  la 
Primazia  Ecclesiastica  , ed  eriger  si  volle 
in  Capo  supremo  della  Religione  (3)  ; 
.talché  gli  stessi  Protestanti  , costretti 
non,  meno  dall*  evidenza  della  verità  , 
che  dall’ interesse  p<  ‘ 
scrissero  contro . all' 
un , sifiàtto  sistema  ( 

PoRTALis  Discoì'so  nella  éeesione  del  Corpo  Le* 
fgielativo  , imprcMO  dopo  il  Concordato  colla  Sede 
pag.  48. 

(a)  Esprit  dee  Loix*  I/.  XXVIII.  cb.  4'* 

(3)  Hist.  de  la  Rèform.  en  jingleterre  L.  Ili- , e 
Bosscet  Hiet.  Dee  oariatione  L.  VII. 

(4)  Baskaob  jinn-  Etcì-  T.  II.  Diti.  4* 

TnbtutaU.  p.  491.  Hot.  1706.. 


r la  propria  leiicita, 
irragionevplezza  di 

4).  ♦ 


— «2  — 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

Le  due  Po-  X.  A Sgombrare  per  tanto  quaJsivo> 
no  ad  un  solo  g^a  timore  dall  animo  de  Politici  , i 
»^t4*°dcT'*^l<wó  nella  distinzione  delle 

principio.  due  Potestà  un  fomite  di  discordie;  uopo 
è considerarle  , come  esse  sono  nel  loro 
principio,  e come  esser  dovranno  per- 
petuamente secondo  la  Divina  loro  isti- 
tuzione. Ionio  è uno  , e perciò  le  sue 
opere  , quantunque  distinte  , tendono 
tuttavia  all*  unità.  Egli  ba  creato  tutto 
■per  sè  (r);  le  f««  opere  son  perfet~ 
te  (a) , ed  ordinate  (3).  Quindi  non 
possono  avere  le  due  Potestà  altro  scopo, 
che  Dio;  e quando  egli,  come  abbiam 
dimostrato,  le  istituì,  dovè  dar  loro  tal 
perfezione,  è ieX^ordine,  che  non  si  of- 
fendessero a vicenda;  ma  che  piuttosto 
1*  una  servisse  alla  solidità , allo  splen- 
dore, ed  alla  benefica  influenza  dell’al- 
tra. Egli , come  Autore  della  Grazia  , 
e quindi  anche  del  Sacerdozio,  non  po- 
teva operye  per  distruggere  la  Natura, 
e quindi  n"è  anche  Itt  Potestà  Civile  , 
eh’  è nella  Natura  dell'  uomo  socievole. 
Questo  pensiero  nòne  mio,  ma  trovasi 

(i)  Provtrb.  XVI.  4. 

la)  Deuter.  XXXII.  4.  , . 

(3;  Ad  Jtom.  Xlll.  I.  > 
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in  vai^'  ScrìUori,  che  io  stimo  un  do- 
vere <li  allegare  , perciocché  non  sono 
essi  sospetti  agli  avversar].  Ledue  Pa~ 
lestà,  dice  il  intimo,  procedenti  danno 
stesso  principio^  che  è Iddio^  da  cui 
viene  ogni  Potestà  (i),  e tendenti  al 
medesimo  fine,  che  è la  beatitudine , 
debbono  avere  una  scambievole  corri- 
spondenza  (2).  Le  due  Potestà,  ripi- 
glia nn'^altro,  immediatamente  emanate 
da  Dio  trovano  ciascuna  in  sè  stessa 
il  potere,  che  conviene  alla  loro  isti- 
tuzione , ed  al  loro  fine  (3).  Egli  è 
Dio,  un  altro  ha  scritto,  che  nell'or- 
dine spirituale  della  Religione  stabili 
il  Ministero  della  Potestà  Ecclesia- 
stica: egli  è,  che  nell*  ordine  temporale 
della  Polizia  fa  regnare  i Re,  e dà 
a*  Sovrani  tutto  ciò  , che  essi  hanno 
di  potenza,  e di  autorità.  Donde  se- 
gue , che  la  Religione , e la  Polizia 
non  avendo,  che  questo  principio  co- 
mune dell'  ordine  Divino,  debbono  ac- 
cordarsi, e mutuamente  sostenersi. . . 
»...  Le  medesime  Potestà,  che  son 
distinte  nel  lor  ministero , sono  unite 

(I)  Uid.  ' ' ’ 

(»)  toTSBAn  De*  Stigit.  Ch.  XV,  q.  3. 

(Sy  Plaid  DE  Gilbeit  OS  Voitiiw,  inserito  nel  De- 
*tho  del  Parlamento  di  Parigi  coatro  M.  di  Laoi. 
*0,  Feb.  ij3i,  . _ 


Cl'  intcroMi 
eoniurii  obhlu 
^ano  le  due  Po- 
testà a cospi- 
rare concorde- 
mente* 
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nel  loro  fine  comune,  di  mantener  V or- 
dine  ; ed  esse  si  soccorrono  scambie- 
volmente (i).  Se  taluno  ne  vorrà  di  piy^ 
potrà  leggere  queste  altre  parole  : le 
stesse  Potestà  ; cioè  la  Spirituale  , « 
.la  2'emporale , che  si  sono  distinte 
nel  loro  ministero  , sono  uniti  nel  la- 
ro fine  comune  di  mantener  V ordi- 
ne', ed  esse  sì  soccorrono  reciproca- 
mente (2).  In  somma  concltiuderò  que- 
sto articolo  colle  parole  dei  Bocchei.  , 
che  sembrano  far  molto  al  nostro  pro- 
posito: queste  due  Potestà,  la  Spiri- 
tuale, e la  Temporale,  se  riconoscono 
uno  stesso  principio,  che  è Dio,  non 
possono  avere , che  una  stessa  corri- 
spondenza (3). 

XI.  Inoltre  è fuor  di  dubbio,  che  la 
Religione  sia  il  sostegno  dello  Stato;  in 
conseguenza  quando  essa  fiorisce,  fiori- 
sce ancora  la  prosperità  nazionale  (4)* 
D’  altronde  certissima  cosa  è,  che  quando 
lo  Stato  vien  retto  da  savie  leggi,  quando 
h sgombro  di  delitti  , quando  sta  nei 
buon  ordine  , e gode  una  stabile  tranr 
quillità  ; allora  suol  meglio  fiorire  la 

(1)  CoMAT  Loix  Civil.  Prelim.  C».  X.  m l.  et  5, 

' (a)  Id.  Loix  CiviL  Per.  U.  Du  Droit  pub.  Lib.  I. 
tit,  iQ.  sect.  IO.  n.  5.  ' 

. <3)  B1.0HIUAD  Bibl.  Con.  T.  I.  pag.  353. 

(4)  Vedi  aopr«  Teor.  ili,  et  V. 
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Religione,  la  quale  ne' tumulti,  e nelle 
sedizioni  non  può  certamente  prospera- 
re (i).  Nasce  -adunque  da  questa  verità 
un  interesse  reciproco  de’  due  Poteri , 
per  cospirare  insieme^  all’eterno,  e al 
temporale  bene  de’  sudditi.  Oltreché  que- 
sti Poteri  son fondati  egualmente  sopra 
una  legge  primitiva,  che  ci  comanda 
di  esser  sottoposti  a coloro,  che  Dio 
stabilisce  sopra  di  noi:  se  si  disprezza 
questa  Legge , non  vi  sarà  piu  altro 
garante  della  subordinazione  de*  sud- 
diti, che  il  timore,  . . . La  Legge  di 
Dio  non  essendo  più  sacra,  allorché 
ordina  di  ubbidire  a’  Principi , che 
allor  quando  ordina  di  ubbidire  ai 
Pastori-,  se  si  conculca  co*  piedi,  al- 
lorché essa  sottomette  gli  agnelli  ai 
Pastori , come  assicurarsi  , che  essa 
sarà  più  rispettata,  allorché  vorrà  pie- 
gare la  volontà  de*  Sudditi  sotto  quella 
del  Principe  (a)?  Per  lo  che  osservava 
il  Bossuet,  clier  le  Sette,  le  quali  scos- 
sero r autorità  della  Chiesa  , si  rivolsero 
ancora  contro  quella  dello  Stato  ; ed  a 
questo  proposito  dicea  : non  conviene 
maravigliarsi , se  i popoli  perdettero 


(i)  AiitvpB.  Epùt.  ad  Alixahdr.  III. 

(i)  Anon.  ( Pet  ) Autorità  delle  due  Potetti.  T. 
yi,P.  IV.  cap.ll.  {iag.i4i.  Trattai.  t^88. 
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il  rispetto  della  Maestà  , e delle 
gi-,  nè  se  essi  divennero  faziosi^  ribelli^ 
ed  ostinati...  Tutto  si  aggira  in  ribel- 
lioni, éd  in  pensieri  sediziosi,  Quando 
t àiUórità  delia  Religione  è annichi- 
lita (i).  Se  ilon  bastassero  le  memorie 
de’  Valdesi,  degli  Albigesi,  de’  Lutera- 
tii , e de’  dalvinisti  (2)  ; potremmo  ag- 
giugnere,  che  tutti  i recenti  Increduli, 
mentre  colla  destra  hanno  scosso  l'Al- 
tare del  Dio  Vivente,  colia  sinistra  bah 
tentato  di  rovesciare  il  Trono  ; ed  in 
generale  hanno  attribuito  all'  ignoranza 
della  natura  le  autorità,  sotto  le  quali 
il  genere  umano  ha  jl  lungo  tempo 
tremato  (3).  Al  contrario  è una  verità 
quanto  antica,  altrettanto  ranegatbiie,  che 
non  può  esservi  buona  amministrazio  - 
ne-4  sd  non  quando  l’ Imperio  , èd  H 
Sacerdozio  concorrono  al  medesimo 
fine  (4)-  Chi  dunque  non  vede,  che  la 
comunione  degl’  interessi  obbligale  due 
Potestà  alla  concordia  ? 

L*  legge  di  XII.  Siffatte  dottrine  essendo  verii^ 
ìiuMMcìpTO.  si®6»  “oo  fia  maraviglia,  che  Iddio  ab- 
ea protetioue, 

(i)  Orazione  funthr»  della  Regina  eC  Inghilterra. 
p.  II.  el  seqq.  Tr,  Ital.  Ren.  174*- 
(a)  Vedi  «opra  Teorema.  VIH.  j.  g- 
C3)  Anooym.  ( BoLee^ca  ) Sf  eterne  de  la  ITatUre.  Cb. 
I.  pag.  6.  cl  seq.  Londres  ( dmet.  > 1J70.  . 

(4)  Ito  Epietola  LI. 
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bia  espressamente  comandato ''ad  ambe* 
due  le  Potestà  di  proteggere  scambie-* 
volmente  i loro"  diritti.  In  fatti  Davidde 
narrava  come  cosa  da  Dio  ingiunta,  che 
nón  si  toccassero  gli  Uriti  suoi'(i)  ; 
mentre  ben  sapeva  i*  gastighi  meritati 
da  Sal’Lle  , per  aver  poste  le  sacrileghe 
mani  sopra  i Sacerdoti  (a).  Altronde 
chiaramente  leggiamo  nelle  Sante  Scrit- 
ture, che  per  Divino  volere  non  aveano 
a confondersi,  ma  sempre  a rispettarsi  fra 
loro  le  due  Potestìi  (3);  poiché  fu  or- 
dinato , che  portasse  la  gloria , e se- 
desse , e dominasse  sopra  al  suo  Tro- 
no il  Principe  Civile,  mentre  il  Sacer-‘ 
dote  era  assiso  sul  Trvno  suo;  e che 
vi  fusse  tra  loro  un  consiglio  di  pace,’ 
cioè  una  perfetta  concordia,  ed  una  re- 
ciproca protezione  (4).  Onindi  il  Pon- 
tefice S.  Leone  scriveva  ad  un  fmpera- 
dore:  tu  ' attentamenteYifletter  dei,  che 
la  regia  Potestà  ti  stata  data  da 
Dio  non  solamente  per  regolare  il  Mon- 
do, ma  principalmente  per  ^difendere 
la  Chiesa  (5):  e S.  Gregorio  Papa  (6), 

(0  Psalm.  CIV.  i5.  ■ ■ ' * ‘ ■ 

Ò)  I.  XXII.  |6.  «t  se(|.  J ■ 

(3)  II,  Paralip.  XIX.  n.  XXVI.  i6.  et  »eqq. 

(4)  ZicaAR.  VI.  i3.* 

(5)  Epist.  ad  Leo*;  Au-gt  ‘ LXXl  V.  Edìtt 

del  i66i.  ® 

(6)  Lib.  II.  EpUt.  65.  ad  Mavwc.  Imp. 
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S.  Isidoro  (i)»  ìIPapaS.  Celestiho  (a), 
il  Sesto  Concilio  Generale  (3) , Lupo 
DE  FeRrieres  (4)i  ed  alui  innumerabili 
parlano  lo  stesso  linguaggio  : i quali 
tutti  hanno  mostrato  a’ Principi,  che  pes> 
sono  essere  benemeriti  della  Chiesa,  se 
proteggono  l’ esecuzione  de’  sacri  Cano- 
ni, se  conciliano  il  rispetto  del  popolo 
a'  Ministri  del  Santuario,  se  gli  conser- 
vano nel  possesso  del  Patrimonio,  e dei 
Privilegi , che  loro  son  dovuti , impie- 
gando a tal  uopo  quel  braccio  forte  > 
che  solo  può  tenere  a freno  i malva- 
gi (5).'  Intanto  la  Potestà  Ecclesiastica 
dovrà  parimente  proteggere  la  Secolare, 
coll’  insegnare  a’  fedeli  di  temer  Dio  , 
è di  onorare  i Re  (6),  coli' impedire 
ancora,  che  si  parli  contro  delRe(^’j')f 
e coir  obbligar- le  coscienzedi  tutti 
ubbidire  cC  superiori^  quantunque  sieri 
discoli  (8).  Nè  può  negarsi,  che  dalle 


(i)  C.  Principes  P.  II.  c.  a3.  q.  5. 

(а)  JlJ  Tbeod.  Impcr.  presso  il  Xiissi  T.  111.  Con- 
ci/. col.  6ig. 

(3)  Cane.  Conttantin.  presso  il  Lissi  T.  VI.  cdl, 
io48. 

(4)  Episl.  XXI.  presso  il  »e  Marcì  Concord.  Sa~ 
etrd.  et  Imp,  Lib.  II.  cap.  II.  n.  io. 

(^)  Veggasi  r Ojieretta  intitolala  Da  Tolerantisme 
tuivant  let  Loix  de  l' EgUte,  et  de  t Etat.  pag,  4<>« 
et  srqij.  Bruxelles  1780,  • 

(б)  I.  Peth  li.  17Ì  -,  . ti.  . 

(7)  Eccl.  X.  ao.  i ■■■ 

(8)  I,  Peiftì  li.  18.  . . • j 
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insinuazioni  di  questa  Potestà,  anzi  dalla 
sua  forza,  e dalla  sua  giurisdizione,  abbia 
il  Trono  ricevuti  in  ogni  tempo  immensi 
vantaggi  (i);  nè  si  è trovato  unmezzo 
più  valevole  a sedare  i tumulti  , ed, a 
prevenirgli , che  1’  autorità  della  Chie- 
sa (a).  Laonde  il  Moro  nella  sua  im- 
maginata Repubblica  descrisse  ì Sacer- 
doti, che  in  qualità  di  Giudici  recavano 
al  costume  pubblico  e privato  del  Po- 
polo, e quindi  al  buon  ordine  dell'  in- 
tero Stato  una  incredibile  utilità  (3). 

XIII.  Facile  adunque  dopo  questi  Riposta 
priucipj  è il  trovar  la  risposta  alle  ob- 
biezioni  degli  avversar).  Se  si  dice  col 
Grozio  , che  nella  Legge  di  Natura  i 
Padri  di  famiglia  erano  Sacerdoti,  e che 
eglino  han  trasferita  anche  la  Potestà 
Spirituale  al  Sovrano,  il  quale  è corno 
il  Padre  di  tutta  la  Nazione  (4);  si  ri- 
sponderà , che  comunque  sia  andata  la 
cosa  nella  Legge  di  Natura,  non  fu  così 
da  Dio  disposto  nella  Legge  Scritta  , in 
cui  egli  scelse  per  sè  la  Tribù  di  Lev1|. 


(i)  Fbickighoiio  Della  Potestà  della  Chiesa.  T.  I. 
Diss, -prelim.  Cap.  HI.  Torino  I784-' 

(a)  SiLOHom  Dell’  autorità  della  Chiesa.  Dlicorto 
IV.  pag.  i63.  ct'seqq.  /toma  1776, 

(3)  Utopie  Lib.  II.  pag.  a68.  et  acq.  Traduzione 
Francete.  Paris  1789. 

(4)  Alton,  Du  Pouivir  du  Magistrat  politùpu^ 
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^ e Volle  ei^dltario  nella  stirpe  Ai'onnica  il 
Sacerdozio  ( i )t  nè  così  è nella  Legge  di 
Grazia,  in  cui  i Sacerdoti  sono  secondo 
r ordine  di  Mblchisedbcco,  ed  assun- 
ti y secondo  la  Divina  vocazione  ^ da  tut- 
te le  Genti  (a),  e riempiti  da  lui  della 
più  alta  autorità.  Se  si  oppone,  che  per 
le  due  Potestà  si  veggono  due  Capi  mo- 
struosamente uniti  in  un  sol  Corpo  So- 
ciale ; ripeteremo , che  ben  mille  Mo- 
narchie, Aristocrasie,  e Democrazie  son 
fiorite  per  tanti  secoli , riconoscendo 
fuori  dello  Stato  il  Capo  della  Religione: 
e qualora  ciò  non  bastasse , aggiugne- 
remo,  che  come  son  due  le  Società,  la 
Religiosa  cioè,  e la  Civile,  così  non  è 
strana  cosa  , che  ciascuna  abbia  il 'suo 
Capo,  anzi  ripugnerebbe  il  contrario  (3)* 
Se  si  obbietta,  che  non  può  esservi  senza 
gravi  inconvenienti  Imperium  in  Im- 
perio ; di  leggieri  potrà  rammentarsi  , 
che  ciò  noh  è,  nè  sarà  mai  nel  Mondo 
Cristiano,  in  quel  senso,  che  i Politici 
intendono,  cioè  che  un  Imperlo  Tem- 
porale sorga  da  un  altro , e sia  da  es- 
so Imperio  indipendente  ; poiché  nè  la 
Ragione  della  Chiesa  sorge  dalla  Ragio- 

(i)  Num,  III.  li  et  Mqq. 

(a)  I«i.  LXVI.  ai.  _ ' 

(3)  Bostsat  D^entio  Cleri  CalUcani  P.  II.  LiB  5. 
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ne  dello  Stato , nè  questa  da  quella  , 
ma  r una  e i’  altra  ha  da  PiqI'  origloet 
talché  mentre  i Pastori  dchhono  essere 
sudditi  de’  loro  Princìpi  in  riguardo  al 
temporale,  i Principi  (Cristiani  in  riguatv 
do  alio  spirituale  debbono  soggettarsi  ai 
Pastori' (i).  Del  resto  io  ■vorrei,  che  à 
dicesse  piuttosto  Impfirium  prp  Jmpe- 
rio,  ad  esprimersi  , che  Jdpio  ha  stabi- 
lite queste  due  Potestà  per  porgersi  aiuto 
e favore  scambievolmente;  e che  allora 
saranno  felici,  quando  la  mutua  prote- 
zione sarà  energica,  e luminosa , comp 
abbiam  di  sopra  mostrato.  Se  poi  si  ri? 
piglia,  che  la  peligion  Cristiana  fu  piaor 
lata  nell’  Imperio , e perciò  d,c6  stargli 
soggetta,  come  cosa  ^ data  posteriore; 
si  risponderà,  che  già  prima  di  tutti  gli 
Imperj,  non  che  dell’  Imperio  Honaano, 
eravi  la  Religione,  come  primo  dovere 
dell’ uomo  , e primo  sostegno  di  ogni 
Comunità:  e quindi  la  Religipn  Cristiana 
sgombrando  le  false,  ed  il  loro  avvilir 
mento,  entrò  _ne’  suoi  diritti  originali , 
e prese  quel  posto  negli  uomini*  che 
all’  autorità  ed  all’  ìnfiaim  maestà  sun 


(0  Vedi  rAnon.  ( Pet  ')V  Autorìth  dfUe  datPo^ 
ttfiU  P.  III.  T.  II.  pag.  igo  , e acgg.  Fuligno 

•*  troveranno  anche  le  alU.e  difficoltà  copioaamenlei 
e fclice^cote  fiiluctdate. 
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corrispondeva  (i).  Che  se  Analmente  si 
mettono  in  veduta  i disordini,  i quali 
hanno  avuto  luogo  per  la  distinzion  dei 
Poteri;  io  rispondo,  che  essi  non  sareb- 
bero giammai  avvenuti,  se  la  protezione 
talora  non  si  fosse  cangiata  in  persecu- 
zione, o sia  non  sii  fosse  totalmente  sov- 
vertito'1*  ordine  sapientissimo  della  loro 
istituzione  Divina;  e però  bisogna  con- 
chiuderne, che  inviolata  rimanga  la  di- 
stinzione di  ambe  le  parti,  c che  queste 
a vicenda  si  rispettino.  D' altronde  la 
concordia  è pur  facilissima  , e quasi 
universale  nella  Chiesa;  mentre  i Prin” 
dpi,  ed  i Prelati  in  tanti  secoli  sono 
stati  senza  contesa  di  giurisdiùone^  ed 
hanno^  sempre -^condotti  gli  uomini  a 
stare  in  osservanza  deir  evangeliche 
dottrine e quantunque  talvolta  scan- 
dali, e danni  dalle  loro  dissensioni  sieno 
venuti  ; tuttavia  è incomparabilmente 
maggiore  la  perenne  effusione  de’  beni, 
che  dalla  loro  distinzione  è derivata  al- 
r umanità.  Ed  essendo  verissimo  1’  as- 
sioma di  Cicerone,  che  in  ogni  cosa  chi 
numera  i mali  senza  calcolare  i beni. 


(i)  Biconii.  De  Eccl.  UUr.  P.  I.  Rfcco  Giur, 
Eccl.  5-  33.  e segg. 

(a)  Fdcnieiioiio  Della  Giuritditione  della  Chiesa, 
Tom,  11.  art.  I,  pag.  5.  e legg,  Torino  17S4.  ' 


è un  uomo  iniquo,  « merita  accusa  (i); 
ia  qual  -conto  avremo  noi  quegli  uomini, 
che  >vanno  frugando  le  storie  per  4ró* 
varvi  qualche  assurdo  della  Potestà  Ee* 
clesiastica,  e non  vogliono  osservare  gli 
innumerabili  suoi  beni  ? Ma  che  che  sia 
di  tutto  ciò,  rendiamo  grazie  airAUis* 
simo,  perchè  sono  passati  i tempi,  nei 
quali  il  Saoerdoùo  e F Jmpmo-  gareg- 
giavano fra  loro',  ormai  tutti  e due  si 
danno  vicendevolmente  la  mano  per 
respingere  le  funeste  dottrine,  che  han-> 
no  minacciato  alt  Ewopa  una  totale 
conversione  (2). 

COROLLARJ, 

t 

I.  Debbono  adunque  considerarsi  dal 
Principe  quali  veri  nemici  dello  Stato 
que'  susurroni , que?  maledici,  ed  odio- 
si a Dio  (3) , i quali  sciolgono  i lega- 
mi della  due  Potestà,  Siccome  quando 
mancano  le  legna,  si  estìnguerà  il fuo- 
co ; cosi  quando  si  allontanerà  il  su- 
surrone  , cesseranno  le  discordie.  La 
parole  di  costoro  sembrano  semplici, 

(1)  p*  Ltgibut  liib.  III.  cap.  X.  n.  33. 

(2)  Si  rapportioo  tali  paroli  del  Fohtapss  ntUa 
Narrazione  eiorica  viaifto  fatto  a Parigi  da  Sua 
Santità  il  Sonwoo  Ponte6«e  fio  VII,  X.  Ili-  pag.  2^, 

P)  4<t  Jiom-  i-  2Q- 


Gli  Autori 
delle  dissen- 
aioni  tra  Icdue 
potestà  tono 
▼cri  nemici 
dello  Stato, 


Maligno  "ca- 
rattere di  co- 
lloro. 


. . • ;i.i 

.Mi), 
:u  ..IH 

• t 1 
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Loro  condot- 
ta nell'  ultime 
rivoluiionidcl- 
J’ Lipropa, 


ma  esse  giungono  a ferire  il  cuore  del 
Principe  (i),  .•  .1  . 

II.  fingono  costoro  di  sostenere  gì'ioy 
teifessi  del  Trono  con-sommb  zelo,  e di 
bramare  lo  splendore  della  Sovranità  , 
ed  a'  tal  uopo  tentano  abbattere  l’Auto-, 
rità  della  Chiesa;  ma  in  line  voglion  de- 
■priraere  ambedue  le  Potestà  , e far  ca- 
der l’una  suliè  rovine  dell’altra,  come 
ci  La.  mostrato  l’esperienza  degli  ultimi 
tempi.  Quindi  un  consigliere  Politico, 
che  insinui  al  Sovrano  di  violare  i sacri 
Canoni,  e di  noti  far  conto  di  dii  gli  ha 
stabiliti,  egli  è propriamente  l'uomo,  che 
con  blandi , e futi  discorsi  parla  al- 
l'amico silo,  t^nentre  gli  spande  la  re- 
te innanzi  a'  piedi  (2).  Siccome  se  si 
toglie  la  . ruggine  dall'  argento  , esce 
il  vase  pfirissinio;  così  togliendosi  dal- 
la faccia  del  He  cotesti  uomini  empj, 
il  suo  Trono  si  stabilirà  sulla  giusti- 
zia, e sarà  fermo  (3),  n 

. lU.  Se.  tale  è adunque  iMoro  carat- 
tere, noijt  ,è;  da  ..slnpire , che  esso  siasi 
finalmente.  scov,QitO;  nelle  ultime  rivolu- 
zioni dell’Europa..  Tutti  i ^cosV  detti  i?e- 
galisti,  cioè  <\ae' Canonisti  per  interes- 

' -Il  ' ' .» 

* 

(1)  Proverò.  XXVI.  20.  «t  2».  ' 

(2)  Ibid.  XXIX.  5.  I ,,  V 

(3)  Ibid.  XXV.  ' . . . . ^ ' 

\ 
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se  , che  fingeano  di  fare  la  causa  dai 
Re  , per  nascondere  sotto  questa  mas- 
chera r odio  contro  la  Chiesa,  ed  il  de- 
siderio d’ ingrandirsi  coll’  adulazione  ; 

, quando  venne  il  tempo  della  tentazio- 
ne , cioè  quando  i Re  si  videro  sbalza- 
ti da’  loro  Troni  , trovaronsi  fieri  Be- 
pubblìcani , e la  giustizia  de’ Re  mede- 
simi dovè  poi  condannargli  aggiusti  sup- 
plizj.  AU’inconlro  nessuna  fra  le  perso- 
ne attaccate  alla  Chiesa,  e che  rispettava- 
no la  sua  Autorità,  si  vide  in  que’  tem- 
pi vacillare , ma  restaron  tutte,  e sem- 
pre fedelissime  al  Sovrano.  Non  si  co- 
noscerà V amico  nella  prosperità  , ed 
il  nemico  non  saprà  nascondersi  nel 
tempo  dell'  avversità.  Se  dunque  si  è 
conosciuto , che  un  uomo  di  questa 
fatta  non  era  fedele  ; . . . non  lo 
mettere  presso  di  te,  nè  farlo  sedere 
alla  tua  destra ....  Egli  ha  paro- 
le dolci  nelle  labbra,  ma  t’ insidia  nel 
cuore  per  rovinarti  (i). 


(j)  E(cU,  XII.  o.  et  se<n. 
Scotti^./.  ' 19 


Calunnie  scrìt- 
te da'  Politici 
contro  i Sacer- 
doti. 
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T E 0 R E M A V. 

n.'  SACERDOZIO  DELLA  WUOVA  LEGGE  , ED  IL 
BUON  NUMERO  DI  COLORO,  CHE  L’  ABBRAC- 
CIANO , SONO  MOLTO  CONDUCENTI  ALLA 
felicita’  de’ POPOLI. 

I.  Riconosciutasi  nel  Teorema  antece- 
dente la  Potestà  del  Sacerdozio,  ebe  Gesù* 
Cristo  ha  instituito  nel  Nuovo  Testamen- 
to , conviene  confutare  le  calunnie  , che 
contro  di  esso  hanno  ordite  non  sola- 
mente gl'  Increduli  , e gli  Eretici , ma 
quegli  Scrittori  ancora , che  per  nascon- 
dere a’  Cattolici  la  deformità  della  lo- 
co Miscredem^a,  e dell’Eresia  son  com- 
parsi nel  teatro  letterario  sotto  la  ma- 
schera di  Politici.  • Già  il  Machiavelli 
aveva  asserito  esser  tanta  la  malvagità 
degli  Ecclesiastici , che  sarebbe  pur  fi- 
nita la  Religione  Cattolica , sé  non  fos- 
se stata  sostenuta  da  due  fondatori  di 
Ordini  Religiosi  (i).  U Rodino,  quan- 
tunque abbia  parlato  con  riserba  e cir- 
cospezione , mostrossi  nondimeno  poco 
contento  del  gran  numero,  e delle  gran- 
di ricchezze  degli  Ecclesiastici  (a).  Sia 

(«)  Discorsi  tuli*  Decadi  di  Tito  Livio.  L.  III.  c.i^ 
(a)  De  fi‘P‘  L.  V.  p.  83q.  et  tet^/^Prancof.  1609, 
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queste  tracce  anche  il  Pufendorff  s’  in- 
camminò per  dar  qualche  urto  al  San- 
tuario (i);  e seguillo  il  Mably,  dolen- 
dosi pure  di  qualsivoglia  autorità  tcm- 
poralei  che  a’ Sagri  Ministri  vengf*con- 
ceduta  (a).  Il  Bielfeld  chiama  i Pre- 
ti Cattolici  ora  superstiziosi  , e bandii 
tori  del  fanatismo  (3)  , ora  soverchia- 
mente ricchi  (4)  , ora  intenti  ad  inde- 
bolire la  Sovranità  , e ad  appropriar- 
si i beni  de' Laici  (5).  Il  Wattel,  talvol- 
ta intitola  il  Clero  Cattolico  formida- 
bile y perchè  forma  un  corpo  a par- 
te (6),  talvolta  n’esagera  /’  orgoglio 
e talvolta  il  presenta  qual  peHurbatore 
della  pubblica  giustizia  fS).  Il  Bentham 
eziandio  rivolge  le  sue  mire  a discredi- 
tare i Preti,. ed  a mettergli  al  di  set- 
olo de’ Protestanti  (9).  Altri  gli  dipinge 
come  sanguinarj,  oppressori,  e perico- 
losi per  la- società  (io)  ; altri  ancora  gli 


(I)  Traci.  De  Ilomin»,  et  Cive.  Lib.  II.  cap.  7. 
(•2)  De  la  Lesittuiion.  Xom.  IX.  Lib.  IV.  eh.  IV. 

pag.  450.  , 

(J)  ItietU.  Polii.  Tom.  III.  poe.  315.  Leide  irn. 
(4  Jb,d.  pag.  5ao.  et  63o. 

(.5)  Ibid.  pag.. 341.  ■ 

((j)  Droit  dee  s^ns  hib.  l.ch,Xll.nxg.t<]2. Lyon  1803, 

(7)  Ibid.  pag.  18G. 

(8)  Ititi,  pag.  igG. 

(9)  Trallato  di  Legidaz.  Tom;  III.  Cap.  XVIII. 
pag.  i5j.  Trad.  Hai.  Aap.  1818.  ' 

(10)  VoiTiiRB  Dici,  Phil.  art.  Pretres, 


considera  come  f esercito  del  Papa,  ed 
in  conseguenza  troppo  terribile  a’  So~ 
vrani  (ij.  Alcuni  Cattolici,  affettando  il 
piit^ardente  zelo  di  ridurre  i Sacerdoti 
alla  primiera  purità,  decUmano  pntro 
il  lor  numero  , la  loro  decadenza  , ed 
inutilità  , deducendone  altresì  il  danno 
dello  Stato  (2)  ; e vi  ha  chi  desidera  , 
die  il  Figliuolo  dell*  Uomo  yenga  nuo- 
vamente sidfa  Terra  per  rovesciare  i 
Tempj,  dove  tanti  Sacerdoti  orgoglio- 
si , e superbi , ipocriti  , ,e  menzogne- 
ri , autori  di  cerimonie  e regole  Jolli 
e superstiziose,  non  che  di  Dogmi  stra- 
vaganti , e di  ridicoli  vregiudizj , fan- 
no le  loro  /unzioni  (3).  Se  dunque  nel- 
la Curia  Politica  cotesti  Senatori  tan- 
to autorevoli. pronunziarono  la  loro  sen- 
tenza ; non  è naaravigUa  , che  un  gran 
numerò'  4>  Pedani  gli  abbiano  cieca- 
mente seguiti  , e che  assordino  co'  loro 
clamori  tutte  le  piazze  delle  colte  Cit- 
tà per  mettere  in  discredito  il  Clero  , 
anche  in  faccia  alla  più  vii#  plebaglia  , 


(1)  SviTn  Richeisct  des  Rations,  L.  V.  Cap.  I. 
r.  iV.  pag.  aC.  Paris:  1801. 

(a)  Gbkovbse  l4ezioni  di  Commercio*  P*  I*  c.  q. 
).ig.  84.  c scg.  e P.  I.  c.  aa.  pag.  5-aS.  e se?. 
joìi  1768.  Fil*iiou»i  La  Scienza  della  Le^tslazioue. 
Li.  I.  càp.  17.  pag.  a65.  e se?.  Napoli  178}. 

(3)  FaiTOT  Science  du  PubUciste.  Toia.  l.  cb.  II. 
PU.  a.  pag,‘  379.  et  scq.  Paris  i8ao. 
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é per  farlo  disprezzafre  da  cUi  regge  la 
somma  degli  affari.  Quindi  mi  k sem- 
brato esser  i)rcgi'o  dell’  opera  proporre  ' 
il  presente  Teorema  , in'cui  1' utilità  dei 
Sacerdoti  , e del  lor  numero  io  m’ in- 
gegnerò di  mostrare  con  generali  prin- 
cipi » riserbando  ad  altro  luogo  il  ra- 
gionare particolarmente  delle  loro  ric- 
chezze, de'  loro  privilegi,  e di  altre  co- 
se , che  pur  da’  Politici  sono  aspramen- 
te censurate. 

II.  Iddio  era  iriài  contento  de’ Pasto-  il  fin»  «ti  Dw 
ri  d’ Isracllo  , che  pasceano  sè  stessi , s*ceraoìtio 
e non  it  eresse',  nè  ristoravano  il  de-  d»iNuovoT«- 
oole  , ne  sanavano  l infermo  , nè  fa-  nwitia  i uti- 
sci  avano  le  membra  tx>tte,  nè  ricondu- 
ceano  le  pecorelle  abbandonate  , nè 
cercavano  quelle,  che  erari  peritò;  laon-  — — ^ 
de  promiseal  suo  popolo  un  sol  Pastore, 
che  lo.  avrebbe  pascolato  ( i ).  Venne  nel- 
la pienezza  de’  tempi  questo  buon  Pasto- 
re , e. diede  la  vita  per  le  sue  peco* 
velie  {-ì);  ed  intanto  come  fii  manda- 
to did  suo  Padre  a pascere , mandò  i 
suoi  discepoli  nel  mondo  (3).  Eglino 
adunque  , cd  i loro  successori  furono  in- 
caricati di  pascere  il  gregge  di  Dio  , 

(ifEiEcn.  XXXIV.  3.  et  $eq(t. 

(2)  Ioakr:  XI.  IO  et  8caq, 

(3)  Uid.  XV IL  18.  * 
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provvedendo  a'  suoi  vantaggi  non  per 
forza,  ma  di  buona  voglia, "come  Id- 
dio-.comanda,  nè  per  amore  di  un  tur- 
pe guadagno , ma  per  impulso  di  una 
retta  volontà  ; nè  per  dominare  nel 
.Clero  , ma  fatti  sinceramente  modellt 
del  gregge  ; affinchè  quando  appari- 
rà il  Principe  de  Pastori , ricevano 
l'immarcescibile  corona  di  gloria  [i). 
Or  dunque  qual  Cric  più  prezioso  di  qiie-  ' 
sto  poteva  attendersi  dall’  istituzione  del 
Sacerdozio  ? E può  esservi  una"  perso- 
na più  utile  di  dii  adempie  vcramen- 
■ le  pn  sì  augusto  Ministero?  Se  non  ba- 
sta’T  immagine  de’ Pastori  , riconoscia- 
mo i Sacerdoti  in  quella  àt'  Pescatori, 
che  vanno  a mettere  nella  rete  della 
salvezza  gii  uomini  per  tirargli  al  li-^ 
do  della  Terra  de’ viventi  (2);  ricono- 
sciamogli in  quella  de' molti  Cacciato- 
ri , che  da  ogni  monte  , e da  ogni 
collina  raccolgono  le  fere  cangiando- 
le in  agnelli  (3);  riconosciamogli  ne’Zrt- 
voraiori  , che  coltivano  la  vigna  del 
Signore  {^);  riconosciamogli  r\e  Medi- 
ci°,  che  guariscono  le  spirituali  in/er- 


(0  t.  P«TM  V.  I.  et  »eql. 
(1)  Matth.  IV.  19. 

(3)  le««M.  XVI.  16.  et  »«q. 

(4)  Matth.  XX.  1.  et  »cq. 
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rnUà  del  Popolo  di  Dio  (i)  ; riconosciar 
mogli  nelle  Sentinelle,  che  custodisco- 
no. la  Citlà>{2)  ,-e  che  son  poste  a 
guardare  le  sue  mura  (3);  riconosciamo- 
gU  finalmente  negli  yingeli  delle  Chie- 
se , che  loro  annunziano  la  Divina  vo- 
lontà*, e le  dil’eodono  da*  nemici  (4);  e 
vedremo  che  in  queste  , ed  in  tutte  le 
altre  figure  , con  cui  Dio  a noi  gli  pre- 
senta, si  scorge  ad  evidenza  il  suo  line 
amorevole  nell’instituirgli,  e la  loro  uli-r 
lita  nell’ eseguirne  d disegni. 

III.  Nè  poi  si  creda,  chc;; Iddio,  a- 
vendo  addossato  a’  Sacerdoti  un  si  ar», 
duo  Ministero , gli  alibia  abbandonati  a 
loro  stessi , senza  fornirgli  de’  mezzi  op- 
portuni per  riuscire  felicemente  nell’  in- 
carico ; poiché  egli , quante  volle  chia- 
ma una  persona  a qualche  ufizìo , tutti 
ancora  le  prepara  gli  aiuti,  convenien- 
ti per  eseguirlo  con  perfezione  (5).  Era- 
no a’ Sacerdoti  necessarie  le  istruzioni, 
perchè  conoscessero  la  sublimità  del  lo- 
ro carattere,  l’estensione  de’loro  doveri, 
e le  virtù,  con  ^cui  doveano  e corrispou- 


(0  Ikkkh.  VMT.  ■ • 

(a)  Cant.  IIIv  3. 

(3) .  Uai.  LXH.  6. 

(4)  jipoc.  II.  I.  »t  Sftf. 

(5)  S.  Troii.  Summ»  Theol,  P.  lU,  q,  sj.  trt.  4* 


hj  (lAti 
i mezzi  a'  Sa. 
cerdoti  per  e- 
segtiire  gl’  in- 
cariclii  dtl  lo- 
ro Mioi»tcro. 
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ilere^al  carattere,  e compierei  doveri. 
Quindi  Iddio  in  molti  tempi,  ed  in  mol- 
te maniere  per  mezzo  de"  Profeti  gl'  i- 
struì  , ma  torà  finalmente  parlò  per' 
mezzo  del  suo  Figliuolo  ; e questi' 
non  solamente  gli  tenne  per  tre  anni  al- 
la sua  scuola  , ma  ancora  in  pubblico 
gli  ammaestrò  colle  più  utili  dottrine  , 
c fie  tramandò  a’  loro  successori  la  rt)e-* 
moria  per  mezzo  degli  Evangelisti.  Che 
anzi  volle,  che  l’Apostolo  delle  Genli 
impiegasse  tre  delle  sue  Epistole  per  far 
conoscere  agli  Ecclesiastici  gli  obblighi 
del  proprio  Stato  ; talché  appunto  que- 
ste debhe  av'ei'e  avanti  agli  occhi  chiun- 
que  ha  Hcevuia  I incarico  di  Pastor 
della  Chòtsa  E poiché  non  basta 
all'tteiÀfr  abitargli  il  bene  per  farglie-^ 
lo  praticare  , ma  è necessario  Micora  dar- 
gli quella  Grazia,  clMMtififerzi  la  sua 
volontà  qier  venirti <illi^ep)era;  perciò  Id- 
dio ha  instituito  HS^ramenlo  dell'Or- 
dine , il  quale  in  primo  luogo  confe- 
risce la  potestà  spitituale  perpetua , in 
segno  di  cui  s' imprime  il  carattere  ; 
in  secondo  luogo  dà  la  Grazia , che 
rende  l'  uomo  grato  a Dio  , onde  pos- 


<i)  Jlehr.  I.  ». 

. (a)  S.  AccctT.  D* DoctritiaChrhtilA.  IV.  eap.  16. 
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sa-  bene  adempiere  il  propno  ufiùo  (t). 
In  fatti  r istesso  Apostolo  raccomandava 
ad  uno  de’ primi  Vescovi  della  Chiesa, 
che  non  trascurasse  la  Grazia  data~ 
gli  colla  imposizioni  delle  mani  (a)  , 
e che  la  risuscitasse  ancora  (3);  anzi 
si  gloriava  , che  Iddio  ci  ha  fatti  ido- 
nei Ministri  del  nuovo  Testamento  f4)* 
In  fine  l’ eSelto  dimostrò  , come  i Sà- 
cerdoti  eseguirono  fedelmente  i disegni 
pietosi  , che  la  Provvidenza  area  loro 
allìdati  ; giacché  in  tutta  la  terra  per- 
venne il  loto  suono  , e sino  cC  termini 
dell’  orbe  si  sparsero  le  loro  parole  (5); 
e si  adempì  eziandio  il  vaticinio  d’ Isa- 
ia , cioè  la  Terra  mutò  faccia , i popo- 
li mutarono  costume,  e sulle  rovine  del- 
ridolatria  si  edificò  il  Cristianesimo  (6). 
Nè  poi  terminarono  gli  effetti  della  Gra- 
zia Sacerdotale  nella  persona  degli  Apo- 
stoli ; ma  le  porte  delP  inferno  non  pre- 
valsero mai  contro  della  Chiesa  (7);  nè 
le  persecuzioni,  nè  l' ei'esie,  nè  gli  sci- 
smi , nè  r incursione  de'  Barbari,  nè  la 

(1)  BctLlDM.  De  Saeram.  Ordinit,  Lib.  I.  c.  IO- 
ffg.  614.  Ven.  i;at. 

(2)  I.  Ad  Timoth.  IV,  14. 

(3)  II.  Ad  Tihot*.  I.  6.  , f , 

(4)  II.  Ad  Corinth.  Ili,  6. 

(5)  Ptttlm.  XVIII..  5.  < 

(6)  XI.  6.  et  teqq.  LKY..!?.  *t  w«1*]  i 

(7)  Watt».  XVI.  .8.  ■ ^ 

*♦  ~ 
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corruzione  de’  coslumi  distrussero  la  Re- 
ligione. Sempre  i sessanta  forti , che 
circondano  il  letto  del  mistico  Salo~ 
MONE  ( i quali  significano  i Sacerdoti 
aiutali  dalla  grazia  Divina  ) sono  dei 
fortissimi  d!  Israello  , tutti  espertissi- 
mi alle  guerre  ^ ciascuno  tiene  la  spa^ 
.da  cinta  al  fianco  , pe‘  timori  nottur- 
ni (i).  D’altronde  ci  assicura  lo  Spiri- 
to Santo , che  non  si  conferisce  il  Sa- 
gramento  dell’  Ordine  , se  non  per  la 
pubblica  utilità  (2). 

In  ctie  con-  [V.  Per  altro  a convincere  i Politici, 
nùuiJ*  che  utilità  grandissima  dallo  Stato  Sa- 
cerdotale ridonda  al  pu  bblico  , basterà 
allegare  il  seguente  semplicissimo  razio- 
cinio. Si  è già  dimostrato  il  vantaggio, 
che  reca  la  Religiou  Cristiana  alla  so- 
cietà (3).  Ma  questa  non  potrebbe  sus- 
sistere, so  non  avesse  i Sacerdoti;  per- 
chà  Sacerdozio,  e Religione-  sono  idee 
relative,  ed  inseparabili  (4)-  Dunque  co- 
storo, come  istrumenli  necessarj  di  un 
pubblico  bene  , debbono  riconoscersi  per 
utilissime  persone.  Ma  lasciando  gli  ar- 
gomenti astratti , e ricercando  ne’  fai  ti 


(1)  Cant.  III.  7.  et  »e<I- 
I.  Ad  CormOi.  XII.  7. 

(3)  Vedi  «opra  P.  I.  Ttor.  TI. 

l't)  Vide  S Iosa*.  C««r».  Dt  Sactrdouo,  III. 

ìA. 
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la  verità  ; clii  altri  , se  non  i Ministri 
dell'Altare  per  proprio  ufizio  proccurar 
debbono  l' istruzione  degl’  ignoranti , il 
ravvedimento  de'  traviati , il  conforto  de- 
gli afOitti  ; la  diminuzione  de'  misfatti, 
e quindi  ancora  delle  vendette  Divine? 
A cbi  altro  , se  non  agli  Ecclesiastici, 
si  ricorre  nelle  circostanze  dilBcili , ne- 
gl' imràinenti  pericoli , quando  negli  al- 
tri non  si  trova  soccorso?  A chi  si  va 
per  ispegnere  le  più  inveterate  inimici- 
aie  , e per  metter  termine  a’  lunghi  li- 
tigj , che  desolano  le  famiglie  ? Il  sol- 
dato nelle  armate',  il  marinaro  ne'  va- 
scelli , r infermo,  anzi  1’  appestato  stes- 
so negli  Ospedali , il  delinquente  nel 
fondo  delle  carceri  , il  condannato  al- 
r estremo  supplizio  sul  palco  , non  tro- 
vano forse  r asilo  , ed  il  sollievo  negli 
Ecclesiastici  ? Qual  altra  classe  di  cit- 
tadini è più  aflabile  , e porge  più  facil- 
mente ascolto  fino  all’  ultimo  uomo  del- 
la Terra  ; anzi  su  tutti  dalla  culla  alla 
tomba  si  crede  obbligata  a spandere  1 
i suoi  benefizi  ^ meglio  di  un  Par- 
roco può  dirsi  uomo  destinato  al  pub- 
blico bene  ? Malti  e molti,  dice  a pro- 
posito un  famóso  Scrittore , se  ne  so» 
no  veduti , i quali  più  che  ad  uomini 
rassomigliavansi  a spiriti  benefici  ^ di» 


w 
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scesi  sulla  Terra  pel  sollievo  de'  mi- 
serabili. Piu  cC  una  volta  si  privaro- 
no essi  del  pane  per  nudrire  i biso- 
gnosi ; piu  et  una  volta  spoglieu'onsi 
dei  proprj  abiti  per  vestirne  gl’  indi- 
genti . ...  Il  contadino  senza  Reli- 
gione è una  belva  fet'oce  ; non  ha  egli 
alcun  freno  di  educazione , nè  d uma- 
no rispetto  ; una  vita  penosa  ha  ina- 
sprito il  suo  carattere  , la  proprietà 
è venuta  a rapb'gli  f innocenza  del  sel- 
vaggio ; ^egli  è -pauroso  , grossolano  , 
dijjidenle  , avaro  , e sopra  tutto  ingra- 
to. Ma  per  un  miracolo  ben  segnala- 
to , quest  uomo  naturalmente  perver- 
so diviene  eccellente  tra  le  mani  del- 
la Religione  ec.  (i).  Che  se  poi  vogliam 
dare  uno  sguardo  alla  storia  di  tutti  i 
secoli  Cristiani,  e vogliamo  pur  since- 
ramente riferire  ciò,  che  vi  abbiamo  os- 
servato ; sarà  mestieri  confessare  1'  im- 
mensità de’  servizj , che  in  ogni  tempo 
il  Gero  ha  venduto  alla  società.  Il  Clero 
ha  preso  sempre  la  causa  del  genere' 
umano  , sempre  è stato  il-  presidio , il 
rijugio  degli  oppressi.  Gli  Ecclesiasti- 
ci trattenevano , ed  arrestavano  le  ves- 
sazioni de’  Baroni  nel  tempo  della  feu- 

(i)  ChatiìIdikuiid  Genio  del  Crisdnnettmo.  P.  IT. 
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Jalità.  Gli  Ecclesiastici  impedirono  non 
poche  crudeltà  nella  scoperta  delPA’- 
merica  ; e vindici  e difensori  si  fece- 
ro della  libertà  de'  poveri  Indiani,  Gli 
Ecclesiastici  hanno  avuto  più  volte  il 
coraggio  di  riprendere  i Principi , che 
abusavano  del  loro  potere,  esponendo- 
si a’ più  gravi  pericoli.  Gli  Ecclesia-  \ 

Siici  fnalmenie  spessissimo  hanno  raf-  > 

frenato  il  furore  del  popolo , sostenu- 
to il  Trono , preservato  lo  Stato  dai 
funestissimi  effetti  dell’  anarchia  (i). 

Finalmente  non  è forse  a’  Preti  ordina- 
riamente affidata  anche  P istruzione  let- 
teraria , e scientiBca  della  gioventù  ? Chi 
meglio  di  loro  , che  non  hanno  i pro- 
prj  Ggliuoli  , attende  all’educazione  de- 
gli  altrui  y e spezialmente  degli  orfani , 
e de’  pupilli  ? 

V.  E perchè  scrisse  saviamente  un  Tra-  Tcslinanlin- 
gico , che  la  lode  del  nemico  è fede- 
le  ; ascoltiamo  quanto  sieno  favorevoli 
al  Clero  le  testimonianze  de'  suoi  nemi- 
ci. L’  Autore  delle  Lettere  Giudaiche 
non  ebbe  ritegno  d’insegnare  , che  i Cu- 
rati sono  d'  ordinario  caritatevoli  ver- 
so i poveri,  attenti  a dar  sollievo  al- 
le famiglie , soccorrono  gli  orfani^  prò-  ' 

(i)  Tititoiti  Ta  Réligione  dimnstrata , * di/ìia. 

Tea.  HI.  cip.  XXXI,  peg.  1817. 
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leggono  le  vedove,  mantengono  V unio- 
ne fra!  parenti  , compongono  le  diffe- 
renze , sono  finalmente  in  realtà  i pa~ 
droni  de  popoli  alla  lor  cura  affida- 
ti (i).  It  Mandeville  , clic  da  prima  in- 
famava il  Clero  , dovè  poscia  ingenua- 
mente  confessare  , che  un  Ecclesiasti- 
co , il  quale  soddisfi  bene  al  suo  do- 
vere , ha  un  diritto  incontrastabile  al- 
la stima , ed  alla  tenerezza  di  tutta 
la  Nazione  ; e niuno  altro  il  può  pre- 
tendere a più  giusto  titolo  , giacché 
non  vi  è impiego  generalmente  più  uti- 
le (3).  Il  Voltaire  , quel  fiero  nemico 
della  Chiesa,  e de' suoi  Ministri,  non 
seppe  ritenersi  dal  lodargli  in  varj  luo- 
ghi delle  sue  Opere  , e dal  profferirne 
una  volta  il  seguente  giudìzio  : la  vita 
secolare  è stata  sempre  più  viziosa  di 
cfuella  de'  Sacerdoti  : ma  i disordini 
di  costoro  sono  sempre  stati  più  cen- 
surati pel  contrasto  loro  colla  rego- 
la (3).  Alle  quali  testimonianze  potran- 
no aggiugnersi  quelle  altre  non  poche, 
cui  il  Le  Maistre  ha  raccolto  dagli  scrii- 


CO  Leti.  LXXXVIII. 

(a)  Peiisées  liòres  lur  In  Réliginn.  Cb.  X. 

(3)  Essai  sur  les  AJoeurs.  T.  III.  Tcggaii  l'Ojtrra 
Anoniiua.  Eer  Trtumph  der  PhUosophU  dts  Xrtll, 
Istkihuiiderls.  T.  U.  p.  193.  .. 
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ti  de’  Protestanti  in  lode  propriamente 
del  Clero  Cattolico  (i). 

VI.  Ma  che  son  mai  , dirà  taluno  ^ 
questi  pochi  Increduli  , i quali  confes- 
sano r utilità  dello  Stato  Ecclesiastico  , 
al  paragone  de’ tanti  e tanti , che  a tut- 
ta lena  gridano  per  l’ opposta  sentenza? 
Il  so,  rispondo  io;  eglino  sono  quanti 
i guerrieri  di  Leonida  al  confronto  di 
que’  di  Serse.  Ma  che  per  questo  ? Se 
il  Clero  c iiistituito  per  combattere  il 
vizio,  e r Incredulità , e da  ciò  appun- 
to risulta  il  vantaggio  , cui  esso  reca 
all’  ordine  pubblico  ; potrà  mai  preten- 
dere 1’  amicizia  , la  protezione  , la  lode 
de’  viziosi  , e degl’  Increduli  ? Anzi  il 
non  piacere  a costoro  è appunto  il  prin- 
cipal  merito  del  Clero,  ed  il  piò  chia- 
ro argomento  della  sua  utilità.  Maxima 
laus  est , ut  placuisse  bonis , displi- 
cuisse  malis.  £ già  dimostrato  , che 
L’  odio  contro  del  Clero  dee  riguardar- 
si come  r effetto,  e l’indizio  più  sicurd 
deir  odio  contro  della  Heligione  , che 
dal  Clero  è sostenuta  (3)  ; ma  quando 

(1)  Del  Papa.  h.  HI,  c.  3.  5-  9*  P*  Sfl.  e legg. 

Ital.  Imola  i833. 

(i)  .Ciò  si  ditenpre  ad  evidcDia  nelle  Lettere,  e Cor- 
ritponjenie  di  Feoinico  II.  Re  di  Pmtfia  Oeuvree 
Posthun.  T.  IX.  p.  aS.  et  3a;.  XI.  p.  4g.  XlU.  jo. 
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ciò  ad  alcuno  potesse  sembrar  dubbio- 
so , basterà  rammentargli  , che  anche 
gl’  Increduli  han  confessato  essere  in 
gran  parte  false  le  dicerie,  che  contro 
degli  Ecclesiastici  si  vanno  spargendo  dai 
Libertini  (i).  Gioverà  eziandio  riflette- 
re, che  non  consente  la  sana  logica  di 
attribuirsi  allo  Stato  il  difetto  di  alcuni 
individui  ; e che  per  falsissima  illazio- 
ne si  fa  dipendere  dal  carattere  Sacer- 
dotale qualche  vizio,  che  è l’effetto  piut- 
tosto deir  umana  fragilità  (2).  Può  ag- 
giiignersi,  ove  ciò  non  bastasse,  chela 
corruzione  del  Clero  è la  conseguenza 
appunto  dell’  empia  Filosofia  , la  quale 
ha  pure  avvelenato  taluni  Ministri  del 
Santuario  (3)  : e questo  è il  più  gran 
gastigp  j onde  Iddio  punisce  le  già  cor- 
t^te  pppolakiooi  (4)-  In  fine  si  osseiTÌ 
- ■ 

j4,(0  BiTtB  Dict.  ari.  ViTaa. 

12)  Bellissimi  pensieri  su  lai  proposito  potran  tro- 
varsi in  S.-  CiPRiÀVo  De  Singul.  Clevic.  in  S.  Giro- 
sauo  Epist.  ad  Nspotuh.  iu  S.  baaaaRiso  De  ComiJ, 
«i  in  altri, 

(3)  Il  ilisegno  d’ introdurre  nel  Clero  , e spezialmen- 
te in  i|uella  sua  parte  , ebe  istruisce  la  gioventù  , ed 
yitra  nelle  Corti  , e nelle  Famiglie  , il  veleno  dell'  In- 
credulUl , può  scorgersi  dall'  Onere  Postume  del  Boss- 
•■Ru  r.  V.  Dtalog.  Deux.  p.  71.  et  seq. 

(4)  *5’i  Siicerdos,,  qui  unclas  est  , precaverit  , de- 

fmquere  factet  populum.  Levit.  IV.  3.  Come  poi  ciò 
porti  la  rovina  del  popolo  , e sia  il  gastigo  de'  suoi 
lSfv***E*^*  tn  S.  Gucoaio  ite^.  Lih. 
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attentamente  la  insidiosa  maniera  , on-. 
de  i Libertini  trattano  i Preti,  per  con- 
vincersi delle  contraddizioni,  onde  ab- 
bondano nel  calunniargli.  Se  i Preti  si 
Itmilano  alle  funzioni  del  Sacerdozioy 
sono  inutili  alla  Società',  se  s' interes- 
sano pel  bene  delio  Stato,  sono  intri- 
ganti ; se  si  oppongono  alle  volontà-in- 
giuste de' Sovrani,  si  attaccano  di  se- 
dizione e rivolta  j se  predicano  V ub- 
bidienza , ed  esortano  alla  sommessio- 
ìte,  si  rimprovera  loro  di  favorire  il  di- 
spotismo , e colludere  co'  Regnanti  per 
ridurre  i popoli  in  iscbiavitìi  ; se  tac- 
ciono , e stanno  quieti , sono  vili,  inet- 
ti, codardi,  che  non  han  coraggio  di 
dire  la  verità,  e di  prendere  le  par- 
ti della  giustizia.  Ma  cóme , o Signo- 
ri , abbiamo  a contentarvi?  Come  vo- 
lete che  si  faccia?  Spiegatevi  (i). 

VH,  Quanto  a me  però,  se  mi  è per- 
messo di  profferire  francamente  ii  mio 
parere  , dirò , che  sarebbe  svantaggioso 
per  la  Religione  Cristiana , se  il  suo 
Clero  fosse  totalmente  libero  da  calun- 
nie , e da  persecuzioni.  Imperciocché 
non  si  avverèrebbero  in  ciò  le  profezie, 
che  noi  leggiamo  ne’  libri  di  ambedue 

(0  Ta,io5i  /ai  Rtl.  Dim.  e dif.  T.  lU,  c.  3i.  p. 
3oo.  Puh  1817. 
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ture, e /orma- 
no r apologià 
del  Clcr«. 
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i Testamenti;  e si  potrebbe  sospettare, 
che  gli  odierni  Sacerdoti,  non  ereditando 
i maltrattamenti  degli 'antichi , non  ne 
fossero  i legittimi  successori.  All’oppo- 
sto gli  empj  oggidì  a lor  malgrado  „ e 
senza  avvedersene,  adempiono  i valicinj 
i più  terribili  per  loro,  e riconoscono  nel 
Sacerdozio  i medesimi  gloriosi  molivi, che 
in  ®S**i  secolo  animarono  1’  odio  de’per- 
scculori.  In  fatti  lo  Spirito  Santo  chia- 
ramente inseg-nò,  che  gli  empj  abomi» 
nano  coloro  ì i quali  camminano  pel 
diruto'  sentiero  ( i );  e fanno  de’  giusti 
un  oggetto  di  detisione,  e di  contume-  ^ 
Ita  (3).  Insegnò  altresì,  che  i malvagi, 
i quali  non  vogliono  nè  Religione  che 
gli  freni,  nè  virtù  che  gli  guidi,  si  ri- 
tolgono a circowenire  il  giusto.,  poiché 
inutile  è per  essi,  ed  è contrario  alle 
opere  loro,  e rimprovera  loro -le  tra- 
sgressioni della  Legge,  e fa  conoscere 
al  pubblico  la  loro  sregolata  condot- 
ta (3;.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio  , in  cui 
ebbero  questi  perversi  disegni  il  più 
compiuto  avveramento,  assicurò  che  tutti 
i Profeti  da  Dio  spediti  al  suo  popolo 
erano  stati  la  vittima  degl’  iniqui  , ap- 

(0  P roveri.  XXIX.  a;. 

(a)  Sa  fieni.  V.  3.  . 

(3)  Ibid.  il.  la.  . 
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punto perchè  adèmpfvano  il  lor  mini- 
slerp  (i);  e di  ciò  non  contento  disse 
a’ suoi  discepoli:  se  il  mondo  vi  odia, 
sappiale,  che  ha  odiato  me  prima  di 
voi.  Se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo 
amerAbe  ciò,  che  è suo]  perchè  poi 
non  siete  vài  del  mondo\,  ma  io  vi  ho 
scelti  dal  mondo,  perciò  il  mcfììdo  vi 
odia.  Ricordatevi  del  mio  discorso , 
che  io  vi  ho  fattoi  il  servo  non  è mag- 
giore del  suo  padronei  se  hanno  per-' 
seguitato  me , persegditeranno  ancor 
voi  (3).  Or  ben  salpiamo  , come  siasi 
verificato  tutto  ciò  negli  Apostóli,  quali 
sieno  state  le  loro  persecuzioni  (3)  , e 
quanti  pericoli  abbiano  sofferto  non  so- 
lamente per  parte  de*  Giudei,  e de'  Gen- 
tili, ma  anco  per  parte  dé  falsi  Cri- 
stiani (4/'  Senza  dubbio  è una  verità 
irrefragabile  , che  tutti  coloro,  i quali 
vogliono  vivere  piamente  in  Cristo 
Gesù*,  soffriranno  la  persecuzione  (5 j? 
Per  conchiudere  questo  articolo,  rifletter 
farò  , che  il  Sacerdote , se  è buono , e 
vuole  veracemente  diportarsi  da  quello, 


(1)  Matth.  XXin.  ag.  et  »eqq. 
(a)  IoABK.  XV.  17. 

(3)  1.  jtd  Corinth.  It . 9» 

(ì)  II.  utd  Corinlh.  XI.  a6. 

(3)  II.  Ad  TtMOTB.  Ili,  la. 
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cìie  è;  débbe  affrontare  In  sómma  di0i- 
di -guerreggiare  perpetuamente  col- 
r irreligiosità  , e col  mal^cóstunte  (i). 
Dunque  tanti  saranno  i suoi  nemici  , 
quanti  incontreransi  irreligiosi,  e sco- 
stumati ; i quali  gli  saranno  appunto 
nemici  , perchè  egli  esegue  il  suo  do- 
vei-e.  £ peixhè  il  numeì'o  <U  costQ/'oè 
ìitfinito  (a)«  arrà  egli  infiniti  nemici  ; 
ma  tutte  le  loro  maldicenie,  anziché  di- 
screditarlo , serriranno  piuttosto  a dimo- 
strare la  sua  specchiata  virl&. 
tr iiiti de'Sa.  V'1II<  Ma,se  cì  permetteranno  i Po- 
^idou  rome  ijiìci  d' iooltrafCÌ  nel presente  articolo 
RrtmoiiU.dci  CO  lumi,  «cbe  ia' Dotti-ina  Cattolica  a noi 
dHii^PiLhie*  P*'®®®**^*  > tJfovaremo^certamente  vastis- 
iii  simo  il  campo  dell’  clM.il^SMqr- 

oHa  Chiesa,  ,*||l|r  ii^atti 
isjtruhi  ne^  Fe* 

v^pO  al  Lavacro  de^  rigenerazio- 
pstri^clpfvto  delio.  Sfjirito  San-  . 

(4  )>  ao%  ristorati  col  Pane  vivo  di- 
sceso dal  Cielo  {5') .f  si  riconciliano  con 
^\Q,^.r:ia^lsUendosi  i loro  peccati  (6)  , 
Vedono  unti  Coll’  olio  in  nome  di  pio 


(0  S.  InAKR.  CnilTS. 
(3)  Eccli.  I.  i5. 

(3)  Ad  Tir.  III.  5. 

Al  Hcbr..  VI.  4. 
(.‘i)  Ioah».  A^I.  5i. 
(<>3  Idem  XX.  a)'.  . 


De  SacerdotionLib.  II.  §■  4* 


"« -■ 
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pelle  pericolose  Infermità  (r) , son  for- 
niti de’  Ministri  di  Cristo,  e de'  dispen- 
safari  de  Ministeri  Divini  {2) , e cele- 
brano un  matrimonio  santo,  ed  in  tutte 
le  cose  onorabile  (3).  In  somma  sono 
i Sacerdoti  agli  occhi  di  un  vero  Cat- 
tolico il  decoro  della  Chiesa,  e le  sue 
colonne  fermissime,  le  porte  dell’  eterna 
città , per  mezzo  delle  quali  tutti  en- 
trano a Cristo:  eglino  sona  i poriinaj, 
cui  furono  consegnate  le  chiavi  del 
Regno  de'  Cieli  : eglino  i dispensatori 
della  Regale  Magione,  essendoché  se- 
condo il  loro  giudizio  distribuisconsi 
i diversi  gradi  à'  Fedeli  (4)-  Se  qner 
sto  è poco  , noi  rammenteremo  , che 
sono  pur  essi  i pubblici  'Ministri  della 
preghiera  ; poiché  in  qualità  di  amba- 
sctadore,  in  nonie  di  tutto  V Orbe  ter- 
raqueo , il  Sacerdote  si  presenta  a 
Dto  {5):  mentre  egli  fa  da  mediatore 
tra  Dio,  e la  natura  umana,  poiché 
porta  da  quello  a noi  i benefzj , e 
presenta  a lui  le  nostre  suppliche',  ri- 
concilia con  noi  il  Signore  sdegnato. 


(i)  uco».  y.  i4* 

(C)  1.  jiJ  Conni!,-  IV.  I. 

tJ)  Ad  Hebr.  XIII.  4.  , , „ 

(4)  S.  Peoìm*  Dt  Vita  Conttmplat.  I . II.  c.  *• 
ÌS)  S.  IgAHii,  Q«»uoix  Dt  Saetr dolio.  \i-  VI.  «.  4. 
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e libera  nói  dalle  iue  vendette 
Fassi  tutto  ciò  dal  Sacerdote  nella  recita 
deir  Ufizio  Divino  , da  cui  non  può  senza 
colpa  sottrarsi;  ma  mollo  più  nella  Ce> 
lebrazione  dell’incruento  SagriGzio  del- 
l'Altare, di  cui  non  havvi  opera  più,  San~ 
ta,  e Divina  (3),  Quanto  vantaggio  poi 
anche  questa  sola  azione  di  un  Sacei’- 
dotc  apporti  a tutto  il  mistico  corpo  di 
Gesù'  Cristo;  estranea  cosa  pel  mio  isti- 
tuto sarebbe , e troppo  lunga  il  trattar- 
ne, potendosi  altronde  ritrovare  ben  ven- 
tilata una  siOatta  materia  da' Maestri  in 
Divinità  (3)  ; onde  a me  basta  il  con- 
chiudcre  , che  chiunque  non  riconosce 
r immensa  utilità  del  Sacerdozio,  mostra 
chiaramente  o d’ ignorare.,  o dìj^n  cve- 
-dere  le  più  conte  verità  della  nfostrn  au- 
gusta Religione.  „ ‘ ' - 

iob.'il!  . * 

Si  dimostra  la  Seconda  Parie. 


II  buon  nu- 
mero degli  Ec- 
clesia^lici  gio* 
va  alla  Società. 


IX.  Se  non  avessimo  a piatire  con  uo- 
mini imbevuti  di  pregiudizj,  e poco  do- 
cili alle  voci  della  ragione  ; considerar 
potremmo  questa  Seconda  Parte  del  Teo- 


(1)  Idfra  Tlomil.  V.  in  Ioakit.  et  Homil.  VI,  in 
II.  Ad  Timcth.  II. 

(a)  Concil.  l'ridenl.  Sc»s.  XXII.  Decret.  De  Obterv. 
Ùi  ceUtr.  Mise. 

(3)  Bellaem,  De  Missa.  p.  371,  etteq({.  f'en,  ijii. 
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rema  come  una  semplice,  legittima  , e 
chiarissima  illazione  della  Prima.  Impe- 
rocché quando  è dimostrato,  che  i Sa- 
cerdoti son  persone  utilissimamente  ap- 
plicate-ai pubblico  bene-,  qual  dubbio 
potrà  rimanervi,  chela  loro  moltiplica- 
zione accresca  , rassodi , perfezioni  la 
società?  Siccome  essendo  gli  empj,  ed 
i facinorosi  persone  alla  società  perni- 
ciosissime, a misura  che  si  scema  il  nu- 
mero di  quegli,  va  questa  al  suo  me- 
glio ; così  essendo  i Sacerdoti  persone 
giovevoli  alla  medesima  società , anzi 
destinate  appunto  a reprimere,  ad  illu- 
minare, a convertire  que’  nemici  del  buon 
ordine,  non  può  altro  attendersi  dall’  au- 
mentarsene il  numero,  che  pubblica  uti- 
lità. Infatti  la  vigna  del  Si’gnore  eh’  è 
la  Chiesta  (i),  avendo  più  operarj,  sarà 
meglio  coltivata;  i Vescovi,  che  ne  di- 
rigono la  coltura,  più  facilmente,  e più 
liberamente  sceglieranno  pe’ varj  impie- 
ghi di  un  tal  ministero  i più  jdond  ; 

‘ nè  vedrà  ssi  caricato  un  solo  di  tanti  e 
sì  varj-  ufizj  Ecclesiastici,  che  superano 
le  sue  forze  , o eccedono  la  sua  capaci- 
tà : anzi  invecchiandosi,  indebolendosi, 
o'  morendo  alcuni,  soltentreranno  pron- 


ti) IjAi.  V.  7.  Maith.  XX.  I.  et 
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tamente  gli  allri  , ed  il  servizio  della 
Chiesa  non  verrà  a languire.  Gran  che  ! 
Per  quanto  abbia  io  svolti  i libri  degli 
antichi,  non  trovo  che  si  fosse  mai  ten- 
tato di  limitare  il  numero  de’ Gimnoso- 
fisti  nell’  Indie,  de’  Maghi  nella  Persia, 
de' Sacerdoti  nella  Caldea,  de’ Gerofanti 
nell’Egitto,  de’ Druidi  nella  Gallia,  e 
nella  Brettagna;  nè  alcun  Politico  ha 
censurata  questa  libertà,  che  lasciayasi 
per  la  elezione  dello  Stato;  tutta  la  se- 
verità del  calcolo  va  a cadere  sopra  i 
Sacerdoti 'Cattolici,  anche  per  parte  di 
chi  riconosce  questa  Religione  come  uni- 
ca vera,  e come  sola  degna  dell’  umana 
aocietà.  E mentre  non  si  niega  da’  Po- 
litici a ciascuno  individuo  il  diritto  -di 
prendere  quella  Professione,  che  meglio 
gli  aggrada  (i);  anzi  si  confessa  che 
allora  1' uomo  è felice  per  sè , ed  utile 
per  gli  altri  , quando  è perfettamente 
liltero  nella  scelta  del  proprio  Stato  (2); 
solamente  si  porta  la  più  rigorosa 'ecce- 
zione sullo  Stalo  Ecclesiastico,  eh' è pure 


(i)  Skiih  Richttse  des  Riationt.  L.  V.  C.  I.  pari. 
3.  ari.  a.  Itìum  Principet  de  la  Legisl.  L.  V.  eli.  7. 
BoaLAHacRl  Prineiptt  da  Droit  dee  Genti  T.  Vii. 
Pait.  111.  eh.  I.  . 

(a)  Smith  Princ.  L.  X.  eh.  3.  Fritot  L.  U.  eh.  a. 
5-  7.  \ tiìti,  Droit  dtt  Geni,  FreUm.  J.  16.  «t 


a 
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il  più  utile,  il  più  santo,  il  più  augo« 
sto  di  tutti  (i). 

X.  Ma  che  c’  insegna  poi  la  Santa 
Scrittura,  infallibile  maestra  di  verità  , 
intorno  al  numero  de’  Sacerdoti  ? Nel- 
r Antico  Testamento,  quantunque  non 
vi  fosse  altro,  che  un  Tempio  solo,  pur 
tuttavia  un’intera  Tribù,  cioè  presso  a 
poco  la  duodecima  parte  della  Nazione 
Ebrea  , era  destinata  al  Culto  Divino  ; 
e la  Nazione  medesima  doveva  a sue 
spese  alimentare  non  solamente  i Sacer* 
doti , ed  i Leviti , ma  tutta  ancora  la 
seguela  delle  loro  famiglie  (a).  Nè  gli 
Ebrei  si  dolsero  giammai  di  un  numero 
cotanto  esteso,  nè  Dio,  che  ne  reggea 
sovranamente  il  governo,  lo  giudicò  su- 
perfluo, o nocevole  alla  nazionale  pro- 
sperità; comechè  talvolta  noverati  i soli 
Leviti  dopo  i treni’  anni  sieno  giunti 
ad  ottantamila , senza  comprendervi  i 
Sacerdoti  discendenti  da  Aronne  , sod- 
divisi  in  ventiquattro  famiglie  (3).  Co- 
me adunque  i Cattolici,  che  pretendono 
il  servizio  d’  innumerabili  Chiese,  l’am- 
ministrazione-prontissima  de’  Sagramen- 


(O  S.  Amb»o«.  De  Dignit.  SacerJ.  C.  111.  S,  Cr< 
■II.I..  Albxabdb.  De  Adorai.  L.  Xlll. 

(a)  Numer.  I.  48.  et  »eqq. 

(3)  I.  Parai,  XXtlI.  3.  et  »eqq. 

Scotti  F.  I.  3o 


Cile  •'  inte- 
gna  uclle  San- 
te ScriUure  in 
confermazione 
della  noalra 
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ti,  l'assistenza  continua  a tutti  i moribon»  ' 
ili,  r istruzione  universale  nelle  dottrine 
della  Religione,  l’Apologià  della  Fede, 
r educazione  della  gioventù  , e soprat- 
tutto la  preghiera  a Dio  pel  popolo,  il 
Sagrifizio  pe’ vivi,  e pe’ defunti,  e mille 
altre  cose,  chiameranno  eccèdente  il  nu- 
mero degli  Ecclesiastici,  che  certamente 
non  arriva  a questa  proporzione  ? Come 
si  potranno  a buon  diritto  lagnare  degli 
alimenti,  cui  eglino  danno  a’  Sacerdoti; 
se  costoro  essendo  celibi  non  han  fami- 
glia, e se  vivono  in  gran  parte  col  pro- 
prio patrimonio  ? Passando  poi  al  Nuovo 
Testamento  , due  verità  sul  nostro  as- 
sunto vi  troviamo  chiaramente  insegna- 
te; la  prima’ che  fu  a’  Vescovi  data  da 
Dìo  la  potestà  di  scegliere  i Ministri 
dell’Altare  secondo  il  bisogno  (i);  e fu 
loro  imposto  l’obbligo  di  esaminar  lun- 
gamente a chi  confideranno  un  sì  su- 
blime Ministero  (3).  La  seconda  verità, 
che  pur  dipende  dalla  prima,  è appunto, 
che  Iddio  ha  riserbato  per  se  il  diritto 
di  chiamare  al  Sacerdozio  i Fedeli;  talché 
chiunque  non  sia  da  Dio  chiamato, 
non  può  usurparsi  questo  'onore  (3)  : 

(t)  Ad  Tit.  I.  5. 

(a)  I.  Ad  Tmora.  T.  aa. 

(3)  Ad  ffebr.  V.  4- 
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onde  sarebbe  opera  di  sagrilega  teme- 
rità^ e di  animo'  perduto  il  credere , 
che  senza  Divina  vocazione  sia  lecito 
di  ascendere  al  Sacerdozio  (^i).  Laonde 
il  Concilio  Tridentino  decreta^  che  co- 
loro , i quali  per  propria  temerità  si 
arrogano  i Sagri  Ministerj,  non  deb- 
bono reputarsi  Ministri  della  Chiesa^ 
ma  ladri,  ed  assassini,  non  entrati  per 
la  porta  (2).  Ciò  supposto  crederemo 
noi , che  Iddio  non  sappia  conoscere , 
quali,  e quanti  sieno  i Ministri  neces- 
sarj  al  suo  popolo?  O che  egli  ami  il 
ben  essere  della  società  da  lui  creata , 
e conservata,  meno  de’ Filosofi,  che  fan 
di  tutto  per  rovesciarla  ? Del  rimanente 
chi  vuol  sentire  dalla  bocca  del  Duce^ 
e Precettar  delle  Genti  (3)  un  oraco- 
lo, che  c’inspira  i veri  sentimenti  pel 
numero  de’  Preti,  ed  addita  ad  un  Go- 
verno Cristiano  la  maniera  di  condursi 
in  questo  affare;  oda  le  seguenti  parole: 
la  Messe  è ben  molta,  ma  gli  operaj 
sofi  pochi:  pregate  perciò  il  Padrone 
della  messe,  che  mandi  operaj  nella 
messe  sua  (4). 


(0  S.  Ctpr.  Epist.  LV.  Ad  CoRitn, 
(a)  Sets.  XXV.  c.  4. 

(3)  IsAi.  LV.  4. 

(4)  t'óc.  X.  3. 


è VtBO  un 
■kietesto  de*Po- 
rilici  p<'r  riftri- 
gnere  il  nunic- 
r«  de'  Preti. 
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XI.  Ma  voi  qui  ci  ragionate , sento 
oppormi,  de’  Sacerdoti,  quali  esser  do- 
vrebbero, non  già  de’  Sacerdoti  , quali 
sono;  cioè,  gli  rappresentate  tutti  operaj 
nella  messe  del  Signore,  ed  in  conse- 
guenza utili  alla  società  : mostrando  di 
ignorare,  quanti  fra  costoro  poltriscano 
nell’ozio,'  e quanti  ancora  sieno  per  la 
messe  le  volpi  incendia  rie  di  S aksonf  ( i ), 
Anzi  no  , rispondo  io  ; ma  perchè  bea 
conosco  esser  parecchi  i Sacerdoti  inde- 
gni del  loro  carattere,  perciò  appunto 
pretendo,  che  non  si  limiti  la  Sagra  Or- 
dinazione. Io  ben  so , che  qualora  il 
popolo  divenne  come  una  greggia  di- 
spersa, furono  i Sacerdoti,  chela  se- 
dussero ( 2)  ; e che  taluni  di  essi  in 
vece  di  sagriflcarsi  al  bene  della  socie- 
tà , tendono  il  laccio  , e la  rete  per 
disperderla  (3).  Io  non  impresi  il  pa- 
trocinio di  cotesti  uomini  perniciosissimi, 
nè  bramo  certamente  che  si  moltiplichi- 
no; poiché  il  Salvatore  c’  insegna , che 
sarebbe  meglio  paressi,  se  si  sospen- 
desse al  lor  collo  una  pietra  da  ma- 
cina , e si  sommergessero  nel  fondo 


(1^  ludie.  XV.  14. 
(1)  Ieibm.  L.  6. 
(3)  U(Ki>  V.  (. 
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tìel  mare  (i).  Dico  bensì,  che  sceman- 
dosi il  numero  de’ Preti,  non  si  evitano 
i malvagi,  ma  piuttosto  diventano  essi' 
più  nocevoli  al  popolo  Cristiano.  Per  ve- 
rità -che  non  si  evitino  i malvagi , è 
chiaro,  dacché  il  trovarsi  i malvagi  fra 
i Sacerdoti  è conseguenza  non  già  d’es- 
sere Sacerdoti,  perchè  l’ istituzione  san- 
tissima del  Sacerdozio  non  potea  certa- 
mente pervertirgli  ; ma  è conseguenza 
di  essere  uomini,  poiché  tra  gli  uomini, 
qualunque  sia  il  lor  numero  , debbou 
trovarsi  i buoni  ed  i cattivi  (2);  ond’  è 
che  siccome  sarebbe  ridicolo  quel  Poli- 
tico, il  quale  per  iscemare  i vizj  di  un 
popolo,  proponesse  il  progetto  di  scemare 
il  popolo  stesso  indistintamente  ; così 
furono  ridicoli  coloro,  che  per  la  riforma 
del  Clero  escogitarono  il  grande spcdiente 
di  sminuirlo.  Io,  se  in  una  materia  sì 
grave  ed  importante  avessi  voglia  di  ri- 
dere, o di  far  ridere,  direi  che  il  ritro- 
vato di  costoro  é somigliantissimo  a quel- 
lo di  Fra  Stoppino  (3).  Ma  parlando 

(0  Matth,  XVIII.  6. 

(a)  Vedi  S.  Gregorio  Reg.  L.  XlV.  Episf.  64.  et 
Pastor,  P.  I.  c.  a. 

(3)  Fra  Stoppiro  il  qnale  avendo  inteso  dal  Parroco, 
clic  nel  suo  paese  il  numero  de’  morti  annualmente  era 
solito  di  a'seendere  a circa  60  , propose  no  bel  mezzo 
per  renderlo  assai  minore  , cioè  bandire  almeno  U'« 
quarti  della  popolazione. 


con  serietà  , se  scemasi  il  numero  dei 
Preti , i cattivi  non  solamente  non  si 
•scemeranno,  ma  diverranno  ancora  più 
nocevoU  : ed  in  conseguenza  andrà  a 
svanire  ogni  lieta  speranza  , che  possa 
lusingare  l’ianimo  di  chiunque  ha  in  mano 
la  somma  degli  affari.  Conciossiachè  quan- 
do i Vescovi  hanno  a loro  disposizione 
molti  Ecclesiastici  in  tutti  i gradi  del 
Clero  ad  essi  sottoposto  , potranno  di 
leggieri  servirsi  de’  buoni  per  sì  fatto 
Ministero,  e lasciar  da  banda  i cattivi^ 
0 castigarli  secondo  i Canoni  della  Chiesa: 
ond’  è che  questi  o si  emenderanno,  ve- 
dendosi umliiati  e puniti,  o almen  sa- 
ran  più  cauti  e riserbati  nel  commettere 
il  male,  o in  fine  minor  campo  di  nuo- 
cere avranno  , essendo  fuori  delle  piu 
importanti  cariche , e riconosciuti  dal 
pubblico  come  il  rifiuto  del  loro  Stalo. 
Al  contrario  quando  son  pochi  i Preti, 
per  forza  bisognerà  servirsi  de’  cattivi; 
e questi  saranno  doppiamente  più  noce- 
voli,  cioè  come  più  baldanzosi  per  l’ im- 
punità, e come  più  influenti  nel  pub- 
blico pe’ loro  impieghi  (i).  Ciò  si  com- 
prova dalla  sperienza  giornaliera,  e giu- 

(i)  Veggansi  il  medesimo  Santo  PonUfìce  Jfeg-  ti. 
VII.  Epist.  3a,  e S.  Bemardo  ZJe  Xi/.  Potnil.  Im-- 
ped.  Scrm.  XIX. 


I 
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sliGca  la  premura  , cLe  hanno  tutti  i 
buoni  Vescovi,  di  ordinare  molti  Preti, 
per  accendere  tra  loro  una  lodevole  emù-  ^ 
lazione , e per  ritrovarvi  agevolmente  * 
quel  numero  di  buoni,  eh’  è necessario 
al  servizio  della  Chiesa  (i). 

VII.  Ma  non  vedete,  insorgono  nuo-  Xo  pìc- 
vamente  i Politici  ( quegli  specialmente,  testo, 
che  trattano  di  Economia  Pubblica  ) 
come  moltiplicandosi  i Preti  si  accresce 
il  numero  di  quelle  persone,  le  quali 
vivono  senza  un  propio  mestiere , cioè 
a spese  di  chi  lavora,  e di  chi  possie- 
de? E vi  par  poco  danno,  che  manchi 
r equilibrio  nella  Bilancia  Statistica  ? 

Mille  risposte  si  son  date  a GOtesla  inet- 
tissima obbiezione;  ed  io  ne  accennerò 
soltanto  tre , che  mi  sembrano  le  più 
brevi  , e le  più  chiare.  Primieramente 
vi  sono,  e debbonvi  essere  nella  società 
varie  Professioni,  che  fan' vivere  chi  le 
coltiva  a spese  de’ lavoratori,  e de’ pos- 
sidenti: tali  sono  r Avvocheria,  la  Me- 
dicina,!’ Architettura,  la  Musica,  ed  altre. 

I Politici  intanto  non  se  ne  lagnano  , 
e mandano  i loro  seguaci  ad  esercitarle 
per  vivere.  E perchè  tartassano  poi  tanto 

(i)  Prezioaissime  ammonizioni  acriaae  au  questo  punto 
il  Gran  Pontefice  S.  Lsona  Epiat.  LX£!tYU./t(t.  Èpisc, 

Aftic. 
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il  Sacerdozio  , che  di  queste  è incom- 
parabilmente più  sublime,  e più  utile  ? 
Qualifichino  almeno  i Preli  come  Avvo- 
cati degli  uomini  presso  Dio  (i),  come 
Medici  delle  anime  (2) , comè  Archi- 
tetti della  Casa  spirituale  di  Dioy  eh’  è 
la  Chiesa  (3),  e come  destinati  a can- 
tare le  lodi  del  Signore  (4).  E se  la 
Politica  non  vuol  sollevarsi  a queste 
dottrine  Teologiche,  consideri  almeno , 
quante  liti  si  tolgano  per  opera  de’ Sa- 
cerdoti conciliatori  della  pace  fra  le  fa- 
miglie, ed  ili  conseguenza  quanto  si  ri- 
sparmj  di  quello,  che  si  dissiperebbe  nel 
Foro;  quante  malattie  si  evitino  per  ub- 
bidirsi alle  loro  pubbliche  , e private 
esortazioni  , e perciò  quanto  meno  si 
spenda  pe’  Medici,  e per  le  medicine  ; 
quanto  lusso  si  scemi,  per  ascoltarsi  le 
Vangelichc -lezioni,  che  lo  proibiscono, 
e cosi  quanto  meno  divorino  per  vane 
magnificenze  gli  Architetti  ; ed  in  fine 
quanti,  per  essere  docili  agl’  insegnamenti 
della  Chiesa,  fuggano  danze,  suoni,  ve- 
glie, spettacoli,  onde  non  iscialacquano 
in  vani  passatempi  di  Musica  il  loro  pa- 
ti) Vedi  sopra  5-  Vili.  paR.  356. 

(a)  Vedi  sopra  II.  pag.  345. 

(3)  II.  Ad  Corinth.  XIII.  io.  1.  Parili  II.  5. 

(4)  Dell'  elTcllo  saluteTolissirao  del  Canio  Ecclesia- 
•tico , vedi  S.  Acosnao  Confess.  L,  X.  c.  33. 
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ttimonia.  Rispondo  in  secondo  luogo, 
che  si  tollera  universalmente  una  immen* 
sa  moltituiline  di  gente  addetta  alle  armi; 
la  quale  marcisce  per  anni  ed  anni  nel- 
l’ozio,  e nella  dissolutezza,  mangiando 
il  pane  dello  Stato,  senza  parlare  degli 
onori,  e delle  distinzioni  di  ogni  genere, 
che  per  essa  si  prodigalizzano;  sul  per- 
chè se  ne  attende  lo  splendore  della  Pub- 
blica Autorità,  e la  difesa  dello  Stato  in 
qualche  pericolo.  Perchè  poi  non  si  tol- 
lererà, almeno  con  eguale  indifferenza  , 
un  buon  numero  di  Preti,  che  pur  sono  la 
Milizia  di  Dio  (i),  e servono  allo  splen- 
dore della  Religione  (3),  ed  alia  tran- 
quillità de’  Fedeli  (3)  ? Che  anzi  costoro 
non  riescono  certamente  tanto  gravosi 
all’Erario,  sì  perchè  tutti  son  celibi,  sì 
perchè  taluni  vivono  co*  loro  beni  ere- 
ditar], sì  perchè  altri  raccolgono  volon- 
tarie obblazioni  dal  popolo,  come  infine 
perchè  molti  vengono  anche  impiegati 
in  uiìzj,  che  di  per  sè  stessi  dan  pane, 

(1)  I.  Ad  TiMoth.  I.  18.  Vedi  gl'  Inlerpolri  >d  qne- 
>to  luogo,  e Tedi  ancora  S.  Pica  XìkUMLin  De  DiguU. 
Sacerd.  dove  chianMii  il  Sacerdote  Dux  txercitut 
Domini, 

(a)  Levit.  X.  3.  Vedi  I’AlìpIdiio  quello  versello, 
e S.  GioTait  GauoiTOMO  HonUl.  X.  ia  Epiit.  1/  Ad 
TiaoT^. 

(3)  Son  ehiamati  i Sacerdoti  da  S.  Baavitl)*  Speiiw 
CUruti  Cuetodu,  Sena,  ad  fleric. 
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quali  sono  tutle  le  cariche  letlerarie.  la 
ultimo  consultiamo  la  sperienza  de'  tem- 
pi presenti;  osservando  attentamente  quei 
Regni,  in  cui  si  son  prese  tutte  le  vie 
j)er  isnervare  il  Clero;  e vedremo  essere 
infelicissima  la  loro  condizione,  non  me- 
no per  la  poca  dignità  della  Religione, 
che  per  le  strettezze  , da  cui  veggonsi 
oppresse  anche  le  più  ragguardevoli  fa- 
miglie. Ascoltiamo  su  questo  articolo  un 
-testimone  oculare,  e degnissimo  di  fede. 
Una  tale  verità,  egli  così  -ne  scrive,  è 
particolarmente  sensibile  in  questo  mo- 
mento, in  cui  da  tutte  le  parti  si  ab- 
bandonano gli  uomini  in  folla  fra  le 
braccia  del  Governo,  il  quale  non  sa, 
che  cosa  fai'e  di  essi.  Vita  gioventù 
innumerevole  , impetuosa  , libera  per 
sua  mala  sorte-,  avida  di  distinzioni, 
e di  ricchezze  si  precipita  a torme 
•nella  carriera  degV  impieghi.  Tutte  le 
professioni  immaginabili  hanno  quattro, 
o cinque  volle  più  candidati  di  quello, 
che  loro  farebbe  di  mestieri.  ]\on  tro- 
verete un  solo  ufizio  in  Europa , ove 
il  numero  degl'  impiegati  non  sia  da 
cinquant'  anni  in  poi  triplo,  o quadru- 
plo di  quello  di  prima.  Si  dice,  che 
gli  affari  aumentano;  ma  sono  gli  uo- 
mini, che  creanti  gli  affari  , e troppi 


— 249  — 

uomini  se  ne  prendono  il  pensiero.  Tiìlii 
a un  tempo  si  slanciano  verso  il  po- 
tere, e le  funzioni-,  forcano  tutte  le  porte, 
e rendono  necessaria  la  creazione  di 
novelli  impieghi;  vi  ha  troppa  libertà, 
troppo  movimento,  troppe  volontà  sca- 
tenate sulla  terra  (i).  Con  questi  stessi 
principi  potrebbe  rispondersi  alla  obbie- 
zione, che  traggono  i Politici  da’  pretesi 
danni  del  Celibato  Ecclesiastico,  se  non 
fossi  disposto  a trattar  questo  punto  di 
pro|K)sito  in  altro  Teorema,  e se  il  fin 
qui  detto  noti  mi  sembrasse  sufticiente 
a compiere  la  dimostrazione,  di  cui  era 
debitore.  • 

. '.'l  ( M ' r-*  , i 

' COROLL  AiU.  I 

I ! 1 • ,.i(  li; 

I.  Non  può  dedursi  urta  iHazion>e''piÌi 
naturale  dalle  verità  finora  svilufipaìtèi, 
ciré  quella  di  non  esservi' tdsa‘ più  ónó- 
rabile  de'  Saterdott,  pófehè"-iri  éSsir'è 
riposta  tutta  la  .speranza  della  nostra 
salute  (3).  .Quindi  IMA 

Principe^  l’ onorargli  ^3^,  EgliadtìjpqUe 
ne  dia  «publìiici  esemp)  oiiMìglt  ià  siWl 

• » 'i  *••-*  1 I i 

.'  * ■ *t.,  . - n 'A  • » • r.v.t., 

- (1)  .1.1' MultTRi  Bti  Papa.  hilll.  oi  a.  p.  SS.Trad. 
lui,  Imola  .iSaa.  , ...  ». 

Flrviah.  EpUt.  yn.  jtd\j*o*tv  l*Ar'Ay,'; 

C3)  C.  Boni  Principili  DUlineli^Ci  ''  “ t 


Il  Principe 
protegga  il  ;le- 
coro  del  Sacer- 
dozio, 


Clii  dà  i w- 
gni  della  Ot- 
-vina  Tocazio- 
ni,  ascenda  a- 
(l(  Ordini. 
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Ministri,  ed  i Magistrati  a fare  altret* 
tanto  , prontulglii  intorno  a ciò  savie 
leggi,  e vegli  alla  loro  osservanza.  Se 
non  basta  il  principio  della  Religione, 
vi  è quello  ancora  della  Politica  , che 
di  sopra  abbiamo  esposto,  è che  fu  prò* 
piamente  il  motivo  , onde  un  pessimo 
Imperadore  scrivesse  saviamente  stili'  o- 
nore  dovuto  al  Sacerdozio  ^ 

II.  Si  lasci  a’  Vescovi>  la  libertà  di 
ordinare  coloro,  che  danno  i segni  della 
Divina  vocazione;  ^foicìikjdi^p'saiiuan^ 
ti  dee  scegliere,  pel  .bisogno  della  sua 
Chiesa  (a)  :,.nà^^r  uoofio  conviene  di 
opporre  ostacoli  a'  disegni  amorevoli  , 
onde  il  Supremo  nostro  Padre  provvede 
agl’interessi  dflla  sua  .famiglia.  In  tal 
maniera  i popoli  attigneranno  con  lieta 
facilità  la  aoguc  dedia  Grazia  tdeCfentì, 
det,iS**fvatorf,ni^ìfiZono  » Sagramen- 
ti  (3);  <ia.,(^nfai»Ì09esiarà,  come  fu  pro- 
messo ,,«n  ognora  aperto  alla 


(i)  ISitlAH.  Imper.  Fragni  Epiit.  Ràtioni  raldt 
.^fmritaneam  *tt,4U  Saeerdotei ^tnorerUur  tamguWK 
Dei  Mii>ittrì,  et  famuli,  qui  quae  ad Deos  pertineni, 
itoiie  admmUtrantr  et  éd  iUnriuntim  iute ’deriwandM 
beneficia  momenti  plurtmum  adferunt.  Pro  omnibue 
»nim  tacrificia  eeUbrant  ; ét~precantur,  Quare  non 
miiiut  ipeie,  immo  ampiàu  quam  cùntibm  Mdgittra- 
tibut,  aequum  eit  honorit  a<AibtrÌ  . (i«. 

lOAIX.  XIU.  'ti.  , , ■ f I 

llAl.  XJI.  3,^  1 ...  / 
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casa  di  Giacobbe  per  la  retnission  dei 
peccati  (i);  e noa  avverrà,  che  ijan- 
ciulli  cerchino  il  pane  della  Dmna 
parola  , mentre  non  vi  è chi  loro  lo 
spezzi  (a).  I Vescovi  intanto  avranno 
innanzi  agii  occhi  i Canoni,  che  la  Chiesa 
ha  promulgati  sul  numero,  e sulle  qua- 
lità degli  Ecclesiastici  (3). 

lui.  £ >poichè  Vela  de’  giovanetti , 
se  non  s’  istituisca  rettamente  , è in- 
clinata a seguire  i piaceri  del  mondo\ 
e se  da’  teneri  anni  non  si  formi  alla 
pietà,  ed  alla  Religione,  primachè  gli 
abili  de'  vizj  prendan  possesso  di  tutto 
V uomoi  non  mai  perfettamente,  e senza 
un  massimo , e quasi  singolare  aiuto 
della  Divina  Onnipotenza  , persevera 
nella  Disciplina  Ecclesiastica  (4);  non 
oppongasi  dall'  Autorità  civile  veruno  im- 
pedimento a questo  aOure  di  somma  im- 
portanza, ma  piuttosto  si  somministrino 
tutti  i mezzi , opportuni.  Si  dotino  i Se- 
minar], per  rendagli  adatti  alla  educa- 
zione anche  de',  poveri  ,giovaiietti  , che 
aspirano  id  Sacerdozio  , e dan  fondata 

(i)  XIII.  I. 

(a)  Tkren,  IV.  4* 

(3)  Bixta  D*  Bitrarthis  Becl.  XI.  c.i  i. 

p.  Sol.  et  <eqq.  JnW.  1666. 

(4)  CoaciL  Xridcnt.  Seti.  2tXlilr  &•  tS. 


L'cducazioae 
della  gioTenta 
Ecclesiastica 
•i  renila  facile, 
e pci fetta. 
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speranza  di  una  buona  riuscita  (i).  Vi 
si  osservino  le  savissime  disposizioni  del- 
^ la  Chiesa  (a):  i Vescovi  abbiano  piena 
autorità  di  regolarvi  l’insegnamento,  e 
la  Disciplina:  e si  proccuri,  che  la  gio- 
ventù ivi  raccolta  non  abbia  contatto 
colla  gioventù  secolaresca  ; giacché  sic- 
^ come  c/ìi  cammina  co'  snvj,  diverrà  sa- 
" wo;  così  r amico  degli  stolti  simile  ad 
. >»i-  essi  diverrà  (3). 

TEOREMA  VI. 

IL  PRIMATO  DEL  ROMANO  'tOimiFlCE,  FREGIATO 
ANCORA  DELLA  SUA  SOVRANITÀ’ TEMPORALE, 
HA  MOLTO  CONTRIBUITO  ALLA  FELICITA’ 
de’  POPOLI. 

e »lr!c('rdf"*ii  'I  Salvatore  disse  a SimoN 

PiETRo,  chc  sopra  di  quella  pietra  avreb~ 
he  edificata  la  sua  Chiesa  ^ e che  le 
porte  dell’  Injerno  non  avrebbero  pre- 
valuto contro  di  essa  (4)“  volle  espri- 
mergli con  queste  parole;  die  l’ edifizio 
della  Chiesa  sopra  di  lui  si  sarebbe  fon- 
dato, che  urti  violentissimi  dal  Consiglio 


(0  Itid. 

(»)  Tuomisik.  Veiut , ec  Nova  Ecclt*.  Dùcipt. 
(5)  Proverb.  XIII.  3. 

(4)  Mattu.  XY*  »8.  1 -• 
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Infernale  si  sarebbero  diretti  verso  quella 
Casa  spintuale^  e verso  U jondamen- 
tale  sua  Pietra  (i),  ma  che  tutti  vani 
gli  avrebbe  renduti  la  Divina  Onnipo- 
tenza (3).  Non  fia  dunque  maraviglia, 
se  come  innumerabili  sono  stati  i nemici 
della  Chiesa,  cosi»  nè  meno  possano  no- 
verarsi i nemici  di  Pietro  , e de’  suoi 
Successori  ; e se  arme  di  ogni  genere 
abbiano  impugnate  per  ottenere  una  vit- 
toria, alla  quale  tutte  le  più  sfrenate  loro 
passioni  faceangli  aspirare.  Ma  T arma 
più  terribile,  brandita  con  maggióre  ener- 
gia da’ tempi  della  Riforma  fino  a’ no- 
stri, è stata  quella  di  solleticare  l’ inte- 
resse de’  Principi,  e de’  Sudditi,  e d’ im- 
bevere gli  uni,  e gli  altri  di  falsissime 
dottrine  Politiche;  poiché  ben  compre- 
sero i nemici  del  nome  Cattolico  , che 
r errore  non  avrebbe  mai  fatta  una  lu- 
minosa comparsa,  e fortuna,  se  non  avesse 
trovata  protezione  nella  Pubblica  Autori- 
tà (3).  Pertanto  coteste  dottrine  Politichè 
possono  comodamente  ridursi  a tre  capi; 


(i)  Vedi  i Padri , che  il  Maldovato  allega  in  qae- 
alo  luogo. 

'(a)  Óaiqaa.  Troct.  in  Matto,  et.  S.IoA»».  CHar- 
ao»T.  Homit.  LV. 

(3)  Veggasi  il  Gaochat  Gli  ApolngUti  dtlt»  Seli- 
gionr.  T XIV.  P.  I.  p.  ig.  c srgg.  Leltcra  CXXjtVlH. 
ud  CXIilX.  Roma  1783. 


Il  Papa  custo* 
dnce  ne*  Cat- 
tulioi  il  masii* 
roo  lor  bene« 
cioè  U Religio* 
se. 
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t . che  sia  pericoloso  per  qualsivoglia  Stato 
il  tenere  fuori  de’suoi  confini  il  Capo  della 
propria  Religione:  a.  che  il  Regno  Tem- 
porale del  Papa  mal  convenga  al  suo  ca- 
rattere, ed  al  vantaggio  degli  altri  Re- 
gni: 3.  che  il  danaro  inviato  dui  Mondo 
Cattolico  in  Roma  ofTonda  le  vedute  della 
Pubblica  Economia  (i).  Per  confutare 
sifialte  massime,  limitando  il  mio  ragio- 
namento colla  solita  brevità,  e profittando 
de’  lumi  di  tanti  Scrittori,  che  dififusa- 
mente  ne  han  trattato  , mostrerò  una 
semplicé  verità,  che  il  P rimato  del  Ro-^ 
mano  Pontefice,  ed  intendo  propriamente 
considerarlo  in  quella  dignità,  che  al  suo 
spirituale  potere  aggiugne  la  Sovranità 
Temporale,  ha  molto  contribuito  alla 
felicità  de' popoli. 

II.  Richiamiamo  prima  di  ogni  altra 
cosa  alla  memòria  i principj  piò  volle 


(i)  Mi  asterrò  di  citare  quegli  Scrittori  Eretici , e 
Pteudo -Cattolici  , che  trattando  di  materie  Politiche 
han  fatto  menzione  del  Papa;  c con  villanie,  sarcasmi, 
e paralogismi  manìrestissimi  si  sono  sforzati  di  soste- 
nere le  Proposizioni  qui  rammentate.  Il  noverarglt 
tutti , ai  lingua»  centum,  oraque  centum,  sarebbe  pure 
impossibile)  l'allegarne  qualcheduno  fra  tanti  mi  c 
aembrata  cosa  puerile  , ed  affalto  inutile  in  un  secolo, 
che  gli  Tede  da  per  tutto  diffusi.  Basti  sol  dire  , che 
il  loro  Elenco  formerebbe  un  ben  grosso  Volume  , • 
che  son  tutti  infelici,  e superficiali  Copisti  dell' empio 
L>hrp  del  Momrat  intitolato , Mytterium  iniquitatis  , 
• dcir altro  dell'EisiL  iuKiitto  , Quid  ett  rapai 
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da  noi  già  stabiliti;  cioè,  chela  Religio* 
ne  sia  il  sommo  interesse  de’ popoli;  che 
senza  di  essa  nè  la  felicità  pubblica,  nè 
la  stessa  società  possono  sussistere  (i); 
c che  la  sola  Religion  Cristiana  sia  degna 
deir  uomo  (a).  Ór  dunque  la  sola  Cat- 
tolica contenendo  la  pienezza  delle  ve- 
rità, contiene  pure  la  pienezza  di  tutti 
i beni;  ed  altronde  tante  sono  le  ragioni, 
onde  essa  si  fa  riconoscere  per  la  più 
sicura  di  tutte,  che  gli  stessi  suoi  nemici 
non  hanno  ardito  di  negarle  questo  van- 
to (3).  Tutte  le  Comunioni  Cristiane, 
Greche,  e Protestanti,  portano  in  loro 
stesse  un  principio  di  divisione,  di  dis- 
ordine , e di  ruina.  La  sola  Religione 
Cattolica  forma  Una  società,  giacché 
in  essa  sola  si  trova  il  vero  potere , 
il  diritto  di  comandare,  il  dovere  di 
ubbidire  ; società  una  , perchè  uno  è 
il  suo  potere-,  società  generale,  perchè 
questo  potere  , puramente  spirituale  , 
si  stende  a tutti  i tempi,  a tutti  i luo- 
ghi, da  per  tutto  indipendente  dal  po- 
tere politico-,  società  immutabile,  per- 
chè non  è sottoposta  nè  alla  volontà, 


(i)  Vedi  sopra  P.  I.  Teor.  II. 

Vedi  sopra  P.  I-  Teor.  VI. 

(3)  Nc  ha  raccolte  le  tcslimoniaoze  T Autore  delle 
Discuss,  Amie,  L.  U.  p.  4^.  et  Londre»  1817. 
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nè  a'  pensamenti  dell'  uomo;  e che  nei 
suoi  dogmi,,  e ne’ suoi  precetti  è l' e- 
terna  legge  ^elle  intelligenze:  per  poco 
che  si  esca  fuori  di  essa,  tutto  varia, 
tutto  si  altera,  tutto  passa  {\').\n\.Rn\.o 
r incomprcnsibile  bene  di  questa  Reli- 
gione dipende  essenzialmente  dalla  unio- 
ne del  corpo  de’  Fedeli  col  visibile  suo 
Capo;  e questa  unione  è appunto  il  ca- 
rattere invariabile  della  medesima  Reli- 
gione. Per  verità  quegli  tiene /a/;/7ma- 
zia  della  Cattedra  yipostolica,  la  pri- 
mazìaprincipale, la  sorgente  deir  unità, 
e nel  luogo  di  S.  Pjetro  l'eminente 
grado  della  Cattedra  sacerdotale,  la 
Chiesa  Madre,  che  tiene  nell  a sua  ma- 
no la  direzione  di  tutte  le  altre  Chie- 
se; è il  capo  deir  Episcopato , onde 
deriva  la  ragion  del  governo  , la  Cat- 
tedra principale , la  Cattedra  unica , 
in  cui  sola  tutti  riguardano  r unità. 
Voi  sentite  in  queste  espressioni  S.  Or- 
TATO,  S.  Agostino,  S.  Cipriano,  S.  I- 
RENEO  , S.  Prospero  , S.  Avito  , Tso- 
DORBTO , il  Concilio  di  Calcedonia  , 
e gli  altri  , l’  Africa , la  Gallia , la 
Grecia,  V Asia,  l’  Oriente  , e l' Occi- 


(i)  La  Masaais  La  Riiininn  des  àUferentes  Com. 
muMìon*  Chrétitnne*.  p.  4^8,  Paris  loai. 
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dente  uniti  insieme  (i).  Il  ^ Papa  è 
il  primo.  Chi  altro  è conosciuto  da 
tutti  ? Chi  altro  è riconosciuto  da  tut- 
ti, avendo  V autorità  d’ influire  su  tutto 
il  corpo’,  giacché  egli  tiene  il  tronco 
maestro,  che  influisce  da  per  tutto 
Egli  è capo  visibile  di  una  Chiesa  uni- 
versale, Vicario  di  Dio  in  terra.  Ve- 
scovo de'  Vescovi,  e de’  Patriarchi’,  in 
unaparola,  Succcessore  di  S.  Pietro, 
in  cui  l'Apostolato  , e V Episcopato 
hanno  avuto  cominciamento,  e sul  qua- 
le Gesù'  Cristo  ha  fondata  la  sua  Chie- 
sa, dandogli  le  Chiavi  del  Cielo  col- 
I infallibilità  della  Fede,  il  quale  si 
è veduto  durare  immutabile  ne'  suoi 
Successori  fino  a' nostri  giorni  (3).  Se 
dunque  è così  , chi  non  vede  , che  il 
Mondo  Cattolico  riconosce  nel  Pontehce 
la  sua  unità,  come  nella  sua  unità  rico- 
nosce il  diritto  della  sua  salvezza,  che 
JuoH  della  Chiesa  non  può  darsi  (4)  ? 
Chi  non  vede,  che  egli  prende  sopra  di 


(i)  BoaSDiT  Serm.  sur  t’  Unite  de  t Eglise.  P.  I. 
Qui  ci  siamo  iugegaali  di  allegare  Scrittori  Francesi  , 
e non  sospetti  agli  Avversar],  per  chiuder  loro  la  bocca, 
moveoilogli  almeno  col  rispetto  di  queste  autorità. 

(a)  Pascal  Peiules,  T.  II,  P.  II.  art.  17.  p.  3i8. 
Paris  i8o3. 

(3)  Vedi  Èemarques  sur  le  Systéme  GaUicon,  etc. 
p.  173.  et  seqq.  SÌons  i8o3. 

(4)  Concil.  Lateran.  IV.  c.  1. 


La  Sovrani- 
tà Temporale 
del  Papa  mol- 
to contribuisce 
a questo  bcQe. 


se  la  cura  del  popolo  fedele,  come  un. 
Padre  fa  per  UUta  la  sua  famiglia  , 
come  un  Pastore  fa  pel  suo  Gregge  (i) 

E qual  persona  nel  Mondo  può  consi- 
derarsi come  più  utile  sotto  questi  rap- 
porti ? 

111.  Ma  potrebbe  poi  il  Papa  riusci- 
re felicemente  a produrre  un  bene  si  im- 
portante , e SI  universale,  se  non  aves- 
se la  Temporale  Sovranità  ? Io  ben  so 
che  Iddio  , il  quale  chiama  le  cose  ,* 
che  non  sono  , come  quelle  , che  so- 
no C^)  » c sceglie  le  creature  spregia- 
te dal  mondo  per  confondere  le  for- 
ti (3) , ne’  primi  secoli  del  Cristianesi- 
mo fece  innumerabili  maraviglie,  e la- 
sciò riconoscere  alle  nazioni  1’  onnipo- 
tenza del  suo  braccio.  Ma  terminato  poi 
il  bisogno  de’  prodigj  , e volendo  na- 
scondere sotto  r ombra  delia  Natura  1’  o- 
perazione  della  Grazia  per  accrescere  il 
merito  della  Fede,  volle  che  la  sua  Chie- 
sa seguisse  un  certo  ordine  naturale  pel 
suo  mantenimento.  Quindi  avvegnaché 
i Pontefici  Romani  non  abbiano  da  prin- 
cipio avuta  veruna  Sovranità  Tempora- 
le , anzi  sieno  stati  il  bersaglio  delle 

(i)  Conci!.  Florent,  Extrem,  Sentent. 

(a)  jrfrf  Rom.  IV.  17.  . . 

(3}  t.  Corinth.  1.  i8.  , ' - ^ 


« 
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più  atroci  persecuzioni;  fu  tuttavia  nei 
disegni  della  Divina  Provvidènza  , che 
poscia  unissero  una  siSatta  Sovranità  alla 
Spirituale  ; nè  certamente  avrebbe  Iddio 
inspirato  alla  pietà  de’  Sovrani  il  donare 
gli  Stati  alla  Chiesa  ; nè  gli  avrebbe  per 
tanti  Secoli , a dispetto  d' infinite  avvera 
sità  , ad  essa  conservati  ; se  non  avesr 
se  conosciuto  il  sommo  vantaggio , che 
ne  veniva  non  solo  allo  splendore , ma 
al  conservamento  ancora  della  sua  Re^ 
ligione.  Infatti  chi  può  negare,  che  per 
questa  prerogativa  la  Sede  Apostolica  ven- 
ga doppiamente  rispettata  ? Chi  può  ner 
gare , che  per  questa  dignità  1'  ambiziqi- 
ne  di  qualche  Vescovo  , inclinato  allo 
Scisma  , o all’  Eresia  , senta  il  più  va-r 
levole  freno  ? Chi  può  negare , che  la 
indipendenza  dello  Stalo  renda  libera 
l’ elezione,  de’ Pontefici , aperto  il  ricor- 
so, e l’asilo  pe’Sacerdofi  ingiustamente 
perseguitati , e più  adatto  il  Papa  stes- 
so a trattare  cogli  altri  Principi  gli  afT 
fari  Ecclesiastici , senza  timore , e sen- 
za parzialità  ? Che  accadde  a Liberio  per 
condannar  l' Arianesimo,  a Sii«'^eaio  per 
non  rimettere  l’ empio  Antimo  nella  sua 
Sede,  a Mariino  I.  per  1'  anatema  ful- 
minato contro  a’  Monoteliti  ? Non  sarebr 
Jaerg  al  certo  avvenute  quelle  oppressio» 
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ni  , se  allora  i Pontefici  avessero  già 
posseduto  il  Regno  de’  loro  Successori.  . 
Ascoltinsi  alcuni  Autori , i cui  nomi  so- 
gliono volentieri  accettarsi  dagli  Avver- 
sar). Il  Bosscet  scrisse  in  un’  Opera  : 
Dio  volle  , che  la  Chiesa  Madre  co- 
mune di  tutti  i Regni  non  fosse  più  di- 
pendente nel  dominio  temporale  da  al- 
cun Regno,  e che  quella  Sede,  in  cui 
tutti  i Fedeli  doveano  conservar  1'  uni- 
tà , fosse  posta  al  di  sopra  delle  par- 
zialità, che  i diversi  interessi,  e le  ge- 
losie di  Stato  potrebbero  produrre  (i). 
In  un’  altra  ( se  è sua  ) aggiugne  : ci 
congratuliamo  colla  Sede  jépostolica . 
per  esserle  stato  conceduto  il  dominio 
di  Roma  , e di  altre  terre  , finché 
più  libera , e più  sicura  eserciti  la.  po- 
testà Apostolica  in  tutto  il  Mondo;  e 
ce  ne  congratuliamo  ancora  con  tutta 
la  Chiesa  , e preghiamo  col  più  vivo 
fervore , che  un  tal  principato  sia  in 
tutti  i modi  salvo  , ed  incolume  (2). 
Dacché  V Europa  è divìsa  fra  più  Prin- 
cipi indipendenti  gli  uni  dagli  altri  , 
se  il  Papa  , riflette  il  Fleury  , fosse 

(1)  Serm.  préché  à t ouverture  de  t Assemblèe 
nérale  du  Clergè  le  9 i68i*  Put'is  1681  p.  4?* 

«t 

(a)  Defens»  VeclaTe  Cleri  Callic»  T«I*  P*  ** 
p.  123,  Lugd,  1766. 
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stato  sotto  uno  di  essi , si  sarebbe  po- 
tuto temere,  che  gli  altri  si  fossero  mal 
volentieri  indotti  a riconoscerla  per  Pa- 
dre comune  : il  che  avrebbe  data  oc- 
casione a molti  e frequenti  Scismi.  Si 
può  dunque  credere  , che  per  un  ef- 
fetto particolare  della  Divina  Provvi- 
denza il  Papa  siasi  trovato  indipen- 
dente , e Signore  di  uno  Stato  da  non 
lasciarsi  tanto  facilmente  opprimere 
dagli  altri  Sovrani  (i).  Questi  son  pu- 
re i sentimenti  non  che  del  Mura.tori  (a), 
anche  dell’HENADLT,  del  Ferrano  (3), 
del  Linguet  (4)  » del  Portalis"  (5) , e di 
alti'i  , che  io  per  non  allungar  troppo 
questo  Ragionamento  son  contento  di 
additare  , senza*  trascriverne  le  parole. 

IV.  Ma  qui  richiamiamo  alla  memo- 
ria la  verità  dianzi  provata , che  il  Po- 
tere Ecclesiastico  nella  sua  essenziale  di- 
stinzione dal  Civile  influssi  benefici  fa 
sperimentare  alla  società  ; e che  convie- 
ne a’  Sovrani , ed  a’  popoli  sostenerlo  nel 
suo  pieno  vigore  (6).  Ora  tutto  quan- 

(i)  Disc.  IV.  sur  I liist.  EceU  n.  io. 

(а)  Annoi.  A hai.  ano.  i3ia. 

(3)  Esprit,  de  t Histoire.  T.  II.  p.  aai.  n«t.  etp. 
4o6.  Paris  i8o5. 

(4)  Annoi.  Polii.  Liti.  p.  a46. 

(5)  Discorso  imprcMO  dopo  il.Concon^ato  coll* 
(Santa  Sede.  p.  48. 

(б)  Vedi  aopra  P.  I|.  Teor.  IV. 


Il  Papa  fo- 
allene  la  pnb- 
blica  utilità 
del  Potere  Spi- 
rituale. 
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t*  è questo  Potere  poggia  sulla  Pietra 
fondamentale  , eh'  è la  Sede  Apostolica; 
e quindi  siamo  a questa  debitori  della 
conservazione,  c dello  splendore  di  un 
tanto  bene,  mentre  ad  involarcelo  con* 
giuravano  i nemici  della  Chiesa,  e del> 
la  Umanità.  Che  sia  cosi , può  appren- 
dersi da  molti , e gravissimi  Scrittori  , 
di  cui  non  sarà  discaro  al  nostro  Let- 
tore trovarne  qui  alcune  sentenze  nel  lo- 
ro natio  linguaggio  per  meglio  sentirne 
la  forza.  S.  Pier  Damiani  diceva  appun- 
to della  Cattedra  Romana  ; hac  stante 
reliquae  stant  ; sin  autem  haec , quae 
omnium  fundamentum  est  , et  basis  , 
obruitur , ceteranim  quoque  status  ne- 
cesse  est  collabatur  (i).  Prima  di  lui 
S.  Gregorio  Nisseno  aveva  asserito  , che 
Stx  Tlirpou  per  Pstrvm  -Episcopis  de- 
dit  Christus  claves  coelestium  hono- 
rum (2).  S.  Cipriano  avea  scritto;  in- 
de Episcoporum  ordinatio  , et  Eccle- 
siarum  l'atio  decurrit  (3).  Quando  poi 
si  chiede  un  Catalogo  di  tutti  i titoli, 
che  il  Papa  ha  ricevuti  da’  Santi  Padri 


(0  Opusc.  T,  II.  p,  aa.  Paris  1664.  Merita  di  es- 
Kr  Ietta  l’Opera  del  Ryàh  iatitolata  , Senejizj  del 
Cristianesimo. 

(a)  Oper.  T.  III.  p.  3i4.  Paris. 

(3)  Epist.  XXJftll.  edit,  Paris.  XXVII.  Pmst. 
Pf>er,  S.  CiM.  p.  a 16. 
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nc’ Secoli  andati,  per  esprimersi  appun- 
to il  suo  Primato,  in  cui  risiede  la  pie- 
neiM  , 4t  la  sorgente -della  Potestà  Ec- 
clesiastica ; leggasi  S,  Framcesco  di  Sa- 
les,  che  gli  dispose  ingegnosamente  in 
un>  quadro  per  produrre  negli  Avversa- 
ri la  più  salutare  impressione  (i).  Che 
se  non  fanno  colpo  nell’  animo  de’  Po- 
litici cotestte  dottrine  , sentano  almeno 
quelle  degli  uomini  irreligiosi , che  go- 
dono la  loro  assoluta  fiducia  : sentano, 
io  dissi,  il  Lisgcet,  il  quale  ragionando 
dell^  Autorità  Pontilìcia  asserì , non  dar- 
sen6  un  altru  piti  vis pettubile , più  pu-  '' 
ra^  piu  utile , fondata  sulla  Heligio'" 
ne,  e sulla  fiducia  universale  {i)-,  sen- 
tano il  Casaubono  , il  quale  confessò  , 
che  dell'  opera  de'  Papi  Iddio  per  moU 
ti  Secoli  si  è servito  per  conservare  la 
dottrina  della  Fede  (3)-;  sentano  ilPnr- 
FENDORr,  il  quale  pure  insegnò , che  sen~ 
za  un  tal  dimezzo  è assolutamente  im~ 
possibile  di  mantenersi  V ordine  , e 
f unità  in  mezzo  alle  agitazioni  degli 
spiriti,  ed  al  furore  de' partiti  sen- 
tano in  fine  gli  stessi  Capi  della 


<0  Controversi  Disc.  XL.  p.  lAn.  \ 

(a)  innati  Polii.  Liti.  p.  2^6. 

.ànnal.  Baron.  Exerc.  XV.  1 
(4)  De  Moiiarch,  Ponti/.  Roù, 

Scotti/^./.  a, 
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ma  (i)t  lei  cui- testimonlante . assicura»^ 
no,  che  la  proposta  verità  si  fa  strada 
a traverso  'di  tutti  gli,' ostacoli -,  e che 
non  occorre  'intertenersi  troppo  a dimo» 
stiarla.  < <■  j ?.! 

Kgti  difen-  V.  Che  direi»  pòi  deWanlaggio,  ohe 
dris  Rciigtoiic  jj|p  umanità 'per- Diezso  delle  Mipi- 

fra  gl  tnf-drli,  . i-iAli  i i- 

e gii  icicliu.  sioiii  Apostoliche  r Per  metterlo  nel  giu-t 
sto  aspetto  suo,  io  dovrei  delineare  l’ ia- 
i'elicità  di  qqe’ popoli,  che  o ,non  rico- 
noscono per  loro  légge  1’  Evangelio  di 
Gesù  Cristo  ^ 0 sono  ribelli  alla  sua  spo- 
•sa  fedelissima,  eh'  è la  Chiesa'io,)^  cO'^ 
ionna  , e sostegni/  della  ve/*?/à’(3).  Ma 
«Itri  Scrittori  hanno  già  mostrata  ani* 
serabilissima  la  -condizione  degl'  India- 
ni (4),  de’  Cinesi  (5),  de’ Maomelitani  (6); 
C noi  ci  riserberemo  di  parlare  altrove 
della  dura  condizione de'Protestanti.  Qual 
beneladunque  non  piodiirrannoi  le  Mis- 
sioni Apostoliche  a quegli  uomini,  clic 
se""ono  nelle  tenebre  , e lìelV  ombra 

OO 

(i)  Vudi  Confessioni  presso  Ì1  Boussht  Jlist* 

Set  **’S*  ed  altrovc- 

jipoc*  XXI.  19.  j-t. 

(a>  1.  Tjmoth..  UI.  i5. 

\4)  innati  f^etterarj  ^ » Movali,  T.  II.  jtag.  i*J5. 
Holvbl  Rei.  Cap,  A'ii.  p.  iii3. 

(51  Possono  riscoiilrarsile  t,ettere  edificanti.^ 
le  Ricerche  Filosojiche  sttgU  Egiziani  ^ e su  ì Cinesi. 
T.  l.  et  n»  il  NxviReT  Relazione  dell’  Impero  dclUi 
fdina  f ed  altri.'  * - 

(^6)  M^niEsQuiKo  £cix.  L.  XXiy.  eh.  la- 
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della  morte  ( i ) , se  passano  a vedere 
un  gran  lume  (a)  , eh’  è l'  ammirabile 
lume  della  Fede  (3)  ? E . costoro  per 
avventura  non  son  pochi  , ^nzi  il  loro 
numero  eccede  ogni  calcolo:  e v’ha  chi 
ne  ha  raccolte  le  più  precise  , e conso- 
lanti notizie  (4)-  Ma  a chi  mai  debbe 
attribuirsi  un  sì  gran  bene  , se  non  al 
Pontefice,  da  cui  viene  la  Missione,  e 
vengono  i mezzi  per  esercitarla  in  paesi 
cotanto  inospiti,  e remoti?  Di  chi,  se 
non  di  lui,  si  serve  la  Divina  bontà  per 
imbandire  la  mensa,  e somministrare 
V acqua  nel  deserto  ( cioè  nelle  terre 
degli  Scimalici,  degli  Eretici,  e degl*  In- 
fedeli ) al  popolo  eletto  (5)  ? Tutte  le 
Chiese  Separate  si  dirigono  talvolta  a far 
Missioni , ma  è nullo  il  poter  loro  per 
la  propagazione  del  Cristianesimo  ; poi- 
ché sono  giustamente  sterili  dopo  l’ antico 
Divorzio,  e soltanto  col  riunirsi  allo  Spa- 
so ricuperar  potranno  la  primiera  fecon- 
dità. Gli  stessi  Missionari  Protestanti  ban 
confessata  l’ inutilità  de'  loro  sforzi  (6)  ; 

(i)  Ltic.  I.  79.  • 

(3)  IsAi.  IX.  a. 

I.  pETBI  II.  g. 

(4)  Tassom  La  Rei.  dimostrata  , e difesa.  T.  III. 

c.  43.  ■ 

(5)  PsoXm.  LXXVII.  jg. 

(6)  Letters  on  Missione  andressed  to  thè  Prottftant 
of  thè  British  churches.  Bristol  1794* 

la  > 
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DjI  Papi  fu 
KOAtcnufa  la 
■J.ihoilà  CÌTÌle 
de'  popoli* 


e tra  essi  chi  ha  descritto  lo  stato  del> 
r Indie  , si  è helTato  del  loro  Froseliii- 
smo  (i);  anzi  una  tanta  sventura  è stata 
appunto  da  essi  stessi  attribuita  a quella 
discordia  in  materia  di  Religione  , che 
è conseguenza  della  Rijorma  (2).  Or 
dunque  potrebbe  il  Papa  con  energia  , 
splendore,  e fermezza  sostenere  ìe Mis- 
sioni in  tutto  il  Mondo  senza  1'  appog- 
gio della  Sovranità  Temporale  ? Non 
niego  io  già,  come  dissi,  che  Iddio  re- 
plicar potrebbe  i prodigj,  cui  operò  già 
nella  propagazione  del  Vangelo  , e nei 
tempi  posterioci,  mentre  i Pontefici  erano 
• sprovveduti  di  que' mezzi,  che  hanno 
oggidì  ; ma  è forse  Iddio  obbligato  a 
'far  miracoli  senza  necessità , e per  sod- 
disfare a’  capricci  de'  Politici  ? 

VI.  Ma  Iddio  volendo  rendere  all’  u- 
man  genere  sempre  cara  , e preziosa 
l’Autorità  Pontificia,  di  essa  appunto  si 
è servito  per  rendergli  l’ impareggiabile 
dono  della  Civile  Libertà  , che  la  cor- 
ruzione del  Paganesimo  gli  aveva  invo- 
lata. Fu  sempre  fra  gl’ Idolatri  il  numero 
degli  uoì^ini  liberi  di  gran  lunga  infe- 


(1)  BucRlSiS  Chrìftian  Rtsrarchtf  tn  8o. 

88.  90.  95.  ed  altrove.  London  i8ia, 

(a)  LaiBKiTZ  in  una  tua  Lettera  citata  dal  Pti.i.Ba 
nel  (iiornale  Istorico  , PoUlifo,  t Letttrifrio,  Agot^g 
>7:4-  P-  aog- 
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tiore  a quello  deglischiavi.  Alehc  con- 
tava 20,000  cittadini,  ed  il  do[>pio  di 
servi  (i)*  Roma,  che  verso  il  principio 
dell’Era  Volgare  avea  1,200,000  abi- 
tanti appena  vantava  2,000  proprietarj  (a), 
il  due  fa  bene  argomentare  1’  immensa 
quantità  de’ suoi  schiavi.  Un  sol  Padrone 
ue  avea  sovente  più  migliaja  (3),  e fino 
a 4>ooo  ne  furono  svenati  per  vendicare 
la  morte  di  un  Cittadino  (4)  : talché 
il  Senato  non  volle  concedere  ad  essi 
un  particolare  vestimento  , |>erchè  no/i 
riuscissero  a conoscere  la  loro  ntaltl^ 
tudine  (ò).  Nè  un  tanto  male  si  limitò 
solamente  a’  secoli  antichi , ma  dovun-' 
que  è dominante  una  Religione  diver^ 
sa  dalla  Cristiana^  è di  diritto  la  schiU~ 

vitti La  nostra  Religione 

adunque  ebbe  a battagliare  continua^ 
mente  contro  la  schiavitù , operando 
or  qua,  or  là,  in  una,  o in  un'  altra 
maniera,  ma  senza  mai  stancarsi',  ed 
i Sovrani  sentendo,  senza  essere  per 
anco  in  istato  di  rendere  a sè  stessi 
ragione , che  il  Sacerdozio  gli  soUe- 

(1)  Vedi  il  Laicrk  sopra  Erodoto  L.  I.  noi,  a58, 

(0)  CicsR.  De  OJ/iciit.  L.  il.  u.  ai, 

(3)  luvE.NAi..  Sol.  III.  V.  140.  , 

(4)  Tacit.  Animi.  L.  XIV.  c.  48, 

(ói  Vedi  Aoah  Roman,  Antiqait,  p.  35,  et  leq. 
London. 
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vava  da  una  parte  delle  loro  pene  i 
é de’  loìo  limoli,  a quello  insensibU- 
mente  cedettero,  e secondarono  le  be- 
nefiche sue  mire  (i).  die  poi  un  sì 
gran  bene  debba  riconoscersi  come  giun- 
to al  suo  perfezionamento  per  mezzo 
di  un  Pontefice , cui  riuscì  di  compiere 
1*  opera  incominciata  maestrevolmente 
da’  suoi  Predecessori;  il  proveremo,  la- 
sciando ogni  testimonianza  isterica,  colla 
confessione  di  uno  Scrittore  troppo  caro 
a'Miscredenti.  Nell  anno  1 16^,  egli  dice, 
Papa  Alessandro  III.  dichiarò  a no- 
me del  Concilio,  che  tutti  i Cristiani 
doveano  essere  esenti  dalla  schiavìih. 
Questa  legge  sola  debbo  render  cara 
a tutti  i popoli  la  sua  memoria;  co- 
me i suoi  sforzi  a sostenere  V Italica 
libertà  debbono  rendere  il  suo  nome 
prezioso  agV  Italiani  solamente 

questo  Pontefice  sostenne  V Italica  Li- 
beria, ma  per  opera  de’  suoi  Successori 
r Europa  non  geme  tutta  sotto  ri  giogo 
de’  Musulmani.  Della  qual  verità  ecco 
due  testimoni  c sincerissimi  nell’ afTcr- 
marla  , e jiercliè  Piotestanti,  anche  ri- 
spettabili  agli  occhi  de’  nostri  Avversa- 
ri. Che  saremmo  divenuti  noi,  uno  di- 

(i)  Le  Maisthe  Del  Pupa.  L.  TU.  c.  2. 

_ (i)  Jtssai  sur  les  Moeurs,  CU.  LXXXIII. 
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ce,  semel  del  Papa  ? Ciocché  son  di- 
venuti i T’archi  , i quali  non  avendo 
adottata  la  Religione  Bizantina  , nè 
sottoposto  il  loro  Sultano  al  Succes- 
sore del  X Crisostomo , sono  rimasti  nel- 
la loro  barbarie^  Io  posso  , ripiglia 
l*'aUi*o  , dirvi  ancora^  che. la  vostra 
maniera  di  raffigurare  V imperio  Pa- 
pale è pi'ecisamente  la  stessa,  che  io 
adottava  nel  mio  piano’,  io  lo  rappre- 
sentava come  un  grande  albero  , al- 
V ombra  del  quale  la  verità  si  con- 
servava (i)* 

iVII.  Nè  poi  la  sola  verità  religiosa 
all'  ombra  di  quell'  albero  si  conservò, 
ina  le  verità  ancora  , che  costituiscono 
il  complesso  deilo  scibile  furono  protette^ 
e propagate  da’  Pontefici  u dispetto  della 
più  generale  luttuosissima  barbarie.  S'e 
non  ci  facessimo  un  dovere  di  esporre 
a suo  luogo  *i  meriti,  che  baia  Religio* 
ne  Cristiana  verso  le  Arti,  le  Lèttere  , 
e le  Scienze;  qui  potremmo  farne  naen-» 
zione  , e trovar  la  radice  di  tutti  quei 
ineriti  nella  influenza  de’  Pontefici.  Pa- 
rimente se  non  avessimo  a ragionare  di 

(i)  Le  prime  parole  sono  del  , eh*  scrive 

al  BoasET  a'3  'Aprile  1782:  le  seconde  sonò  nella  ri- 
rpost»  'deir  islesso  BojmEi.  Vedi  il  MÙU.E1  S^untliche 
Werke-,  funfzeiihltr  theil  pag.  336.  34».  Tulmgen 
l8ia. 


i Anche  le  Ar* 
ti , te  Lettere, 
e le  Scienze  f'i* 
fono  seiupie 
protette  dù 
Papi. 
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proposito  sull’ utilità  degli  Ordini  Reli* 
giosi  pe’  progressi  dell’  umano  sapere  j 
sarebbe  questa  1' opportiin.t  occasione  di 
accennarla,  e di  attribuirne  i felici  ri- 
sultamcnti  alia  Santa  Sede,  da  cui  que- 
gli Ordini  riconoscono  1’  origine,  e l’in- 
cretnento  , e la  stabilità.  Trasandando 
perciò  siffatte  osservazioni,  sarem  con- 
tenti di  ricordare,  che  i Sovrani  sovente 
dal  Papa  chiedevano  i Maestri  de’  loro 
ligliuoii  , i fondatori  delle  Università  , 
gl’istitutori  della  gioventù.  Se  ciò  non 
basta , rammenteremo  , che  gli  Artisti  , 
ed  i Letterali  di  tutto  il  Mondo  mira- 
rono in  Roma  il  loro  asilo,  ed  il  prin- 
cipio più  sacro  delle  loro  pregevoli  pro- 
duzioni. Roma  Cristiana  , dice  il  famo- 
so CHaTEACBRiAND  , e/vz  come  un  gran 
porlo,  che  raccogliea  tutti  gli  avanzi 
del  naufragio  delle  Arti.  Costantinopo- 
li cade  sotto  il  giogo  de'  Turchi  ; ben 
tosto  la  Chiesa  apre  mille  onorali  ri- 
coveri a‘  ragguardevoli  fuggitivi  da' Bi- 
sanzio, d’  Alene.  La  Tipografia  proi- 
bita in  Francia  trova  un  rifugio  in 
Italia,  I Cardinali  esauriscono  le  loto 
ricchezze  a dissotterrare  le  mine  della 
Grecia,  e ad  acquistar  Manoscritti.  Il 
secolo  di  Leon  X.  sembrò  così  'bello 
al  dotto  Abbate  Bartuelemy,  che  da 
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pHficipio  V avea  preferito  a quello  di 
Pericle  per  argomento  della  sua  gran- 
ir Opera  c neW  Italia  Cristiana  egli 
pretendea  di  condurre  un  moderno 
Andcarsi  (i).  Che  anzi  questo  insigne' 
Abbate,  il  quale  tante  volte,  ed  a lungo 
descrisse  le  bellezze  di  Roma,  e la  col  - 
tura  del  genere  umano,  che  di  là  si  è 
diffusa  nell’  Universo,  non  dubitò  dì  seri' 
vere  ne’  seguenti  termini:  il  Secolo  di 
Leon  X.  Ju  V aurora  di  quegli , che 
lo  seguirono’.,  e molti  Genj,  che  hanno 
brillato  nel  XVII,  e nel  XVIII  pres- 
so le  differenti  Nazioni,  debbono  una. 
gran  parte  della  gloria  loro  a quegli, 
che  l' Italia  produsse  ne'  secoli  prece- 
denti (2). 

Vili.  Qualora  poi  i nostri  Politici 
poco  curando  la  coltura  dell*  ingegno , 
non  volessero  rispettare  chi  1*  ha  pro- 
mossa : e Umitassero  tutte  le  loro  vedute 
alla  tranquillità  dello  Stato,  ed  a’  mezzi 
per  conseguirla  ; sappiano  pure  che  niuuo 
più  de’ Papi  ha  tutta  adoperata  la  Sua 
influenza  po^  renderla  imperturbata , e 
durevole.  Certamente  è gravissimo  ob- 
bligo del  lor  Ministero  r ordinare  quel- 


1 Papi  lian 
no  protetti 
Principi  impe 
dendo  1*  iiiTe 
dell  à de'  po 
poli. 


(i)  Ginie  dtt  Chrinianisme.  P.  IV.  L.  VI.  cK.  5. 
p.  3o3.  Lyon  1609. 

(aj  ^ ojrvs*  tn  Indie  N,  JU.  p.  tjo8.  Parit  rSoa. 
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r ubbidienza  , che  il  Primo  Vicario  di  ' 
Gesù*  Cristo  ordinò  , quando  a’ primi 
Fedeli  ingiunse  di  esser  soggetti  pel 
Signore  ad  ogni  umana  creatura  {i)y 
e di  onorare  il  Re  (2).  Quindi  che  la 
serie  de’  Pontefici  sia  stata  assai  bene- 
merita della  Sovranità  , fu  invillaraente 
dimostrato  da  uno  Scrittore  , il  quale 
mi  risparmia  la  pena  d’  innoltrarmi  in 
questo  argomento  (3).  Solamente  alle- 
gherò le  testimonianze  di  due  Autori 
non  disaggradevoli , nè  sospetti  a’ Poli- 
tici. L’  una  è nel  Testamento  del  Col- 
BERT , dove  si  legge  , non  permettersi 
punto  dalla  Chiesa^  che  i Sudditi  man~ 
chino  alla  obbedienza  , che  è dovuta 
^ al  lor  Principe,  per  qualunque  ragio- 
; j ne,  che  vi  possa  essere  (4)  : 1*  altra  è 
del  Montesquieu  , il  quale  non  oso  ne- 
j gare,  che  la  Giurisdizioue  Ecclesiasti- 
ca contribuì  ad  accrescere  la  Rega- 
le (5).  Ma  se  brama  taluno  di  scorgere 
più  fatti,  che  'assicurano  chicchessia  di 
questa  verità;  e non  si  lascia  convincere 
uè  dalle  Bolle  Pontificie,  che  la  predi- 

(1)  I.  PiTiu  II;  i3.  ' 

(2)  bid.  17, 

(3)  ( Mamacbi  } Del  Diritto  Libero  ideila  Chieta. 

L.  III.  P.  II.  c.  3.  T.  V.  pag.  4-  *t  aeqq.  ( Jioma 

(4)  Teetu/a.  Polit.  eh.  Vili.  p.  434.  jtye  1 
45)  Btprit  dee  Loix,  L.  XXVUJ.  c.  ■ 
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«ano,  nb  dalla  condanna  de*  litiri , che 
r impugnano;  consulti,  di  grazia,  il  Ma.* 

MACiii,  che  molti  fatti  ha  citati],  per  ren- 
derla incontrastabile  (t). 

IX.  Al  contrario  non  han' fatto  , nè  f-"’"? 

farath  mai  così  i nemici  della  Cattedra  de’ Papi. 

Apostolica,  i' quali  sogliono  essere- più 
nemici  della  Monarchia)  che  della  Re>  ì 

ligione-  Della'  ribellione  dal  Pontefice  1 

il  primo  Antesignano,  da  cui  è venuto 
lo  spirito  di  vertigine  fino  al  secol  no- 
stro,- mentre  adulava  i Principi  per  con- 
seguirne la  protezione,  e sollevava  i po- 
popoli  per  aver  seguaci)  non  cessava  di 
insegnar  pubblicamente,  che  i Principi 
sono  comunemente^  i più  gran  matti  , 
ed  i piu  scaltri  birboni  della  terra  ; 
non  può  attendersene  veruna  cosa  di 
buono:  eglino  non  sono  altro  nei  mon- 
do , che  i Carnéfici  di  Dio,  de'  quali 
egli  si  serve  per  gastigarci  (a).  Costui 
tenea  per  proverbio,  che  è quasi  impos- 
sibile esser  Principe,  e non  essere  as- 
sassino (3).  Come  poi  abbiano  seguite 


(l)  Fisti  AtKTBlRi  (Mamscbi)  Spisi,  ad  Aucf.  yinon. 
Opusculi  ìnscripti  . Quid  est  Papaì  T.  II.  Appeud. 
p.  aii.  ( Romae  ) 1787- 
! (a)  Lotesk.  Oper,  in  fol.  T,  II,  p.  i8a. 

. (3)  Vengasi  il  notissimo  Libro  intilolato />i>r  rrifini- 
phder  Philosophie  in  Achtishenun  lahrhundtrl , in  8. 
a:.  I.  p.  5a,  . ' ■ - 
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Torme  sue  i così  detti  Regalisti,  e di 
^uali  empie , e demagogiche  massime 
abbiado  riempite  le  loro  Opere , non  è 
mio  peusiere  di  tenerne  qui  ragionatuen» 
to  j perche  un  tal  campo , a bastanza 
vasto,  ed  odioso , è stato  già  occupato 
da  insigni  Autori,  che  mi  han  preceda» 
•to  (i).  Mi  piace  soltanto  allegarne  un 
passo^  .in  cni  Iqggesi  la  più  preziosa  os» 
servaziohe  sulla  diversità  della  condotta, 
che  i Papi,  ed  i loro  nemici  han  tenuta 
in  riguardo  alla  Sovranità.  Può  osser^ 
varsi  che  i Filoso^  moderni  han  bat- 
tuta in  riguardo  a’  Sovrani  una  via 
diao^tralmente  opposta  a quella,  di 
ciii  i P api  han  segnate  le  tracce.  Que- 
sti aveano  consagrtUó  il  tutraUere.dei 
Sovrani,  ehiamaindo  -al  dovere  la  per- 
spnm  quegliihanno  sovente  adulato , 
oon  infinita  viltà^  la  persona  « che 
dispensa*  impieghi,  e,  pensioni-,  ma  han 
distrutta  i,  per  quanto  era  in  loro,  il 
carattere,  rend end/o  la  Sovranità  odio- 
sa, o ridicola,  facendola  derivare  dcd 
pòpolo,  e cercando  sempre  di  restri- 
gnerla  per  mezzo  di  esso  (2).  , 


(’)  ( Mìmachi  ) Del  Diritto  Libero  della  Chieea 
L.  ili.  F,  il.  c.  3,  L>  Maiiiu  Del  Papa.  L.  11, 
cb.  S. 

lilun  ibid,  c,  X,  1.  p,  238.  Lyon  i82U 


I 
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X.  E polche  il  più  alto  romore  si 
destò  da’  Politici  per  le  riccheise  , che 
da  tutta  l'  Universale  Chiesa  raccolgonsi 
in  lloma;  si  rifletto  spassionatamente  al- 
r uso  santissimo  , in  cui  s’impiegano  ; 
e cesseranno,  come  spero,  tante  decla- 
mazioni,. In  Roma  si  mantengono  tanti 
Collegi  ' e tante  sacre  Adunanzé  di 
varie  Nazipni,  per  la  piu  parie  Oltra~ 
marine^  ed  Oltramontane  (i).  Dippiù 
tanti  figliuoli  di  Baroni,  e di  Principi 
concorrono  da  tutti  i Regni  per  dedi- 
carsi colà  al  Sacerdozio,  come  assistenti 
al  Sommo  Sacerdote  : e lungi  dall’  ag- 
gravare di  misera  prole  il  loro  patrimo- 
nio, accrescono  lo  splendore,  e la  nobiltà 
delle  famiglie.  Sul  quale  argomento  me- 
rita di  esser  letta  regregiaOrazione  del 
Cardinal  Aleandro,  Recitata  da  lui  nella 
Dieta  Generale  di  Alemagnu,  e non  di- 
spiacerà al  lettore  averne  qui  sotto  gli 
occhi  uuo  squarcio,  che  mi  sembra  far 
molto  al  nostro  proposito.  « Nè  questo 
»'  è uno  svenar  la  Cristianità  per  ingras- 
» samento  di  Roma  , come  latrano  gli 
» avversar)  : o consideriamo  i Beneflc} 
» Ecclesiastici;  ed  essi  per  lo  più  in  qual- 
» sivoglia  luogo  soglion  godersi  da’pac- 

(i)  toiiTiiinii  Istori»  del  Domimo  della  S.  SedH 
Ste.  p,  a6i5. 


Delle  rie- 
clieuc  di  Ro- 
ma tutte  le  Na- 
aioni  ban  di- 
ritto di  parte- 
cipare. 


--  Ì7S 

» sani  ; e di  quelli  , ne*  quali  ciò  non 
» avviene*,  si  fa  la  compensaiione,  go- 
» dendone  scambievolmente  gli  uni  nella 
» patria  degli  altri  ^ o consideriamo  i 
» denari  che  ritrae*  il  Papa  dalla  spedi - 
» zione  delle  Bolle,  e dall’  altre  grazie; 
» e questi  computati  secondo  la  verità, 
» non  sono  tali  che  bastino  a mantenere 
» un  mediocre  'Principe  , veggendosi  , 

» che  molti  non  grandissimi  Principi 
» spendono  quanto  fa  il  Papa  nel  man- 
» tenimento  della  sua  Corte;  e pur  tali 
» ritratti  sono  una  sola  parte  di  quanto 
» il  Papa  in  ciò  spende;  essendogliene 
» un'altra  non  tenue  somministrata  dal 
» suo  dominio  temporale.  Or  questi  ri- 
» (ratti  così  mediocri  si  cavan  da  tutti 
» i Regni  del  Cristianesimo;  fate  ragione. 
» qual  particella  in  verità  ne  coutribui- 
» sca  ciascun  di  loro.  Oltre  a ciò  quella 
» particella  stessa  da  chi  è goduta?  Ro- 
» ma  non  è Corte  di  Romani  quivi  abi» 
» tanti  per  discendenza  ; è corta  d'Ec- 
» clesiastici  congregativi  per  elezione 
» da  varie  Provincie  della  Cristianità  ; 

però  gli  onori,  le  ricchezze,  e i van- 
* qnella  Corte  son  comuni  a 

» tutte  le  Provincie  della  Cristianità. 

» £ chi,  se  non  è sciocco,  o maligno, 
negherà  esser  utile  per  incitamentQ 
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» della  virtù , che  vi  abbia  una  Oirte 
» Universale  a tutti  i Cristiani,  in  cui 
» possa  ognuno  con  la  scala  del  inerito 
• » aspirare  alle  maggiori  cime  e di  di- 
» gnità,  e di  ricchezza,  e d’imperio  • ( i ) ? 

. XI.  L’Achille  degli  argomenti,  onde 
scagliansi  gli  Avversar]  contro  della  no-  do  ad  una  ub- 
stra  Tesi,  è 1’ esagerazione  de’ disordini, 
che  l’Autorità  de’ Papi  talvolta  ha  pro- 
dotto ne’  Regni;  attignendone  la  narra- 
zione da  Storici  ordinariamente  di  maia 
fede  , e prevenuti  contro  della  Chiesa. 

Sarebbe  mestieri  adunque,^  per  rispon- 
dere compiutamente  a questa  obbiezio- 
ne,, di  esaminare  i fatti,  e smentirne 
r imposture;  poiché  allora  si  ridurrebbe 
a molto  poco  ciò,  che  va  giustamente 
riniproverato  a’ Pontefici  ; i quali  per  al- 
tro non  doveano  supporsi  tutti  nè  egual- 
mente buoni,  né  egualmente  prudenti , 
nè  incapaci  di  peccare  anche  nella  con- 
dotta politica.  Ma  senza  ingolfarmi  in 
sì  spinose  e lunghe  discussioni,  dirò  col 
Chateaubriand,  che  il  mal  passeggierò, 
che  taluni  cattivi  Papi  han  fatto  , è 
scomparso  con  essi  ; tua  noi  risentia-' 
mo  ancora  in  ogni,giorno  P influenza 
de'  beni  immensi , ed  inestimaoili  , ài 

(0  V«sg«»i  il  Card.  PatLATicwi  Istoria  del  Cortei- 
Ho  di  Trento,  L,  1.  c.  2LKV.  n.  ai.  et 
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cui  il  mondo  intero  è debitore  alla  Corte 
di  Roma  (i).  Ma  oU  quanto  è perico- 
loso per  uno  Stato  Cattolico  lo  spargere 
nel  popolo  1*  esagerazione  de’  mali  cagio- 
nati da  alcuni  PonteOci  ! Oh  quanto  ir- 
religioso si  mostra  colui  che  la  sparge  ! 
Egli  al  certo  non  gli  riguarda,  nè  gli 
fa  riguardare  come  PadVi  della  Chiesa, 
qnali  dee  credergli  un  Cattolico  ; per- 
ciocché non  amerebbe  di  sparlare  di  uno, 
se  il  credesse  suo  Antenato,  che  avesse 
fatto  disonore  alla  famiglia;  e noi  sapreb- 
be fare  senza  precisa  necessità,  e senza 
prudente  riserba  (a).  All’  incontro  i buoni 
Fedeli  conoscono  le  funeste  conseguenze 
dello  Scisma  e temono  il  perìcolo  di 
produrlo;  siccome  i Principi  veramente 
Cristiani , per  tenersi  lontani  da  una 
tanta  sventura,  lian  sempre  mostrato  ri- 
spetto al  Vicario  di  Cristo  , e ne  han 
lasciato  memorabili  documenti  alla  po- 
sterità (3). 


'(i)  Genie  du  Christianisme,  P.  IV.  L,  VI  chi  6. 
p.  Sii.  Lyon  1809. 

(i)  Anon.  Il  primato  del  Romano  Pontejìce  difeto 

contro  il  P.  PtKUKi.  Disc.  II.  (t  III.  p.  ioa.  et  se<i<l . 
'Ravenna  1769. 

(3)-  Bellatra.  De  Officio  Prine>  Christ,  L,  I.  c. 
p.  aS.  «t  Lugd,  i6ig. 
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COROLLARJ. 


I.  Non  si  porga  dunque  ascolto  a co-  1*^°“  • peri- 
loro,  che  trattano,  come  cosa  pericolo-  Sere*fuori  del 
sissima  allo  Stato,  il  tener  fuor  di  esso  ii 

il  Capo  della  Religione.  L’ esperienza  di  Ugiwe*  * 
tanti  Secoli  ci  ha  mostrato  floridissimi 
i Regni  Cattolici,  che  danno  l’ influenza 
religiosa  al  PonteCce  Romano.  Costan- 
Tiwo  volle  talvolta  mescolarci  negli  af- 
fari della  Chiesa,  di  cui  era  l’ Impera- 
dor  Primogenito:  egli  noi  fece  per  am- 
bizione, ma  bensì  per  zelo:  e pure  non 
essendo  sua  la  messe  , egli  in  vece  di 
seminare , e di  mietere  , calpestava  , e 
dissipava:  ma  avendo  poi  confessato  l’er- 
rore meritò  di  essere  da  Dio  benedetto 
e prosperato  (i).  D’ altronde  si  rifletta, 
che  non  ha  il  Pi-ipa  giammai  mandato 
sul  palco  un  Re,  come  ve  l’ han  man- 
dato coloro  , che  gi-idavano  contro  del 
P^pa,  e che  a’  Re  V avevano  posto  in  so- 
spetto. Anzi  i Principi  spesse  fiate  sono 
stati  a lui  debitori  della  loro  tranquil- 
lità, é della  subordinazione  del  popolo: 
egli  ha  posto  termine  ad  innumerabili 
turbolenze,  discordie,  e guerre:  da  lui 
in  fine  1’  Europa  apprese  la  più  savia 


(i)  Vedi  il  Card.  PSi4,aviciih  Dijisn  del  Pontificato 
Romano.  L.  VII.  c.  6.  p.  3i4..ci  dtoma  1C87. 
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legislazione,  che  ha  poi  tanto  contribuito 
ul  florido  stato  delle  popolazioni  (i). 

ÌL®TnI’rù‘  , ileWo  Gesù’  Cristo  , 

]>ugna  al  ca-  che  nvei'  noii  possa  una  Sovranità  sulla 

JilTniainn!  chiavi  del  Regno  dei 

lercase  itegli  Cieli  (2).  Ha  detto  piuttosto  di  essere 

altri  Bcgni.  ^ 5^  gj^  ^ 

e nella  terra  (3)  .*  anzi  leggesi  nel- 

■ ' " • I»  •.  • 

(i)  Anon.  Quid  est  Petrus?  seu  qualis  Petri  P/*. 
malus  ? P.  IH,  C,  I.  p.  i8j,  et  seqq.  Ratiston(^  *790- 
AacBi  Dissert.  Sulla  Potestà  Rrgol.  della  Discipli- 
na. p.  85.  et  aeqq'  Faenza  1988.  , . j ,1 

(a)  Il  gran  passo  , di  cui  abusano  gli  Avversari , è 
quella  risposta  di  Gesù  Cristo  a PacATO  : Regnum 
meum  non  est  de  hoc  Mando,  Joar.  XVIU.  3tì?  Prie 
inieraincnte  nel  lesto  Greco  leggesi  Koitmo» 

TOU,  ex  hoc  Mando  : con  clie  egli  esprimea,  che  il  Re- 

Suo  suo  non  gli  veniva  dal  Mondo,  cioè  gli  veniva  dal 
iviiio  suo  Padre,  che  lo  aveva  mandato  nel  Mondo. 
In  questo  genso  il  testo  non  ha  che  fare  colla  quistio- 
ne.  Un’  altra  spiegatione  ne  dà  S.  Aoostibo,  diretta  ap. 
punto  a confutare  le  maligne  cavillazioni  degli  Avver- 
aarj.  Tractat.  CXV . in  Joahr.  u.  a.  Ma  checchessia  di 
ciò,  uiun  di  noi  ha  negato,  che  Gesù  Cristo  non  com* 
pai^v  , non  visse,  non  si  traltò  da  Sovrano  della 
Terra}  anzi  quando  volcauo  proclamarlo  He,  fuggi, 
e ai  niscose.  Joaeb.  VI.  i5.  Ma  che  per  qqcsto?  La 
disciplina , e lo  stato  della  Chiesa  dovràn  forse  essrt  e, 
come  erano  a' tempi  di  Gesù’  Cristo /*  Nella  necessa- 
ria mutazione  di  tutte  le  ose  di  questo  genere  chi 
può  rimproverarci , che  siasi  pur  mutalo  1’  affare  della 
Sovranità  ? In  fine  chi  mai  dubitò  , clic  il  Regno  di 
Gesù’  Cristo  è il  Celeste , a cui  lutti  debbono  aspira- 
re? Se  quel  testo  provasse,  che  i seguaci  di  Geso' Cristo 
non  debbono  avere  altro  Regno  , che  il  Celeste  ; lo 
proverebbe  ancora  pe' Laici  , ed  anderebbe  per,  aria 
ogni  Sovranità:  se  poi  non  lo  prova  pe' Laici qual 
r.agione  avremo  di  farlo  ricadere  tutto  unicamente  su- 
gli Ecclesiastici,  e propriamcnte’sul  Sommo  Sacerdote  7 
(3)  Matth.  X-XVIIl.  18. 
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l’Apocalisse,  che  Gesù’  C»tsTO  è il  Prin^ 
cipe  de’  Re  della  terra {i).  Non  è dun- 
que contraddittorio  nè  in  Gesù’  Gsisto, 
nè  nel  suo  'Vicario,  che  si  unisca  la  So- 
vranità Temporale  alla  Spirituale^  Non 
fu  forse  nella  Legge  di  Natura  Melchi- 
SEDECCO  ( secondo  l’ ordine  del  quale  è 
il  Sacerdozio  'della  Nuova  Legge  ) Sa^ 
cerdote  insieme,  e Sovrano 
furon  forse  i Maccabei  discendenti  dalla 
stirpe  di  Aronne,  e chiamati  pure  a reg- 
gere il  popolo  di  Giuda  (3)?  Non  può 
dunque  al  Sommo  Sacerdote  darsi  un 
Regno  da  quel  Dio,  che  è Padrone  del 
Cielo,  e della  Terra  (4)  » che  sua 
voglia  dispensa  i Regni  (6)  ? Del  ri- 
manente non  si  tratta  ormai,  se  debba,' 
o no,  darsi  la  prima  volta  una  Sovra- 
nità al  Papa  ; ma  se  avendola  , come 
r ha  da  dieci , è più  secoli , gli  debba 
esser  tolta.  Qual  testo  è nel  Vangelo  , 
che  proibisca  ad  uno  il  conservare  per 
se,  e pe’  suoi  Successori  i legittimi  di- 
ritti, o permetta  ad  un  altro  il  violar- 
glieli ? E pure  da’ Politici  si  disputa, 
dice  il  Bonnet,  al  Sovrano  più  legit- 

(O  -i^poc.  I.  Ji. 

(»)  Genrt.  XIV.  i8  : Ad  Helr.  VII.  i. 

(3)  I.  Machatf.  II. 

(4)  Act.  XVll.  34. 

(5)  Dab.  11.  ai.  • 
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timo  del  Mondo  della  legittimità  della 
sua  Corona  (i). 

w«.f*pei'da*  Finalmente  fa  scorno  ad  .un  CaU 

iiMo,  che  .fa-  tolico  il  declamar  cotanto  pel  danaro  , 
*«inRÒma!*^  ‘'11**  Stati  inviasi  alla  Capitale 

del  Mondo  Cristiano,  per  la  spedizione 
delle  Bolle,  per  le  Dispense,  e per  cose 
simili.-  Abbiamo  più  volte  ripetuto,  che 
la  Politica  non  dee  talmente  fissarsi  alle 
cause  naturali,  e secondarie,  che  faccia 
perdere  di  vista  la  soprannaturale,  e pri- 
maria, nelle  cui  mani  è la  povertà,  e 
la  ricchezza  (a),  e che  onora  chil'o- 
• nora  (3),  anzi  rendè  ricchissima  la  Na- 
zione Kbrea  , quando  impiegava  i suoi 
tesori  per  la  magnificenza  del  Tempio  (4). 
Con  questa  fiducia  i Fedeli,  fino  da’primi 
tempj  della  Chiesa,  mandavano  da  tulle 
le  parti  del  Alondo  immense  somme  al 
Pontefice  (5);  e restano  tuttora  delle  ob- 
blazioni  a lui  fatte  da  diversi  Principi, 
anche  prima  di  Pipino,  e Carlo  Magno, 
i più  splendidi  monumenti  (G).  Le  cosi 

(i)  E$taì  sur  f an  dt  reudre  Us  rioolulions  uti-^ 
Its.  Tom.  11.  Sccl.  III.  ella»,  o.  pag. 

(а)  Eccli.  XI.  14. 

(3)  1.  Rtg.  II.  3. 

(4)  HI.  tieg^  X.  I.  et  teqq. 

(5)  Zaccaeia  Anti  Febroi..  rindie.  T.  IV.  Diisert. 
IX.  c.  3.  p.  33. 

(б)  Vedi  la  Dist.  dell'  Ab.  Cekhi  in  fine  del  libro 
del  Cardinale  Uasi  , che  a'  intitola  Della  Origiue  del 
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dette  Annate,  e le  altre  esazioni  della 
Santa  Sede  sono  antichissime  nella  Chie- 
sa (i),  e sono  ad  evidenza  difese  dalla 
taccia  di  simoniache  (a),  e d’ingiuste  (3), 

! 

TEOREMA  VII. 

I • 

ARMI  SPIRITDAII  DELIA  CHIESA  SONO  LA 
pio’  valida  difesa  dello  STATO.  ■ 

‘ I ■ ■ 

I.  Poiché  volle  1’  Altissimo , che'  fosse 
la  sua  Chiesa  terribile  , come  schiera 
ordinata  di  combattenti  (4);  dovè  ben 
munirla  di  Armi  onde  facil- 

mente avesse  a superare  e le  occulte  in- 
sidie, e l’ aperta  violenza  de’  suoi  nemi- 
ci (5).  Queste  armi,  qaantunque  sieno 
propriamente  dirette  a conquistare  non 
già  i Regni  della  Terra  , ma  il  Regno 
del  Cielo  ; tuttavia  a’  Politici  sembrano 
esser  cose  di  loro  pertinenza.  Quindi  pren- 
dendone per  usurpazione  la  cura , vanno 
cercando  di  travolgere  la  vera  loro  idea, 

Dominio  , t dilla  Soyranità  di'  Romani  Pont^ci, 
Roma  1754. 

(i)  Zjucà&u  Anli-Fehron.  Parte  IJ.  Lit.  V.  cap, 
3.  pag.  a68.  Cesena  ^ 

(а)  Id.  Ibid.  pag.  85.  «l.  »eqq. 

(3)  Id.  Ibid.  pag.  88.  et  leqq. 

(4)  Cant.  VI.  3. 

(б)  li.  Ad  Corinih,  X.  4’  -dd  EphtSt  V).  Il,  et  i3. 


Quadro  degli 
errori,  che  ri- 
guardano que- 
sto articolo . ^ 
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d’ ioipedirne  1’  uso,  e di  scemarne  il  trion- 
fo. Se  in  fatti  esse  consideransi  nel  primo 
Joro  senso,  eh’  è V esercizio  delle  virtù 
Cristiane,  (i);  i Politici  hanno  delle  virtù 
appunto  sfigurato  il  genuino  carattere, 
e riprovata'  la  pratica  , come  vedremo 
nella  Terza  Parte  di  quest’ Opera.  Se 
poi  si  intendono  nell’ altro  lor  significa- 
to, eh’ è la  Preghiera,  di  cui  debbe  ar- 
marsi il  Cristiano  ; eglino  ne  han  par- 
lato con  disprezzo  , e non  han  voluto 
tenerne  alcun  conto  per  la  prosperità 
'dello  Stato  (2);  ma  piuttosto  han  derisa 
V imbecillità  de*  popoli,  che  si  lasciano 
imporre  dagli  Ecclesiastici  per  questa 
considerazione  (3).  Esprimendosi  inoltre 
in  quest’  Armi  ì’  Evangelica  Predicazio- 
ne, hanno  essi  tentato  di  screditarla  in 
mille  modi,  non  solo  dolendosi,  che  ai 
Predicatori  i Sovrani  rimettono  il  gvan- 
- de  affare  de'  costumi  (4)  , ma  anche 


(1)  II.  j4d  Coriiuh.  VI.  7.  • 

(4)  Il  Micni.vntLU  dispreiza  l'  influenza  della  viriti 
per  io  ben  essere  delln  Slato,  c p.irla  ancora  delle  pre- 
gliicre  , Come  di  cose  v.mc.  Il  Principe  Ca^.  XV.  An- 
che il  Bàylb  si  sforza  di  mostrare  inej/lcacc  V Orazio- 
ne. Diction.  aM.  "Somioif'A-'CoDO*.  Bem.  A.  e con  lui 
il  Bzsozzi.  Delt  \Autnt;Uli  del  Principe  Tignai  do  ni 
voti  de'  proprjSddditi.  pag.  27.  et  seqq.Afi/nm) 
Veggasfiic  la  confutazione  nel  Giornale  Ecclcs,  tu 
Roma.  T.  II.  n.®  20.  pag.  79, 

(3)  RtELFcLD.  Instit.  Polit,  Tom.  III.  §.  22.  pag.  3(>2. 
Leide  1772.  , Dt  a 

(/J)  CoiTispondenza  Unioirsaìc.en.  1783.1 784  r.370. 
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riconoscendo  da  costoro  la  missione  di 
quel  Ministero  (i),  ed  esagerando  i dan- 
nij  che  esso  ha  prodotti  allo  Stato  (a). 
Mar  r Arma  principale  , contro  di  cui 
egUtio  si  -son  rivolti,  h quella  delle  Cen- 
surt»Ecclesiasliche;  poiché  han  vituperata 
orarla  riserba  de'  casi  (3),  ora  l’Inter- 
detto, orarla  Scomunica.  -S^orive  . infatti 
uno.  di  loro:  gli  Ecclesiaslipi intrapre- 
sero di  sottomettere  il  Mop.do  al  loro 
dominio.  Veramente  essi  aveano  diritto 
di  .dispreizare  gli  Stupidi,  che  gli  la- 
sciavano-j are.  La  Scomunica  era  una 
arma  terribile  fra  gl'  ignoranti  siiper- 
stimosi  (^i^).--Dopo>il  1-X.  Secolo  , . ri- 
piglia  un  altro,  gli  Ecclesiastici  impie- 
garono Le  Armi  Spirituali;  si  passò  a 
vigori  non  conosciuti  dall'  antichità; 
si  seomurùcarono  le  famiglie,  le  pvo- 
vincìé,  e le  nazioni  intere  . . le  Sco- 
muniche di  pieno  diritto  sono  in-s'i  gran 
numero^  che  è pur  difficile  ilfssarne 

■ r--  ;■  ■ 

■ 1 ' - ,■  ; ~ , 

" (i)  Vàttbl  DroU  det.  Gens.'  Lib.  I.  c'ap.  Xlt.  J.-  i^o. 

et  seqq. 

(a)  Ahelot  iVof.  aiix  leltrès  du  Card.  d’Oatk-t.  Tom. 
IV.  Leti.  CCLXXll;  p»g.'36ij.  Amst.  i^3a.  ( Qoeshei.  ) 
Queslion  curieuse  , si  Monsieiir  Absauld  est  ér^titfuè, 
pag.  ign.  Cotogne  lOqo.  et  Bavlb  Dici.  art.  !|  os«u. 

(3)  BielfeLD  tnst.  Polii.  Tom.  Ut.  Copt  VI,  5*  *o, 
pag.  343.  Incide  i773.'FEBiioinBs  De  Staiti  Bccl.  C.  V. 

(4)  Vattei,  Vroit  dee  'Gens.  Lih.- 1.  cap.  Xtl. 
i53.  et  icq. 
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Si  accennino 
i vantaggi  Po* 
litici  della  Pre- 
ghiera. 
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il  numero  (i).  Esse  sono  , grida  un 
altro,  per  tacere  de' rimanenti  , antico 
spauracchio  così  tembile  alla  rozzes- 
za  de'  popoli  (a).  Un  siffatto  linguag- 
gio,’ che  i sparso  oggidì  nel  volgo  de’  Let- 
terati ( giacche  anche  tra  questi  evvi 
una  classe,  che  ne  forma  il  volgo  ) serve 
a discreditare  quanto  la  Chiesa  ha  di 
più  formidabile,  c di  più  sacro,  mi  ha 
indotto  a proporre  il  Teorema  presente, 
in  cui  si  dimostra,  che  in  tutti  i sensi 
le  Armi  Spirituali  della  Chiesa  sono 
la  più  valida  difesa  dello  Stato.  < 

IL  Le  Divine  Scritture  ci  presentano 
sovente  la  Preghiera,  come  un’  Arma  ; 
di  cui  dee  valersi  il  Cristiano  per  vin- 
cere i suoi  spirituali  nemici  (3):  ma  è 
dessa  destinata  ancora  a rendere  vitto- 
riosi gli  eserciti  contro  i visibili  nemi- 
ci; e volle  Iddio  mostrarne  1’  efficacia  nelle 
vittorie  di  Giosuè,  che  furono  conseguite 
per  le  Preghiere  di  MosÈ  (4)  ; «d  in 
quelle  di  Davidde  , che  egli  stesso  at- 
tribuiva alle  sue  Orazioni  (5)  ; ed  in 

(i)  Science  du  gouvernement.  Tom.  VII. 

II.  Scct.  Vili.  5-  49- 

O)  Lamookette  Instruction  Paslomle,  et  doctrìnal. 
I>ag.  aa.  Paris  l’jgi. 

(5)  Jd  Ephes.  VI.  17.  *l  i«. 

(4)  Exod.  XVII.  II.  Et  teqq. 

(6)  Psalm,  XVII.  18.  38.  4<>  4^-  s<upt  alibi. 
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quelle  di  Giosàfat  , di  cui  lo  Spirito 
Santo  ci  lasciò  scritta  la  Supplica  al  Dio 
degli  Eserciti  ( i );  e nelle  altre  de’  Mac- 
cabei, die  con  voti,  e sagrifizj  si  pre-  ' 
paravano  alle  più  sanguinose  battaglie  (a). 
Nel  Nuovo  Testamento  poi  abbiamo  un 
gran  numero  di  Re,  e di  Capitani,  co- 
minciando dairimperador  Costantino  (3); 
che  per  essere  stata  esaudita  la  loro  Pre- 
ghiera, sperimentarono  la  protezione  del 
Signore  (4)-  Anzi  egli  per  mezzo  -del 
suo  Apostolo  comanda,  che  si  facciano 
suppliche,  orazioni,  e preghiere  . . pei 
e per  tutti  coloro,  che  sono  in  po^ 


CO  PdVal  XX.  IO.  et  sc(iq, 

C-i)  W,  Machab,  1.  a3.  et  alibi, 

(3)  Afiìnchc  &' imponesse  silenzio  a chi  addava  dicen- 
do essere  que’ Monarchi  , i quali  colia  Cristiana  pietà 
reggevano  x popoli , poco  prosperati  in  pace  , c<i  ia 
guerra;  S.  Acostiso  nel  Libro  V.  Della  Città  di  Dio 
c.a5.  ragionando  di  Costantiko  Imperadorc  lasciò  scritto 
il  seguente  tratto  , ebe  non  di^piacerà  al  lettore  di 
averlo  qui  sotto  gli  occhi  ; Constaictiiiom //nprra/ore/« 
non  suppUcantetH  Duemomlus,  sed  ipsum  v^eriim  Deum 
colentemy  tanlis  Urrenis  ( Deus  ) implcvit  muneribus^ 
sfuania  optare  nuUus  audevet.  Cui  etiam  condere  ci- 
vuatem  , Homano  imperio  sociam^  velut  ipsius  Romae 
JtUam  , sed  sme  tdupio  Daemonimi  tempio  , simula- 
croque  concessiti  Dia  inipcravit  : universum  orbem 
Romanum  lurus  Au^usius  tenuit  , et  dejendit  ; in 
eyiniiitistrandis  ^ et  ^eretulis  bellis  victorionssimus 
Juu  ; in  tyriuiniss  opprimondis  per  omnia  prosperatus 
est  ; gratulaevus  , argritudine^  et  senectuU  dejuncius 
€St  : JtLios  imperantés  reluptit,  ^ 

(^)  ScfttBARi  PoLit.  CUnst'  L,  II.  c*  19-  p»  Oao,  et 
seqq^  Lugd.  iGaò.  , 

iicoTTi  I.  a a 
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sti  sublimi;  affinchè  meniamo  una  vita 
quieta,  e tr anquilla  con  ogni  pietà,  e 
castità;  poiché  questa  è cosa  buona , 
ed  accettevole  avanti  al  Salvatore  no- 
stro Dio  (i).  Siffatte  Preghiere  ha  egli 
■}K)ste  la  Locca  alla  sua  Chiesa,  promet- ' 
tendole  ancora  un' abbondevole  prospe- 
rità (2);  ond’è  che  su  i vantaggi  dal  ' 
Trono  , e da’  Sudditi  ottenuti  col  mezzo 
delia  Preghiera  han  fatte  i Padri  bellis- 
sime riflessioni  (3).  Ma  se  mi  rimpro- 
vererà taluno,  che  io  in  faccia  a’  Poli- 
tici, lodando  l'  Orazione,  vada  ragionan- 
do quasi  da  Mistico;  risponderò,  che  io 
}>arlo  a Politici  Cristiani,  i quali  al  certo 
negar  non  possono  le  verità  insegnate 
dalla  loro  Religione.  Aggiugnerò  che  ho 
seguito  r esempio  di  S.  GregobioìI  Gran- 
de , il  quale  scrivendo  all'  Imperadore 
MacRizio  (4),  ed  al  suo  medico  Teodo- 

(0  tt-.-dd  TmoT».  II.  1.  et'seqq. 

(3)  Pialm.  CXXI.  6,  et  seqq. 

(3)  Posiono  su  tal  proposilo  consultarsi  le  seguenti 
Opere:  Tbiitoi.luii.  De  oratìone.  S.  Joiaa.  Chrysost. 
Homil.  LXXl.  et  LXXIX.  ad  Pop.  Ant.  et  Homi.. 
V.  De  Oiat.  S.  Adoost.  Serm.  de  Orai,  'et  Jeiun, 
et  Serm.  LKVIII.  De  Divertii.  S.  Ca<s.  Arerat.  Afo- 
miC.  XXIX.  S.  Petr.  Chrisol.  Serm.  XXXIX.  et 
XLVII. 

(4)  Regett.  Lib.  III.  epist.  LXV.  E qui  fra  le  al- 
tre  cose  si  leggono  le  seguenti  parole  : lune  magis  Do- 
minorum  exercUut  cantra  hostes  crtfcit , guanto  Dei 
exercitui  ad  orationem  creveriu 
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HO  (i)  per”un  affare  , che  riguardava 
aHa  Religione  insieme,  ed  al  Governo, 
non  credè  sconvenevole  alla  Politica  pro- 
porre siffatti  sentimenti, 

111.  Che  poi  anche  la  Predicazione 
possa  considerarsi,  come  una  sagra  Ar- 
madura, e che  sia  dessa  appunto  affidata 
alla  Chiesa  dall’  eterno  suo  Sposo;  ve- 
rità son  queste  notissime  a chiunque  ha 
per  le  mani  le  Sante  Scritture  , e ne 
intende  la  Divina  Filosofia.  Li  fatti  era 
la  Predicazio&e  quella  spada  a due  ta- 
gli acuiissima^  che  usciva  dalla  bocca 
del  Salvatore  (a);  perciocché  è dessa 
efficace,  e penetrante  pili  di  ogni  acu- 
tissima Spada  , giugnendo  a farsi  stra- 
da fino  né  più  intimi  nascondigli  del- 
r uomo  (3)r  e le  parole  Divine  sono  al- 
trettante saette  acute  , per  penetrare 
nel  cuore  de'  nemici  del  Re  , e per 
soggettar  le  popolazioni  al  suo  domi- 
nio (4).  Di  quest'  Arma  appunto  egli 
munì  i suoi  Sacerdoti,  quando  lor  disse; 
predicate  l'Evangelio  ad  ogni  crea- 
tura (5);  e quando  fece  scrivere  ad  uno 
di  essi;  predica  la  parola,  insisti  op- 
ti) Ibid.  Epiit.  LXVL 
(1)  ^poc.  XIX.  i5. 

(3)  Jd  Helr.  IV.  n. 

(4)  Ptalm.  XLIV.  6. 

(5)  Mabc.  XVI.  iS. 


tJtiliti  Poli- 
tica della  Pr«> 
dicaùone. 
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portunamente,  ed  importunamente,  con- 
. vinci,  scongiura,  sgrida  con  ogni  pa- 
zienza, e dottrina  {5).  E qual  fu  il  sucT- 
cesso  di  quest’  Arma  instancabilmente 
brandita?  Mutò  in  breve  tempo  ia  fac- 
cia dell’ Universo;  e ad  una  Religione 
contraria  a’  principj  anco  della  mondana 
Politica  fece  succeder  quella,  che  sola 
è degna  dell*  umana  società  (Gì).  Che 
anzi  nel  volgere  de’  secoli  si  sono  co- 
‘ etantcmente  osservati  i popoli,  die  lian 
profittato  del  ministero  d^la  Divina  pa- 
rola, deporre  1’  antica  ferocia , accettar 
le  leggi  della  civiltà,  e piantar  le  basi 
di  una  stabile  prosperità  nazionale,  (i). 
Ma  a che  trattengo  io  il  lettore  per  di- 
mostrare un  articolo,  su  cui  egli  multe 
e belle  Opere  può  leggere,  qualora  non 
fosse  per  anco  pienamente  convinto  ? In 
queste,  contro  a’ debrj  de’ falsi  Politici, 
si  prova  1’  utilità  della  Predicazione,  e 
desumesi  un  validissimo  argomento  dal- 
l’averla Iddio,  il  quale  non  fa  cose  inu- 
tili, espressamente  e tante  volte  coman- 
^ data;  e dall’  aver  minacdatu  pure  pene 
gravissime  a chi  trascura  o di  udirla  , 


•(i)  II.  Ad  Tihotu.  IV.  a. 

(a)  Vidi  solila  P.  1.  Ttor.  VI. 

(3)  Ki'sen.  Prarparat,  Uvangel.  L.  I.  c.  Anaci'. 
Contr.  (ieiit,  Xj.  11.  i>.  !\\-  Puru,  i63i. 
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e di  trarne  profitto  : vi  si  aggiungono  le 
IJivine  promesse , onde  assicurasi  , die 
il  pubblico  costume  pe’  banditori  dei  V an- 
gelo, e per  la  Grazia,  di  cui  sono  gli 
organi,  passa  dal  male  al  bene  , e dal 
bene  al  meglio:  ed  in  fine  vi  si  espon- 
gono gli  esempj  più  luminosi,  che  nei 
libri  deir  Antico,  e del  Nuovo  Tesla- 
mento,  non  che  negli  Annali  Ecclesia- 
stici son  registrati,  per  rendere  più  ir- 
refragabile la  proposta  verità  (i). 

IV.  Or  qui  passando  al  punto  più  con- 
trovertito,  spezialmente  ne’  nostri  tempi,  Cemur»  Ecti«- 
a convincere  cioè  i Politici  del  partito,  **®*^*''‘®’ 
che  eglino  potran  ritrarre  dalle  Censure 
Ecclesiastiche  pel  buon  governamcnlo 
de’ popoli,  mi  piace  allegare  taluni  prin- 
cipj,  che  àa\\' infallibile  \ovo' Oracolo, 
e maestro  de’  Legislatori  , già  avranno 
a éapo  chino  ascoltati.  Il  delitto  mag- 
giore deve  essere  maggiormente  puni~ 
io  (2).  L oggetto  delle  pene  è di  al- 
lontanare  gli  uomini  dal  delitto  collo 
spavento  del  male,  al  quale  si  espor- 
rebbero commettendolo'  (3).  L'  oggetto 
delle  Leggi  nel  punire  i delitti  altro 

(i)  il  domai.  Eccletiast.  dì  Roma.  T.-  I. 

n.  a.  4-  5-  p-  7*  et  scqcf. 

C>)  FiLASoiEBi  Ln  Scienza  della  Legislazione.  Lib. 

III.  P.  II.  cip.  XXV.  pac.  6.  Napoli  1789. 

(3)  Ibid. 


Digitized  by  Google 


non  può  essere , se  non  quello  d' im- 
pedire, che  il  delinquente  rechi  altri 
danni  olla  Società  , e di  distogliere 
gli  altri  dall  imitare  il  suo  esempio  , 
coll'  impressione,  che  la  pena  da  lui 
sofferta  dee  fare  su  i loro  spiriti.  Se 
questo  fine  si  può  dunque  consegui- 
re colle  pene  più  dolci  , le  leggi 
non  debbono  impiegare  le  più  severe. 
Quelle  pene  sono  dunque  preferibili  , 
che , serbata  sempre  la  proporzione  , 
che  conviene  col  minor  tormento  del 
reo,  producono  il  maggiore  orrore  pei 
delitti,  ed  il  maggiore  spavento  per  co- 
lotx>,  che  sarebbero  tentati  a commet- 
terli (i).  / principj,  che  debbono  di- 
rigere il  Legislatore,  son  quelli  di  un 
Padre,  e di  una  Madre,  e non  quelli 
del  Padìone,  e del  Tiranno  (a).  Or 
dunque  tutti  questi  prijicipj  non  si  co’n- 
cordan  forse  colle  dottrine,  che  la  Chiesa 
segue  nel  fulminar  le  Censure  ? La  Sco- 
munica ( poiché  questa  più  delle  altre 
dispiace  a’  Politici  ) dassi  pe’  peccati 
gravi  (3)  ; si  adopera  appunto  per  la 

(0  Ibid.  Cap.  XXVII.  pag.  i3. 

(a)  Ibid.  pag,  14.  Vedi  anche  Platohb  de  Lteib. 
Dial.  IX.  ® 

(3)  S.  Leoss  Episl.  LXXXIX.  cap.  VI.  S.  Tania. 
Summ.  Iheol.  Snppl.  ad  III.  Pait.  Quaest.  XXI. 
art.  III. 


À 
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sals>ezza  del  popolo  ^ristiano  (i)  ; è Io 
spediente  più  opportuno  sì  per  troncar 
d»lla  Cliiesa  un  membro  contagioso  , 
che  corromperebbe  tutto  il  corpo  ( a), 
come  per  ispaventare  gli  altri  uomini^ 
che  potrebbero  imitarne  1’  esempio  (3). 
D'altronde  è pur  dessa  una  Legge  pater- 
na  (4)}poicbè  tende  a fare  che  il  peccato- 
re si  pentUi  e si  salvi  (5):  talché  venne 
essa  chiamata  da’  Padri  Pena  Medici-' 
naie  (6).  Che  può- desiderar  di  più  un 
buon  Legislatore,  il  quale  chiegga  sin- 
ceramente dalla  Potestà  Ecclesiastica  un 
soccorso  per  iscemare  i delitti,  e formare 
secondo  i principj  della  rettitudine  il 
pubblico  costume?  À ragione  quel  Po- 

_ (0  Conci!.  Trid.  S(i(<  XXV.  c.  III.  De  Rrjorma- 
tione. 

(3)  S.  AnoutTiiii.  Epiit.  I.  et  Traci.  I.  in  loAvit. 
Constit.  Apost.  Lib.  II.  cap.  IV.  et  cap.  XXXVIII. 
T«biui,i,uh.  Apolog.  cap.  XXXIX. 

(3)  S.CrPBUK.Epist.  LXII.  S.  Ano.  ^uaeit.  XXXIX 
^ iJeuler.  Hoc  enim  , icm  le  sue  parole  , mine  agii 
in  Hcctesìa  Excommunicatio,  quod  agebat  lune  inter- 
Jectio.  Parimente  Cantra  adversarium  Legit , et  Pro- 
phet.  Lib.  I.  cap.  XVII.  lllud  enim,  quod  ait , si 
nec  Ecclesìam  audierit  , sit  sibi , tamquam  Ethnicus, 
et  Publicunus  , gravius  est  quam  si  gladio  ferire- 
ItAr  , si  Jlammis  alsumcretur  , si  Jeris  subiiceretur. 

(4)  S.  Gbec.  Nrss.  Adversus  eoe,  qui  castigaiionet 
aegre  ferwu. 

(5)  S.  Hiiboh.  Commenu  XV.  in  1.  Ad  Corinth, 
«ap.  V. 

(6)  Molte  autorità  a ' questo  proposito  son  raccolte 
dall’  EyeiLLOB  Traile  des  Excommunications,  Tom.  1. 
cap.  VII,  art.  i.  pag.  ii5.  et  acq.  Paris  1712. 
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litico  veramente  Cristiano,  die  decorò 
nell’  Inghilterra  la  carica  di  Cancelliere, 
scrisse  che  il  popolo  della  sua  famola 
Utopia  avea  grandissimo  spavento  della 
Scomunica,  che  ciò  contribuiva  ad  al- 
lontanarlo da’vizj,  e che  il  Senato  si  coo- 
perava a sostenere  la  sentenza  de’ Sacer- 
doti (i). 

te  .irmi  del-  V.  Oltre  a ciò  notissima  cosa  è’,  che 
la  Chiesa  man-  le  Armi  tengonsi  nello  Stato  per  resistere 

fenconolapiib*  * . • ^ 

Mica  trau^uiU  ^ nemici,  come  per  un  ime  straordina- 
rio,  e passeggierò;  ma  hanno  per  oggetto 
ordinario  , e permanente  il  contenere  i 
sudditi  nel  dover  loro,  e l’impedire  le 
sedizioni  de’malvagi.  Nell’ attuale  condi- 
zione di  quasi  tutti  i Principati  basta 
solo  ad  un  Principe  non  trapassare  gli 
ordini  de' suoi  Antenati,  e dfpoitem^ 
pareggiare  cogli  aocidentii  in  modo  , 
che  se  iàl  Principe  èdi  ordinaria  in- 
dustria , 'sempre  si  manterrà  nel  suo 
Stato,  se  non  è ùna  straordinaria,  ed 
eccessiva  forza  , che  ne  lo  priva  ; e 
privato-  che  ne  sia,  quantunque  di  si- 

(if'THOw.  Mori  Utopia.  I,ib.  II.  pa?.  211.  Mfaiot. 
]6ko.  Sacevdotes  sacris  interdicwUy  qnos  improbe  ma^ 
los  comperiuut  Tìec  idhim  fere  sìipplicium 
horreant  maf^is.  J\am  et  summa  percelluntur  infamiti  , 
et  occidtn  HHi^ionis  meta  lacerantur  , /?<?  corporibìt$ 
qitidem  din  fuiuris  in  tuto,  (JUippe  ni  properam  poe~ 
nitentiam  Sacerdoiibus  approbent.^  comprehensi  ini- 
pietalis  pacncun  Sgnatui  persoli^unt» 
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nisiro  abbia  V occupatore,  lo  riacqui- 
sta (i).  Or  qual  cosa  h più  giovevole 
delle  Armi  Ecclesiastiche,  per  mantenere 
l’ordine  pubblico,  e per  risparmiare  nel 
popolo  la  violenza,  e la  strage  ? La  gen- 
te, che  si  occupa  nel  pregare,  per  que- 
sta istessa  occupazione  b tranquilla  , nè. 
dà  tristo  esempio  altrui,  anzi  domanda 
appunto,  dall’ Autore  dalla  pace  questo 
dono  nella  più  lunga  durata  (2).  Chi 
poi  predica  al  popolo  Cristiano,  dee  cer- 
tamente ripetere  le  massime  di  subordi- 
nazione^ che  sono  in  mille  luoghi  delle 
Sante  Scritture  già  di  soprai  allegati:  e 
queste  appunto  lian  prodottene’  Cristia- 
ni, anche  relativamente  a^l’ Imperadnri 
idolatri,  la  più  esemplare  fedeltà  (3). 
Finalmente  le  Censure  della  Chiesa  con- 
dannano come  eretica , e scandalosa  la 


(ly  MACBiAvntt  fi  Principe.  Cap.  II. 

(a)  T'biitoihaiio  nel  suo  Apologetico  al  Cap.  XXX. 
acrisse  le  seguenti  parole  : iVoi  non  cessiamo  di  pre~ 
gare  per  gl'  Imperadori  : domandiamo  che  si  prolun- 
ghino i loro  giorni , che  il  regno  loro  sia  felice , la 
famiglia  sicura  ^ che ‘valorosi  sieno  i loro  eserciti  t 
fedele  il  Senato  , sottomesso  il  popolo  , pacìfico  il 
mondo.  Ifiitna'  cosa  Cesare  pub  bramare  per  si  , che 
noi  non  la  desideriamo  per  Itti. 

(3)  GioliAso  fu  Imperadore  infedele  : farse  non 
fu  egli  Apostata  , iniquo  , idolatra  ? Eppure  i solda- 
ti Cristiani  strvirono  a questo  Imperadore  infedeli 
quando  poi  si  veniva  alta  causa  di  Cristo  , eglino 
non  riconosceano  altro  , che  il  He  del  Cielo.  Cisi 

•erire  S.  àgostivo  in  Faalm.  CXXIV.  <i.  7. 
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Proposizione , che  sia  .lecito  uccidere 
il  Tiranno  (r);  ed  in  molte  Diocesi  al 
Delitto  di  Fellonia  è fulminata  la  Sco- 
munica Riservata  (2).  E v’ha  questo 
ancora  fra  i reciprochi  ufizj,  che  rende 
la  Chiesa-  all’  Imperio,  quando  n’èso- 
.stenuta,  per  mantenere  la  pubblica  tran- 
quillità (3). 

P°*  avvenga  qualche  se- 
«daieituinui-  “izione,  ed  il  Governo,  cui  non  è riu- 
ti  popolari,  scito  di  prevenirla,  chiegga  i mezzi  per  . 

rendere  al  popolo  la  perduta  tranquilli- 
tà; non  ne  troverà  certamente  un  altro, 
che  sia  più  efficace  insieme,  e più  inno- 
cente dell’ Armi  religiose.  Virgilio  con 
molta  verità  ci  descrisse  1’  effetto,  cui  pro- 
duce in  unaj  moltitudine  tumultuante  la 
comparsa  di  'persona,  che  sià  per  la  Pie- 
tà, e' pe' meriti  veneranda  (4)' < e Tito 
Livio  ne  raccontò;' idie  la  comparsa  di 
un  uomo,  il  quale  non  godea  di  questa 
opinione,  nòli  potè  ridurre  la  Plebe  Ro- 

(i)  Comtit.  VkJTL.  V.  u.  a4i.  in  Bull.  Boni,  T.  V. 

P.  IV.  pag.  170. 

■ (j)  De’  Casi  Biaorvali  non  lio  qui  voJcilo  tener  ra- 
eiooamanbà',  essendo  stata  troppo  chiaramente  dimo- 
strata la  loro  utilità  da  moltissimi  Scrittori,  c spczial- 
nirnte  dal  P.  Cri$tuxoì>uli  nell’  Opera  intitolata  , nul- 
lità delU  Assoluzioni  su'  Casi  riservati.  Roma  178Ò. 

(^)  ' eggasi  r Opera  del  Cuccagki  De  muluis  Ec- 
rlesiae,  et  Imperii  ojjiciis  erga  Religionem,  et  puili. 

Culli  tranquillitatem.  Roma  ty85, 

(4)  lEi.eul.  Lib.  t.  V.  133.  et  seqq. 
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ttiana  al  buon  ordine , senza  che  la  No- 
biltà le  facesse  un  gran  sacrifizio  (i)'. 
Pertanto  negli  Annali  del  Cristianesimo 
ben  mille  volte  si  narra,  cheunf/oTOO 
Apostolico  , il  quale  meritata  avea  la 
pubblica  stima  , se  mostrò  una  Sacra 
Immagine,  verso  di  cui  eravi  speciale 
divozione,  se  intimò  devote  preci,  e pro- 
cessioni di  penitenza,  se  fece  sentire  le 
sue  placide,  ed  amorose  esortazioni,  so 
annunziò  le  voci  della  Chiesa,  le  suo. 
promesse,  lesue  minacce, come  una  goc- 
ciola d’ acqua  arresta  la  fermentazione , 
così  arrestò  il  furore  della  moltitudine , 
thè  rimase  disarmata , pentita  , e tran- 
quilla. Non  occorre  adunare  qui  esem- 
pi, ed  autorità  ; poiché  sono  ovvj  nelle 
Storie  di  tutti  i Regni;  nè  può  negarsi 
che  dieci  Missionari , nelle  sommosse  pOf 

Solari  valgono  più  di  diecimila  soldati, 
iasterà  rammentare,  che  in  Aix.il  Car- 
dinal di  'Boisgelin,  il -quale  allora  n?era 
Vescovo,  incaricando  i Parrochi  di  ridurre 
al  dovere  quel  popolaccio,  che  nel  prin- 
cipio della  Rivoluzione  aVea  saccheggiati 
ì piibblici  granai  con  evidente  pericolo 
di  affamar  'la  Città  , disse  loro  queste 
memorande  parole  ; alla  Religione  sola 
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appartiene  di  fare  un  tal  miracolo  , 
èd  appartiene  a voi  di  far  parlare  la 
Religione,  In  falli  il  richibslo  miracolo 
ebbe  pieno  adempimenlo,  giacche  colle 
Armi  della  Religione  si  vide  rientrar 
nell’  ordine  quella  plebe,  contro  di  cui 
invano  già  si  era  adoperata  la  forza  (i). 
Non  sapendo  negare  queste  verità  il 
Rousseau,  ritegno  non  ebbe  di  confes- 
sare, che  i nostri  Governi  debbono  in  • 
contrastabilmente  al  Cristianesimo  la 
loro  più  solida  autorità,  e le  loro  ri- 
voluzioni meno  frequenti.  Essi  gli  ha 
resi  meno  sanguinarj,  e ciò  si  prova 
facendone  il  paragone  coi  Governi  an- 
tichi (2). 

^ ^ ^ quali  cose  essendo  irrefraga- 

bili , non  so  con  quanta  buona  fede  i 
Politici  vengano  spargendo,  nelle  menti 
di  coloro,  che  hanno  in  mano  la  pubblica 
autorità,  vani  timori  su  i danni,  che  le 
Armi  Spirituali  possono  recare  allo  Sta- 
to. So  ben  io  che  a tal  uopo  vanno  eglino 
ricercando  nelle  Storie  que’  fatti  , che 
rendono  sospette  le  Preghiere,  le  Predi- 
che , e le  Censure  Ecclesiastiche  : ne 

(1)  Notice  historique  sur  S,  E,  Monseigneur  le 
Cardinal  Db  Boisgelin  Archevéque  de  Tours»  Pa^ 
ris  iSj4> 

4 (a)  Kcuìseau  EmiL  Tom»  HI.  pag,  i5o.  nella  noia 
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fanno  1*  argomento  delle  loro  declama», 
zioni,  e vi  mettono  tanta  importanza  , 
quanta  converrebbe  per  estìnguere  < una 
mina , che  stasse  per  iseoppiare  sotto  del 
Trono.  Ma  Dio  buono  I perchè  s’ imputa 
alla  cosa  l'abuso,  che  ne  ha  fatto  qual- 
che persona  ? Perchè  si  esagera  il  male 
dell*  abuso,  nascondendo,  e mettendo  in 
non  cale  il  bene  dell’uso  ? Perdhè  non 
si  applica  a questo  caso  il  principio  no- 
tissimo, che  eccezione  non  distrugge., 
ma  conjerma  la  regola  ? Perchè  non 
si  confessa  , che  il  vantaggio  è certo  , 
permanente,  universale  ; al  contrario  il 
danno  è ordinariamente  immaginario^  o 
almeno  momentaneo  , e particolare  ? 
Quanto  a me  vorrei  primieramente  esa- 
minar que’  fatti^  che  si  allegano  da’  Po- 
litici in  confermazione  del  loro  sistema; 
poiché  la  maggior  parte  di  quegli  messa 
nel  vero  suo  lume  è tutt’  altro  da  ciò,' 
che  si  crede  (i):  ed  in  tal  guisa  si  co- 
noscerebbe , quanto  sieno  contrarie  al 
buon  senso  le  speculazionr,  che  eglino 
ne  van  deducendo  per  distruggere  la  Co- 


(i)  Con  qadta  mali  fede  il  March.  D’  AaoHs  in 
iitia  lettera  de'  14  Ottobre  1764,  inserita  nelle  Opere 
Postume  di  Federioo  II.  , cui  era  diretta,  T.  XIII. 
pag.  aqo.  sì  gloria  di  aver,  composte  alcune  Disserta- 
zinnt  per  provare,  che  la  Chiesa  fomenti  le  rivoluaioni, 
c che  insegai  di  potersi  uccidere  i proprj  Soyr^. 


Miluzione  della  Chiesa  Cattolica  (r). 
Ma  son  contento  di  far  riflettere  , che 
siccome  la  Legge  ìion  è imposta  al  giu- 
sto (2),  cioè  non  gli  dà  fastidio , di- 
spiaeerer spavento  (3)  ; così  non  mai 
i buoni  Principi  , non  mai  i Ministri 
di  buona  intenzione  han  considerate  co- 
me cose  gravi  e.pericolose  allo  Statole 
Armi  della  Gliiesa  '(4).  Che  anzi  fino 
alla  Cattolica  Chiesa,  conchiuderò  col 
più  eloquente  Vescovo  degli  ultimi  tem- 
pi, non  regnarono  i Principi  stigli  uo- 
mini ^ che  per  umani  motivi  \ la  sola 
Chiesa  gli  fa  regnare  sopra  i cuori 
per  motivi  di  Religione.  La  sicurezza 

t - ■ I ■■  -I 

■ y Anonima  , clic  lia  por  titolo  , l't- 

vi  PvinctpJ  della  Costituzione  geliti  Chiesa  Cattoli- 
ca opposti  alle  specolationi  moderne  distruttile  del* 
la  Gerarchia  , c Giurùpi'ndenM  Cauonìca.  L'  Auto-» 
re  di’qiirsto  egregio  Ópd90ólò  To  liB  Iffastre  Memliro 
dot  Cl^.di  Parig(i‘ Italiana  comparve 
in  ecidU  nel  i j88i.  Piaceroi  allenarne  il  sigucntc  trai- 
lo I il  ÌKp’iltip*  r »‘t  tt  Poiite^ce  dehhonn  adunque 
ar>n^nt£aìÌMVm^  f «"O  n fianca  dell’  altro  per  aiu- 
tarti di  concerto  alla  fortuna  de  po- 

cuMW  iteménU  alle  vedute  della  Provvidenza  , 
ettutéttmewlt  ordtne  , ov' està  i i' /la  collocato.  Dal 
lMe^.pimfUo  accordo  risulta  C armonia  de'  loro  rispet- 
tm'govemi , e il  più  grande  vantaggio  della  socie- 
ta  civile  e religiosa.  Vedi  ^enr»  Scaroosi  Degli  Ori~ 
gtnarj  limiti  della  Potestà  delC  Imperio , e del  Sa- 
cerdozio in  princ.  r^88.  Foopoli  Della  natura  de' 
sommi  Imperi.  Faenza  178S. 

(a)  I.  èid  Timoth.  1.  9.  ' ^ 

(3)  S.  August.  Liti.  De  Spirita,  et  l.iltero.  Gap.  X. 
♦4)  FmcHlGHono  Della  Giurisdizione  della  Chiesa. 
T.  II.  art,  I.  pag.  5.  e segg.  Torino  J;84. 


— «01  — 

delle  sacre  loro  persone^  divenuta  per  ^ 
noi  un  articolo  di  nostra  Fede'.  V 
hìdii'e  cC  loro  comandi  è nella  Catto^ 
lica  Chiesa  un  dovere  di  Religione.  È 
la  Chiesa,  che  soffoga  nel  cuore  dei 
suoi  fedeli  non  solamente  i primi  pen- 
sieri di  rivoltai  e di  sedinone-,  ma  i 
disgusti  fin  anche,  le  mormorazioni,' i 
lamenti  contrai  Regnanti  del  Secolo... 
Quindi  ipiìi  savj  Monarchi  proteggen- 
do la  Chiesa  assodarono  insieme  i loro 
Troni , ed  ebbero  tanti  Cristiani  mi- 
gliori ( I ).  ■ ' ‘ 1 • ; 

C O R O L L A R J. 


I.  Conviene  aduncjne  al  Governo  bra-  i-c  pul)1)lirlie 
mare,  che  TAltissimo  diffondamgli'abi-  P^son*, chèli 
tatari  di  Gerusalemme  lo  Spirito' della  »ttcndcno,me- 
Grazia,  e delle  Preghiere  (zy,.htoù-  èll^TliTGo-' 
viengli  proteggere  que'  Custodi' 'dellè  verno. 
mura  di  Gerusalemme,  che  di  giohio,^ 
e di  notte  invocano  il  nome  del 'Signo- 
re (3).  Se  bisogna  sempre  orare\  'e  non" 
istancarsi  giammai  (4)»  se  qualunque 


(i)  Mons.  Tuicri  Vescovo  di  Parma  Omelia  nel 
giorno  dell'  jissunzione  di  Mxau  Kergine.  pag.  aS. 
P armar  Stamperia  Beale  1790. 

(»)  Zaciua.  Xli.  io. 

(3)  Issi.  LXII.  i.  ' 

(0  Lee,  XVIU.  1, 


— S02  — 


La  meritano 
ancora  la  Prc- 
clicazionc , ed 
ìsiioiMmisln. 


cùsa  si  chiede  al  Padre  Divino  in 
me  del  Salvatore,  la  darà  (i)  ;*e  se 
quando  due  o tre  converranno  sopra 
la  terra  per  qualsivoglia  domanda  , 
lor  sarà  conceduta  dal  Padre  Cele- 
ste (aV,  un  buon  Principe  non  dee  con- 
siderare come  affare  di  poca  importanza 
Je  pubbliche  Preghiere.  Principalmente 
nelle  calamità,  e ne'  pericoli  è necessa- 
rio eccitare  il  popolo  all’  esercizio  della 
Preghiera  (3),  per  inspirargli  la  fiducia 
nella  Provvidenza,  per  calmare  lo  spirito 
pubblico,  e per  ottenere  dal  Cielo  le  so- 
spiralo benedizioni.  Questo  sentimento 
della  natura  nelle  avversità  si  riconobbe 
anche  fra  i Gentili  (4). 

II.  E giacdife  per  non  erservi  la  scien- 
za di  Dio  in  Terra,  la  bestemmia,  e 
la  menzogna,  e V omicidio,  ed  il  furto, 
ef  adulterio  la  inondano',  e per  questo 
appunto  essa  da  Dio  sara  afflitta  (5); 
perciò  bisogna  proteggere  la  Predicazione 
della  Divina  parola,  la  quale  non  ritor^ 
nerà  mai  vota  (6).  Laonde  son  degni 


(i)  lom.  XIV.  i3. 

(а)  Mìttb.  xvni.  ig, 

(J)  OlB^E  VI.  I. 

(4)  Vedi  Mandemtnt  de  V Archev,  de  Parie  pour 
lei  prièret  publiquet.  p.  ao.  Le  a^.  Avrile  1789. 

(5)  OsiM  IV.  I.  et  seqi. 

(б)  IsAi.  LV.  li. 
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di  un  doppio  onore  i Sacerdoti , che 
si  affaticano  per  la  parola,  e per  la 
istruzione  (i).  In  tal  guisa  il  popolo 
istruito  de’ suoi  doreri,  sentirà  Io  stimolo 
della  Religione  per  adempirgli  ; e non 
avvterrà,  che  rimanga  desolata  tutta  la 
Terra,  perchè  niuno  vi  ha , che  entri 
in  sè  stesso  (a). 

III.  In  riguardo  poi  alle  Censure  Ec- 
clesiastiche, se  si  brama,  che  producano, 
il  più  salutevole  effetto , due  cose  deb- 
bono aversi  in  mira  da  chi  governa.  La 
prima  è,  che  sieno  rispettate,  e temute 
dal  popolo;  perchè  Iddio  vuole,  che  si 
ubbidisca  alla  voce  del  Sacerdote 
ed  all’  oracolo  della  Chiesa  (^).  La  se- 
conda % , che  dal  popolo  si  riguardino 
come  misure  dettate  non  dalla  Politica, 
'ma  dalla  Religione;  poiché  altrimenti  per- 
derebbero nella  sua  mente  quella  opi- 
nione , che  le  rende  giovevoli,  e sem- 
brerebbe, contro  la  verità  di  sopra  dimo- 
strata , che  la  Religione  servisse  alla 
Politica  (5). 


(i)  ÀJ  Timoth.  V.  I-. 
(i)  Iebrm.  Xlf-  1 1. 

(3)  Deuler:  XVII,  12, 

(4)  Mattii.  XVIIl.  1^. 

(5)  Vidi  V.  I.  Teor.  VI, 


1j<  Censore 
Kcclesiasticbe 
debbono  farsi 
rispettare. 


TEOREMA  Vili. 

IL  CELIBATO  ADORNA,  E SOSTIENE 
LA  società’. 


ha^t?écUfSi  di  GoifCiossuciiÈ  tra  gli  articoli  della 
nemici.  nostra  Credenza  erri  quello  diOìnito  dal 
Concilio  di  Trento,  che  il  Celibato  sia 
uno  stato  migliore^  e più  felice  del  Ma- 
trimonio  ( i ) ; non  fia  maraviglia , se  i 
nemici  del  Vangelo,  dove  questa  verità 
è insegnata  dall’  esempio,  dalle  parole  , 
e da'  misteri  operati  dal  nostro  Salvato* 
re,  abbiano  messa  in  opera  tutta  la  loro 
malizia  per  oppugnarla.  Eglino  pertanto 
si  son  divisi  in  tre  schiere  , ciascuna 
delle  quali  ha  branditele  armi,  che  me* 
glio  maneggiar  sapeva,  e da  cui  sperava 
più  facilmente  la  vittoria.  I>  più  formi- 
dabili sono  stati  gli  Eretici,  che  abu- 
sando di  alcuni  luoghi  della  Bibbia,  ed 
aOettando  il  più  fervido  zelo  per  ridurre 
la  Chiesa  all’  antico  suo  lustro,  han  so- 
stenuto , che  la  Verginità  si  proibisca 
da  Dio,  tormenti  intollerabilmente  chic-  i 
chessia,non  meriti  veruna  lode,  nè  debba 
professarsi  stabilmente  da’  Ministri  del 


(>}  Sess.  XXIV.  De  Matr,  can.  io. 
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Santuario  : ed  il  Catalogo  di  costoro  , 
cominciando  da  Vigilanzio,  e da  Gio- 
yiMANO,  e terminando  ad  akuni  recenti 
Autori,  fe  stato  già  da  altri  tessuto  (i). 
Hanno  poi  cospirato  al  medesimo  perverso 
disegno  i Fisiologi,  ed  i Medici-,  i quali 
dalle  dottrine  della  loro  professione  han- 
no preteso  dedurre  il  fìsico  bisogno  del 
Matrimonio  ; e per  toccar  1’  uomo  sul 
vivo,  cioè  sulla  naturai  premura  di  con- 
servarsi in  buona  salute,  hanno  esage- 
rati i morbi  dello  spirito,  e del  corpo, 
che  del  Celibato  sembrano  conseguenze: 
ma  contro  de’  loro  cavilli  mi  trovo  di 
aver  già  ragionato  in  un  altro  lavoro , 
in  cui  co*  lumi  stessi  della  Medicina  mi 
ingegnai  di  confutargli  (3).  Mi  tocca 
in  questo  Teorema,  dopo  aver  fin  qui 
trattalo  di  altre  materie , che  apparten- 
goncr  a’ Sacerdoti,  mostrare  ancora,  che 
il  Celibato,  a cui  essi  pur  sono  obbli- 
gati, sia  r ornamento  ed  il  sostegno  della 
società  per  ismentire  così  i sofismi  dei 
Politici;  che  vogliono  obbligarci  tutti  a 
procrear  figliuoli,  e cercano  indurre  chi 
ha  il  maneggio  de’  pubblici  affari  a de- 


(0  ZaccarU  Storia  Polemica  del  Celibato^  pag.  aTI. 
Jioma  1774*  * iV/ioi/fl  Giustificazione  dal  Celibato 
Sacro,  pjg,  XI.  c).  seqq.  Fuligno  1785. 

(a)  Catechismo  Medico  F*  II-  cap.  XI- 
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sidcriire  l’ abolizione  del  medesimo  Ce* 
libato,  e a discreditacne  nella  mente  del 
popolo  rec<?ellenza. 

Si  nrcmetio-  II.  Premetto  però,  cbe  tulle  le  nenie,^ 
"ioni  p’reiimU  o^^e  i Politici  anti-celibatarj  van  com- 
nari.  piangendo  i danni  recati  alla  società  dal 

gran  numero  de’  Celibi  , si  riducono  a 
pochi  capi;  celie  questi  in  diversa  forma 
sertipre  , e da  tutti  sentonsi  ripetere  , 
come  se  fossero  scoverte  nuove,  e pere- 
' grine  riflessioni.  Dolgonsi  adunque  di 

concerto,  e senza  stancarsi , che  la  Po- 
poiazione  pé  Celibi  si  scema,  mancan- 
dole dalla  parte  loro  il  tributo  della  pro- 
le; che  costoro  sono  persone  poco  at- 
tive , poiché  non  hanno  nella  famiglia 
iin  interesse  per  la  fatica;  che  molti  tra 
essi  sarebbero  ottimi  genitori,  perchè 
son  robusti,  culti,  c prudenti;  che  i Sa- 
cerdoti dovrebbeio  menar  moglie^  per 
divenire  più  cittadini  , 'e  piu  stretti  al 
Governo;  che  il  Celibato  corroriipe  il 
pubblico  costume  , somministrando  un 
motivo  irresistibile  di  scandalosa  incon- 
tinenza (i).  Premetto  inoltre,  che  tutte 

(0  Mabqtms  d*  Abgebs  Lettres  LHtr,  XliVll, 

et  XXI.  SiiHT-PiEBBE  Py’ojet  pour  V aboluion  dtt  Cé~ 
libai.  A non.  Les  incùtivfni^ns  du  Cilibat  des  Prettta* 
Anon.  Trattato  teologico >po litico  sul  Celibato . Anon, 
Kxfunen  de  la  ifWigion.  eh.  X.  pag.  322.  Anon.  Suite 
de  la  Dejense  de  VEsprii  des  U>ix.  pag*2^.  Aaon.Della 
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queste  dicerie  nè  si  oramisero  d^igli  an- 
tichi Eretici,  nè  si  dissimularono  da’  loro 
confutatori:  talché  nulla  ne  ho  incontrato 
ne’ moderni  Politici  , cui  non  avessero 
già  vittoriosamente  risposto  gli  Apologi- 
sti delia  nostra  Religione  ; quali  sono 
Attanagio  (i),  e Basilio  (a),  il  Nisse- 
Ko  (3),  ed  il  Crisostomo  (4),  Girola- 
mo, ed  Agostino  (6).  Quando  poi  i Pro- 
testanti si  avventarono  nuovamente  con- 
tro di  una  verità,  il  cui  possesso  aveva 
per  tanti  secoli  formata  la  gemma  pre- 
ziosissima del  Cristianesimo  '(y);  par- 
ticolarmente si  valsero  de’ pretesti  poli- 
tici per  farsi  strada  nelle  Corti , della 


iiecessità  , ed  utilità  dei  matrimonio  degli  Ecclesia» 
*1770.  Anoii.  Dici,  de  Junspvtsfi*  art.  CéUlat» 
Auon.  Premurose  rappì  esentarne  all'  umanità  , ed  ai- 
la  ragione  per  ottenere  t abolizione  del  Celibato  del 
pierò  Caliollico^  Sciuu.1  Fervens  dettderium 

Cleri  Saecularis,  1783.  Siavv^s  Projet  à V As- 

semblèe de  Paris.  Auod.  Corrispondenza  Jra  due  Ec- 
clesiastici sul  C>  libato,  * * 

(1)  Lil».  De  Firginitate,  Op,  Tom,  II,  pag.  84. 
Palatali  1777.  ^ 

(a)  Lil>.  De  Virginit,  Op,  Toin.  Ili,  pag*5^’9.  Paris, 

(3)  Ltb.  De  vera  , et  mcorrupia  Firginit,  t)per, 
Tom.  II.  pag.  5|3.  Paris.  iCiò. 

(4)  Tiib.  De  Eirginit,  Oper,  Tom.!,  p.  16S. Paris, 

(ò)  Advers,  Uilvip.  Iov.  et  Vigil.  Op,  II.  Fer, 

1735. 

(G)  Liì».  De  Sanct.  Firginii,  Oper,  Tom.  VI.  pag. 
flÌ9.  Antxverp,  1701, 

(7)  Cxrrcics.  De  Statuii  Elect,  P.  III.  cap,  II.  et 
5c<[q.  Questi  ha  raccolte  moltissime  autorità  tJe’Paiirii 
dove  cuu  siiuìii  fspresdioui.  si  onora  U Castità» 
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cui  protezione  erano  avidi  pur  troppo , 
e bisognosi  (i):  ma  all’ incontro  loro 
si  replicarono  le  antiche  risposte  da  va- 
lentissimi Scrittori  (a),  e non  restaro- 
no indotti  in  errore  gli  eletti  (3).  In 
fine  i recenti  Politici,  che  o non  hanno 
veruna  Religione , o sono  per  nascita 
Protestanti,  o nati  fra’  Cattolici,  van  ri- 
copiando gli  Scritti  degli  Eretici;  intuo- 
nano sempre  da  capo  P istessa  cantilena, 
ed  impadeniemente  fingono  d’ignorare 
quanto  finora  si  k risposto;  talché  io  per 
convincergli  altro  non  farò,  che  ridurre 


<i)  SpccialmenU  Fiuppo  MnisTom  dircite  al  Be 
d’  Inghilterra  un’  Opera  intitolata  : Defemio  Coniuga 
Sacerdotum,  la  quale  va  stampata  nella  Parte  Secon- 
da dell*  sue  Opere  pag.  |G8.  Ma  colui  , che  ha  riu- 
nito quanto  vi  era  di  peggio  su  qiicsto  proposito , £ il 
CU.ISTO  Tractatus  de  Coniugio  Clui'icorum,  Elnutad, 
l6il  , èt  Francforl  i653.  I ProtestanU  oltre  ogni  al- 
-tpo  Libro  in  quest*  materia  maguìGcano  1 Opera  del 
CatisTO.  . 

,7  (a)  Billaim.  Controv.  De  Cleric.  L.  I.  'c.  i8.  et 
teqq.  CiauitJs  Quaest.  IV.  et  V.  Lessios  De  iuttitia 
VI  iure>  Lìb.  IV.  cap.  IL  et  IV,  Bonus  De  Signis  £c~ 
-tUtiae.  S'gn.  XLVIII.  ScuEDoarp  Epist.  I.  ad  Pfaff. 
Ma  4i  proposito  ne  ban  trattato  1’  Obistachi  Pro  tuen- 
do  Sacro  Coelihalu  axioma  cathoiicum , il  Leu  De 
CoeUòatu,  et  Castimonia  i54;.  il  Delfico  De  Ma- 
trimonio , et  Coeliiatu  cantra  haereticos.  Camerini 
i5S3.  il  TuRiiuao  De  Coehlatu.  K tn.  i563.  L'Espbb- 
ck  De  Continentia.  Lib.  VI;  Parie.  i565,  il  Catabi- 
Mo  De  Coelihalu  advèrsus  Erasmum.  Senit  i58i  , 
ViLuits  Apologie  Du  Célibat  Chrietian.  Parù  1716 
cd  altri , che  potranno  riscontrarsi  nelle  lodate  Opcr* 
del  Zaccasia. 

(3)  Matlh.  XXIV.  a4*. 
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ia breve  le  dottrine,  de’  Padri , ed  ad- 
ditar gli  Autori,  in  cui  possono  «sse  ri- 
trovarsi anche  più  diSusameute  svilup- 
pate. Premetto  in  ultimo  luogo,  che  io 
qui  non  intendo  chiamare  ornamento , 
e sostegno  dello  Stato  i Celibi  per  vio- 
lenza., cioè  coloro,  a’  quali  o per  dispo- 
sizione di  Legge,  o per  motivo  di  eco- 
nomia, o per  raggiri  de'  genitori  viene 
impedito  il  matrimonio;  molto  meno  in- 
tendo imprendere  il  patrocinio  de’  Ce- 
libi per  libertinaggio,  che  per  isfogare 
più  liberamente  le  malvage  lor  voglie 
ricusano  il  vincolo  conjugale  , in  coi 
pur  sarebbe  uh  opportuno  rimedio  a tanti 
disordini  (i);  poiché  nìuno  ignora,  che 
sì  quegli,  come  questi  esser  sogliono  la 
più  corrotta  classe  di  cittadini,  intenta 
a perturbare  l’ordine  pubblico,  e desti- 
nata a popolar  le  prigioni  (a).  Intendo 
solamente  -difendere  i Celibi  per  virtù, , 
cioè  quegli  appunto,  che  per  seguire  i 
soavissimi  impulsi  della  Grazia  Divina 
si  astengono  o per  qualche  tempo  o per 
sempre  dal  matrimonio. 

III.  Sebbene  fra  i Gentili  il  fharìtag-  i Gemiti  h«n 

• Gonoiciuto  it 

. pregio  della 

(i)  S.  AuaosT.  Dt  Coniugio,  cap,  X.  el  alibi.  oalineoM. 

(a)  Ubar  die  Ehe  i.  34-  35.  preMO  il  Faava  Trat- 
tato completo,  di  Poiitia  jftdiea,  Ton.  Sex.  K $. 

»o.  at  ae^q. 
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gìo  si  considerasse  come  lo  stato  natu- 
rale dell’  uomo;  si  vide  nondimeno  pe- 
netrare costantemente  in  ogni  angolo 
della  terra  un  certo  rispetto  verso  la  Ver- 
ginità; talciiè  venne  considerato  , quasi 
un  essere  superiore,  chi  la  conservava;  e 
la  persona,  nel  perderla  anche  legittima- 
mente, si  sarebbe  detto,  che  si  degra- 
dasse (i).  Fu  in  fatti  antica  r opinione, 
che  pel  culto  di  Fresia  rispleiìdelle  lo 
impero  Romano,  e cadde  con  esso  (a}t 
e le  V ostali  furon  venerabili  e sante 
per  la  V erginità,  e per  le  altre  cerimo- 
nie (3):  spezialmente  rispettossi  colei  , 
che  per  largo  volgere  di  anni  non  la 
violò  (4);  ne  le  loro  nozze  si  crederon 
fauste  e liete  (3}.  Nell’ Indie  (6),  nel 
Perù  (7),  nel  Messico  (87  la  Verginità 
considerossi  mai  sempre,  come  un  carat- 
tere sagro,  che  sublima  1’  uomo  , ed  il 

(1)  Pir  sifFjUa  o|iiiiiuiic  le  femmine  promesse  in  Mj- 
iriinuiiiò  nella  Grecia  erano  dcliiirici  di  un  sagrilieio 
a Duna  , per  espiare  i|ucsla  speiic  di  ]<rul'aiia/.ione. 
Vedi  lo  ScoliàMc  ili  rsociiiTO  Idyll.  XI.  veis.  Gii. 

"(a)  ■'il  Naiidal  in  una  d/rn(.  t/e  C Accad. 

JiiscriiJt.  et  bell,  lettr.  T.  V.  in  la. 
s.  (3)  't'W-  L>v-  I.  n.  29. 

(4)  Tacit.  Annui.  L.  XI.  c.  SG.  , 

(5)  Vedi  Gio»toXipìio  Gap. VI.  ■ 

(6)  IlenoDOT.  ejit.  Larchcr.  T.  Vt.  p.  i33. 

(7)  Caom  Ltu.  Amene.  T.  •‘I.  Vili. 

(8)  Goicices  f^oYug.  Paris  1784.  il.  p.  367.  et 
teqq.  UuHBoDT  Pedate  delle  Cordigliere  , eie.  X.  1. 
p.  237.  et  sc<p  Parigi  l8l0. 
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rende  caro  alla  Divinità.  Quindi  alle  sa- 
gre funzioni  ( quantunque  celebrate  in 
onore  d’ immondi  Numi  , che  eran  gli 
stessi  P^izj  divinizzati  ) ■ vollero  gli  an- 
tichi, che  si  portasse  una  mente  casta  (i), 
ed  un  corpo  lontano,  almeno  per  qual- 
che tempo,  da  venerea,  voluttà  (a)  ; e 
fin  anche  per  iniziarsi  un  uomo  «^mi- 
steri più  infami,  si  volea  prepàrq[tO  con 
una  rigorosa  continenza  (3).  I popoli 
nuovamente  scoverti,  comechè  sieno  di 
SI  corrotti  costumi,  che  considerino  il 
commercio  de'  due  sessi  come  us.o 
di  certe  vivande  (4)  • pure  hanno  sti- 
znato  un  delitto  T avvicinarsi  all'  altare 
senza  prepararsi  coll’  astinenza  da’  car- 
nali piaceri  (5).  Per  siffatta  universale 
opinione,  non  evvi  legislazione  ài  mon- 
do, la  quale  non  abbia  su  questo  punto,' 
in  qualche  parte,  ristretti  i Sacerdoti  : 
esempligrazia,  i Sacerdoti  Egiziani  non 
potevano  avere  più  di  una  moglie  (6); 


(lì  PiDimcB.  Srmòot.  L..  Ili.  «uaert. '8.  Trtoitl 
L.  II.  Elei;,  f.  ' . I; 

(а)  D»otTH.  Cantra  Tmoceina  , pag.  y met. 

jSiji.  Otid.  Amof,  L,  III.  Elee.  X.  ven.  a.  * 

(3)  Tit.  Liv.  Bitt.  Lib.  XXlUX.  c.  3g.  a ><q. 

(4)  PwcKi*Toii  Geografia-  T.  V.  p.  5.  'Irta.  Frane. 

(б)  Cerimonie  Btligiote  di  tutti  i popoli,  T.  VII. 

p»g.  187.  Parigi  •74'.  ' ’ 

•-  (6)  PniL.  apud.  F,  CvKUvm  B»  Rep.  Bthr,  p.  jgo. 
efiit.  EHtvir, 

Scotti  y.I.  a3 
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il  Gorofante  presso  i Greci  era  costretto 
a serbare  un  perpetuo  Celibato  (i);  nè 
fra  gli  Etiopi  Irovavasi  un  sol  Sacerdote, 
cui  fosse  permesso  di  menar  moglie  ^2). 
Se  dunque  fra  tante  Nazioni  si  diverse 
per  costumi,  per  carattere,  per  lingua, 
per  Religione,  per  clima,  si  osserva  tanta 
convenienza  sul  rispetto  , e sul  pregio 
del  Celibato  ; come  non  diremo  c die 
questo  consentimento  sia  la  voce  della 
natura.,  e che  i Celibi,  i quali  lo  secon^ 
dano,  sieno  veramente  l'  ornamento  della 
società?  Al  certo  Y uomo  carnale^  c\\e 
non  sa  reggersi  in  quel  genere  di  vita, 
e .riguarda*  la  sua  incontinenza  come  un 
effetto  della  propria  fragilità,  debbe  al-» 
tamente  rispettare , qual  persona  a sè 
di  gran  lunga  superiore,  colui , che  sa 
vincere  sè  stesso,  egiugneaduna  virtù, 
di  cui  sembra  incapace  l’umana  debo- 
lezza. 

ÉcrcKìuia  la  JV.  Ma  Se  bastò  queir  avanzo  di  rct- 
ncViv'crUU»^  titudinc,  die  si  preservò  dalla  generale 
1».  corruzione  fra’ Gentili,  per  rendere  ri- 

spettabile la  Castità;  dove  mali’ innalzò 
r Uomo  Dio,  eòe  ’tìalo  da  Vergine  Mar 
dre  menò  la  vitanda  Vergine,  ed  a' Ver- 

.(1)  CiQic.  Hìtt.  X.'  IV.  c.  79.  Pti».  Hùt.  Wat.  X. 
XXXV.  c.  i3.  Oaiona.. Confra  Celso»,  VII.  o. 

(a)  PoErara.  De  Abhuu  X.  IV.  p.  36^. 
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gini  diede  ì .segni  più  discinti  della  sua 
dilezione^  anzi  seco  gii  sposò  sull’  altare 
della  Croce  (i)?  Egli  la  propose  come 
ottimo  mezzo  per  lo  regnode’Cieli  (2); 
egli  la  dichiarò  virtù,  che  avvicina  gli 
uomini  agli  Angeli  di  Dio  in  Cielo  (3); 
e per  mezzo  del  suo  Apostolo  n'  espose 
i pregi,  ed  animò  i fedeli  a seguirne  il 
consiglio  (4)>  Quindi  mentre  i.Cristiani 
lodarono  il  matrimonio  come  un  gran 
Sagramento  (5),  crederon  pure,  che  àa 
il  Celibato  tanto  meglio  del  matrimonio, 
quanto  il  cielo  lo  è della  terra  (6), 
quanto  1*  anima  lo  è del  corpo 
che  i Giustini  (8)  ,-  gli  Atenagori  (9) , 
gli  Origeni(io),  ed  i Minuzii  Felici  (i  i) 
riputarono  esser  questo  appunto  uno,  dei 
più  illustri  vanti  del  Cristianesimo;  men- 
tre tanti  e tanti  in  mezzo  di  esso,  per 
vivere  in  uno  Stato  di  perfezione  , ri- 
1-  ■ . , 


(i)  S.'  Htcio*.  jidvertus  Jorm.  Lil).  1.  '' 

: (c)  Matih.  XIX.  li.  . 

C3)  W.  XXII.  3o. 

<4)  I.  Corinth.  VII.  i5. 

(^!Ì)  jid  Ephes.  V;  Vide  S.  Aoe0*r.  E*  Ben* 
Coniuga.  CJip.  I.  et  le^- 

(6)  S.  J.jA«r.  Chts.  j9e  yirginit.  Gap.  XI*' 

. IiiDO*.  Pitot.  l<ib.  111.  Epitt.  CCGIil. 

„ (ji)‘ApQlog.  I.  Duro.  14.  et  leqq. 

(9)  ApologH.  Gap.  XX vai.'  jfd  Uxor.  VI, 

Ut  Ti«tdl.  t i 

(10)  Lib.  Vili,  cantra  Cmv*,  nuiu  47* 

(t  1)  In  Octavio  j>.  3io.  Lugd,'  Bai,  i&}3. 
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nunziavano  àVpiaceri  del  senso,  e puri  sj 
gnanteneano  da  ogni  carnale  corrompi, 
mento.  Ciò  posto  ragionar  bisogna  co^. 
sì  : se  Cristo  ha  dato  il  consiglio  del  Ce- 
libato , c lo  fa  tanto  onorare  dalla  sua 
Chiesa;  potremo  noi  credere,  che  esso 
recar  possa  altro , che  onore  e giova, 
mento  alla  società?  Chi  piu  dell  eterna 
Sapienza,  che  ha  creato  dal  nulla  d ge- 
nere umano,  e che  ne’  giorni  delia  sua 
carne  1’  ha  ricompralo  a prezzo  del  pro- 
prio sangue,  conosce,  e vuole  la  vera 
Moria,  ed  il  vero  bene  de  popoli  ? Forse 
deferiremo  al  suo  il  gmdmo  de  Po  i- 

tici,  e ci  faremo  •.  illudere  ancora  dalle 
loro  millanterie,  e lusinghe;  dopoché  m 
tante  rivoluzioni  ,0^0' 

bastanza  fdan- 

scienza,  ed  n cardn«-i 

rrop^rt^  proposito  del  bene , che 
■ deriva  a’ popoli  dall^.  propagazione  dp 
: Celibato,  rommenteremo,  cbeabh.am  di 

sopra  dimostrato  essere  uliliSMme  per  U 

difesa  dello  Stato  le  Armi  Sp>ntuali  , 

spezialmente  la  Prpghier#,  e la  Pre4 

dicazione.  Or  sebbene  anche^  amm  g t 

tp  possa,  e debba  fare 

?i^egna  1’  Apostolo,  die  lo 

essa,  il  farnp  unp  professione , I injefr 


I 


nai'si  Della  salutevole  meditazione  delle 
cose  celesti,  molto  meglio  si  ottiene  per 
mezzo  della  Continenza:  talché  egli  ap- 
prova r intermissione  degli  atti  conjuga- 
li , £*/  vacetis  orationi  (i);  e nel  pro- 
mulgare il  consiglio  del  Signore  per  lo. 
Celibato  protesta,  che  egli  propone  • 

honestuin  est,  et  quod/acultatem  prae-- 
beat  sine  impedimento  Dominum  ob' 
secrandi  (2);  che  anzi  quegli  atti  ap- 
punto S.  Pietro  accenna  col  dire,  che 
per  essi  impediantur  orationes  > 

ciò,  che  riguarda  poi  a^a  Predicazione, 
chi  mai  può  persuadersi,  che  un  marito 
in  mezzo  alle  cure  della  sua  famiglia 
abbia  1'  agio  necessario  per  compiere 
prefettamente  il  ministero  della  paro~, 
la,  che  ha  ricevuto  dal  Signore,  onde 
tributi  la  sua  testimonianza  all'  Evan~ 
gelio  della  sua  grazia  (4)?  E potreb- 

(i)  r.  Ad  Coriiuh.  VII.  5. 

(a)  Ibid,  35.  > 

(3)  I.  Pimi  III.  •].  Vedi  sa  questo  luogo  S.  Giio- 
tAuo  Lib.  I.  Cantra  Joviti.  L’ istesso  Santo  Bollore 
scrisse  nell’  Apoi.  ad  Pshmaobidm  prò  libris  adversus 
Joviir.  (jtiid  inaias  r*t,  orare,  an  Corpus  Cristi  acci- 
pere?  Utique  accipere  corpus  Christi.  Si- per  còitum, 
tfuod  minus  est , impeditur  ; multo  magis  , quod  ma- 
iiu  est.  E S.  Pur  Damuhi  adattandò  questa  osserva- 
xione  a' Sacerdoti  , coucfaiude  così  ':  dum.ergo  Com- 
merciiim  saecularibus  toUit  orare , qua  ratione  per- 
miitit  Ctericos  sacris  Altariiue  ministrare?  Eib.  IV. 
Epist.  111.  od  CimiiiRT. 

(4)  ^et.  XX.  ai 
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be  egli  encomiare  la  virtù  della  Casti- 
tà, ed  insinuarne  la  pratica;  se  la  sfug- 
gisse a tutta  possa  (i  ;?  Ed  avrebbe  egli 
nel  popolo  quel  rispetto,  che  render  dee 
più accettevoli  i suoi  consigli,  le  sue  e- 
sortazioni , le  sue  prediche  ; se  il  popolo  gli 
vedesse  a canto  una  moglie,  ed  intorno  un 
crocchio  di  figliuoli  ? Troppo  intende  il 
jtopolo,  e come  tanima  decade  in  una 
specie  di  debolezza  fra  i vezzi  della  don- 
na (2),  e come  si  soggetta  ad  operazioni, 
che  cercano  tenebre,  ed  offendono  ine- 
vitabilmente la  verecondia  (3) , e come 
facilissima  cosa  è commettervi  que’  di- 
sordini , che  macchiano  il  candore  dello 
spirito  (4).  Da  tali  ragioni  fu  mosso  S. 
EpiFMtio,  quando  giudicò  esser  la  Con- 
tinenza necessaria  al  Sacerdote,  per  l o- 
nore  del  Sacerdozio  (5). 

VI.  Ma  non  sono  poi  sol  queste  le 
utilità  , che  il  pubblico  attente  da  Sa- 
cerdoti : vuole  ancora, -che  uomini  sieno 
essi  afiìitto  consagrati  al  servizio  della 
Chiesa,  ed  alla  santificazione  delle  ani- 
me ; gli  dispiace  pure,  che  consumino 
per  proprj  usi  i beni  delle  Chiese  , i 


(i)  S.  Amilo*.  De  Offie-  Li!’.  I.  uUim- 
<7Ì\  S.  Aocdit.  Snlil.  Lib.  I.  c»p.  X. 

(3)  Id.  De  CivU.  Dei  Lib.  XIV.  cap.  XVIII. 

(4)  Id.  De  Peccai.  Origin,  Gap.  XXXI. 

(5)  Uaerti.  LIX. 
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quali  sono  il  patrimonio  de'  poveri.  Or 
quale  di  queste  cose  potrà  farsi,  come 
la  pretende  il  pubblico,  da  un  Prete  am* 
mogliato  ? Chi  è senza  moglie , rivol- 
ge le  sue  cure  alle  cose  del  Signore 
per  piacere  a Dio:  chi  poi  tiene  la 
moglie,  rivolge  le  sue  cure  agli  affa- 
li del  mondo  per  piacere  alla  moglie, 
e quindi  è un  uomo  diviso  {:)•  AlP in- 
contro il  Sacerdote , come  soldato  di 
Cristo  Gesù,  non  d ebbe  intrigarsi  in 
negozj  secolaì'eschi  (2)»  cioè  dalle  mo- 
lestie, e da'  lacci  secolari  non  dee  la- 
sciarsi annodare-,  perchè  si  occupi  nelle 
cose  Divine  , e spirituali,  e non  si  al- 
lontani dalla  Chiesa  (3).  Quanto  alle 
rendite,  certa  cosa  b die  un  Sacerdote, 
il  quale  abbia  figliuoli  carnali,  dee  te- 
soreggiare per  essi  (4)-  Come  dunque 
potrà  impiegar  le  sue  rendite  a’  vantaggi 
della  Chiesa,  ed  al  soccorso  de’poveri  ? 
Quanto  poco  potrà  restarne  per  questo 
uso  importantissimo  ; su  cui  pu^  sap- 
piamo, che  rigorosissime  sono  le  leggi 
antiche , e moderne  de’  Concilj  (5).  K 


(1)  I.  Ad  Corìnti,,  VII.  3a.  et  teq. 

(a)  li.  Ad  TmoTB.  II.  4- 

(3)  S.  Ctph.  Teitimon.  o</ Qci*w.  Lib.  II.  cip.  ii. 

(4)  II.  Ad  Corinth.  XII.  >4. 

(5)  Cnnon,  Apott,  Cin.  XXXVll.  ti  Co&cil*  Trid. 
Sets.  xxr.  C»p.  I.  Dt  Rtformat. 
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qui  non  voglio  lasciarmi  sfuggire  una 
riflessione,  onde,  a parer  mio,  Len  s'in- 
tende , che  ammogliandosi  i Preti  , si 
vedrebbero  nella  Repubblica  infelici  le 
loro  famiglie.  Se  un  Prete  dì  simil  fatta, 
il  quale  viva  colle  rendite  della  Chiesa  , 
avrà  numerosa  prosapia,  che  cosa  le  la- 
scerà  ? Non  i beni  della  Chiesa  , perchè 
non  son  suoi;  nè  meno  i suoi,  perchè 
le  sacre  cure  , e quelle  della  famiglia  , 
non  gli  avran  permesso  di  acquistarne  • 
Altro  dunque  non  potrà  fare,  che  rode- 
re un  pane  tratto  da'  fondi  della  sua  Chie- 
sa, e mentre  vive,  darne  un  boccone  alla 
prole  ; ma  morendo  dovrà  lasciarla  op- 
pressa dalla  mendicità  , e forse  priva  an- 
cora di  una  buona  educazione , che  le 
incumbenze  del  Ministero  non  gli  avran 
permesso  di  darle  (i). 

TJon  animet-  yjj  solamente  però  i figliuoli 

libato,  si  ac-  de  Preti  si  vedrebbero  intelici , ma  an- 
cresce  il  nu-  j genitori  parteciperebbero  delle 
felici.  loro  sventure;  poiché  dovrebbero  pre- 

vederle , e calcolarle  in  lutto  il  tempo 
della  vita  , senza  poterle  probabilmente, 
impedire.  Che  anzi  se  egli  è vero,  co- 
me è verissimo,  che  ogni  uomo  incon- 

(i)  Merita  di  esser  letto  sù  tal  proposito  il  Z*cca- 
■11,  Storili  Polemica  dal  Celibato  Sacro.  I>Ui.  ìli. 
eap.  4. 


tra  il  nlenomo  de’  mali , -quando  segue 
la  propria  inclinazione  ; ed  all'  opposto' 
trova  la  massima  sventura,  quando  è in 
uno  stato  di  violenza  (t);  certamente 
l'obbligar  tutti  al  matrimonio  sarebbe 
lo  stesso,  che  obbligar  molti  all’  infeli- 
cità. Laonde  i Politici,  se  volessero  ve-- 
ramente  esser  benemeriti  del  genere  li- 
mano, dovrebbero  dar  moglie  a quella 
immensa  turba , che  essi  stessi  condan- 
nano a viver  celibi  senza  genio  e per 
forza;  ma  non  a chi  per  libera  elezione 
abbracciò  il  Celibato  , e vi  trova  le  ca- 
ste delizie,  onde  Iddio  premia  la  Conti- 
nenza (2).  E ebe  ? Chiameremmo  forse 
felice  chi  venisse  forzato  a compiere  i 
doveri  matrimoniali  contro  alla  sua  in- 
clinazione , ed  alla  chiamala  stessa  di 
Dio  ? Qual  diverrebbe  costui , allorché 
lo  riducessero  a gemei'e  o le  infermità,  i 
tradimenti,  le  incorrispoudenze,  le  discor- 
die  della  moglie;  ovvero  le  disubbidien- 
ze, i tr^porli,  le  dissensioni,  le  sven- 
ture, ed  i bisogni  de’  suoi  figliuoli  (3)  ? 
Come  mai  soffrirebbe  egli  di  buon  ani- 

(1)  Toortel'lk  Élèmens  d HygìehP,  Sect.  VI.  rlj. 

(a)  S.  Augost.  De  Reno  P^iduitatis*  Cap.  XXI. 

(3)  .Tutti-  gl’ iucoraodi  del  matrimonio  sorif»  ( con 
90v-erchia  csag^raziode  ) esporli  dal  Biscittoi  nella  sua 
Risposta  al  Prohlenii.  , se  sia  più  felice  lo  italo  d:t 
Celibato^  o quello  dd  conÌHSaio.  F'en.  lOS). 


mo  i palpili  della  coscieiica,  qui  va  sog- 
getto un  padre  di  famiglia;  giacche  sente 
' obbligazioni  così  strette , e multipHci  , 
che  avanzano  la  severità  de’  più  austeri 
Ordini  Religiosi  (i)  ? Oltreché  quegli 
solamente  non  incontrano  la  propria  in- 
felicità nel  maritarsi , nè  vanno  a pro- 
darre una  prole  più  di  loro  sciagurata;  i 
quali  sono  di  tale  complessione,  che  col 
connubio  non  cimentino  la  lor  vita  , nè 
noccìano  a quella  del  coiijuge  , nè  ag- 
gravino d’inutili  successori  la  società  (2). 
Conviene  ancora,  che  i Genitori  abbian 
mezzi  convenienti  per  nudrire,  per  edu - 
care  e per  non  far  decadere  dalia  pro- 
pria condizione  i figliuoli  ; nè  sentansi 
o alieni , 0 insufilcienti  , o distratti  in 
altre  cure,  per  assumere  iljjeso  di  una 
decente.,  e convenévole  laluiBazione  (j): 

4 Bttnvsii  Epiat.  LXXIX-  ad  R,  Diaco- 

Uum.  Solo  De  Jutlitia  , et  Jure  Lib.  VII.  quaest,  I. 
art*  I. 

(a)  FaAircK  TraUato  completo  di  Podtia  Medica. 
T*  I.  Scz.  II.  ari.  3.  , 

(3)  Coloro  , cbc  bm  trattato  del  bisogno  dell  £du- 
caziftne  I^ìsica  , e Morale  , aono  ben  molti  ; e da  es- 
si può  appi  endersi  la  difficolti  dì  avere  multi  padri 
di  f^imiglia  « che  sìeoo  veri  educatori  della  lor  prole. 
pLiTOXa  dice  tu  tal  prop-^sito  : Mihi  tjuidem  Jilii  prò* 
ercatio  omnium  rerum  facillìma  fuit educatio  uu- 
tem  ardua'ac  àijfficilie  mihi  de  ilio  filio  ) temper 
metuenti  fuit.  Thtas.  in  princip.  pag.  lai,  T.  H.  edù. 
•Stephé  Flutabco  sviluppa  gli  itestì  scotinu'Bti*  Lib* 
Ve  educandis  puerie  pag.  a.  at  FrariGof»  1599-^ 


altrimenti  il  maritaggio  ' multipUclierà 
gli  nomini  scioperati  , non  già  gli  utili 
cittadini:  lo  che  va  contro  a’ veri  inte- 
l'essi  - dell' umanità , e contro  alle  sagge 
mire  della  Politica  (i).  Or  'diMU|ue  cre- 
deremo lioi  , che  tutti  àieno  o per 
robustezza  , e per  idoneità  adatti  ai 
doveri  matrimoniali  ? Che  dovrà  fare 
chi  non  lo  è ? Non  sarà  egli  lodevolis- 
simo,  se  reprimendo  le  sue  passioni,  vi- 
va da  Celibe,  e s’ impieghi  in  qualche 
ufizio  giovevole  alla  Repubblica  ? £ chia- 
meremo colui  savio  legislatore,  il  quale 
non  gli  dà  Uno  Stato  decoroso  nel  suo 
popolo,  e nè  meno  approva  la  sua  con- 
dotta ? 

Vili,  Vi  ha  di  più.  Urt  savio  legis- 
latore dehbe  ancora  conoscere , che  il 
fine  della  società  non  è l essiere  , ma 
bensì  il  ben  essere  (2);  anzi  la  società 
esige  una  moltitudine  moderata  con 
giuste  misure  (3)  ; così  che  un  uomo , 
il  quale  dedichi'' le  sue  cure  al  ben  es- 


(i)  Uitt.  5.  rf  »cq(j.  nOTerani!  i danni  iniva- 
ti  , e pubblici  della  catliva  edacazione.  PwTOha  anco- 
ra espose  , quauto  interesse  ha  ia  RcpobbUca  che 
siavi  in  essa  Educatio^  et  inetiuaio.  Ve  Rep.  Lib.  IV. 
pag.  4^3.  Toma  li.  eit*  edii*  a &c  da  pure  le  regole 
eoo  accuratezza  nel  l*ib.  VII.  Ve  Leg.  pag.  3$^  , 
ti  seqq. 

(3)  Abist.  Oecf>nom.  Lib.  I.  cap.  i« 

(3)  Id.  Polit.  tiil».  V«,  cap.  4. 


Al  cnnlrari. 
Cui  Cclil>.ito  si 
prorvcdeal  fi. 
Ile  della  tjcie. 

ti-. 
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sere  de’ suoi  sìomìì  , corrisponde  a' voti 
della  società  meglio  di  un  altro,  il  quale 
r aggravi  di  sempre  crescente  moltiui- 
dine.  A queslOt  fine  adunque  soo  chia> 
mali  parlioolarsiente  da  Dio  coloro,  che. 
non  s’ immergono  nelle  passioni,  e nelle 
cure  del  matrimonio.  Infatti  ehi  meglio 
di  essi  ; può  dedicarsi  allo  studio,  ed  alla 
meditazione  (i)  ^ Chi  più  agiataniente 
può, occuparsi  ad  istruire,  ad  educare, 
a dirigereufa  prole  altrui,  principalmente 
quella^T  che  non  ha  soccorso  da’  proprj 
Genitori  (2)  ? Le  opere  di  benificenza, 
le  quali  mal  si  amministrano  da  chi  vive 
agl’  interessi  della-propria  famiglia,  non 
sono  forse  ordinariamente  affidate  a Ce- 
libi (3)  ? E chi  altro  polràicon  maggior 
successo  vegUaW . *11* '•pnÒhU«R(  ®*^**^^  » 
e.<CosteBere . con,  %s^t4;  lej.^cumbenze 
I della', jÌ4)2.CWv#ualmente  po- 

^ (i'tCi.Trcw  Dé'^tatuiiin  tlectioiie.  P.  I.  cap.  I.  et 

Anonym.  Apologie  de  la  hot  Eeclesiastique  tur 
Ù Celibal  des  Pretres  ,jt  des  Rdigieux.  pag.  io.  et 

»cqq;  Paris.  " i 

/ì)  Anche  il  Voitaire  confessa  questa  verità  lul 
tuo  Saggio  sulla  Storia  Generale.  L.IV.  cap.  CX\ÌV- 
c nelle  Quislio/iì  sull’  Enciclopedia  Artic.  Beni  di 

Chiesa.  . citi 

({)  Non  arJi  negarlo  il  Filakcieri  Aie/iza  della 

Lcgislaiione.  Lib.  t.  cap.  V.  pag.  C4.  Nap.  1784  , 
quantunq'ue  la  sua  dottrina  sul  Celibato  non  possa  ap*. 
provarsi  da  un  Cristiano.  Vedi  il  nostro  Catechismo 
dedico.  P.  il.  Cap.  XI.  pag.  aiO.  c.  a.  Nap.  i8ai. 
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trà  coti-cuore  più  staccato  dagli  aQèlti . 
leiTtìui,  e con  mani  più  pure  implorare 
ie  celesti  benedizioni  , anche  sugli  uo- 
mini trascurati,  e delinquenti  ( i ) ? Quin- 
di ottimi  Scrittori  avvertirono , che  le 
Città  di  virtuosi  Celibi  adorne  sogliono 

essere  e più  floride,  e più  morigerate,  ^ i 

e più  tranquille  di  ogni  altra  ; essendo 

anche  questo' 1’ effetto  delle  benedizioni, 

che  Iddio  concede  per  la  tanto  cara  a 

sè  virtù  della  Verginità  (a)» 

IX.  Fra  queste  benedizioni  non  ha  c.iii.aio  ^ 
certainente  1 ultimo  luogo  quella  ut  ren-  ,ua  au-  , 

dere  popolose  le  Città  stesse,  in  cui  gran- 
de  numero  di  persone  professa  la  Castità. 

Prima  di  venire  a dimostrarlo  convien 
premettere,  che  1’  obbiezione  di  cui  og- 
gidì fanno  tanta  pompa  gli  Aristarchi 
de’  Legislatori  , tratta  dalla  diminuzione 
del  popolo,  che  essi  chiamano  conseguen- 
za del  Celibato,  essendo  triviale,  ed  an- 
tichissima , venne  da’  Santi  Padri  con- 
futata in  varj  modi . S.  Agostino  rispon-. 


(i)  BiLLÀtx.  Contro».  De  Cierie.  Lib.  I.  cap.  XVIII.^ 
«t  «cqi(.  et  i>«  Monachis,  Lib.  II.  cap.  XXtl.  et  icqq. 

(j)  Qual  sia  lo  «tato  delle  Città  Protestanti , in  cui 
è abolito  il  Celibato,  ce  lo  insegnano  Les  Lettrte  tur 
lei  Anglois.TueU..  IÌI.  p.  8o.  et  seqq.  e lo  Pastorali 
del  Petcovo  di\Londra*  I.et.  I.  p.  m.  5-  etni.33.  Qual 
figura  infelice  facciano  i Ministri  ammogliati  di  qne  Pae- 
si , può  inpacarai  dal  Libro  iuUlolalo  : Lo/u/re*_Toai. 
11.  p. 
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dera  a coloro,  i quali  torneano,  cKe  fini- 
rebbe il  Tnoiido,  se  tutti  si  appigliassero 
a questo  partito  : Dio  volesse,  che  tutti 
vi  si  determinassero  con  puro  cuore  , 
con  retta  conscienza,  e con  Fede  : si 
compierebbe  più  presto,  e si  abbrevie- 
rebbe ii  termine  del  secolo  (i).  D'al- 
tronde, non  temete,  ripigliava  S.  Giro- 
lamo , che  tutti  voglian  vivere  Celibi , 

« sieno  alieni  dal  matrimonio  ; jioichè 
se  tutti  si  dessero  allo  studio  della  Let- 
teratura, finirebbe  l’Agricoltura;  è se 
tutti  esercitassero  l’ Agricoltura,  non  vi  ' 
sarebbono  più  Filosofi,  Oratori,  e Giu- 
reconsulti: perciò  la  Provvidenza  badato 
a ciascuno  le  sue  inclinazioni,  e non  lutti 
Ila  cliianiato  ad  uno  sialo  di  perfezione, 

qual  è il  Celibato  (a). Più  originale  fu  poi 

la  risposta  di  S.  Ambrogio;  cioè  che  a nin- 
no desideroso  di  maritarsi  e mancata  una 
consorte,  dopo  la  promulgazione  del  Van- 
gelo; e che  le  guerre  distruggitrici  della 
popolazione  son  venute  spesso  per  le 
adultere  , non  mai  per  le  sagre  vergi- 
ni (3).  Ma  discendiamo  ad  altre  rispo- 
ste , che  son  prese  da  Autori  più  cari 
a’ nostri  nemici.  Si  è soppresso  Ira’Pro- 


(i)  D*  Bono  Coniuf!.  Cap.  X. 

(i)  Conira  ìoyit.  Lib.  I.  . ! 

(3)  De  f^’irgin,  Cap.  VII.  B.  35,  .. 
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testanti  il  Celibato,  anxi  è stato  il  ber- 
saglio delle  più  fiere  persecuzioni:  die 
vantaggio  ne  ha  tratto  la  popolazione  ? 
Da’  Calcoli  del  Svssmjlch  ricavasi 
essere  a cose  uguali  non  molla  la  di/- 
ferenza,  che  passa  fra  i mammonj,  i 
quali  si  contraggono  ne'  Paesi  Prote- 
stanti, ove  non  vi  è il  Celibato  coat- 
tivo, e fra  quelli  che  si  contraggono 
ne' Paesi  Cattolici  (i).  Inoltre  « la 
» Svezia,  avendo  abbracciata  la  Rifor- 
» ma,  cangiò  interamente  il  Governo. 

» Ma  chi  r ha  considerala  dopo  i duri 
» assolali  Regni  di  Carlo  XI.  e di  Car- 
» LO  XII.  è rimaso  ben  maravigliato 
» di  avervi  veduti  si  pochi  Monaci,  e 
» tanto  spopolamento,  e tanta  miseria. 

» Non  è già  stato  il  ristabilimento  del 
» MonachiSmo  , che  dopo  il  comincia- 
a mento  di  questo  secolo  ha  per  metà 
•»  scemato  il  commercio,  e le  ricchezze 
>•  deir  Olanda  ; ma  il  lusso  vi  si  è al- 
» tignato,  vi  si  è raddoppiato  il  consu- 
» mo,  e |ier  conseguente  vi  si  è dimi- 
» nuito  il  commercio.  Que’  celibi  Oa- 
» nesi  , che  fecero  una  volta  tremar 
» tutta  r Europa^  son  morti;  ma  dopo 

(i)  Anco.  La  Cìùesa  , e la  Repubblica  dentro  i 
loro  limiti,  pag.  gSi  Notisi , cht  questo  liiMO  non  t 
«li  an  Autore  amico  de'  C4tloUci. 
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■ ducent’anni,  volea  dire,  daccliè  Iranno 
» cacciato  i Monaci  da’  loro  Stati  , sa- 
» rebbe  orn»ai  tempo  di  vedere  quello 
» antico  vivajo  d’ eroi  ripopolato.  Ew- 
» Rico  IV.  e di  poi  Luigi  XIV.  trova- 
» rono  il  modo  di  ristabilire  il  loro 
r»  Reame  senza  aver  mutata  la  Religio- 
» ne  , che  eravisi  già-  stabilita.  Io  veg- 
» go  , che  il  giudizioso  Signor  David 
» Humb  , e multi  altri  Inglesi  lamen* 
» tansi , che  si  va  spopolando  la  loro 
» Patria  (i).  » I calcoli  del  Signor  De 
Re  AL  confermano  questa  verità  (2);  sic- 
come quegli  del  Linguet  dimostrano  , 
«lie  la  Germania  era  piu  popolata  « 
quando  era  tutta  Cattolica  (3)  ; e l’ i- 
stesso  fu  ben  anche  da  altri  osservalo 
nella  Francia  (4).  Al  contrario  ne'Paesi  , 
dove  più  abbondano  e Preti , e Frati  « 
e Monache,  è cresciuta  la  gente  (5)  ; e 
se  havvi  eccezione  in  qualche  Regno  , 
le  ragioni  sono  particolari,  e ben  diverse 


(i)  MikABZÀo  L’  Ami  des  II.  ' 

(a)  Scienfe  du  goiiveritement.  T.  II.  Gap.  VII. 
Sei.  "VII.  n.  79.  Questo  Scrittore  altronde  è poco  ami- 
co del  Celibato. 

(3)  Annoi.  Polii,  T.  III.  n.  ig  pag.  1G7. 

(4)  Anonimo  Autore  De  Saggi  topra  lo  Peligio. 
ne  Critliana  ^ citalo  nella  Dissertazione  su' voti.  Csp, 
X.  pag.  i3i.  Parigi  1771. 

.(5)  Anonym.  ( Cbistbllux  ) De  la  feliciti  pubbli^ 
gut,  T.  II5  eh,  V.  pag.  161.  , . .. 
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da  quella  del  Celibato  (t).  Ma  a die 
mi  ingolfo  in  queste  osservazioni , dopo 
un'  Opera  classica,  e celebratissima,  che 
le  tratta  di  proposito  ; anzi  per  mezzo 
de’  fatti,  e della  più  profonda  Filosofia 
dimostra , c/ie  coloro  , i quali  vivono 
nel  Celibato,  o si  maritano  tardi,  non 
diminuiscono  per  questa  condotta  la 
popolazione  del  paese:  ma  diminuisco- 
no soltanto  il  numem  de'  morti  imma- 
turamente, i quali,  se  tutti  si  maritas- 
sero, crescerebbe fuormisura  (2);  ag- 
giiigne  altresì,  èsser  tanto  lungi,  che 
ogni  uomo  sia  nato  per  maritarsi,  e 
riprodurre  sè  stesso,  che  piuttosto  in 
qualsivoglia  Stato  ben  regolato  sia 
necessaria  una  legge  , un  principio , 
una  Jorza  qualunque,  la  quale  impe- 
disca il  moltiplicamento  de’  mattimo- 
nj  (i).  \ , 

X.  Ma  qual  sarà  mai  la  ragione  di 
questo  tatto , il  quale  sembra  un  para-  dono, 
dosso  ? Molte  da  molti  se  ne  allegano , 
ed  io  qui  le  riferirò  fedelmente,  i.  11 
Celibato  per  virtù  in  ogni  Città  va  a 
reprimere  il  Celibato  per  libertinaggio'. 


(■)  Misabiau  L’Ami  dei  Bommet.  T.  Il-  pag. 

(2)  Malthus  Essai  sur  le  Principe  de  population. 
Jj.  II.  eh.  7.  T.  II.  p.  107.  Paris  1809. 

(3)  ll/id.  h.  III.  eh.  I.  «t  se^^.  * 
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perciocché  quanto  più  crescono  gli  uo* 
mini  virtuosi , che  danno  lodevoli  e- 
sempj  , inspirano  sentimenti  di  pietà  , 
ed  invigilano  al  pubblico  costume  ; 
tanto  più  scemasi  il  numero  di  co- 
loro, che  o per  cercare  la  vaga  Venere, 
o per  contraddire  nell’  irregolarità  dei 
piaceri  all’ordine  della  natura,  sdegnano 
di  legarsi  in  matrimonio.  Or  non  sono 
forse  costoro  i distruggitori  d’  innume- 
rabili individui  ? Gli  uomini , alla  vo- 
luttà abbandonati,  divengono  ben  presto 
deboli,  ed  impotenti:  le  donne,  che  si 
prostituiscono , muojono  quasi  sempre 
giovani,  e senza  prole;  e la  sifilide,  che 
sovente  ne  punisce  il  delitto,  o manda 
alla  tomba  il  colpevole,  o non  fa  met- 
tere al  mondo  altri,  che  infelici  (i). 
3.  Col  dilTondersi  per  mezzo  de’ buoni 
Celibi  la  moderazione,  1’ umiltà,  la  ca- 
rità, si  raffrena  il  lusso;  e si  permetto- 
no più  facilmente  le  nozze  a coloro,  die 
dal  lusso  appunto  ne  sono  impediti.  iVe/ 
solo  Parigi  vi  saranno  da  centomila 
Domestici  giovani  , pieni  di  nerbo,  e 
tutti  Celibi  (2^  ; molti  ancora  vedendo 


(0  ( P*T  ) DelV  autorità  MU  Dut  PoUtlà,  T. 
UI.  pij.  368.  Tr«d.  It. 

(a)  JioMOTM  Lu  Etiturt  de  YotTnsi.  T.  II. 

Clli  2.* 
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la  spesa  , die  porta  il  tfallamento  di 
una  sposa  alla  moda,  vengono  a rinun- 
ziarvi.  3.  Evvi  minor  bisogno  de’  Ce- 
libi  per  violenza  , dir  voglio  de’  Solda- 
ti , quando  pe’  Celibi  virtuosi  diminui- 
scono* i perturbatori  della  pubblica  tran- 
quillitik.  Si  alimentano  un  milione  e 
dugentomila  Celibi,  diceva  a’ suoi  tem- 
pi il  Fii-angieri,  sempre  esistenti , che 
non  si  riproducono , e che  bisogna  rin- 
novare di  continuo  con  altri  Celibi  , 
che  si  tolgono  alla  propagazione.  Non 
è questa  un'  antropojagia  mostruosa , 
che  divora  in  ogni  generazione  una 
porzione  della  specie  umana  ? Si  de- 
clama tanto  contro  il  Celibato  de'Pre- 
ti;  eppure  tra’  Preti  vi  sono  gl'  impo- 
tenti, ed  » Vecchi-,  e si  soffre  poi  con 
indifferenza  il  Celibato  di  tanti  esseri, 
che  sono  il  fiore  della  gioventù,  e della 
robustezza  (i).  4-  Talune  famiglie  non 
sono  in  tali  circostanze,  che  a ciascuno 
de’ suòi  individui  possan  dare  un  asse* 
gnamento  sulBciente  a sostenere  i pesi 
del  matrimono,  secondo  la  propria  con- 
dizione : quindi  se  uno  tra  quegli  si 
donsagra  a Dio  , un  altro  può  entrare 
in  suo  luogo,  e può  con  decenza  dive- 


(i)  Scania  della  lesUlMìon*.  II.  c»p.  J. 
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nir  psdre  di 'famiglia  (i).  5.  Non  lutti 
i figliuoli'  possono  allerarsi  da’  proprj  ge- 
nitori , o percljè  son  morti , o perche 
sono  in  qualunque  modo  impotenti  , o 
almeno  alieni  dall’  adempimento  del  pio- 
prio  dovere:  se  pur  dunque  nou’sì  vo- 
glia rimettere  1’  infanticidio,  che  tra  i 
Gentili  eVa  la  conseguenza  del  raro  Ce- 
libato, dovran  reputarsi  come  altrettanti 
padri  fecondissimi  que*  Celibi  , la  cui 
carità  , prendendo  per  propria  la  prole 
altrui,  la  libera  dalla  morte,  e la  mette 
nel  grado  di  riprodursi  (a).  6.  Final- 
mente ognun  sa,  che  Iddio  e l’arbitro 
della  vita,  e della  morte  (3),  e che  sta- 
bilisce i tempi  precisi  , ed  i termini 
dell'  abitazione  degli  uomini  (4)* 
anzi  egli  della  fecondità  ora  apre,  ora 
chiude,  secondo  il  suo  volere,  le  inco- 
gnite cagioni  (5);  e /a  abitare  la  ste- 
rile nella  casa  per  rallegrai'  la  madre 
de' molti  figliuoli  (6);  e costei  non  sa, 
come  le  sieno  comparsi  nel  seno  ; e 
confessa  di  non  aver  loro  donato  lo 

(i)  Maltrcs  Princ.  de  Pop.  T.I.  pag.  a.  et  acqq. 
Parie.  1809. 

(а)  Do  Clot  La  Sainte  Bible  P’engée.  Not.  XaaV  . 
tur  le  eh.  19.  de  Saint  Matth.  yers.  la. 

(J)  E celi.  XI.  1 4- 

(4)  Act.  XVtl.  a6. 

' (5)  I.  Ree.  1.  5. 

(б)  Ptalm.  C2U1>  9*  . 


spirito,  e V anima^  hè  averne  foìmate 
le  membra',  ma  essere  stata  questa  l’ o- 
pcra  del  Creatore  del  Mondo,  che  for- 
mò la  nascita  degli  uomini  , , e diede 
a tutti  principio  (i).  Questo  Dio  adun.* 
que  sa  compensare  nelle  Città  Cattoli- 
che colia  fecondità  delle  maritate  il  picr 
col  vuoto,  die  lasciano  le  persona  a lui 
consegrate  negli  spazj  della  genenujonav 
Si  quis  putat,  piacenti  di  concliiodera 
questo  paragrafo  colle  parole  di  S.  Am- 
brogio, consecratione  Virginum  minai 
genus  humanum,  consideret,  quia  ubi 
paucae  Virgines,  ibi  etiam  pauciores 
homines-,  ubi  Virginitatis  studia  cre- 
biora,  ibi  etiam  numerum  quoque  ìior 
minum  esse  maiorem  (a). 

XI,  Nè  poi  sì  dica,  che  il  Celibato, 
di  cui  parliamo,  induce  all’ inerzia  d’ uo- 
mo, togliendogli  l’ inlerese  di  travaglia- 
re.' 11  Celibato  impreso  per  v/rtù,  come 
non  .c  ^nocivo,  perchè  la  i virtù,  non  può 
nuocere;  cosi  non  -può  indurre  all’  iner- 
zia, perchè  questa  e nemica  dalla  virtù. 
Ai  contrario  il  Celibato  per  libertinag- 
gio richiedè  essenzialmente  1*  o;sio,  co- 
me  alimento  dèi  vizio;  poiché  in  questo 
Stato  i due  Sessi , corrompendosi  cqì 

■ i t. 

(0  n.  Maehah.  VII.  aa.  et  seq.  ;j\ 

ta)'Pf  F'irgin^,  .Cap,  VH.  n,'3§,  ^ . ..  1 
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medesimi  naturali^  sentimenti  figgono 
una  unione,  che  renderebbegli  migliori 
per  vivere  in  auella,  che  rendegli  sem~ 
pre  peggiori  (i).  Conilo  di  cotesti  Ce- 
Jibi  adunque  conviene  , che  il  Politico 
si  scagli,  e si  ruminenti,  che  i prìnci- 
pj  de'  LiberUtii  , se  non  uccidono  gli 
uomini,  impediscono  loro  di  nascere, 
distruggendo  il  costume,  che  gli  mot~ 
tiplica,  distaccandogli  dalla  loro  spe~ 
eie,  e riducendo  tulli  i loro  affetU  ad 
un  segreto  egoismo i Junesto  non  meno 
alla  popolazione,  che  alla  virtù  (a). 
J.  Toppo  ha  che  fare  un  buon  Celibe  , 
mentre  dee  fatigarain  tutte  le  cose  (3), 
c e obbligato  ad  impiegar  bene  il  suo 
tempo  (4)  ; onde  ha  come  vizio  , anzi 
cornei  maestra  de’  vizj  l'  oziosità  (S). 
Che  ise  non  avesse  egli  altro  a fare,  al- 
meno colla  preghiera,  coir  esempio,  colle 
parole,  reprimerebbe  la  licenza 'de' co- 
stumi, manterrebbe  la  pace  nelle  fami- 

ri 


» *3  propria  Satira  ; poiebé  da 
^ pb^cllo  egli  visse  Celibe  , ma  non  giapudicos 
‘icoiioscctc  i propri  KkUuoIì,  ma  gli  la- 
CI  m abluiidono.  Vedi  SiécUt  Ùuèraires  de  la  t'^ruiu 
''Vjs  .?•  'Siippl.  T.  VII.  art.  BonssEau. 

(y  U-  Timotii.  IV.  5. 

(4)  £^cc/i.  IV.  a3.  .1'  ■ 

(5)  tiid.  XXXllI.  29.  J>roi>.  XII.  II.  XXVm.  19. 
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glie  (i);  ed  in  tal  guisa  avrebbe  eon* 
Iribuilo  assai  alla  felicità  insieme  , ed 
alla  moltiplicazione  del  genereumano  (a). 

XII.  Parimente  se  eglino  col  non  di- 
venire padri  di  famiglia  han  maggior 
, comodità,  e miglior  successo  nell’  inse- 
gnare a’  padri  di  famiglia,  ed  a’  loro  fl- 
gliuoli  i proprj  doveri , e nel  vegliare 
alla  esecuzione  di  questi  sagrosanti  in- 
segnamenti ; non  dee  forse  ogni  uomo 
di  sana  mente  esser  contento,  che  essi 
rinunzino  al  primo  incarico,  ; ed  a’ suoi 
piaceri  per  ^adempiere  perfettamente  il 
secondo  ? E non  si  adempie  appunto 
questo  dalla  maggior  parte  de’  Celibi 
virtuosi  ? D'  altronde  non  è verisimile, 
che  costoro  impalmando  una  donna  rie- 
scano ottimi  sposi , ed  ottimi  padri  di 
famiglia,  come  presumono  francamente 
gli  avversar]:  perocché  a far  riuscire  un 
uomo  perfetto  in  qualsivoglia  impiego, 
e spezialmente  in  quello  gravissimo,  e 
lunghissimo,  di  cui  si  tratta  , uopo  è 
che  non  ne  senta  veruna  avvei’sione  ; 
ma  all’  opposto  1’  imprenda  per  propria 
scelta,  e di  piena  volóntà;  poiché  mn/e 


(1)  DoctnT  Confertnze  Eecl.  Diu.  XIi. 

(2)  It  confe<sò  di  buona  fede , quantunque  empio  , 
il  Mikahau  neU'Opera.intitolaU  lì  ami  4»» 

foB.  1.  pag.  37,  ? 38*  I.  ^ 1 ’ì 


Nè  marlUa. 
doli  direrreli- 
bcro  otlini  pa. 
diidiramiglia* 
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' respondent  concia  ingenia  ^ disse  già 
il  Filosofo  Morale.  Or  dunque  suppo* 
rendosi,  come  abbiam  protestato  da  prin- 
cipio, die  il  Celibato  siasi  scelto  da  per-  • 
sene  virtuose,  e dopo  lungo  esame,  e 
solo  perchè  si  vuole  (i);qual  riuscita  • 
aspetteremo  noi  da  costoro,  se  per  pro- 
pria inclinazione  propensi  ad  abbracciar- 
lo, e sentendone  ancora  la  Divina  vo- 
cazione, fossero* poi  costretti  a corteg- 
giar donne,  ad  educar  figliuoli  ? Nè  può 
dirsi  che  tutti  sieno  obbligati  a mari- 
tarsi, come  taluno  ha  sognato;  quasi  che 
ogni  uomo,  avendo  gli  organi  destinati 
alla  generazione  , sia  obbligalo  e gene- 
rare (2)  , e questi  non  servissero  pure 
all' integrità,  ed  alla  robustezza  dell’ in- • 
dividuo  (3);  ma  per  forza  dovesse  cia- 
scuno soggettarsi  a’  doveri  di  sposo , e 
di  padre,  nè  potesse  in  verun  conto  an- 
darne esente.  E’  cosa  in  fatti  di  per  sè 
stessa  chiarissima,  die  la  natura  dando- 
ci il  sesso  ha  inteso  di  formare  in  cìa- 
scuuo  il  potere,  non  già  il  dovere  della 

(1)  malizia  Biflttsioni  tuli'  Emilio  del  .’Rovumàb-, 

7.  Napoli  làlJ. 

(3)  SilTatte  scioccbezzc  leggonsi  non  solamente  nel 
ClMsTO  , ma  anche  nell'  Anonimo  Autore  Delle  Ki^ 
eerche  FUoeoJìche  eul  Celibato  , e nel  Compilatore 
del  Dizionario  di  Giurie  prudenza  , art.  Celibato. 

(t)  ZaccHiat  Quaest.  Med.  Leg.  Lib.  11,  Tit.  HI, 
ifuaMt.  VII.  j.  44.  pag.  tSi.  Fen,  i^Sd. 
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propagaiione;  altronde  ben  s’intende, 
quanto  sicn  queste  cose  tra  loro  diver- 
se, e qual  disordine  mondo  verreb- 
be , se  per  ogni  verso  far  dovessimo 
tutto  ciò  , che  possiamo.  Tulli  allora 
dovremmo  applicarci  a tutte  le  arti , e 
forse  tutti  a tutte  le  scienze;  ed  ardirò 
anche  aggiugnere,  che  dovrem  tutti  pro- 
pagar la  specie,  sempre  che  la  natura 
ne  ha  capaci  le  forze;  e quindi  pure  gli 
stupri , gli  adulterj  , e le  fornicazioni 
si  commetterebbero  per  adempiere  un 
dovere,  e sarebbero  verissimi  gl’  infami 
insegnamenti  de’  piò  licenziosi  Epicurei. 

Ben  disse  adunque  l’Angelo  delle  Scuo- 
’ le,  che  quando  un’operazione  diretta  al 
bene  della  specie  può  fafsi  da  tutti,  non 
dee  farsi  necessariamente  da  ciascuno  ; 
spezialmente  da  chi  per  farla  abbando- 
nerebbe servigj  di  gran  lunga  più  im- 
portanti : siccome  non  deblrano  tutti  i 
soldati  combattere  , ma  basta  a talu- 
ni il  custodire  il  campo  di  battaglia  , 
e basta  ad  altri  il  portar  lo  stendar- 
do  (i). 

XIII.  Ma  diverrebbero  almeno,  ripl- 
glierà  taluno,  i Sacerdoti  pel  matrimo- 

______  stretti  al  Go- 

to Summ  Thiol.  II.  a.  Q.  i5a.  art.  a.  et  Suppl. 

Q.  4>.  art.  a.  et  Bistiact.  IV.  art.  a.  Cantra  Gent, 

L.  III.  c.  i3o. 

Scotti  F.  /.  a 4 
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rio,  pili  cittadini  (i),  e piu  stretti  al 
Governo  (2).  Io  per  me  trovo  eviden- 
tissime l’agioni  ili  contrario  : ed  eccone 
una.  Chi  ha  più  interessi  personali  , è 
meno  cittadino,  e meno  stretto  al  Gof 
verno;  perchè  meno  è capace  di  bene- 
ficare altrui,  e di  sagrificarsi  alla  pub- 
blica utilità:  quindi  aggravando  i Preti 
di  .una  famiglia  , scemeremo  piuttosto  , 
che  accresceremo  la  benefica  iiiiluenza, 
che  la  Città  ne  attende.  Oltre  a ciò  il 
Prete  dee  per  principio  di  Religione’^,  e 
per  obbligo  del  proprio  ministero,  come 
abbiam  dimostrato,  consagrarsi  al  servi- 
aio  della  Chiesa;  e coll’  esempio,  e colle 
parole  è tenuto  a conservare  la  sugge- 
zione  al  Governo  (3):  il  che  se  nodi  si 
osserva  ^talvolta,  avviene  per  vizio  della 
persona,  non  per  difetto  del  carattere  , 
iiè  per  la  mancanza  de’  rapporti  conjii'!- 
gali,  che  abbiam  sovente  veduto  di  non 
preservare  dallo  spirito  di  vertigine,  c 
di  sedizione.  I Preti  non  hanno  altro 


(1)  Bistrak  Trattato  di  Leghlazione.  T . III. 

18.  pag.  iSi.  JSapoli  1818. 

(a)  VATTei.  Droit  dtt  Gem.  Lib.  I.  Ch.  Xll.  J i49* 
p.  483.  Lyon  i8o3. 

(3)  Vedi  sopra  P.  II.  Teor.  V.  Leggi  pure  I’  crudi- 
tissinia  Esercitazione  del  P.  HaanAaiio  Doaaaico  Cai- 
sTUaopoM  De  Eccleiia>cicae  vitae  mslUiUoa  eommu- 
tUt  vitae  , ae  societatit  officiit  minime afieno.  ftomae 
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interesse , conchiuderò  colle  parole  del 
mio  egregio  Precettore , di  cui  non  cesso 
di  deplorare  la  perdita , che  quello  di 
menar  gli  uomini  per  mezzo  dell'  eser~ 
cizio  delle  virtù,  delle  quali  la  mae- 
stra è quella  di  amarsi,  e di  aiutarsi 
scambievolmente,  e fra  le  quali  virtù 
ha  U7ÌO  de' principali  luoghi  l'ubbidien- 
za, la  sommessione,  la  fedeltà  cC  So- 
vrani, ed  alle  leggi  dello  Stato  , fa- 
cendone un  dovere , ed  un  principio 
di  coscienza-,  di  menar  dico,  gli  uo- 
mini per  mezzo  della  fuga  de'  vizj,  e 
de'  delitti , fra  i quali  V insubordina- 
zione, le  sedizioni,  gli  ammutinamenti, 
vietandone  anche  i pensieri,  e i desi- 
derj,  alla  felicità  della  vita  futura  (i). 

U na  pruova  di  fatto  avrei  dedotta  dalla 
Storia  delle  ultime  Rivoluzioni  dell'  Eu- 
ropa ; se  una  penna  meritamente  famosa 
non  avesse  già  trattato  a maraviglia  un 
silTatto  argomento  (2). 

XIV.  Ma  come  risponderemo  a’ rim-  in^iasiamcn- 
proveri  che  fansi  a’Celibi,  perchè  eglino 
tfÒHa  loro  incontinenza  deteriorano  il  come  corrom- 
pubblico  costume?  Risponderemo,  che 

«■MMpiaM 

0)  Malizia  Rijletsioni  sUt  Contratto  Sociatt.  p. 
l63,  tfapoli  i8z3. 

(z)  Bamvcl  Bht.  du  CUrgé.  p.  14  et  seqq.  Londra* 
ijgS. 
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Ec  eglino  intendon  parlare  de’ Celibi  per 
forza,  o per  libertinaggio  , non  avran- 
no per  parte  nostra  veruna  opposizione; 
ma  se  parlan  poi  de'  Celibi  per  virtù  , 
/arenio  osservare  , come  uno  de’  nostri 
Avveisarj  ba  confessato  di  buona  fede, 
che  la  maggior  parte  de'  Celibi  non 
osscìva  ' che  troppo  bene  voto  di  con  - 
(i).  Ramment(^emo  altresì,  che 
il  Bayle,  quantunque  in  yar]  luoghi  dei 
— suo  Dizionario,  ebbia  scritto  aspramente 
&\i^' incovenienti  del  Celibato,  tuttavia 
non  seppe  negare , che  le  imposture  con- 
tro àe  Celibi,  delle  quaìi  abbondano  e 
Romanzi  , e Lettere , e Novelle  , ed  al- 
tri infami  libricciuoli , son  troppe  mani- 
feste (2).  Del  rimanente  certa  pisa  è , 
che  in  ogni  professione  pipveugpn^i  f 
buoni , i ; caU^vi,',..  ,cfg  detto  aii- 
cU^j  degU'^flesiailltìa^?^^^  tra  quelli  vi 
sopò  ny/  ladri , non 

entrtm  per  la  potata , cioè  senza  la  Di 
■ vina  (4).‘  Tra’  Conjugati  per 

" ;ponW>BC^o  certamente  gli  adulteri;  ari- 
li è da  credere , che  costoro  sieno  incom- 


(1)  A.non.  Suite  de  la  dèfense  de  V Esprit  idea 
Eoiz.  pag.  4o- 

(2)  Diiiatn.  act.  Vìte*. 

(3)  S.  A'cgu.'Tik.  "Serm.  LXXVII.  Oper.  T.  V. 

II.  paa.  lio-  Paris.  1783. 

(4)  Cooal.  'Irid.  Beai.  XXUI.  c.  4. 
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pnrabilmente  più  numerosi  ; mentre  è pih 
facile , dicea  S.  Agostino  , non  accen< 
dere  il  fuoco  della  libidine  , tomo  pro- 
curano di  fare  i casti , che  dopo  nver-^ 
lo  acceso  , andargli  fissando  doveri  ^ 
regole  , e limitazioni , come  pretendono 
di  eseguire  gli  Sposi  (i).  Che  se  non 
prestano  fede  a si  gran  Dottore  della 
Chiesa  i Politici , ascoltino  almeno  ripe- 
tuta r istessa  Dottrina,  da  due  loro  Co- 
rifei e Maestri  ; di  cui  !’•  uno  insegnò  , 
che  sia  più  facile  svellere , ed  estirpa^ 
re  del  latto  la' lubricità  , che  moderar- 
la (a);  r altro  poi  scrisse  così  : se  giam- 
mai oggetto  lascivo  non  ci  colpisse  gli 
occhi.,  se  giammai  pensiero  disonesto 
non  entrasse  nel  nostro  spirito  , giam- 
mai cotesto  preteso  bisogno  noti  si  fa- 
rebbe in  noi  sentire , e saremmo  casti 
senza  tentazioni , e senza  sforzi  (3).  In 
fine  uopo  è che  si  abbiano  presenti  due 
verità,  le  quali  scrviranmi  per  conchiu- 
dere questo  Teorema  : una  è che  Saio- 
mone,  quantunque  avesse  tante  mogli  (4),' 
confessava  tuttavia  , che  non  potea  con- 
tenersi senza  averne  il  dono  da  Dio, 
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(1)  De  Bono  yiihiit.  Gap.  XX.  Oper.  T.VI.  p.  aST". 
(a)  MnMEsguiEu  Esprit,  des  Loix,  Lil>.  XVI.  cap.. 
4.  Lib.  XXIV.  cap.  3. 

(3)  Rousseau  Emil.  Tom.  III.  pag-  207;  «1 

(«  III.  Beg.  XI.  3. 
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e perciò  aven  preso  il  partito  di  ricor- 
rere a lui,  e di  supplicarlo  L’al- 
tra è , che  non  potendo  la  castità  custo- 
dirsi ne’  Cclihi  senza  un  aiuto  particola- 
re (2)  ; r Altissimo  non  lo  nega  a chi 
con  fiducia  glielo  domanda  (3) , e 1’  es]>e- 
rìenza  di  tante,  illibatissime  persone  ,ne 
sarà  sempre  una  irrefragabile  dimostra- 
zione (4)* 


COROLLÀuJ. 


Il  Governo  II  Governo  -adunque  guardi  di  buoa 
fita^oTacro.*  oochio  coloro  , che  vivono  nel  Celibato 
per  crocifiggere  la  lor  carne  co'  suoi  vi- 
zj , e colle  sue  passioni  (5).  Non  pre- 
sti ascolto  a que’  Filosofi,  che  vorrebbe- 
ro considerar  l’ uomo  come  fatto  soltanto 
per  la  società  presente,  y'orrebbero  in  tal 
guisa  farne  un  Cittadino  terreno , noa 
dirigerlo , che  pel  decorso  di  qualche 
giorno  rapido  : fissare  e le  leggi,  ed 
il  loro  spirito  unicamente  sul  progres- 
, so  temporale  della  specie  umana  , e 


(i)  Jop.  vili.  at. 

(a)  S.  Adgtjst.  De  Contin.  Cap.  I.  in  pnncip.  et 
De  tono  F'iduit.  Gap.  XVIII. 

(3)  Concil.  Trid.  Scss.  XXIV.  can.  IX. 

(4/  S.  Idstis.  jtpolog.  l.  cap.  a.  S>  AnoosT.  De 
morib,  licei.  Caih.  Ltb.  I.  u.  03. 

(5)  dd  Calatat  V>  ^4* 
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non  sulla  Religione.  Progetto  di  una 
Repubblica  Pagana , e non  di  una  Na- 
zione Cristiana , ansi  neppure  di  una 
Nazione  illuminata  da  una  sana  ragio- 
ne l . ..  Se  Iddio  destina  alcuni  a 
perpetuare  il  mondo , ne  può  destinare 
ancora  alai  a diverso  Stato  (i). 

IL  I Libertini  , misurando  gli  altri 
da  loro  stessi,  far  sogliono  a chi  go ver-  «liCastiiiaciiì 
na  perpetue  querele  contro  al  voto  di  ca- 
stità  ; alle  quali,  tralasciando  mille  altre 
osservazioni , potrà  darsi  la  seguente  ri- 
sposta. Serve  il  Voto  a fissare  I inco- 
stanza naturale.,  ed  a dare  un  mag- 
gior merito  alle  operazioni 

L*  uomo  Jòrse  è nato  con  una  libertà 
illimitata  ? Ogni  legge,  qualuncfue  essa, 
sia , è un  attentato  contro  di  questo 
dono  naturale  ? D'  altronde  se  è un 
dono  così  prezioso  la  libertà , lascisi 

(0  Gaucbat  Gli  Apolog.  della  Relig.  T.  M.  P.  I. 

pag-  et.  scq.  Roma  i^SS.  Non  hn 
creduto  interteoermì  a confutar  coloro  ^ che  dalla  pre* 
mura  degli  Ebrei  a propagarsi  traggono  un  argomen* 
to  per  obbligare  i Cristiani  a fare  altrett-into.  Io  nel 
Catecìustno  Medico  I.  c.  pag.  a34  ho  qiiatciio 

cosa  pur  della  sulla  differenza  de’  due  Testamenti  in- 
torno a questo  punto  } ed  altronde  tocca  a'  Teologi  , 
e non  a*  Politici  il  mostrare  piti  diffusamente  , che 
gl  Israeliti  col  Matrimonio  correvano  all’  espettazio- 
ne  , ed  alla  yerità  del  Messia  promesso  ; come  i Cri- 
stiani cqlla  Castità  meglio  si  avvicinano  al  Messia  già 
Tenuto , che  è mistico  »oso  delle  anime  > ed  a ic  le 
unisce  collo  Spirito  di  Casta  Dilezione. 
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dunque  a ciascuno  la  libertà  di  sce- 
gliere il  tale  stato , ed  abbracciare  quel 
genere  di  vita , che  gli  aggr  ada  .... 
Che  se  taluno  si  pentì  del  suo  V no  , 
ìie  segue  soltanto , che  vi  hanno  -degli 
uomini  naturalmente  incostanti  , e che 
eglino  non  sai'ebbero  stati  in  uri  altra, 
condizione  più  Jelici.  Quanti  di  colo- 
ro , che  hanno  scelto  lo  stato  del  ma- 
trimonio , ne  hanno  un  eguale  penti- 
mento ?...  Del  rimanente  una  pruova 
certissima  della  libertà  , con  cui  an- 
che il  deboi  sesso  si  consagra  al  Ce- 
libato , e non  se  ne  pente  , si  è che 
nelle  Comunità  , dove  non  si  Janno  , 
che  de'  voti  semplici  , e passeggieri  , 
rarissimamente  vedesi  qualche  persona 
uscirne,  per  ritornare  nel  mondo  (i)* 
Si  osservino  £,a  Chiesa  ha  poi  provv^eduto  con 

chKef'la  savissime  Leggi  a’ disordini  , che  posso- 
felicità  di  que-  hq  venire  da  questi  Voli  , quando  iti- 
consideratamente  son  fatti;  e bisogna  , 
che  il  Governo  ne  protegga  T esecuzio- 
ne. Spezialmente  si  osservino  le  Leggi 
del  Concilio  Tridentino  per  ammettersi 
agli  Ordini  Sacri , ed  alla  Professione  Re- 
ligiosa coloro  soltanto,  che  han  soi'tita  un 


sti 


’ (0  Dn-Ci-OT  Lu  Sainte  Bible  véngèe.  Not.  XXXV. 
tur  U «h.  XIX.  di  ò\  Uauh.  vers.  la. 
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anima ■ buona  (i),  e son  chiamati  nel~ 
la  sorte  del  Signore  (a).  Costoro  poi 
debbon  tenersi  lontani  dagli  scandali  del- 
la lubricità  , • che  è quella  pece  , la 
quale  toccata  macchia  il  candore  del- 
lo spirito  (3)  ; nè  possono  senza  grave 
pericolo  mettere  in  non  cale  il  gran  mez- 
zo propostoci  dallo  Spirito  Sunto  per  non 
peccare  in  eterno  (4).  . . ■ 

TEOREMA  IX.  ; 

* *> 

L*'ASIMIMISTRA2I0NE  DEL  RUTRlMOKfO,  QDAM- 
TO  È pio’  affidata  a’  MINISTRI  DELLA  RE- 
LIGIONE , TANTO  piu’  assicura  Gl’  INTE- 
RESSI DELLO  STATO. 

LI  Eretici-  degli  ultimi  tempi , do-  EiToi  i poli  ti- 
po che  calunniarono  la  Chiesa  , come 
ingiustamente  amica  , e fautrice  del  Ce- 
libato, contraddicendo  a’ loro  stessi  prin- 
cipj  r accusarono  eziandio  di  aver  data  ‘ 
troppa  nobiltà  al  Matrimonio  col  riguar- 
darlo elevato  a Sagramento  (5),  di  aver- 


to Sap.  Vili.  l6. 

(a)  /4ct.  I.  17. 

(3)  h'ccli.  Xtll.  I. 

(4)  Uid.  VII.  40.  Vegga»!  il  Zaccaria  ZVuoKa  G/m- 
stijicazione  del  Celibato  Sacro  Diss.  IV.  cap.  6. 

0)  Lvtubr,  Pe  captifilf  Bftbyl,  Gap.  De  Matrim. 
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vi senza  alcun  dritto  apposti  yarj  impe» 
dimenti  (i)  » di  ricbiamare  per  usurpa- 
zione le  cause  Matrimoniali  da’  magistra- 
ti Civili  (3)  , e d’  intrudervi  i Sagri 
Riti , cui  sostituirono  degli  altri  aflàtto 
diversi  (3).  Taluni  Politici  , seguendo 
pure  la  stessa  contraddizione  a’  proprj 
sistemi , dopo  aver  menato  tanto  remore 
contro  al  Celibato  , spesso  dolgonsi  al- 
tamente , che  il  Matrimonio  sia  conside- 
rato da’  Cattolici  come  cosa  sagra  , e 
che  perciò  la  Chiesa  vi  eserciti  la  sua 
autorità.  Capo  di  costoro  fu  il  Rousseau  , 
che  nacque  fra’  Protestanti  , ma  divenu- 
to poi  Deista  non  seppe  rinunziare  iu 
questa  parte  agli  errori  dell’  antica  sua 
Setta  ; onde  credè  contraria,  alla  Politi- 
ca la  Religione  Cattolica , in  cui  il  Cle- 
ro si  è fatto  dispotico  de'  Matnmmij  , 
e per  conseguenza  dello  Stato  (4)»  ^co- 
nero  con  lui  molli  Scrittori  Politici  , 1 
quali  tentaron  dimostrare,  che  sia  della 
Potestà  Civile  il  regolare  i Matrimonj  , 
r apporvi  gl’  impedimenti  ; e giunsero 


CAtvutns  Inst.  Crisi.  Lib.  IV.  ca]^  S',  ^4-  Ch®k- 
Bmns  Examen  Condì.  Trident.  Pari,  ll-i  pag.  lao^, 

et  tenq.  „ . . 

CO  Philipp.  Loc.  Tit.  Vt  Coniugio. 

raì  Brektids  Apoloe.  pro  Confess.  JVirtemherg. 

(J)  CiLTi».  Saeram.  Admuustran' 

dorum.  , . 

tlj)  Contrai  Social. }jd>.  lY.  cb.  ». 


fìoo  all'impudenza  di  asserire,  che  co< 
teste  loro  proposizioni  sieno  giovevoli  al 
Sacerdozio  (r).  Quindi  si  è pubblica- 
mente insegnato , che  il  Sagramento  del 
Matrimonio , gli  affari  Matrimoniali  , 
i Gradi  Proibiti  sierto  tutte  novelle  in- 
venzioni di  Roma  per  cavar  danaro  da 
tutte  le  parli  (3)  ; si  è asserito  altresì , 
che  gli  Autori  , i quali  sostengono  la 
contraria  sentenza  , vorrebbero  concen- 
trare nel  Papa  ogni  Potestà  sì  spiri- 
rituale , come  temporale  (3).  L’ erro- 

(0  L-4USOM  Traci,  de  Regia  in  Matrim.  Potetlale. 
P.  1.  Art.  IV.  Cap.  i.  Contro  del  Laukojo  scrisse  il 
LDiLtimo  l'arroeo  di  S.  Lodorico  col  titolo  : In  Li~ 
tafani ^ Magislri  Laumoii  Theologi  Parisiensis  , tfui  m- 
eentilur  , Regia  in  matrimonium  Potestas,  Oiterva- 
tioiies  auetore  Thtologo  Parùienei.  Lovanii  , eeu 
Paiisiii  1678.  Dimostrò  che  i luoghi  dal  Lachojo  al- 
legati sono  impndcDtemente  corrotti , e che  la  »ua  opi- 
opÌDÌoiie  noD  solamente  ò contraria  a’ Dogmi  difliniti 
„ Tridtmtino  , ma  a tutte  ancora  le  Leggi  della 
Politica,  t del  buon  senso.  La  sentenza  del  Lsnzoio 
è stata  ancora  difesa  dal  Taxsniiai  , e da  altri  ; con- 
futati poi  nuovamente  dal  Dbooato  nell' Opera  inscrit- 
ta , Defeneio  Canonum  Di  Ecctesiae  Potestate  in  di- 
Matrimonium  impedimeiita.  jiccedit  Anony. 
mi  Dissertatio  , qua  conira  qtiosdam  Theologos  pro- 
pugnalur  Pontifìcia  aucloritae  in  eadem  impedimen- 
ta.  Romae  17.  Parimente  molti,  e gravi  errori  sulla 
medesima  quistione  incontransi  nel  Sbsieux  Traili  dee 
contrai»  de  itariagti  Tom.  I,  Sect.  IV.  pag.  aO  et 
seqq.  Pari»  17G1.  e nell’  Anon.  Storia  politica  »ul 
Matrimonio,  pag.  47*9^  *t  94. 

(1)  Diclfeld  lii»t.  Polii.  Tonr.  Ut.  pag.  34d.  Let- 
ite  1773. 

Q)  PoTHiza  Troll,  del  Contrailo  del  Matrim,  P. 
a.  cap.  III,  art.  i.  pag.  34.  iVap.  1831. 
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re , che  indirizza  sempre  i suoi  progres« 
si  alla  ruina  de’  popoli , come  la  verità 
applicata  alla  pratica  promuove  la  pub- 
blica felicità  , giunse  fìnalmente  ne’  gior- 
ni infaustissimi  della  Rivoluzione  a to- 
gliere ogni  aspetto  di  santità  al  Matri- 
monio ; ed  il  ridusse  a non  distinguer- 
si dalla  prostituzione,  sc'non  perchè  que- 
sta , non  osando  offendere  il  pubblico 
pudore , fassi  in  segreto  , e quello  tro- 
vando nella  Costituzione  Politica  il  suo 
patrocinio , soffocava  fin  anco  le  voci  del- 
la naturale  verecondia  (i).  A tal  epoca 
infelice  segui  quella  Legislazione , in  cui 
strappandosi  dalle  mani  del  Sacerdozio 
gli  affari  Matrimoniali  aflidaronsi  total- 
mente ai  Laici  (2);  talché  restò  in  li- 
bertà de'Cittadini,  quantuiiqiie.fosseìfo  na- 
ti C'attolici , e non  facessero  altra  Pro- 
fessione j nd al  pro- 

prio Parroco  per  ricéverne  la  Benedizio- 
jlé  nuzii^éV  lAbòlitó  per  la  pietà  de’  le- 
gittimi^-StrTrani  tin  si  orribile  sistema  , 
non  mancano  , quelle  persone  irreligiose , 
che  o in  tutto , o in  parte  il  vorrebbe- 
ro stabilito  nell’  Europa  ; e perciò  ere- 

< ■ • -T  t « 

(i)  Le  Moniteur  Vnivers.  la.  Mar.  1796.  n.  17^. 
BiiiDEL.  Histone  du  CUrgé  pendant  la  révolulion 
Franfaise,  198.  et  seqcj.  Londres  1793. 

(a)  Cod.  JSapol.  XU,  V.  cap.  3, 
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diain  pregio  del  nostro  lavoro  il  dimo-^ 
strare,  che  V amministrazione  del  Ma- 
trimonio, quanto  è più  affidala  ci  Mi- 
nistri della  Religione  , tanto  più  as- 
sicura gl'  interessi  dello  Stato. 

II.  Non  è primieramente  necessario 
per  la  presente  controversia  il  dimostra* 
re  , che  il  Matrimonio  sia  veramente  \ 
e propriamente  uno  de'  Sette  Sagramen- 
ti  (i)  ; bastandomi'  rammentare  , che 
questo  Dogma  fu  dilTim'to  dalla  Chiesa, 
che  è difeso  da’paille  Apologisti  , e che 
r Apostolo  chiamò  il  Matrimonio  Gran 
Sagramento  (2).  Nè  mi  accingerò  a far 
conoscere  , che  1'  amministrazione  de’Sa- 
gramenti  appartenga  propriamente  a’Sa- 
^cerdoti  ; poiché  notissima  cosa  è , che 
quantunque  i Sacerdoti  non  di  ciascun 
Sagramento  sieno  * propriamente  Mini- 
stri (3)  ; tuttavia  niun  Teologo , o Ga- 
nonista  ha  mai  insegnato  , che  nell^am- 
ministi-azione  di  tutti  non  debbano  essi 
prendere  alcuna  parte  (4)  ; essendo  loro 
da  Cristo  Gesù'  ailidata  1’  amministrazio- 


(1)  Concil.  Tri4.  Sess.  XXIV.  c»n,  i. 

(2)  jid  Ephes.  V.  3a.  Vedi  il  Bcllaim.  De  Sacrami 
Matrim.  cap.  II.  et  aeqq.  . 

(3)  Idem.  De  Sacram.  in  f(en.  Lib.  I.  eap.  34* 

(4)  S.  JoAHii.  Cniirs.  'De  Saeerdotio.  Idb.  lU;  et 
Hon^.  IiXXXV.  in  JoAtis.  prope  Jinem. 


La  ragione 
di  Sagr.imcnto 
porta  il  Malri- 
monìo  a'  Mini- 
stri della  Keli- 
gione. 


ne  delle  cose  sagre  (i).  Che  se  per  Io 
princìpio  più  Tolte  ripetuto  le  instituzio- 
ni  nella  Religione  da  Dio  ordinate  non 
possono  esser  contrarie  a’  principi  della 
sana  Politica,  anzi  fedelmente  osservate 
>1  : conducono  gli  uomini  alla  felicità;  se> 

r>-  / ' legittima  illazione  , che  affidan- 

• K dosi  a’  Sacerdoti  1*  amministrazione  del 

Matrimonio , dovrà  ottenersene  un  risul- 
lamento  felice  per  la  società.  Nè  poi  ciò 
dee  valere  soltanto  pe’  Cattolici , che  ere* 
dono  Sagramento  il  Matrimonio  ; ma  va- 
le anche  pe’ Protestanti,  i quali  sebbene 
non  vi  credono  attaccata  la  Grazia  giu- 
stificante ; vi  riconoscono  non  di  meno 
la  promessa  di  una  certa  Grazia  , è 
concedono  che  possa  impropriamente 
chiamarsi  Sagramento.(3)  ; onde  ne 
danno  la  rara  a’U»rq;  toà  detti  Ministri  , 
• MimistrelU  (3).  - ìM’ 

Conicaio  del.  « ' 111,  j Ma'  rimontando  un  poco  allePa» 
U Naiaoui.  :^y|e  ' Aulìcbità  troviamo  tante  cose  sta- 
^oilite  dalle  Greche  Leggi  intorno  al  Ma- 


trimonio  (4),  si  trova,  che 


(0  Ad  Ephtt.  rv.  II. 

(a)  PaiLirp.  Mct.  Tit.  De  Coniug.  Crimuit.  Exam^ 
ConeU.  Trìti.  P.  li.  a pag.  i^o^.  usque  ad  Jitiem. 

(3)  Bull.  Bevidicti  XIV.  aun.  174^.  Reddito*  tunt 
io  Sappi.  Tom.  III. 

(4)  Petui  I.egee  Attica*  Lil».  IV.  D*  Conratbii» 
Tit.  I,  et  *eqq.  pag.  3à,  Paritiit  i635. 
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obbliglii  i Contraenti  nè  meno  a presen- 
tarsi innanzi  al  Magistrato  Civile;  al  con- 
trario eranvi  ben  molti  Riti  Sagri,  col- 
l’intervento de' Sacerdoti , volendosi  in 
tal  guisa  conciliare  alle  nozze  la  santi- 
fìcazione,  e la  promessa  di  un  lieto  suc- 
cesso (i).  £d  è notabile,  che  Aristo- 
tile , quantunque  molti  pensieri  avesse 
proposti  intorno  a’  Maritaggi  , non  mai 
progettò  che  un  Magistrato,  prima  della 
loro  contrazione  , ne  prendesse  conto  , 
e sentir  facesse  il  peso  delia  sua  auto- 
rità' (a).  Che  anzi  Platone  espressamente 
richiedea  nella  sua  Repubblica , che  i 
Sacerdoti  offerissero  alla  presenza  dei 
Conjugi  un  solenne  sagrifizio  , e che 
tutto  il  popolo  r accompagnasse  co'  fer- 
vidi suoi  voti  (3).  Inoltre  presso  de’Ro- 
mani  varie  funzioni  si  osservavano  per 
la  celebrazione  delle  nozze  ; ma  era- 
no esse  affidate  non  ad  altri , che  a’  pa- 
renti degli  Sposi  , agli  Auguri , ed  ai 
Sacerdoti  (4).  Per  questi  principi  Au- 
gusto, agitandosi  la  causa  del  Divor- 
zio dì  Livia  , non  ad  altri  che  a'  Fon- 


(i)  PoTTHi  jtrduieologùi  Crocea.  T.  li.  Lib.  IV< 
Cap.  XI.  pag.  3i5.  et  aeq.  Feti.  1734» 

(a)  Poììt.  Lib.  VII.  cap.  16. 

(3}  De  Rei,  Lib.  V.  pag.  461. 

(4)  Rosili  Rom,  Lib,  t.  cap.  37, 


Conscnio  del» 
Sinagoga  , 
della  Chiesa. 
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■teCci  volle  affidarne  la  decisione  (r)« 
IV.  Ma  uscendo  un  poco  da'Pagani^ 
e recandoci  fra  gli  adoratori  del  vero 
Dio,  troveremo  da  prima  i Figliuoli  di 
Aliramo,  presso  de’  quali  era  in  costu- 
me , che  un  Sacerdote  prendesse  conto 
de’  gradi  di  parentela  , onde  potesse  im- 
pedirsi, quando  ciò  occorresse,  il  Matri- 
monio (a).  Troveremo  ancora  una  be- 
nedizione solenne,  che  davasi  agli  Spon- 
sali (3),  ed  un’  altra  chiamata  Benedir 
zione  delle  Nozze  , onde  imploravansi 
i favori  celesti  sugli  sposi  nel  portarsi 
al  Talamo  (4)*  Passando  poi  a’  Cristiani 
leggiamo  in-  tutti  gli  Eucologj  , Sagra- 
mentarj  , e Rituali  delle  Chiese  , che 
han  seguito  diverse  Liturgie  , prescri- 
.versi  sempre  alcune  Sagre  Funzioni  nella 
contrazion  del  Matrimonio;  nè  si  fagiam- 
biai  menzione  di  qualche  magistrato  se- 
colare , che  vi  prendesse  alcuna  parte; 
nè  si  stimava  Maritaggio  Cristiano  quel- 
lo , in  cui  non  avesse  la  Chiesa  inter- 
postacela sua  Divina  Autorità  (5).  Cer- 


(i)  TìcIt.  Hist.  L.  c. 

(a)  SctDKKus  Uxor  Hebraica.  Lib.  I.  cap.  v H.  pug- 
3i.  et  seqcf.  ÌViuemberg.  1712. 

(3)  Idem.  ibid.  Lib.  11.  cap.  VII.  p.ig.  i H-  seti- 

(4)  Idem.  ibid.  cap.  Xlt.  pag.  1*9-  seqq. 

(5)  Obocysh  De  Re  Sacvuni.  Tom.  li.  Libi  X-, 

Quaesti  V. 
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tamenle  an  tal  sistenra  non  è,  nè  esser 
può  di  data  recente  nella  Chiesa,  poiché 
dipende  immediatamente  da’  suoi  Dogmi; 
e chi  pensa  altrimenti  , non  ha  ritegno 
alcuno  di  macchiare  la  santità  de'  co- 
stumi  Cristiani  ne’  tempi  più  ‘puri  con 
sì  indegno  sospetto  (i).  E per  produr* 
ne  qualche  pruova  , la  prenderò  da  S. 
Ignazio  Vescovo  di  Antiochia,  discepolo 
immediato  di  S.  Pietro,  e lungamente 
istruito  da  S.  Giovanni;  egli  vuole,  che 
gli  sposi , e le  spose  contraggono  il 
Matrimonio  colla  sentenza  del  Fresco- 
vo  (2).  Tertulliano  chiaramente  inse- 
gnò , che  del  Matrimonio  la  domanda 
f accasi  al  Vescovo  (3);  e S.  Agosti- 
no dichiarò  , che  non  potevano  i Ve^ 
scovi  dare  in  moglie  una  donzella  Cri- 
stiana ad  altro  , che  ad  un  Cristia- 
no (4);  e che  agli  stessi  Sponsali  sot- 
toscriveva il  Vescovo  (5).  Della  Be- 
nedizione Nuziale  fanno  parola  , oltre 
P istesso  Tertulliano  ^6)  , tra’  Greci  un 


(1)  Bosscet  Défence  de  l’  Histoire  des  Fariatious. 
n.  04. 

(2)  cut  S.  PolICUBP.  t ■ * ■ 

(3)  Liti.  De  Monogamia.  Gap.  XI. 

(4)  Epitt.  CCLV.  ad  UcsTiccH  Pacajjc». 

(5)  Serpi.  XXXIII. 

(6)  Ad  Uior.  Lib.  II.  cap.  II.  et  Dt  Pudicitia. 
cap.  IV. 
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S.  Basilio  (i)  un  S.  Efifakio  (2),  un 
S.  Cirillo  Alessandrino  (3),  un  S.  Gio- 
var Crisostomo  (4)’,  un  Clemente  Ales- 
•ANDRINO  (5)  ; tra’  Latini  poi  un  S.  Am- 
brogio (6) , un  SiRiao  Papa  (7)],  i Pa- 
dri  del  Concilio  HI.  Cartaginese  (8),  e 
S.  Isidoro  Vescovbdi  Siviglia  (9).  Quindi 
i Principi  Cristiani  si  fecero  un  dovere  di 
aver  per  nulli  i Matrimoni , a cui  fosse 
mancata  la  Sacerdotale  Benediùone  i 
« confessarono  di  aver  ciò  ajipunlo  im- 
parato da!  loro  maggiori,  da'  SS.  Apo- 
stoli ^ e dii  loro  Successon  {^10). 

^ affinchè  dalla  bocca'  de’  Filo- 
Politki.  soli,  e de’ Politici , che  d’ altronde  non 
sono  prevenuti  in  favore  della  nostra 
causa  , si  confermi  la  proposta  verità  ; 
non  rincresca  di  ascoltare  le  testimonian- 


(1)  In  Hexa'émeron  Ilomil.  Vili, 

Ca)  Haeret.  LXVII. 

(3)  Epist.  ad  Nesiomom  , et  in  Joknn,  Lib.*  II. 
cap.  XXII. 

(4)  In  Genet.  Homil.  LXVIII, 

(5)  Stromai,  Lib.  III. 

(6)  Epist.  XIX  ad  ViciiiUM. 

(7)  i’piEt.  VII.  ad  AubROi.  et  IIimebiuu,  Episc. 
3'arracon. 

(8)  Canon.  XIII. 

(9)  De  Ecel.  Offic.  Lib.  li.  cap.  14. 

(10) Capito/.  Cardi.  Magri.  Lib.  VlI.cap.CCCLXXIII. 
Conttit.  itegit  Rocem  inter  Comi.  Frederici.  II.  TiL 
XXII.  De  Matrim,  Lroris  Imo.  Novell.  LXXXIX* 
JoiTiRiAsi  Imp.  Novell.  LXXlV.  Vedi  Harmesopulum 
Erompi.  Jur.  Graec,  Lat.  Lib.  IV,  TiU  3.  u.  ai. 
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ze  di  due  Scrittori  , i quali  non  sono 
certamente  sospetti  agli  Avversar].  In 
tutti  i Paesi,  ed  in  tutti  i tempi,  dice 
il  Monte.squieu  , la  Religione  si  è in- 
terposta ne'  Matrimoni.  Dacché  alcune 
cose  sono  state  riguardate  come  im- 
pure ed  illecite  , e ciò  non  ostante 
esse  erano  necessarie',  conveniva  bene 
chiamarvi  la  Religione  per  leggittimar- 
ìe  in  un  caso  , e riprovarle  negli  ai^ 
tri.  . . . Ciò  che  riguarda  il  carattere 
del  Matrimonio  , la  sua forma , la  ma- 
niera di  contrarlo  , la  fecondità  che 
procura  , è di  pertinenza  della  Reli- 
gione (i).  Parla  anche  meglio  un  altro 
Filosofo  non  Cattolico  , nè  devoto.  Ho 
fremuto,  egli  dice,  tutte  le  volte,  che 
ho  inteso  discutere  il  punto  del  Ma- 
trimonio filosoficamente.  Quante  ma- 
niere di  vedere  ! Quanti  sistemi  ! Quante 
passioni  in  moto  ! Quanto  V oggetto 
non  sembra  differente  al  medesimo  in- 
dividuo secondo  le  posizioni  , in  cui 
si  itxtva  I Mi  si  dirà  : La  Legislazio- 
ne Civile  vi  provvederebbe . Come?  In 
quale  maniera  ? Non  è forse  celesta 
Legislazione  fra  le  mani  degli  uomini, 
cioè  di  que*  medesimi  , di  cui  le  idee,  V 

(i)  Esprit  des  Loix,  XXYJ.  eh.  i3. 
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L’  Ecclesiasti- 
ca amminislra- 
zionc'  mostra 
al  po)>olo  la 
santità,  e Re- 
ligione dclMa- 
trunonio. 


le  vedute  , i principj  cangiano  , e cre^ 
scolio  ? Vedete  gli  accessorj  di  questo 
grande  oggetto  lasciati  alla  Legisla- 
zione Civile , studiate  la  loro  storia , 
e comprenderete  a che  tenda  il  riposo 
delle  famiglie  , e quello  della  socie- 
tà. I . . Quale  fortuna  non  è dunque^ 
che  su  questo  punto  noi  abbiamo  una 
gran  Legge  posta  al  di  sopra  del  po- 
tere degli  uomini  (i)? 

VI.  Ma  non  lianno  ormar  più  bisogno 
dell’ alt  mi  autorità  que’ paesi,  in  cui  una 
luttuosa  esperienza  ha  fatto  già  toccar 
con  mani  i disordini,  che  inevitabilmente 
si  sono  incontrati  nel  chiamare  i Laici 
a parte  della  mentovata  Amministrazio- 
ne. Per  verità  moltissimi  son  coloro  , 
qui  coniugium  ita  suscipiunt,  ut  Deum 
a se  ^ et  a sua  mente  excludant , et 
Suae  libidini  ita  vacent , sicut  equus^ 
et  mulus,  quibusnon  est  intellectus  (2). 
All'  animo  di  costoro  bisogna  , che  in 
tutti  i modi  s’ inspirino  pensieri  subli- 
mi e Divini  ; onde  riguardino  come  ono- 
revole in  tutte  le  cose  il  Connubio  , 
e come  immaculato  il  talamo  (3)?  Or 


(i)  M.  BF.  Ldc  Leltres  pkysiqties  morales,  T.  I,  Dite.. 
II.  p«g.  48  Haye  1779. 

(a)  Tob.  vi.  17. 
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qual  mezzo  più  proprio  per  destare  an- 
ello negli  uomini  carnali , e grossolani 
l’idea  della  Religione  nel  Matrimonio’, 
elle  affidarlo  a’  Ministri  della  medesima? 
Il  popolo,  che  vede  obbligato  il  St;io  Parr 
roco  non  solo  al  Sagro  Rito , ma  alle 
solennità  ancora,  che  debbono  precede- 
re ; e riceve  dal  suo  Vescovo  il  per- 
nierò di  contrarre,  non  imparerà  forse 
a rispettare  qualche  cosa  di  soprannatur 
rale  , e di  augusto  in  questa  funzione  ? 
A buon  diritto  adunque  il  Tridentino 
raccomandò  a’  Vescovi , che  adoperasse- 
ro la  dovuta  diligenza,  affinchè  i. Fedeli 
alla  lor  cura  affidati  celebrasspro  le  noi* 
^e  colla  modestie^  , ed  onestà,  che  con- 
viene', giacché  il  Matrimonio  è santct 
cosa,  e dee  santamente  trattarsi  (i). 
Al  contrario  sarà  mai  da  sperarsi  questa 
modestia,  ed  onestà,  quando  la  sposa, 
p lo  sposo  si  avranno  a presentare  inr 
nanzi  a’  Magistrati  secolari  ? (Jostpro  o 
son  giovani,  o da  giovani  trovansi  coiv 
teggiati,  che  oculos  habent  plenos  adidr 
terìi  (2),  e sepulchrum  patens  est  gutr 
tur  eorum  (3).  Quindi  in  vece  ac- 
quistarsi qualche  idea  della  santità  conr 

CO  SCM.  XXIV.  Cap.  IO. 

(2)  li,  Pixai  II.  14. 

. (3)  Psalm.  Xm.  4. 
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jagale,  si  offenderà  la  verecondia  del 
oneste  donzelle  , e si  darà  l'occasior 
di  mille  mine  , che  son  troppe  note 
chi , come  suol  dirsi , non  è noviz 
nel  Mondo. 

Ejf»  i pii  VII.  Tutto  ciò  è ancor  poco:  sovcn 
santità  stessa  del  Matrimonio  si  v 
dimentiMatri-  drà  sostituito  UH  iuccsto,  un  adulteri! 

una  fornicazione  ; se  strapperassi  d 
Santuario  questo  affare  , che  dee  me 
tersi  sotto  la  protezione  della  Divinif 
Imperciocché  come  potrau  mai  risaper 
gl’  Impedimenti  ? Attenderete  che  sii 
dessi  rivelati  da’  contraenti  ? Ma  costo 
nel  bollore  delle  passioni  non  curano 
coscienza,  l’onore  , la  legge.  Verran 
per  manifestargli  al  Magistrato  gli  ac< 
satori  ? Ma  ben  rari  saran  coloro  , c 
vorran  comparire  avanti  ad  uno  , ar 
avanti  a più  secolari , ed  obbligarsi 
comprovar  1’  accusa  con  pericolo  evide 
tissimo  di  essere  scoverli  dagli  accusa 
e (l’irritarne  il  più  cicco  e disperato  1 
rore.  Al  contrario  quando  1’  affare 
serà  soltanto  fra ’l  Curato,  ed  il  suo  Ai 
scovo;  facilmente  troverassi  chi  vada 
V orecchio  o dell’uno,  o dell'altro,  s< 
pellisca  il  suo  nome  nel  piu  inviolal 
segreto  , e lasci  che  la  notizia  coni] 
ris,ca  come  effetto  delle  ricerche  p* 
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rocchiali.  Nè  qui  taluno  mi  opponga, 
che  dopo  le  investigazioni  fatte  dal  Ma- 
gistrato Civile , ben  possa , anzi  debba 
li  Curato  procedere  alle  sue  proprie  per 
assicurarsi  della  validità  del  Matrimonio; 
poiché  la  risposta  è troppo  ovvia  , nè 
può  contraddirsi.  Quando  il  Curato  ha 
nelle  mani  il  Decreto  di  quel  Magistra- 
to , volentieri  si  accheta  sopra  un  tale 
giudizio,  che  mette  sempre  in  salvo  l'o- 
nor  suo;  e l' infìgardaggine,  l’ interesse, 
il  rispetto  umano  miriabilmente  concor- 
rono ad  esentarlo  da  un  nuovo  più  rigo- 
i-oso  esame.  U esperienza  infatti  assicura, 
che  i Tribunali  in  quei  paesi,  dove  un 
tal  sistema  si  è introdotto , trovano  ora 
delitti  assai  più  numerosi  , e ^ù  gravi, 
che  prima,  nella  contrazione  delMatri- 
monioì:  quantunque  nè  pure  la  millesima 
parte  delle  falsità,  che  vi  si' commetto- 
no cautamente , giunga  a provocare  una 
sentenza  dall’  umana  giustizia.  Or  qui 
voglio  io  confermare  con  due  massime 
politiche  fl  mio  assunto.  La  prima  è,  che 
le  leggi  debbono  adattarsi  allo  spirito 
del  Governo  , ed  alt  oggetto,  cK  esso 
si  propone  (i);  quindi  dovunque  il  Go- 
verno si  propone  di  formare  un  popolo 


(i)  UoMTHQVMf  Etprit  da  Loix.  1.  «.  3.  ctL.  Y. 
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religioso,  e morigerato;  e perciò  al  Ma- 
trimonio appunto  , come  ad  un  afFure 
importantissimo  per  la  Religione,  e per 
la  Morale,  vuol  rivolgere  le  sue  cure  ; 
non  conviene  incaricarne  altri , che  i 
Sacerdoti  , se  vuol  prendersi  la  via.  piu 
spedita  per  giugnere  all’  intento.  La  se- 
conda poi  è,  che  a volere  levar  via  un. 
disordine  cresciuto;  è per  questo  jare 
una  legge , che  riguardi  assai  indie- 
tro , è partito  mal  considerato;  e non 
si  fa  altro  che  accelerar  quel  male , a 
che  quel  disordine  ti  conduce 
lo  che  supposto  ancora,  che  l’ Amministra- 
zione Matrimoniale  nelle  mani  Se’ Preti 
sia  un  rfùordlme ; perchè,  come  vuoisi  da 
taluno  , dà  luogo'  alle  frodi;  se  un  tal 
disordine  vanta  una  si  alla  anfichiti  , 
che  novera  molti  secoli  di  prescrizione  , 
è un  partito  mal  considerato  il  volerlo 
levar  via  ; e per  levarlo,  la  legge  ri- 
guardando assai  indietro,  accelererà , 
e moltiplicherà  le  frodi , che  sono  il 
male,  a che  quel  preteso  disordine  con- 
duceva. Ed  in  vero  se  gli  errori,  eie 
frodi  sono  il  retaggio  dell’umanità,  mol- 
tiplicandosi gli  uomini  in  una  Ammini- 
strazione , si  vedranno  1’  une , e gli  al- 

. (j)  MAcauTSLM  Dàaorti  mila  Prima  Deea  di  Tito 
piYio,  L.  1.  c.  3;. 
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tri crescer  nel  numero  , e rendersi  più 
facili  ; spezialmente  quando  coloro,  che 
sono  i primi  ad  operare , e che  influi- 
scono sull’  altrui  operazioni,  van  più  sog- 
getti a siffatte  debolezze  dello  spirito 
umano,  come  dee  presumersi  nel  caso 
presente. 

Vili.  Se  queste  ragioni  non  bastano,  Essa  oflr«nn 
havvi  ancor  quella  di  non  gravare  1’  E-  SrooTerno.*** 
rario  , ed  il  Pubblico  colla  spesa  occor- 
rente per  addossare  a chicchessia  dei 
laici  r incarico  di  amministrarci  Matri- 
monj.  Nè  siffatta  ragione  parrà  leggie- 
ra, e spregevole  agli  occhi  di  colui,  che 
colla  fiaccola  dell’  Economia  Pubblica 
va  scorgendo  le  giuste  misure,  onde  un 
savio  Governo  dee  limitare  le  spese  de-  * 
gl  impieghi  civili,  per  non  incorrere  in 
ruinose  conseguenze  (i).  D’  altronde  gli 
Ecclesiastici  per  amministrare  i Matri- 
moni nulla  han  mai  preteso  dall’  Erario, 
o dal  Comune , mentre  «son  prontissimi 
a rendergliene  conto  in  qualsivoglia  ri- 
chiesta ; anzi  nè  da’  poveri  possono  esi- 
gere cosa  alcuna,  nè  possono  da*  ricchi 
stessi  altro  riscuotere ^ che  i tenuissimi 
Diritti  dalla  Chiesa  segnati  (3).  Laonde 


la 


(0  SWTH  Richess.  dea  Nationa.  t.  V eh.  i,  P.  li. 
(a)  Vedi  la  cosi  detta  Tataa  Ittnoeenziana  nel  Bel- 
ilo T.  Vili.  p.  58.  et  lequ.  Roma  1734. 
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fetido  facil  i i 
Matriiponj. 


il  Governo  , almeno  per  questa  ragion 
di  Economia  , conviene  che  mostri  di 
affidare  agli  Ecclesiastici  per  liberalità 
tutta  Taniidetta  Amministraiione  (i), 
IX.  Per  r opposilo  i Magistrati , che 
ordinariamente  po'  proventi  dell’  impie^ 
gó  alimentano  sè  stessi , e le  loro  fami- 
glie, sogliono  non  solo  percepire  il  soldo 
dall’Erario,  ma  riscuotere  ancora  più 
gravosi  Diritti  delle  Parti,  senza  parlare 
di  alcune  indebite  esazioni , che  i loro 
satelliti  van  talvolta  ad  estorquere  (a). 
Or  chi  mai  può  esprimere , quando  rv 
tardinsi , e si  rendano  difficili  i Mairi 
monj  per  coleste  spese  ? Chi  non  sa 
che  i miserabili , de’  quali  da  per  tulli 
è numeroso  lo  stuolo , sentono  l’  impo 
jtenaa  di  eseguirle,  ed rossore^ eh i,e 
come  poveri  «unzione  7 E qua 
dannò  da  ciò  si  reca  alla  popolazione 
pubblico  ? Ed  a propasil< 
‘i^!i^stu)he  pùbblico y un  altro  ostacoli 
^’^ùesto  appunto  suole  opporsi  a’  Ma 
trimpoj , soggettandosi  alla  Civile  Àm 


(0^*8f*ù  ““  altro  prinoijiio  4el  MiCHUmM  iH4 

c«  ■ . 

(a)  Notisi  che  qui  ia  noi  ii  considera  la  cosa  in  astrai 
to  , ed  in  generale  ; poiché  a’  tanti  diibrdini , di  cu 
nel  prcaenU  Teorema  ragioniamo , già  la  prorvideoj 
degli  ottimi  Sovrani  , e principalmente  del  Noetro 
f3ice  Monarca  ha  dato  , e ra  dando , opportuni  rmed. 
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ministrazione.  Vi  ha  ben  molti  ( prin- 
cipalmente nelle  popolose  città  ) che  vi- 
vono in  Concubinato  per  lungo  tempo, 
e van  cosi  procreando  de’  figliuoli  ; ma 
si  spacciano  sposi  legittimamente  altrove 
congiunti , e tali  di  buona  fede  il  vici- 
nato li  crede.  Costoro , qualora  cessano 
le  -varie  cagioni,  che  gli  avean  trattenuti 
in  uno  stato  cotanto  infelice,  bramano  di 
provvedere  col  Sagro  Nodo  alia  tranquil- 
lità della  coscienza,  ed  al  decoro  della 
prole  : ma  il  più  delle  volte  non  sentQiisì 
coraggio  ad  eflTettuarlo  per  non  iscovrire 
al  pubblico  la  propria  turpitudine.  La 
Chiesa  però  colle  opportune  dispense,  e 
colla  Legge  del  Segreto  sa  bene  ed  impe- 
dire lo  scandolo  del  popolo,  e custodir  la 
fama  di  que’ peccatori  ravveduti:  ma  co- 
me mai  otterrassi  altrettanto  da  que’  molti 
Secolari  , pe’  quali  dovrà  procedere  la 
loro  congiunzione,  onde  conseguire  gli 
effetti  civili  ? Quindi  dove  dura  un  tal 
sistema,  io  non  veggo,  come  possa  aver 
luogo  quella  facilitazione  al  Maritaggio, 
che  tanto  giova  a prevenire i delitti {i')y 
É ad  accrescere  la  popolazione  (2)  ; 

(t)  ytàìlaPfomotesia  Penate  recentemente  pa1>bU- 
cata  4al  BerpiELLi  T.  III.  Sei.  II.  Tit.  II.  p.  i^i. 

(a)  Il  MlLTBua  Principe  de  Population.  T.  II.  p.  14, 
et  III.  164.  Paria  1809.  mosUa  x daniu  degl’  incortte^~ 
giamenii  duetti  ni  tUnirtmonio, 


mentre  poi  i Politici  gridano  anche  al 
di  là  del  dovere,  che  una  sana  Poli^ 
iica  debba  incoraggire  i Matrimonj  ( t ). 

X.  Se  tanti  assurdi  dall’ introdursi  il 
nuovo  andamento  negli  affari  nuziali  in- 
fallihilmente  ne  derivano,  un  buon  Po- 
litico non  avrà  certamente  conto  delle 
calunnie  che  si  fanno  agli  Ecclesiastici, 
di  avere  cioè  commesso  talora  ne’  Re^ 
gislri  Parrocchiali,  e Curiali  qualche 
errore,  o qualche  frode:  •giacche  quan- 
tunque fosse  ciò  vero,  e sgombro  di  ogni 
esagerazione,  sarebbe  tuttavia  un  nulla 
al  paragone  delle  frodi  'stesse  , e degli 
altri  danni , che  il  pubblico  va  ad  in- 
contrare per  siffatte  novità.  Nè  si  tema 
che  troppo  s*  ingrandisca  la  Potestà  Ec- 
clesiastica amministrando  i Matrimonj  , 
e troppo  male  ne  abbia  a soffrire  la  Se- 
colare; poiché  abbiamo  già  dimostrato  , 
che  questa  da  quella  riceve  ornamento, 
sostegno,  e difesa  (2)  ; quanto  al  pre- 
sente articolo,  essa  dee  valersi  del  Clero 
per  ottenere  quel  bene,  che  da  se  stessa 
non  potrebbe  conseguire.  Del  resto  a con- 
futar queir  empia  dottrina  del  Rousseau, 
che  dal  principio  del  presente  trattato 

(1)  Così  disse  il  Bdcbs  ariogando  nell'  Aiiwblea  4| 
Parigi  aj.  Ottobre  i7f)o.  '■ 

(a)  1 edi  sopra  P.  ÌI.  Teor.  IT • 5*  » 
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ci  si  è parata  d’ innanzi , tra3crÌ7erentd 
da  citi  lo  confutò  un  ragionamento,  che 
smentisce  tutti  i cavilli  degli  Avversar]. 
« Vorrei  sapere,  come  s’ intenda  quello, 
V che  aggiugne  io  una  nota  , che  il 
» Clero  si  è reso  dispotico  de'  Mairi- 
» monjy  e così  si  è reso  dispotico  dello 
» Stalo.  Egli  forse  intende  dire,  che  es> 
» sendo  per  noi  Cattolici  il  Matrimonio 
» un  Sacramento  , si  debba  ^questo  ce» 
N lebrarc  alla  presenza  del  Parroco;  ma 
» questo  niente  impedisce,  o lim  ta  la 
» libertà  de’  Matrimonj  , serve  solo  par 
» impedire  mille  inconvenienti,  e disor- 
» di  ni,  serve  perchè  non  si  corra  al  Ma- 
li trimonio  da'  contraenti  alla  foggia  dei 
» bruti,  ma  vi  vadano  illuminati  ed  i- 
» struiti  de’  doveri,  che  questo  contratto 
» impone  e riguardo  all’  uso  di  esso  , 
» e riguardo  all’  educazione  della  prole  , 
» che  n’  è 1’  oggetto  ; serve  perchè  non 
» vi  vadano  alla  cieca , nè  spinti  dal 
* primo  urto  di  passione  per  aversene 
» a pentire  ben  tosto,  ma  con  ridessio- 
X ne  , ed  esame.  Se  poi  egli  avea  in 
X mira  gl’impedimenti  del  Matrimonio, 
X questi  sono  antichissimi  ; alcuni  di 
X essi  nascono  dalla  legge  stessa  di  na- 
» tura,  gli  altri  sono  stati  apposti  per 
X motivi  giustissimi  ; e quando  le  cir- 
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» costanze  particolari  il  comportano,  se 
» ne  può  ottener  la  dispensa;  sono  stati 
» apposti  per  auelli  , sull’  obbedienza 
» de' quali  la  Chiesa  ha  dritto  ; e poi 
» son  così  pochi  i casi , ne’  quali  han 
k luogo  relativamente  alla  generale  iU 
» limitata  libertà  dei  Matrimonj , che 
» non  ci  volea  meno  della  sfrontatezza 
» del  Rousseau  per  dire,  che  con  que- 
ll sto  mezzo  il  Clero  siasi  reso  dispotico 
» de'  Matrimonj,  come  se  il  Clero  po- 
li tesse  astringere  chicchessia  a maritar- 
« si,  0 non  maritarsi,  o potesse  astrin- 
X gere  chicchessia  a prendere,  o a non 
» prendere  per  mog^e  chi  vuole.  Che 
» poi  con  questo  mezzo  il  Clero  siasi 
» reso  dispotico  dello  Stato , è un’  as- 
» sertiva,  anzi  calunnia  insoflribile,  delia 
» quale  per  potersi  giustificare  il  Rous- 
» SEAU , dovea  poterci  additare  lo  Sta- 
» to  , del  quale  per  la  duraìa  di  tanti 
X secoli  il  Clero  siasi  reso  padrone,  anzi 
X dispotico  con  questo  mezzo  (i). 

Conchiuiionr.  XI.  Si  osservi  in  fine  con  quanta  sa- 
viezza i nostri  maggiori  alHdarono  al 
Clero  gli  affari  del  Maritaggio,  e quali 
utili  risultamenti  se  ne  riportarono  in 
ogni  tempo.  I Pastori  del  popolo  Cri- 

(i)  HAtiziA  Rijltttioni  tul  Contratto  Socialtt  p.  198 
(t  te^.  napoli  1812. 
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stiano  (0,  che  debbono  rendere  a Dio 
conto  delle  loro  pecorelle  (2),  si  volle 
che  vegliassero  alia  propagazione  di  esse, 
zelando  l'osservanza  de’ Santissimi  Ca- 
noni della  Chiesa,  che  riguardano  ad  uri 
negozio  di  tanto  interesse.  I Dispensa- 
tori de* Misterj  di  Dio  (3),  a' quali  è 
imposto  di  non  dare  le  cose  sante  ai 
cani,  nè  mettere  le  margherite  innanzi 
a'  porci  (4),  incaricaronsi  di  dispeilsare 
validamente  , e santamente  il  sangue 
dell’Agnello  nel  Sagramento  del  Matri- 
naonio,  onde  si  ottenesse  la  grazia  san- 
tificante per  adempierne  felicemente  le 
obbligazioni.  I Padri  Spirituali  de* fe- 
deli (5),  costituiti  sulla  fanùglia  di  Dia 
per  reggerla  con  fedeltà , e pruden^ 
^a  (6),  considerarono  come  proprio  do- 
vere esaminar  le  Cause  Matrimoniali 
invigilare  alla  educazione  della  prole  , 
onorare  le  Vedove  (7),  e soccorrere  i 
pupilli  (8).  In  tal  guisa  eglino,  mentre 
prepararono  al  Signore  una  plebe  pet^ 

(1)  I.  Pbtm  V.  a.  ' 

(а)  Ad  Htbr.  XHI.  17.  • - 

(3)  Ad  Corinth.  IV.  i. 

(4)  Matth.  vii.  6. 

(5)  Ad  Hebr.  XII.  g. 

(б)  Matth.  XXIV,  45.  LtJC.  XII.  4a. 

(7)  Ad  Tihotb.  V.  3. 

(8)  II,  Machab,  IH.  io. 
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fetta  (i)',  perche  camminasse  innanzi 
a lui  nella  santità^  e nella  giustizia 
soggettarono  ancora  i popoli  a'  Re  (3)  , 
promossero  in  tutto  l'  onestà, 'ed  il  buon 
ordine  (4)  , e quindi  assicurarono  /’  in~ 
tenesse  dello  Stato, 

COROLLARJ. 

Gfova  affidare  I.  • Conseguenza  legittima  della  pre- 
miiiisuaiione  Sente  dimostrazione  e,  che  giovi  aliidare 
Watnmoaiale.  interamente'  alla  Chiesa  1’  Amministra- 
zione Mali'imoniale.  L’  esempio  di  tanti 
Sovrani  piissimi,  e felicissimi,  che  haa 
fatto  così,  r esperienza  de’  secoli,  in  cui 
lo  spirito  di  vertigine  non  avea  turbate 
le  primiere  istituzioni,  nè  rapita  a*  po- 
poli la  vera  tranquillità  ; le  voci  final- 
mente della  Religione,  e della  sana  Po- 
litica, che  sono  chiaramente  concordi , 
ristabiliscano  in  tutta  la  Cristianità  l' os- 
servanza dell’  antico  sistema.  Un  Prin- 
cipe, che  l’ingiunga,  provvederàalbe^ 
ne  delle  città.,  difenderà  i suoi  popoli 
da  gravi  sventure,  e mostrerà  grande 
zelo  per  la  legge  di  Dio  (5). 

(i)  Lnc.  I.  17.  ■ 

(a)  Ibid.  I.  75. 

(3)  ,éd  Tit.  III.  I, 

(4)  I.  Ad  Corinth.  xrv.  40. 

(5}  U.  mchab.  UI.  3.  . - 

P 
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li.  In  tutti  i tempi  la  Chiesa  ha  ri- 
guardato  le  Nozze  come  degne  del  suo  partengono  , 
rispetto,  e delle  sue  cure.  Non  solo  ha 
abborrilo  chi  le  proibisce  (i),  e chi  le 
disprezza  (a);  ma  tutte  ancora  ha  prese 
le  misure,  perchè  si  celebrassero  in  ma- 
niera corrispondente  alla  loro  santità  (3), 

Felice  adunque  è il  Governo,  il  quale  ve- 
glia all’osservanza  de’ Sagri  Canoni,  che 
alle  Nozze  appartengono;  onde  i popoli 
conseguiscano  la  benedizione , come 
Figliuoli  di  Abramo  (4)- 

III.  Avvegnaché  non  sia  necessario  1*  in- 
tervento  della  Curia  Vescovile  per  lava-  Vescovile  ne 
lidità  di  questo  gran  Sacramento  , tut- 
tavia  non  saprei , se  potesse  trovarsi  al- 
tro spediente  più  opportuno  per  render- 
ne più  sicura  ",  e più  dignitosa  l*  Ammi- 
nistrazione. Con  siffatto  mezzo  i Farro- 
chi  si  destano  a maggior  diligenza  , per- 
diè  ne  dan  conto  al  Prelato  ; a’ contraen- 
ti si  fa  concepire  la  più  sublime  idea 
di  un  atto  , eh*  è preceduto  da  tanta  so- 
lennità ; e l’esperienza  ha  mostrato,  che,-., 
molte  poligamie,  molti  incesti,  ed  al-  ■*- 

(i)  I.  Ad  Timoth.  IV.  3. 

(a)  S.  JoAii*.  Chrvsost.  De  Plrginit,  §.  II.  Oper. 

,T.  1.  p.  a6g.  Paris  1718. 

(3)  IV.  et  VI.  ÙeQietalt  de  Spons  et  Decr.  C.  a3. 

et  sC(jq. 

(4)  To*.  VI.  aa. 
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tri  disordini  si  sonò  impediti  col  riunir* 
si  nella  Curia  i Matrimoni  dell’  intera 
Diocesi , e col  tenersene  un  Registro  qua- 
si’a fronte  del  Parrocchiale.  Avrà  fatto 
adunque  un  gran  bene  alla  sua  Chiesa 
quel  Vescovo , che  v’  introdurrà  , o vi 
conserverà  un  sì  lodevole  sistema  (i). 

TEOREMA  X. 

n.  DIVORSXO  è CONTRARIO  A*  PRINCIPI  DI  OGNI 
savia  LEGISLAZIONE. 


Melode  par-  I.  Jl  Matrimonio  Cristiano  , che  agli 
ticoiare  del  jje’  Fedeli  rapprcseota  il  più  au- 

rtiua."'*  **  gusto  mistero  della  Religione  , non  al- 

(I)  Notar  contiene , 'K ^’ouT- 
Cipe,  il  quale  ad 

trotto  , tn  <7“°  ffi  edll  popolo  Cri.tiano,  me- 
comandamenti  r dee  ri.p.tto.amente 
riMuirle.  Un  Ul  Contralto  per*  non  e l eas^M  del 
Matrimonio , poiché  non  e detso  clerato  da  Cristo  a 
Sagramenlo  ; mi  bensì  il  Contratto  IValurale  , cioè  ^ 
consenso  del  Irgnme  maritaU  , cm  dalprmetpto  Mia 
natura  Iddio  diede  la  legge  delC indtstoluhdsla.  Que- 
sto è che  a Restauralor  della  natura , e l Rtcapito- 
latort  di  tutte  U cose  risanò  , richiamandolo  alla  pn- 
mieia  istituzione  -,  auesto  è sitj^o  i sopra  dt  cui  i 
Signore  improntò  U suggeUo  del  Sa^amento  , onda 
fole  irrtvocahile.  Vedi  il  Ch.  Mona.  Lupol.  Apolog. 
leu.  sull  Indissolubilità  del  Matrtmonto  CrisUano.  t. 

XXMI.  p.  a58.  et  aeqq.  ^<^p.  sili. 


— S69  — 

tró  sehibrò  agli  Eretici  degli  ultimi  tem- 
pi , che  uno  sfogo  di  passione  , ed  un 
mezzo  per  multiplicare  il  numero  de’ lo- 
ro seguaci  ; di  sorte  che  Martin  Lute- 
rò (i) , Martin  Bucero  (2)  , Filippo  Me- 
lAHTONE  (3*) , Giovanni  Brenzio  (4) , Gio- 
vanni Calvino  (5),  Martino  Cremnizio  (6), 
ed  altri  non  arrossirono  di  abusare  della 
Scrittura , e de’  Padri  non  solamente  per 
togliergli  la  dignità  di  Sagramenlo  , ma 
per  ridurlo  eziandio  ad  un  Contratto  dis- 
solubile e passeggierò.  E poiché  la  Cliie- 
sa , la  quale  già  prima  avea  fatto  sen- 
tire la  sua  voce  contro  di  questo  erro- 
re (7)  , manifestò  più  solennemente  il 
suo  oracolo  (8) , e gli  Apologisti  delle 
Cattoliche  verità  smentirono  le  calunnie 
degli  Eterodossi  ; si  ritolsero  costoro  al- 
le dottrine  Politiche  ^ e cercarono  con 
queste  mostrar  giovevole  agl’ interessi  del- 
la società  il  Divorzio.  Per  lo  che  ne*  Pae- 
si Protestanti  i Governi  non  volendo  con- 


(1)  In  eap.  Vii.  EpUt,  I.  ad  Corinth.  et  Lib.  Ot 
Cauti!  Matrimonialtbut. 

(а)  In  Matth,  Gap.  IX. 

(3)  Loc,  Tfieoli  Th.  De  Coniug.  et  Adnot.  Marta, 
cap.  V. 

(4)  Confess.  Wittemb'erg.  cap.  De  Coniuga 

(5)  Intt.  Chrisu  Lib  IV  cap.  4- 

(б)  Examen  Coneil.  Trid.  P.  II.  pag.  1^49. 

(7)  Kticai.  Papa  IV.  in  Coneil.  Fior.  Scas.  ultiin. 

(8)  CoueU.  Xrid.  Sess.  2UaV.  Con.  VI,  et  VII. 
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traddire  colla  loro  Autorità  a*  prìncipj  Re* 
ligiosi , da  cui  si  eraao  lasciati  sedur- 
re , vennero  a permetterlo.  Quando  poi 
fu  involto  negli  orrori  della  rivoluzione 
quel  Paese , die  sottopose  alla  scure  il 
figliuolo  di  S.  Luigi,  e l’inclito  germe 
de’  Cesari  ; sursero  ben  molti  furibondi 
declamatori  , che  erettisi  in  legislatori 
di  tutto  il  genere  umano  spacciarono  il 
Divorzio  come  utilissima  istituzione  (i); 
e per  eseguirlo  si  vide  ben  tosto  un  gran 
numero  di  apostati  abbandonar  la  Fede, 
e violar  le  leggi  de'  loro  maggiori.  Spe- 
ravasi  poscia  una  legislazione  in  questa 
parte  più  savia  , e Cristiana  , allorché 
' la  Religione  Cattolica  fu  dichiarata  Re- 
ligion  dello  Stato  ; ma  un  Codice  prò* 
niulgato  da  chi  personalmente  aspirava 
al  Divorzio,  e meditava  estendere  le  sue 
conquiste  anche  a’ Regni,  in  cui  era  que- 
sto in  uso  , ne  protesse  in  tutti  i suoi 
dorainj  l’ introduzione  , ne  assegnò  un 
‘ raoltiplice  genere  di  cause  , e stabilì  le 
formule  per  solennizzarlo  (2)  ; laiche  si 
dichiararono  rei  di  denegata  giustizia 
que’  Magistrati , che  non  seppero  solTo- 


(1)  Vedi  il  MonUeur  "Univert.  An.  1789.  n.  g5.  et 
116,  Aa.  1790.  D.  1.  et  14.  Aa.  1798.  n.  344*  , «t 
altrove. 

(3)  Codice  Napoleone.  L.  I.  Tit.  VI, 
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— irri- 
gare le  Toci  della  coscienza  per  aderire 
a chi  ne  avea  fatta  legalmente  la  doman- 
da. Quindi  chi  per  adulare  un  Legisla- 
tore troppo  formidabile , chi  per  mostrar- 
si di  tranquilla  coscienza  nel  ripudiar  la 
propria  moglie , e chi  per  accattar  glo- 
ria dai  patrocinio  dell'  empietà  , scrisse- 
ro ben  molti  in  difesa  di  si  esecranda 
legge  : ed  anche  fra  noi  si  videro  i fi- 
gliuoli della  prevaricazione  ( di  cui  sarà 
meglio  lasciare  nell’ oscurità  , e nell' ob- 
blio  i nomi  ) spargere  l' errore  con  per- 
tinacia , ed  impudenza.  Speravamo  per- 
tanto, che  confutati  costoro  e da’ clamo- 
ri di  tutti  i veri  Cattolici,  e dalle  pen- 
ne de’ più  valenti  Apologisti,  che  pure 
avremo  occasion  di  citare  , non  più  sa- 
rebbe comparso  tra  di  noi  un  libro  , che 
avesse  richiamato  in  queste  contrade  la 
detestata  dottrina  : ma  nell’  amarezza  del 
cuor  nostro  abbiamo  veduto  , dopoché 
il  nostro  rebgiosissimo  Sovrano  avea  fin 
da’  primi  giorni  del  faustissimo  ritorno 
in  questa  sua  patria  abolita  quella  leg- 
ge , abbiam  veduto  , io  dissi  , 1’  Opera 
del  Bentham,  che  di  proposito  ne  pre- 
tende la  repristinazione  (i).  £ poiché 
colle  sole  considerazioni  della  Politica  j 

■II.  I .«fc 

(i)  Trattali  di  Legitlaziont^  X>  II.  P.  li.  ••  P> 
«4i.  et  $e<ic£.  Nap,  i8i8. 
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pUsU  ptinci- 
pj  oppotli  a 
quegli  di  un  Le- 
gislatore Cri> 


• della  Nomotesia  questo  Autore  tuo!  di- 
mostrare assurda , e crudele  S indisso- 
lubilità del  Matrimonio  imposta  dalla 
Legge  ; mi  è sembralo  essere  ben  con- 
venevole ed  opportuno  al  mio  lavoro  il 
confutarlo  , ed  indirizzare  tutto  a questo 
scopo  il  presente  Teoremas 

li.  Uno  Scrittore , che  tratta  , come 
invenzione  umana , e politica  la  Religio- 
ne (i),  che  impugna  l’autorità,  e la 
certezza  della  Legge  Rivelata  (a)  , che 
suppone  degno  della  persecuzione  chi 
ammette  i Dogmi  Rivelati , e non  de- 
gno di  castigo  chi  gli  nega  (3) , e che 
crede  un  delitto  di  male  immaginario 
1’  Eresia  (4)  ; potrà  mai  somministrare 
giusti  principi  di  legislazione  aid  un  Cri- 
stiano , il  qual  governa  popoli  Cristiani  ? 
Qual  maraviglia  6a , se  dopo  siffatte  mas- 
sime , egli  discorra  del  Matrimonio  sen- 
za niun  principio  di  Religione,  e solo 
una  volta  la  chicani  principio  ascetico  ^ 
nemico  dé piaceri  (5)  ? Qual  maraviglia , 
se  noi  riguardi  come  un  vincolo  indis- 
solubile? Al  contrario  un  Cristiano  deb- 


(i)  Pari.  I.  Tom.  I.  cap.  VI.  pag-  a53. 

(a)  Tom.  I.  cap.  III.  p.  36.  e 3;.  et  Tom.  III. 
cap.  IV.  pae.  38. 

(3)  Tom.  IH.  cap.  XVIII.  pag.  i5->.  et  aeq. 

(4)  Tom.  11.  cap.  HI.  pag.  280.  et  seq. 

O)  Tom.  H.  P.  II.  c.  5.  p.  255. 


-STS- 

Le  essere  memore  delle  parole  del  Sal- 
vatore: Non  sunt  àuo^sed  una  caro*, 
quod  ergo  Deus  coniunxit , homo  non 
separet . . Quicumque  dimiserit  uxorem 
suam  , et  aliam  duxerit  , adulterìum 
commiU.it  super  eam  ; et  si  uxor  dimi- 
serit virum  suum , et  olii  nupserit , moe- 
chatur  (i).  Anclie  l’Apostolo  scrivendo 
a’  Romani  insegnò  in  termini  chiarissimi 
questa  verità  ; Quae  sub  viro  est  nus- 
lier , vivente  viro  alligata  est  legi  : si 
autem  mortuus  fuerit  vir  eius^  solata 
est  a lege  viri  ; igitur  vivente  viro  vo- 
cahitur  adultera , si  fùerit  cum  alio  vi- 
ro ; si  autem  mortuus  fuerit  spr  eius , 
liberata  est  a lege  viri , ut  non  sit  adul- 
tera , si  fuerit  cum  alio  viro  (2).  Seri- 


(i^Makc.  X.  II.  Concordemente  in  S.  Lcca  ìì  le;* 
gè  j omnis  ^ qui  dimiUit  uxorem  tuam  ^ et  alteram 
oucit  f moechatur  j et  qui  dimissam  a viro  ducit , moe  • 
chatur  . XVI.  18.  Quelle  espressioot,  in  cui  non  evvi 
ambiguità  • debbono  secondo  i prtneipj  generali  del* 
r ^rmeNfiiiiCa,  «piegare  le  parole  di  S.  b^ATTio:  qui- 
cumque dimiserit  uxorem  ^ nisi  ob  Jornicationem  , eC 
aliam  duxerit  , moechatur  ; et  qui  dimissam  duxerit  , 
moec/ui(nr.  XIX.  9.  Osservando  attentamente  queste  pa- 
role scorgesi , che  1*  eccezione , nisi  oh  Jbrnicationem  , 
non  e apposta  all*  aUam  duxerit , ma  si  bene  al  dimi- 
eert%9  L adulterio  rende  lecita  la  dimissione  della  mo- 
die  f ma  non  rende  lecito  T altro  conjugio  • Quindi 
Iq  seconda  parte  « et  qui  dimissam  duxerit^  moecha- 
tur non  ha  eccezione.  Vedi  S.  Giovaic  CaisosTOMn 
HomU,  XVII.  in  Mattr.  c S.  Agostiro  De  Ccniug. 
Jdulur,  L.  JI.  c.  h,  ° 

(a)  Ad  Rom^  VII*  a.  et  leqq. 
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vendo  poi  a'  Corintj  , iis  , egli  disse  , 
qui  matrimonio  iicncti  sunt , praecipìo 
non  ego  , sed  Dominus  , uxorem  a vi~ 
ro  non  discedere  ; quod  si  discesserit , 
manere  innuptam , aut  viro  suo  recon- 
ciliari : et  vir  uxoi em  non  dimittat  (i) 
....  Mailer  alligata  est  Legi , quan- 
to tempore  vir  eius  vivit  ; quod  si  dor- 
mierit  vir  eius , liberata  est  ; cui  vult , 
nubat  (a).  Io  dunque  non  so  persuader* 
mi , come  una  mente  sgombra  da  vio- 
lenta passione  , nè  condannata  da  Dio 
a deplorabile  cecità  , giunga  a negare  , 
che  termini  tanto  precisi  vietino  a’ Cri- 
stiani il  Divorzio  : e non  so  indurmi  a 
credere,  che  le  tante  autorità  de’ Conci- 
ai » 6 de’ Padri  possano  lasciare  un  dub- 
bio anche  leggerissimo  a qualsivoglia  per- 
sona di  buona  fede  (3).  Sem  di  avviso 
per  tanto,  che  gl’ insegnamenti  del  Bex- 
THA.M,  siccome  portano  l’uomo  ad  apo- 
statare dal  Cristianesimo  , così  introdu- 
cono una  Legislazione  contraria  al  bene 

(i)  jtd  Corinih,  VII.  io.  et  jeq. 

(a)  Ibid.  3g. 

(S)  Bsilakx.  De  Sacram.  Matiimon.  Cap.  XVI. 
et  XVII.  Miiiir  Leciionts  T/ieologicae  De  Matrimonio. 
Se  CiuPT  De  Rutiohac  Accorti  de  la  Rivelation , et 
de  la  Raison  coiitre  le  Divorce.  Paris  1790.  Makto- 
■ELti  Errori  correnti  siU  Divorzio  confutati.  Roma 
I79a.  Lupoli  Apologia  Cattolica  Sull'  Indittolubilità 
del' Matrimonio  Cristiano.  JSapoli  x8i5. 
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dell’ umanilà  ; giacché  aè  il  Vangelo  può 
rendere  infelici  i popoli , nè  contraddi- 
cendosi a' suoi  dettami,  può  aprirsi  la 
via  alla  pubblica  felicità. 

111.  Ma  non  è contento  il  Bentham 
di  togliere  al  Matrimonio  quella  fermez- 
za,  e nobiltà,  cui  1’  ha  innalzato  Cristo 
Gesù;  egli  lo  riguarda  colle  vedute  dei 
più  sozzi  Epicurei,  che  furono  in  orrore 
anche  presso  i Pagani.  £d  in  vero  aveva 
egli  piantata  una  massima  detestata  6 a 
anche  dal  Gentilesimo  (i),  cioè  che  i 
sentimenti  eterni  , ed  irresistibili  del 
piacere.,  e del  dolore  , sotto  t impero 
de'  quali  la  natura  ha  posto  V uomo, 
sono  i due  motori,  a'  quali  dobbiamo 
tutte  le  nostre  idee,  tutti  i nostri  giu- 
dizi, tutte  le  determinazioni  di  nostra 
mente',  e che  colui , il  quale  pretende 
sottrarsi  a questa  soggezione,  non  sa 
che  si  dice,  e che  a questi  sentimenti 
dee  dirigersi  lo  studio  del  moralista, 
e del  Legislatore  (2).  Aggiunse  altresì, 
che  la  morale^  e la  giurisprudenza  con- 
dotta per  questa  specie  et  istinto  han- 
ìio  spesso  ottenuto  il  fine  della  utilità,, 
senza  averne  un'  idea  ben  chiara  (3). 


Parla  del  Ma- 
trimonio da 
Epicureo. 


(i)  Alt..  SmiT.  in  vita  SsvBau 
(a)  Tom.  I.  cap.  I.  pag.  3i. 

Ò)  V>id.  Gap.  HI.  pag,  48.  et  <eq. 
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Inoltre  insegnò  , clie  il  principio  del- 
r Ascetismo  ( ecco  il  nome  spregevole 
dato  da  lui  alla  Morale  Cristiana  ) urta 
di  fronte  con  quello  dell'  utilità  . . . 
L'  ascetismo  è talmente  irragionevole, 
che  i suoi  più  insensati  settarj  non  si 
sono  giammai  determinati  di  seguirlo 
sino  al  fine  (i).  Quindi  ne  conchiuse, 
che  Epicuro  solo  tra  gli  antichi  ha  il 
merito  di  aver  conosciuta  la  vera  sor- 
gente della  Morale  (a).  Stabiliti  adun- 
que questi  mostruosi  principi,  come  po- 
teasi  attender  da  lui  un  lodevole  trattato 
sul  Matrimonio  ? Egli  nol-  considera,  che 
sotto  1’  aspetto  un  piacere,  e di  una 
utilità,  che  dal  piacere  non  si  distingue. 
Egli  domanda,  che  avverrebbe,  se  fosse 
permesso  agl  individui  di  contrarre  il 
Matrimonio,  come  ogni  altro  affitto , 
per  un  tempo  pià  o meno  lungo  , il 
quale  sarebbe  l'ordinamento  piu  co- 
mune sotto  gli  auspici  della  libertà  (3)  ? 
Risponde  poscia  , che  V uomo  avrebbe 
unicamente  soddisfatta  una  passione 
passeggierà , e quindi  avrebbe  avuto 
tutto  il  vantaggio  delV  unione , senza 
alcuno  de'  suoi  inconvenienti, . , U u- 


(i)  Ibid  pag.  5o. 

(a)  Oap.  V.  pag.  64. 

(3)  Toni.  11.  Fari.  11.  cap.  5.  pag.  a^i.  et 
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mone,  la  quale  non  darebbe  all' uomo 
se  non  che  piaceri,  comincerebbe  per 
la  Jemina  un  lungo  circolo  di  pene  (i). 
Quindi  chiama  crudele  la  legge , che 
gli  sorprende  ne’  trasporti  della  gio- 
ventù , in  quei  momenti  , che  aprono 
tutte  le  prospettive  della  felicità  . . . 
Essa  dice  loro  : io  vi  dichiaro  , che 
voi  entrate  in  una  prigione,  di  cui  la 
porta  è murata  sopra  di  voi  (a).  . • . 
Essa  gli  costringe  di  ricevere  gli  ab- 
bracciamenti di  una  persona,  che  si 
detesta. . . . Essa  trasforma  al  comune 
degli  uomini  il  solo  mezzo  di  soddisfare 
pienamente  , e tranquillamente  il  de- 
siderio imperioso  dell'  amore , essa  il 
priva  della  sua  dolcezza  (3).  Exrco  in 
somma  tutta  l’ Etica  Nuziale  del  Bèittham; 
ecco  la  voluttà  unica  maestra  de’  costu> 
mi,  e delle  leggi;  ecco  il  linguaggio  di 
Venere  posto  in  bocca  ad  Astrea;  ecco 
tutte  le  ragioni,  che  si  recano  in  favore 
del  Divorzio,  poiché  tutte  profondamente 
esaminate  non  si  riducono  che  al  solo 
piacere.  Potrebbe  mai  pensar  peggio  un 
porco  del  gregge  di  Epicdho?  Priucipj 
così  falsi,  conseguenze  così  assurde,  si- 


/ , 
1 


(i^  Ibid.  p(g.  a43. 

(3)  Ibid.  pag.  345. 

(3)  Ibid.  pag.  346,  et  leq. 
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stema  cosi  coatrario  a quello  di  tutti 
gli  Scrittori  del  Gius  Naturale  dovrà» 
rorse  seguirsi  da  uu  buoa  Legislatore  ? 

L*  esseni»  IV.  Certamente  non  è la  lesse,  che 
Matrimoniale  Sorprende  gU  sposi J quaado  si  danno- 
il  rende  indi»-  la  mano,  per  obbligargli  a non  discio* 

(olubile.  I • • • • \ ° ° • ■ 

gliersi  mai  piu  : sono  essi  stessi  , che 
intendono  di  fare  un  contratto  a vita. 
Se  infatti  a due  sposi , che  si  amano  , 
e sospirano  di  unirsi , verrete  a dire  , 
che  la  loro  unione  sarà  temporanea;  qual 
veleno  voi  non  ispargerete  nella  loro  ani- 
ma ? Non  vi  opporrete  forse  con  quel- 
r annunzio  alle  loro  promesse,  a'  loro  giu- 
ramenti (i>?  Inoltre  è cosa  notissima, 
che  i contraenti  allora  solamente  posso- 
no disciogliersi  , quando  res  est  inte~ 
gra;  ma  quando  questa  non  lo  è più  , 

( e ciò  appunto  avviene  nel  Matrimonio  ) 
come  mai  potrà  1’  antico  contralto  an- 
darsi a disciogliere  (2)  ? Di  vantaggio 
gli  amanti  divengono  poi  Padre,  e Ma- 
dre , scorgono  ne’  frutti  del  reciproco 
amore  impressa  la  perpetuità  dell’  unio- 
ne; poiché  per  allevare,  per  nodrire  , 


(i)  Veglia»;  l'Opera  del  Iàcob  Indisi olubìUtat  Ma- 
trimonialis  vinculi  drmonstrata  iure  naturae . et  po^ 
sitivo  Divino,  pag.  6.  et  seqq.  Moguntiae  1788. 

(a)  Db  Chìpt  Db  Ràsticnàc  Accorde  de  la  Rèvélo’’ 
tion  ."et  de  la  Raiton  cantre  le  Divorce.  pag.  3i,  et 
teqq.  Paris  1791. 
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por  educare  la  prole  non  vi  è tempo 
limita to,  che  basti;  e sempre  sono  i ge- 
nitori'per  Diritto  di  Natura  obbligati  a 
correggerla  coll’  esempio,  e colle  ammo» 
Tiizionì,  a guidarla  co’  sudori,  e col  con- 
siglio,- a tesoreggiar  per  essa,  ed  a la^ 
sciarla  erede  delle  proprie  sostanze.  Co- 
me mai  concilierete  questi  dettami  della 
Natura  col  Divorzio  ? Come  avrete  dai 
Genitori  que’  sacrifizj , che  mai  non  si 
faranno  da  chi  non  guarda  ne’  figliuoli 
un  eterno  legame  col  consorte,  e palpita 
sempre  sulla  futura  sua  condizione  (i)? 
Tut{^  ciò*  non  era  ignoto  al  Bentham  , 
che  pur  confessò  essere  il  Matrimonio 
a vita  il.  più  naturale,  il  più  adattato 
a'  bisogni,  alle  circostanze  delle  fami- 
glie , il  più  favorevole  agP  individui' 
per  la  generalità  della  specie  (2).  Ma 
non  volle  poi  dedurne  quella  conseguen- 
za, la  quale  è notissima  a'  Filosofi , ed 
a'  Giureu)nsulU,  onde  sarebbe  pienamen- 
te distrutto  il  suo  sistema;  cioè  che  nel 
far  le  leggi , e principalmente  quelle 
■del  Matrimonio  piuttosto  si  attende  a 
ciò,  che  giova  a tutti,  che  a ciò,  che 
possa  competere  ad  uno  (3).  Finalmente 

(i)  Ihid,  C?p.  III.  arf,  i, 

(3)  C<}c.  ck,  p 244* 

(3)  S.  TnoM.  Summ,  Thgòl,  Sappi,  qnaest.  LXTlIi 
art.  I. 


se  si  considera  co'  lumi  del  Vangelo  , 
cl;e  r essenza  di  questo  Contratto  fu  nel 
principio  del  mondo  istituita  indissolu- 
bile, quando  furono  congiunti  due  in 
una  carne  ( i);  che  l'essenza  delle  cose 
non  può  mutarsi  per  la  corruzion  de’co- 
stumi;  se  si  considera  altresì , che  essa 
rappresenta  l’unione  di  Cristo  colla 
Chiesa  (2)  , e che  questa  unione  noa 
è soggetta  a scioglimento;  come  non  do- 
vremo inferirne,  che  il  Ripudio  sia  con- 
trario alla  Natura  di  questo  Contratto  (3)? 
A ragione  adunque  scrisse  il  Grisoslo- 
mo;  il  Divorzio  è contrario' alla^Na- 
tura , ed  alla  Legge  ; alla  Natura  , 
perchè  una  carne  sola  si  divide  *,  alla 
^Legge^  perchè  tentasi  dividere  quello^ 
' che  I ddio  ha  congiunto,  ed  ha  cornane 
dato  di  non  dividersi  (4)* 

, Si  previene  V.  Qui  però  fa  mestieri  prevenire  una 
usa  diKcolià.  diflìcoltà  , che  potrebbe  proporsi  a noi 
dal  Bentham,  come  venne  proposta  dal 
Calvi  difenditore,  in  parte  almeno,  della 
stessa  causa  (5)  ; cioè  che  il  Principe 
Politico  potrà  tollerare  i Ripudj  , per 

(i)  Matt».  XIX. 

(a)  Ad  Ephet,  V.  3 a. 

(3)  Vedi  S,  Tommaso  Cantra  Geni.  L.  IV.  c.  58. 

(4)  Homil.  LXIll.  in  Mattb. 

(5)  Rictrdit  tul  Dìvarxw  fra'  CrUtianù  Cap.  IV. 
Paria  1790.  ’ 
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impedire  i mali  maggiori,  di  cui  1*  in- 
tolleranza potrebbe  essere  cagione;  egual- 
mente che  suol  tollerarsi  il  meretricio, 
quantunque  sia  pur  contrario  al  Diritto 
di  Natura  , per  impedire  maggiori  dis- 
ordini nella  società.  La  risposta  non  à 
difficile  a rendersi,  anzi  molte  ve  ne  so- 
no, e facilissime.  Primieramente  intorno 
alla  permissione  del  meretricio  non  i 
uniforme  il  sentimento  de’  Teologi  , é 
degli  Scrittori  di  pubblico  Dirittto,  come 
vedremo  nella  Terza  Parte  di  quest’ O- 
pera.  Quindi  non  è maraviglia  , se  un 
Legislatore  segua  piuttosto  uno,  che  un 
altro  parere;  ma  sarebbe  maraviglia,  M 
da  un  principio  incerto  si  deducesse  una 
conseguenza  di  certa  parità,  quale  la  vor- 
rebbe il  Caxvi.  Oltrecchè  troppo  gros- 
solana , ed  indegna  dt  un  filosofo  prò- 
fpndo  è l’idea,  che  vuol  formarsi  della 
tolleranza  del  meretricio;  poiché  questa  l 

consiste  nel  silenzio  del  Principe  , il 
quale  non  minaccia  pene  a quel  delitto; 
non  già  in  una  legge  positiva,  che  pub- 
blicamente r autorizzi,  ed  obblighi  i Ma- 
gistrati a contribuirvi  solennemente  colla 
loro  autorità,  E pure  i Principi , cpme 
dimostrerò,  con  una  specie  d’infamia,  e 
para  varie  limitazioni  obbrobriose  mostran- 
ti contrarj  alle  donne  di  male  affare;  co-  ^ 
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meclìè  elleno  ipso  iure  siero  infami  (i), 
€ riconoscano  da  se  slesse  la  turpitudine 
di  quello,  che  fanno  (2).  Per  T opposito 
la  permissione  del  Divorzio  richiede  una 
positiva  influenza  del  Principe  , e dei 
suoi  Magistrati,  i quali  deblràn  dare  a 
queir  alto  tutta  la  convenevole  solenni- 
tà : talché  essi  anche  spregiando  i det- 
tami della  coscienza  debhon  pubblicar- 
ne gli  effetti  civili , e farlo  riguardare 
da  chiccbesia  come  posto  sotto  la  gua- 
rentia  della  legge  , e per  conseguenza 
nè  ingiusto,  nè  vituperevole^  Che  più  ? 
Ni  una  Legge  di  qualsivoglia  più  corrotto 
paese  ha  mai  premiate  le  meretrici,  ne 
le  ha  favorite  fino  a mostrar  contento  il 
Governo  della  loro  depravazione  ; ma 
permettendosi  il  Divorzio  con  legge  e- 
apressa,  die  ne  segni  le  cause  , le  for- 
ntole,  gli  effetti,  viensi  a premiare  il  r^ 
con  una  promessa  di  nuova  voluttà;  poi- 
ché quando  egli  si  c separato  dalla  con- 
sorte,  dopo  la  colpa  o di  averla  odiata, 
o di  averla  tradita,  la  legge  il  favorisce, 
il  protegge,  e lo  guida  al  sospirato  con- 
seguimento di  un  talamo  piu  geniale.  In 


(1)  Argnm.  LL.  4.  c 43.  ff,  Bt  ritu  nupliar.  Do»w- 
LO  T.  V*  col,  97.  cd  Wi  Hylliobi  not.  cdit*  t*uco€$ 

Heihecc.  Pandect,  P.  I.  Lib.  III.  Til.  II.  J-  4®4* 

(a)  S.  A*c.  De  Cifit,  Dei.  Lib.  XIV.  cap.  17. 
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fine  chi  vuol  permesso  il  meretricio,  mo- 
stra che  nelle  vaste  popolazioni  è impos- 
sibile , e pericoloso  all’  ordine  pubblico 
r impedirlo:  ma  potrà  dirsi  1'  istesso  del 
Divorzio  ? Sarà  impossibile  proibir  quel- 
lo, che  per  tanti  secoli  con  ottimo  suc- 
cesso si  è proibito  ?'  Sarà  forse  ciò  peri- 
coloso all'  ordine  pubblico,  mentre  serve 
mirabilmente  a stabilirlo? 

VI.  E per  verità  niuno  de’  conjugi 
ri  sguarderà  la  sua  sorte,  come  irrevoca- 
bilmente fissata  , quando  la  biegge  loro 
apre  la  via  a rompere  Mpiù  sagro  lega- 
me, che  gli  unisce  ; e da  qui  risulterà 
una  perpetua,  e reciproca  incertezza,  cbe 
"ìfti^^^onviene  «d  ben  essere  della  secie- 

è «icoro^^nè  sa  tranquillamente  amai  e 
quella. proprietà,  che  facilmente  si  'per- 
de. Niun  ritegno  vi  ò allora  a qualun- 
que stravaganza  , per  la  sfuggita  delle 
separazioni  ; e si  apre  un  liberissimo 
campo  alla  violatone  della  fede  con^ 
j ugole,  potendo  la  parte  rea  minacciar 
sempre  all"  innocente  il  Divorzio,  e dir- 
/e:  se  non  vuoi  starci,  se  non  sei  con- 
tenta, ti  lascio  (i).  Dopo  del  Divorzio 

(i)TKsom  La  Religione  dimoelrata,e  difesa,^  cap. 
XVI.  pag.  no.  Pila.  1817.  , 

Scotti  V.  /.  26 


11  ptrmesM 
del  Uivorzio 
rende  incerto 
lo  auto  degli 
Spoii. 
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poi  r uomo  , che  si  unisce  ad  un’altra 
donna,  farà  spesso  il  confronto  colia  pri'. 
ma,  e troveravvi  de'  meriti , che  a suo 
tempo  non  avea  saputo  conoscere  ; ed 
accarezzando  il  figliuolo  della  seconda  , 
rammenterà  l’ ingiuria  fatta  al  figliuolo 
della  prima;  e cento  riflessioni  gli  si  af^ 
folleranno  alla  mente,  che  avveleneran'<- 
no  tutte  le  sue  gioje.  D'altronde  la  don* 
na  volubile  sarà  perseguitata  dal  primo 
marito,  e non  verrà  mai  stimata  dal  se* 
condo,  il  quale  non  saprà  rispettare  quel 
mostro  , ciré  ha  abbandonati  i proprj 
parti;  e se  poco  si  apprezza  la  vedova 
passata  a seconde  nozze  (i),  qual  conto 
si  farà  della  moglie  di  due  mariti  (2)  ? 
rrà  giovano  al  Bentham  le  sue  risposte, 
che  essendo  cioè  possibile  il  Divorzio  , 
f Conjugi  coltiveranno  scambievolmente 
i.  mezzi  di  piacere  per  impedirlo  (3)  ; 
poiché  non  è questo  un  mezzo  bastante 
per  estinguere  la  rea  passione,  che  vien 
solleticata  dalla  libertà  di  soddisfarsi.  Nè 
sarà  poi  una  bella  conseguenza  della  Leg- 
ge difesa  dal  Bentham  , che  i genitori 
nel  maritar  le  Bgliuole  ne  secondino  il 

(1)  Val*.  MAxtif.  Lib.  II*  eap.  I.  n*  J. 

(3}VrKgati  il  CBATiagaaiAHB  Gèni*  du  Chrittanitm, 
t<ib.  I.  eh.  IO. 

(3)  £oc.  cù.  pa{.  349. 
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genio  per  non  ridurle  ad  abbandonar 
ben  tosto  un  partito  scelto  di  altrui  vo- 
lontà (i);  poiché  il  genio  delle  donzelle 
va  sempre  a' giovani  più  lusinghieri,  e 
più  brillanti;  e costoro  son  sovente!  più 
incostanti,  ed  i raen  costumati,  e perciò 
prontissimi  a mutar  passioni,  ed  a sfo- 
garle (a).  Nè  vale  finalmente  il  ripiglia- 
re, che  può  l’uomo,  cui  è vietato  il  Di- 
vorzio, cercare  una  druda,  quando  si  è 
infastidito  della  moglie;  e che  più  facil- 
mente se  ne  infastidisce,  quando  si  costri- 
gne  a non  abbandonarla  (3);  perciocché 
dal  commettere  cotesto  adulterio  patente, 
e pubblico  potrà  ritenerlo  il  pun,o  di  ono- 
re, ed  il  latrato  della  coscienza;  anzi  l’ob- 
bligo della  Legge;  come  tutti  gli  altri  ob- 
blighi, gioverà  a determinare  il  cuore  al- 
l’esecuzion  del  dovere.  Se  ciò  non  fosse 
vero,  non  dovrebbero  promulgarsi  più  leg- 
gi savie,  c salutari  per  non  imporsi  a chic- 
chessia una  necessità  morale,  che  simolas- 
se  a trasgredire:  e così  lasciar  tutti  si  do- 
vrebbono  in  balia  dalla  propria  libertà, 
onde  i popoli  di  legge  privi  in  preda  ne 
andrebbono  di  un  perpetuo  disordine.  In 


(0  liiW. 

(a)  Fa  all’  uopo  l’avvilo,  die  dà  alle  donzelle  L’ àb^ci^ 
Ito  Orlando  Furiato.  Cani.  X.  St.  5.  et 
(3)  BenTiuM  Loc,  cit,  pag,  .a4<l. 
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Francia  si  lagnavano  fin  anche  i piu  frcr 
netici  repubblicani  degli  scandali  verU'^ 
mente  spaventevoli  . . • del  mercato 
della  carne  umana  » • • ® della  incer-^ 
tezza  veramente  crudele , di  cui  era 
causa  il  Divorzio {i).  Vq’  pertanto  con- 
chiudere questo  articolo  colle  parole  di 
David  Home,  il  quale  è favorevole  questa 
volta  a’  Cattolici,  ed  alla  Tesi,  che  ab- 
biamo impresa  a spstenere  : quantunque 
il  cuore  untano  ami  naturaXmente  la 
libertày  ed  odii  tutto  quello,  a cui  si 
vuol'  costringere;  gli  è tuttavia  natu- 
rale di  sottomettersi  alla  necessità,  e 
di  perdere  le  inclinazioni,  cui  egli  ve- 
de impossibile  il  soddisfare  (2), 

Ke  segue  un  jjoq  intende,  qual  danno 

pubUico.***"**^  debba  avvenire  alle  Nazioni  da  uno  stato 
sì  fluttuante  delle  famiglie?  Le  famiglie 
son  chiamate  il  Seminario  delle  Repub- 
bliche (3),  il  matrimonio  èU  primo  le- 
game della  società;  imporla  pur  troppo. 


«(i)  Leggansi  le  parlale  de'  .CiUadini  ViLtaas , D*'-' 
^TtE  • e Campocèrès  nel  SSoniteur  UnivencU  n» 

’ (a)  EtsJtt  ihoraux,  et  poUtiquet.  Ch.  XVIII.  Oeuvr. 
Tom.  VI.  pag  3ao.  Londres.  1788.  Vi  si  trova  Iji 
bella  dimostrazione , che  egli  stese  di  questo  Apotem- 
tna  , e l'  applicazione  , che  ne  fa  alla  controversia 
del  Oivorsio.  «t-  ‘ 

(3)  Vico  Princìpi  di  tpnq  Ectenia  Nuoya  I,.  11.  p* 
apè.  Napoii  1730.  , ' 
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che  le  prime  fila  della  tela  stian  salde, 
e non  si  disclolgano.  Chi  alìbandona  la 
sua  moglie,  ed  i suoi  figli,  è un  uomo 
senza  carattere,  incapace  di  quella  co- 
stanza, e di  quella  probità,  che  rendonor 
r uomo  utile  alla  società  (l).  Nè  poi  si 
dica  , che  colla  libertà  del  Divorzio  si 
allettano  pih  facilmente  i giovani  a ma- 
ritarsi , e moltiplicandosi  i Matrimoni  ^ 
si  giova  allo  Stato.  Imperciocché  T espe- 
rienza ne  dimostra  il  contrario,  ed  ec- 
cone  la  testimonianza  dell’  Hume  : net 
tempo,  in  cui  i Divorzj  erano  più  in 
voga  presso  i Romani , i Matrimonf 
erano  tanto  rari,  che  àv&vsto  si  vide 
nel  dovere  di  obbligar  la  gente  jacol- 
tosa  a maritarsi  : circostanza  di  cui 
pochi  esempli  si  troveranno  in  altri 
tempii  e presso  altre  nazioni.  Dioni- 
gi di  Alicamasso  fa  grandi  eìogj  di 
quelle  leggi  più  antiche  di  Roma,  che 
proibivano  il  Divorzio.  Regnava,  dice 
questo  Isterico,  un'  armonia  ammira- 
bile fY'a  gli  sposi  prodotta  dall  unio- 
ne inseparabile  degl’  interessi:  eglino 
considerando  la  necessità  inevitabile. 


(l)  Qneste,  ed  altre  ragioni  da' più  saTj  Inglesi  sì 
son  proposte  nel  Parlamento  per  impedire  i Divorzj  , 
«*  per  mostrare  assurda  la  Legge,  che  gli  permette.  Vedi 
le  Courier  de  i Europe  i;79.  a.  aj.  et  28. 
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che  gli  legava  , abbandonavano  tutte 
le  vedute  estranee  a questo  stabilimen- 
to (i).  Vedremo  essere  avvenutolo  stesso 
a tutti  que’ popoli,  fra’ quali  evvi  il  Ri- 
pudio,  che  tanti  danni  recò  a Roma  nei 
tempi  di  Augusto  (2),  e che  pur  trop- 
po contribuì  a rendervi  orribilmente  de- 
pravato il  pubblico  costume  (3).  Non 
è dunque  qualche  caso  particolare^  o 
un  nostro  interesse  personale  y come 
asserisce  delirando  il  Bentham  (4),  ma 
e la  voce  generale  degli  Storici , ed  è 
1 interesse  della  società  , che  c’  induce 
a condannare  il  Divorzio, 
ud  uirorzio  _ Risente  poi  non  lievi  danni  lo 

trascuratezza  degl’interessi, 
toiglie.  “ Divorzio  produce  nelle  famiglie; 

mentre  non  può  fiorire  la  pubblica,  fe- 
licità, se  si  estende , e si  moltiplica  la 
rovina  de' privati.  verità  non  saran- 
• no  forse,  trascurati  gl’ interessi  de’conju- 
gi,  quando  vi  ^ pericolo  di  Divorzio  ? La 
menoma  apparenza,  la  menoma  possibili- 
tà di  un  interesse  separato  fa  nascere  dispn- 
te,  e gelosie  eterne.  Le  femmine  per  quel 


Il  permeno 
del  Divorzio 


(i)  Loc.  cit.  pag.  3a^. 

(a)  M.  Borilo  Du  Divorce  considiri  relativement  à 
f état  pubUque  de  la  Soeièlé.  pag.  1 16.  et  acqq.  Pa- 
rie 1801. 

(3)  Middlbto»  Pila  di  Cietront,  HI».  VII. 

(4}  toc.  cit.  pag.  a63. 
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piccolo  spirito  ruòatore  , che  loro  è 
proprio  (i),  saran  doppiamente  ruino- 
se,  all’  amministrazione  cioè  della  casa« 
ed  all'  amor  proprio  del  marito  (a).  £1 
ridicola  poi  la  risposta  , alla  quale  pur 
troppo  insìste  il  Berthax  , e crede  di 
trionfare;  che  cioè  nella  società  di  com- 
mercio pur  v*i  è U permesso  della  se- 
parazione^ ed  intanto  il  pericolo  della 
negligenza  vi  ha  luogo  molto  raramen- 
te (3).  Gonciossiachè  nella  società  di 
commercio  il  fine  principale  ( e forse 
per  molti  unico  ) è il  guadagno,  e per- 
ciò difiìcilmente  si  trascura  , anche  te- 
mendosi la  separazione;  ma  nella  sOcie-> 
tà  del  Matrimonio  il  guadagno  è l' ulti- 
ma cosa,  che  si  ricerca,  e perciò  si  tra- 
scura facilmente,  quando  la  separazione 
si  teme.  In  quella  ciascuno  de’  contra- 
enti fatica  per  se,  e quindi  nulla  perde 
nel  separarsi  ; in  questa  la  Donna  fati- 
car dee  per  1’  Uomo  , che  rappresenta 
la  famiglia , e nella  separazione  perde 
il  frutto  delle  sue  fatiche.  In  quella,  an- 
dando tutto  per  via  di  conti,  la  frode, 
c r inerzia  facilmente  si  deducono  nel 


(0  Pabsei,.  The  lilde  piltring  temper  of  a TVifi 
(a)  Huhe  Essate  moraiix  et  pot.  Ch.  XVIII.  Otuvr 
T.  Vi.  pag.  3.  Londres  Ij88. 

(3)  Loc.  CI/.  p»g.  aào. 


II  Divorzio' 
è gravissima 
sciagura  de’fì- 
gliiioli.c  quin- 
di dello  Stato. 


— S90  — 


foro , onde  il  timore  della  separaiione 
accresce  la  diligenza;  in  questa  tutto  la- 
sciar si  dee  nella  fiducia  scambievole  , 
onde  il  timore  della  separazione  estin- 
guerebbe quella  piena  fede,  che  forma 
uno  de’  beni  del  Conjugio(i).  Finalmen- 
te non  è centra  la  natura  di  quella  so- 
cietà la  divisione,  perchè  il  Commercio 
tende  appunto  a dar  divisamente  il  gua- 
dagno a ciascuno  de’socj;  ma  la  divi- 
sione è conira  la  natura  di  quest’  altra 
società  , perchè  il  Matrimonio  tende  a 
lar  di  due  un  solo  interesse,  come  fa  di 
due  un  sola  carne.  D’  altronde  il  Divor- 
zio olTende  non  solo  l’interesse  delle fa- 
miglie,  in  cui  avviene , ma  quello  an- 
cora delle  famiglie,  cui  gli  sciagurati  con- 
jugi  appartengono;  ed  un  tal  riguardo 
ancora  accresce  quella  contumelia  ^ ed 
offesa  delle  cffjiniià,  da  cui  èinsepa^ 
l'abile  (2). 

fX-  Ma  l’interesse,  cliedal  Divorzio 
più  si  offende,  è senza  dubbio  l’ interesse 
de  figliuoli:  ed  almeno  questo  dar  deb- 
he  il  piu  gagliardo  stimolo  al  cuore  del 
Principe  , che  ha  sensi  di  umanità  , e 


(0  <r.  Thom.  Summ.  77uat.  Sappi.  Qiiaest  XLIX. 
art.  2.  ' 

(i)  T^elaik  Matrimonia  Va  Borealium  cura  Bnm 
/nrtil.  CoUata.  cap.  XXVI.  et  seq.  i,Uer  Antiquit. 
Boreal  Observ.  Misctl,  Hajniae  1784. 


ìfretnura  per  lo  pubblico  vantaggio.  Égli-* 
no  infatti , nel  passare  i genitori  a se- 
conde nozze,  divengono  per  essi  un  peso 
insopportabile;  onde  o si  abbandonano, 

0 si  maltrattano;  e le  loro  sventure,  ed 

1 delitti  delle  matrigne  son  troppo  cele- 
bri nella  storia.  I figliastri  poi  non  ve- 
don  mai  di  buon  occhio  colei,  che  è ve- 
nuta ad  occupare  il  luogo  della  madre; 
nè  sanno  concepire  amor  fraterno  pelino- 
vi figli,  che  nati  sono  a rubar  loro  parte 
dell’ eredità.  Nè  poi  gli  odj  si  restri gne- 
ranno  fra  le  domestiche  mura,  ma  quanto 
più  estese  saranno  le  parentele  delle  per- 
sone, tanto  più  crescerà  il  numero  delle 
inimicizie,  ed  i misfatti,  che  ne  saranno 
la  conseguenza.  Quale  educazione  pertan- 
to avrà  quella  prole  ? Qual  bene  potrà 
attenderne  la  società?  Sarà  difficile  di 
dipingere  tutti  i danni,  che  ne  verran- 
no allo  Stato,  e quanto  ciò  contrilmi- 
rà  a corrompere  i costumi  (i);  talclt^ 
non  solamente  i pianti,  e le  grida  di 
mille  madri  inconsolabili,  di  mille  pa- 
dri di  famiglia',  ma  ancora  inigliaja  di 
infanti  , che  pel  Divorzio  divengono 
alla  giornata  orfani,  debbono  sollecitar 
la  giustizia,  e toccare  la  sensibilità  di 

(i)  Reyweaui»  n**!  Consìglio  de  Soo.  I^Joniteur  L/.i- 

ycìiil  Ajx»  V.  D.  57.  pag.  337. 

« H|. 
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un  Legislalore;  onde  si  eviti  un  eccesso 
devastatore.,  che  minaccia  alla  Bepub- 
blica  una  riMia  tanto  più  certa  y quanto 
che  ne  mina,  e ne  avvilisce fin  anche 
le  fondamenta',  poiché  senza  famiglie 
non  vi  è società,  non  vi  è Repubbli~ 
ca  (i).  Dal  Divorzio  risultai'  inconve'T 
niente,  che  i figliuoli  sieno.  abbando- 
nati, la  loro  educazione  si  trascuri, 
essi  non  ricevan  più  gli  esempj  delle 
virtù  domestiche,  nè  le  cure,  nè  i soc- 
corsi della  tenerezza,  e della  sollecitu- 
dine paterna  (2).  Or  dunque  come  aspet- 
tate voi , che  nella  sua  preziosissima  Le* 
gislazione  prevegga  il  Bentham  ad  un  si 
orribile  disordine  , di  cui  furon  mossi  a 
pietà  anco  i primi  entusiasti  della  Fran- 
cia ? Udite  il  mirabile  ritrovato,  che  la 
Politica,  e la  filantropia  glijian  sug- 
gerito, •/  jfìgliuóli’.  nek  caso  del  Divor- 
zio farem  quello,  che  farebbero,  se  la 
mòrte  avesse  tolto  loro  o il  Padre,  o 
la  Madre;  anzi  ne  staran  meglio  che 
se  gli  avessero  perduti  atnendue  (3). 
Viva  il  Platone  de’  tempi  nostri!  Ma 
non  sono  pochi  gl'  inconvenienti,  rispon- 


(0  DEBivaL*  ihid.  n.  ^3. 

(a)  Boouayod  ihid.  nella  Cottvtmiont  Nazionale  AQ> 
111.  11.  a4a.  p;ig.  974' 

(3)  Lut..  cit.  pag.  a5a. 
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derò  coll’  Home,  che  si  fan  sentire^  quan^ 
do  la  natura  stessa  fa  il  Divorzio  per 

10  colpo  inevitabile  a tutto  ciò,  che  è 
mortale.  Bisognerà  forse  cercare  di 
moltiplicargli , moltiplicando  i Divor- 
zj  ? Bisognerà  lasciare  al  capriccio 
de*  genitori  la  facoltà  di  rendere  infe- 
lice la  /oro poJtenYa(i)? Poiché i Pos- 
sessori perder  possono  per  isventura  le 
proprie  robe,  sarà  buon  Legislatore  chi 
lascia  altrui  il  permesso  di  spogliargli  in- 
giustamente ? E poiché  la  morte  tronca 

11  filo  anche  delle  persone  più  oneste,  il 
Principe  dovrà  permettere  a chi  lo  vo- 
glia di  ucciderle  impunemente  ? Non  è 
all’  opposto  un  dovere  del  Governo  ado- 
perar tutta  la  sua  forza  per  isceraare  quei 
mali,  che  sono  inseparabili  dall'umana 
miseria,  e per  impedire  anco  quegli,  che 
vengono  dall’  umana  malizia  (a)? 

X.  Io  però  tutto  perdono  al  Nostro  tnganno  Jei 

. . r Beitham. 

Autore,  ma  non  so  in  verun  conto  per- 
donargli queir  asserzione  temeraria,  che 
i Divorzi  non  sono  comuni  ne'  paesi, 
in  cui  sono  stati  lungo  tempo  autoriz- 
zati (3).  Se  taluno  volesse  con  rigore 

(i)  Etsais  moraux,  et  polUiquet.  Ch. XVIII.  OeutT. 

Tom.  VI  pag.  3ao.  LonJre's  1788. 

(s)  Plit.  De  Legib.  Lib.  I.  63i.  et  «rq.  et  I.ib. 
il.  pag.  663.  et  Lib.  V.  ptg.  tdit,  i'ieph, 

(3)  Loc.  cit.  pag,  aS5, 
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indagare  il  veleno  di  una  siffatta  propo- 
sizione, dir  potrebbe,  die  egli  per  in- 
coraggiare i Principi  ad  ammettere  qucl- 
1’  empia  Legge,  e per  non  fargli  sbigot- 
tfre  dall’  enorme  moltitudine  de  Divor- 
zj  (i)  , che  vedrebbero  insorgere  sotto 
ì loro  occhi  , tenta  di  lusingargli  colla 
promessa  di  un  più  lieto  avveuire;  dando 
loro  ad  intendere  la  più  solenne  impostu- 
ra, cioè  che  dopo  lungo  tempo  i Divor- 
zj  onderanno  a'  scemarsi,  e non  saranno 
più  comuni.  Ma  noi  senza  inlerpetrare 
così  malignamente  le  sue  intenzioni,  sa- 
rem contenti  di  dire,  die  egli  siasi  fatto 
ingannare  dal  suo  trasporlo  per  una  causa  . 
troppo  falsa,  ed  ingiusta  ; e che  gli  sa- 
rebbe riuscito  facile  il  disingannarsi,  se 
lo  avesse  voluto.  Imperciocché  gli  sareb- 
be bastalo  il  riflettere,  che  una  Legge, 
la  quale  seconda  gl’  impulsi  delle  pas- 
sioni ( e tal  è certamente  quella  del  Di- 
vorzio ) stimolerà  sempre  gli  uomini  cor- 
rotti a prevalersene;  e costoro  col  prozio 
esempio*  non  faranno,  che  raddoppiare 
altrui  gli  stimoli  della  stessa  Legge  ; e 
quindi  sempre  più  accrescerassi  la  folla 
di  quei , che  si  difenderanno  col  favor 
della  Legge,  e coll’ autorità  dell’ esem- 

(i)  Mai,i,syilii  Du  Diforce  , et  de  la  Sèparation_ 
ila  corpi. 


— 5»5  — 


pio»  Inoltre  non  gli  costava  gran  fatica 
il  sapere,  che  ne'  Paesi  deli’  Aiemagna, 
in  cui  già  da  più  secoli  trionfa  il  Pro - 
testantismo,  lagnansi  le  persone  più  sen- 
sate, che  la  Jacilità  del  Divorzio  intro- 
duce ne'  rapporti  delle  famiglie  una 
specie  di  anarchia,  la  quale  non  la- 
scia niente  sussistere  nella  sua  veri- 
tà,  e nella  sua  fot'za  (i).  Nè  doveva 
ignorare,  che  quantunque  non  sia  di  fre- 
sco introdotta  la  Riforma  nella  Danimar- 
ca, declamano  tuttavia  i suoi  Pseudo-Ve- 
scovi,  che  il  disprezzo  del  legame  ma- 
trimoniale siasi  renduto  generale,  ed 
abbia  infranto  il  vincolo  delle  Città, 

0 della  Natura  (2).  Se  1’  Inghilterra 
dopo  r apostasia  di  Enrico  Vili,  ha  pure- 
ammesso  il  Divorzio , il  numero  di  chi 
lo  esegue  non  si  è diminuito  col  tem- 
po; anzi  all’  opposto  è giunto  a tale,  che 

1 Deputati  più  prudenti  ne  han  fatto  pub- 
blicamente le  querele  (3).  Rimontando 
ad  un’epoca  più  antica,  pressoi  Roma- 
ni lo  Beandolo  di  Carvilio  Ruga,  che  ri- 
pudiò la  sua  moglie,  perchè  donna  ste- 


(1)  M.  De  Stael  Holìtbih  De  V Alemagne.  Tom. 
III.  pag.  313,  Paris  1814. 

(■:)  AiUistitum  Ecdetiae  Daiiiae , Hervico-Holeta- 
ticae,  et  Lanemburgemù  Epittola  Encyclica.  p.  10. 
ffnuniae  1818. 

Q)  Le  Courier  afe  t Europe  1799.  a8. 
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rile,  comecbè  avesse  fatto  orrore  da  prin> 
cipio  , nondimeno  trasse  dietro  di  sè  molti 
infelici,  imitatori,  e parve  che  di  giorno 
in  giorno  andassero  a moltiplicarsi.  E 
mentre  per  5ao  anni,  che  lo  avean  pre- 
ceduto, si  rispettò  inviolabilmente  la  fede 
conjugale,  e la  Repubblica  fiorì  ( i );  giun- 
se poi  quei  disordine  a tanta  frequenza, 
che  ìe  dònne  contavan  gli  anni  non 
già  dal  numero  de’  Consoli  , ma  dal 
numero  de'  mariti  (a),  anzi  taluna  più 
sollecita  ancora  aveva  avuto  atto  mariti 
in  un  sol  lustro  (3).  Che  più?  Presso 
gli  Ebrei  era  permesso  da  Mosè  il  Ri- 
pudio , ma  nè  pure  il  nome  per  lunga 
stagione  se  ne  udì  (4):  dopoché  ne  co- 
minciarono gli  esempj  , si  vide  andar 
tanto  avanti  quel  male  , che  Iddio  per 
mezzo  de*  suoi  Profeti  as{Mramente  se  no 
dolse,  e mostrò  Passiirditè  di  quest*  at- 
to, e le  funeste  conseguenze,  che  ne  de- 
rivavano (5).  ‘ 

Legislawo-  XI.  E giacché  ci  troviamo  a parlare 
di  varj  Prin-  degli  Ebrei , dovremmo  torse  proporre 

cipi  CriitUni  - 

intorno  al  Di*  Meritano  di  esser  lette  le  parole  di  Vslerio  Mas- 

vorzio.  jj_  I.  n.  4 S ® di  Aulo  Gbllio  Noct. 

AlU  Lib.  IV.  cap.  3. 

(a)  SeiiEC.  De  Beneficiti.  L.  III.  e.  i6. 

(3)  Jorev,  Sai.  VI.  vers.  aag. 

(4)  Ldpoli  Apoi.  mila  Indiiiolntitiià  del  Mtttrim, 
Chriit.  c.  I. 

(à)  Mica,  II.  9.  Maucb.  II.  i3.- 
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qualche  riflessione  sul  Libello  del 
pudio,  che  loro  fu  permesso  da  Mosé  ( i ); 
onde  non  se  ne  deduca  per  illazione  , 
che  possa  un  Principe  Cristiano  adottare 
pe'  suoi  Stati,  lo  stesso  espediente.  Ma  non 
istimo  intertenermi  su  questo  articolo  , 
poiché  il  Bentham  , cui  al  presente  ri- 
spondiamo , poco  interesse  prendendo 
delle  cose  Bibliche,  non  ne  ha  fatta  al-< 
cuna  menzione.  Oltreché  questa  obbie- 
zione, proposta  con  tanta  pompa  da' iVo- 
vatori,  è stala  già  confutata  da  innume- 
rabili  Apologisti  Cattolici,  che  potranno 
facilmente  da  chi  ne  abbia  vaghezza  esser, 
consultati.  D’altronde  osservandosi  atten- 
tamente le  parole  del  Testo  poc’anzi  ac- 
cennato, ben  si  può  scorgere,  che  esse 
contengano  non  tanto  la  permissione 
de'  Divorzi , quanto  un'  altra  proibizio-^  > 
ne  di  alcuni  disordini,  i quali  in  quel- 
1’  allo  avrebbero  potuto  avvenire  (a)  ;• 
e Dìo  propiamente  volle  dar  tempo  al 
marito  di  riflettere  al  passo  temerario, 
ed  irregolare,  che  dava  (3):  talché  gli 
stessi  libri  di  MosÈ  ben  ponderati  con- 

(i)  Deuteron.  XXIV,  i. 

(a)  Spahheim  Duhia  Evang.  CXX,  Bmtohf  DtrMrl. 
dt  SpoHtalib.  e primi  di  euo  il  Ribkiao  liACCO  Am* 
■iHBLE  Comment.  in  Deuttron. 

(3)  S.  Adoot.  De  Sermone  Domini  in  Monte.  TjIO, 
I.  Cip.  aS.  et  centra  fivtjvu  Lib.  XIX,  cip.  a®. 
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vincono^  che  non  debba  dimettersi  Id 
moglie  (i);  esoiio  piuttosto  una  ripro- 
vazione, che  un'  approvazion  del  Di- 
vorzio (2).  Seiizachè  S.  Tommaso,  dopo 
ayer  dimostrato,  che  il  Divorzio  è con- 
trario alia  Legge  di  Natura,  insegna  che 
possa  1’  Autore  della  Natura’  dispensarvi, 
riserbando  solo  a sè  quest’  autorità  (3); 
che  però  comunque  s’ interj)etri  il  luogo 
del  Deuteronomio,  resta  sempre  proibito 
a qualsivoglia  altro  Legislatore  il  per- 
. metterlo.  Finalmente  Gksù  Cristo  stes- 
so , come  abbiam  di  sopra  accennato  , 
già  sciolse  ogni  dubbio;  quando  dichia- 
rò, che  MosÈ  per  la  durezza  del  cuore 
permise  il  Ripudio  cioè  il  permise, 
j)erchè  guidava  un  popolo  di  dura  cer- 
vice t^5),  in  cui  i mariti' avrebbono  uc- 
cise le  mogli,  essendosene  infastiditi  (6); 
onde  è che  non  intese  di  concedere  il 
dissidio,  mudi  togliere  P omicidio  (7). 
A ragione  dunque  il  Vangelo  ha  lace- 
rato il  Libello  del  Ripudio  , ed  ha  ri- 
chiamato il  Matrimonio  alla  primiera  isti- 


(1)  Ibid.  Cap.  ag. 

(а)  Dé  tono  Coiiiug.  Cap,  Vili. 

(3)  In  Lib.  IV.  Senteiit,  Disi.  33.  quaest.  2. 
C4)  Mat™.  XXIX.  8. 

(5)  Exod.  XXXIl.  g.  Deuur.  IX.  6.  et  j3, 

(б)  S.  IoAHi.  Cnars.  Traci.  De  l'irgin, 

(7)  S,  UianoH.  In  cap,  Matth. 
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tuzione  (i)  ; e ci  ha  fatto  intendere,  che 
Iddio  fece  le  nozze  , e come  la  con- 
giunzione viene  da  Dio,  così  il  Divor- 
zio viene  dal  Diavolo  (a).  Che  se  poi 
gl*  Imperadori  Cristiani  Teodosio  II.  e 
Valehtiniano  III.  (3),  e Gicstiniabo  (4)* 
e Flavio  Giustino  (5)  anche  permisero 
I*  abbandono  delle  proprie  mogli;  ciò  fu 
perchè  contando  un  grannumero  di  Pa- 
gani tra!  loro  sudditi,  la  prudenza  con- 
sigliava di  tollerare  V uso  del  Divor- 
zio per  non  inasprirgli  (6).  Nondimeno 
i Padri  della  Chiesa  opposero  a questa 
Legge  deir  Uomo  la  Legge  diDio  (7), 
alla  Legge  del  Foro  quella  del  Cie- 
lo (8),  alla  Legge  del  Secolo  quella 
del  Vangelo  (9);  poiché  con  questa,  e 
non  con  quella  Iddio  giudicherà  chi 
ha  fatto  il  Divorzio  (io).  Vinsero  ben  to- 
sto le  Leggi  Cristiane,  ed  il  Divorzio  re- 

(1)  Matth.  XIX.  6. 

(3)  S.  AnoDsT.  Traci.  IX.  in  IoaSF. 

(3)  Cnd.  de  Repud.  Leg.  Vili. 

(4)  Novell.  CXVII. 

(i)  Novell.  CXL. 

(6)  ( Pey  ) jiutoriti  dee  deux  Puistaiices,  T.  11. 
pag.  476.  Strnshnurg  1781. 

(7)  S.  Ahbroa.  in  Lue.  XVI. 

(8)  S.  Aecesx.  Serm.  CCCXOI. 

(9)  De  Nupt.  et  Concitpisc  Lib.  I.  cap.  io. 

(10)  S.  Joakf.  Chbtsost.  Hom.in  cap.  VII.  ad  Rom. 
et  Serm.  XXV HI.  Teodobeto  avverte  , clic  questa  stes- 
sa fu  la  dottrina  degli  Orientali  Cristiani.  Comm.  in 
Cap.  yil.  Epìt,  ad  Corinth, 
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sto  in  orrore  presso  tutte  le  Nazioni;  fin- 
ché gli  Eretici  degli  ultimi  tempi  sedus- 
sero que’  popoli  del  Nord,  di  cui  per  al- 
tro non  dovrebbe  far  tanta  pompa  il  Ben- 
tham (i)  ; poiché  ben  conosce  i disor- 
dini, a’  quali  van  soggetti,  come  non  ha 
guari  abbiam  divisato. 

l>^*'d*erBBs'  P®*"®  V®’  tralasciare  una 

TUM  empia-  osservazione  sulla  dottrina  del  Bentham, 
tT‘con£:  perocché  la  credo  troppo  importante  k 
•ione.  conchiudere  il  Teorema  presente.  Egli 
vuole  che  si  lasci  alla  libertà  dé'par~ 
ticolari  il  prevalersi  del  Divorzio,  ^spe- 
rando che  costoro  n’  esamino  i danni,  e 
da  sé  stessi  se  ne  astengano;  perché  al- 
trimenti il  Governo  , che  V interdice , 
prende  sopra  di  se  di  decidere  , che 
intende  meglio  V interesse  degl"  indivì- 
dui, che  essi  stessi.  La  Legge  ha  un 
cattivo  effetto,  o non  ne  ha  alcuno  (3). 
Egli  adunque  in  queste  parole  stabilisce 
il  più  strano  e ridicolo  principio,  cioè 
che  non  debba  il  Governo  decidere,  qual 
sia  il  vero  interesse  del  popolo,  nè  an- 
che in  materia  di  costume,  e di  rapporto 
sociale.  Applica  poscia  un  sifiàtto  prin- 
cipio al  nodo  Matrimoniale  , perchè  0- 
gnuno  lo  spezzi,  come  credo  meglio  con- 


to Loc.  cit.  pag.  o53.  et  icq<j. 
(a)  Loc.  cit,  pag.  a55. 
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venirgli.  Or  qual  altro  errore  può  esservi 
più  ruinoso  di  questo  ? Se  sussistesse 
quel  principio,  non  dovrebbono  esservi 
più  leggi:  ed  il  Bentham  avrebbe  potutd 
risparmiarsi  la  péna  di  trattare  della  Le^ 
gislazioìie.  Se  ne  discendesse  la  conse* 
guenza,  nè  pure  vi  dovrebbe  esser  una 
grande  attenzione  dalla  parte  del  Le- 
gislatore in  certe  domande  di  Divor- 
zio (i)  , anzi  dovrebbe  tutto  abbando- 
narsi al  giudizio  de’  particolari.  Ma  a 
vero  dire  la  cosa  non  va  cosi  ; poiché 
le  leggi  sono  un  mezzo , di  cui  la  so- 
cietà si  serve  per  giugnere  al  suo  fine, 
reprimendo  le  passioni  degli  uomini:  e 
la  Gvile  Potestà  debbe  opporre  il  bene 
delle  leggi  al  male  di  un  arbitrio  illimi- 
tato, e dar  debbe  una  regola  ragione- 
vole agli  sregolamenti  dell’  umano  capric- 
cio (a).  Applicando  una  sì  conta  dottrina 
al  nostro  caso,  specialmente  sul  Matri- 
monio estender  dee  le  sue  cure  il  Legis- 
latore , i>er  non  affidare  un  gravissimo 
afiare  alla  libidine,  ed  alla  stravaganza 
del  popolo:  ma  uopo  è che  il  sostenga 
in  quel  grado  di  dignità , in  cui  inva- 
riabilmente il  collocò  la  Natura.  Eccone 


(i)  Ta>c.  cit.  pag'  a5i. 

(ji)  GsAYiit.  De  Orig.  Iitrit.  L.  II  c.  i3.  i?.  io. 
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i sentimenti,  che  a tal  proposito  ne  reti* 
gon  dettati  dalla  ragione,  e che  rendono 
inescusabile  1’  errore»  Il  Matrimonio  è 
una  legge  diretta  contro  all'  incostan- 
za dell'uomo,  un  mezzo  per  reprimere 
l'  incostanza  delle  passioni.  Il  fine  del 
Matrimonio  non  è nè  la  voluttà  del- 
V uomo,  poiché  questa  può  sfogarsi  an- 
che fuori  del  Matrimonio-,  nè  la  sola 
riproduzione  dell'  uomo,  poiché  questa 
può  aver  luogo  senza  il  Matrimonio', 
ma  èia  riproduzione  insieme,  e la  con- 
servazione dell'  uomo  , poiché  questa 
in  generale  non  può  aver  Inogo  fuori 
del  Matrimonio,  nè  senza  il  Matrimo- 
nio: quindi  V effetto  del  Matrimonio  è 
la  perpetuità  del  genere  umano,  poi- 
ché questo  si  compone  non  di  fanciulli 
prodotti,  ma  di  uomini,  che  son  con- 
servati, Il  Matrimonio  è una  buona 
legge,  perchè  tende  a conservare  il  ge- 
nere umano;  e tutto  ciò,  che  conserva 

gli  esseri,  è buono Il  Matrimonio 

è una  società  naturale,  e non  già  una 
associazione  commerciale.  Le  poste  non 
sono  eguali,  poiché  V uomo  vi  mette  la 
protezion  della  forza,  la  donna  i bi- 
sogni della  debolezza:  i risai tanienti, 
in  caso  di  disperazione,  non  sono  egua- 
li, poiché  f uomo  n’  esce  con  tutta  la 


-603^ 

fiMa  autorità^  ma  la  /emina  non  riesca 
cj>n  tutta  la  sua  dignità;  costei  infatti 
di  tutto  do,  che  vi  ha  portato,  purità 
•verginale,  gioventù,  bellezza,  Jècondi^ 
ta,  considerazione,  fortuna,  non  può, 
tn  caso  di  scioglimento  , riprenderne 
altro.,  che  U danaro.  Il  Matrimonio 
dunque  naluralmente  è indissolubUe  ( i ). 

^OADIiLARJ, 


Sa. 


r.  Se  la  spiegazione  ddia  Divina  va-  **  ‘'“««'“ap* 
f^la  illumina  , e dà  imncUmento  /n 
aj^o  a fanciulli  (2);  giov;srà  senza  dub-  *'*“•  • ® 

Jio  al  popolo  Cristiano,  .cl»e  inlorno  aj 
^atninoniQ  si(i  bene  istraito  della  Far 
^àppia,  cheil  Dir 
V T?  ^ Vu^  I^ifivolo  (3).  I Santi  deir 
l Antica  Alleanza,  come  un  Abramo  fiV 
(5),  un  Giacobbe  (fi),  yn  tÌ 
(7)  a no»  solo  non  lebjjero  in  pen- 
siero di  sciogliersi  dalle  mogli,  ma  pur 
dopo  morte  yenerar  vollero  la  santità  dei 
nodo  colla  unione  del  sepolcro.  Molto 

S.  lA  0«r°’'T°  <luestion  du  Divorct, 

§ te;,  «■  « .8.,-, 

(3)  S-  Accu.^  :Tract.  IX.  in  Ioah». 

(6)  Ibid,  L.  i3., 


Si  persuada 
il  i^polo  delle 
ragioni , che 
rendono  indis» 
solubile  il  Ma* 
trimouio. 
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più  nel  nuovo  Testamento  si  h manife- 
stata la  sublimità  del  Matrimonio  Cri- 
stiano, e le  ragioni,,  che  rendono  il  Di- 
vorùo  un  attentato  iniquissimo  (i).  Noa 
mai  dunque  penseranno  i Fedeli  a vio- 
lare i misteri  del  Conjugio,  memori  che 
Dio  fece  una  da  uno,  e di  bel  nuovo 
di  ambedue  Jèce  una  come  per  farna~ 
scere  un  individuo',  laonde  anche  da 
uno  nasce  V uomo,  poiché  la  donna, 
ed  il  maschio  non  sono  che  un  uomo 
solo  (a).  ‘ 

li.  Senell’unirsi'in  Matrimonio  si  cer- 
casse non  tanto  la  ricchezza,  e la  beltà, 
quanto  la  virtù:  non  nascerebbero  facil- 
mente i disgusti,  e non  si  cercherebbe 
il  Divorzio,  Quindi  gioverà  che  il  popolo 
sia  istruito- prima  di  venire  alla  scelta, 
e che  la  faccia  non  per  lussuria  , ma 
solo  per  aver  de'  figliuoli,  i quali  be- 
nedicano il  nome  di  Dio,  ....  speran~ 
do  d' invecchiarsi  insieme  in  buona  sa- 
lute (3).  Bisogna  inoltre  preparare  gli 
sposi  al  Sagramento , affinchè  ricevano 
la  grazia  Celeste  per  adempierne  i do- 
veri, portarne  ì pesi,  e rispettarne  per- 


(i)  S.  loÀm,  Cbits  Homil.  LXIIT.  in  Mitri, 
(a)  Id.  Homil.  XII.  in  Epist.  ad  Colo»*, 

(3)  Toi.  Vili.  9.  et  seq. 
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petuamente  il  legame  (i).  Dopo  la  con- 
giunzione gli  ìiomini  amino  le  loro  mo- 
gli, come  Cristo  amò  la  Chiesa  (a);  e 
la  donna  sia  subordinata  al  suo  ma- 
rito, come  al  Signore  (3).  È gran  verità, 
che  i Coniugati  son  tanto  migliori,  quan- 
to sono  più  casti,  e quanto  più  temo- 
no Dio  (4). 

III.  In  fine  /’  effetto  del  Sagramento 
del  Matrimonio  è,  che  il  maschio,  e 
la  /emina  uniti  col  Connubio,  mentre 
vivono,  inseparabilmente  perseverino  ; 
nè  sia  permesso,  eccettuata  la  causa 
della  fornicatone,  che  il  Confuge  lasci 
il  suo  Conjuge  (5).  Ma  non  per  que- 
sta causa  sola  è permessa  la  così  det- 
ta separàzion  del  letto  : havvene  delle 
altre  , che  sono  dalle  Leggi  Civili , e 
da’  Sacri  Canoni  diffinite  (6),  Intanto 
sarà  sempre  secondo  lo  spirito  del  Van- 
gelo , che  la  moglie  non  si  parta  dal 


(i)  Come  a lai  oopo  giovi  il  Miniatero  degli  Eccle- 
riattici  , quando  loro  interamente  ai  affida  Ammini. 
atrazione  del  Matrimonio,  ai  i dimostrato  egregiamen- 
trd  al  De  6o>sld  sur  Ui  PropotUion  da  rendre  ai#  Cltr- 
gi  la  tarma  dea  Regiatrat  Civiltà.  Oeyr.  T.  VU.  p. 
iSo.  et  seqq.  Paria.  1817. 

(а)  j4d  Ephea.  V.  a5. 

?3)  Ibid.  aa. 

(4)  S.  Auodst.  De  borio  Coniug,  Cap.  XIX.  n.  Sa, 

(5)  Id»  De Ifupt.  et  Concupite.  Lib.  I.  cap.  IX.  n,i  1. 

(б)  Vedi  Amaclet.  lua  Canop,  in  I«.  IV.  Dtcret, 
XIX.  5>  3,  et  *(?• 


Qual  Sepa- 
razione é per. 

measafra'Cri' 

atianil 
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marito.  e che , se  mai  è avre« 

nulo  qualche  disgusto  , con  lui  si  ri” 
concili  (i). 


f « * B, 


Ad  Cerinth.  VII.  ii. 
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KOB  PUÒ  LA  POLITICA^THOVARB  UN  MEZZO 
PIÙ  EFFICACE  DELLA  RELIGIONE  NEL  PO- 
POLO , ED  IN  CRI  LO  GOVERNA. 

I.  Contro  di  chi  va  diretto  il  predente  Teo- 
rema/  Si  dimostra  la  prima  Parie.  II. 
La  necessità  della  Religione  alla  società 
si  deduce  dalle  stesse  dottrine  degli  no-^ 
mini  irreligiosi.  111.  La  falsità  delle  men- 
tovate dottrine  è un'altra  pruova  del 
Teorema.  IV.  Senza  Religione  non  vi  è 
Morale  , e quindi  nè  meno  società.  V. 
Influenza  della  Religione  sulla  società. 
VI.  Il  Teorema  si  conferma  eoli’  autorità 
de'Filosòfi  antichi.  Si  dimostra  [la  se- 
conda Parte.  VII.  È intrinseca  assurdità, 
che  ben  si  governi  pna  società  da  chi  non 
ha  Religione.  Vili.  Chi  governa  i popoli 
ha  maggior  bisogno  della  Religione  per 
mantenersi  fra’hmiti  de’ suoi  doveri.  IX. 
L' ipocrisia  della  Religione  non  riesce  ai 
Principi.  X.  L’ ipocrisia  conosciuta  dal 
popolo  reca  gran  danno.  XI.  Sentenze 
della  Santa  Scrittura  , che  fanno  al  pro- 
* posito. 

COROLLARI. 

P'V- 

I.  Si  prenda  gran  cura  delle  cose  che  ap- 
partengono alla  Religione.  II.  Si  proteg- 
gano i Sacerdoti , e le  persone  dabbene, 
ìli.  Il  Principe  ha  particolari  motivi  per 
essere  più  religioso  de’  suoi  sudditi.  IV. 
Kon  debb’  esserlo  di  semplice  apparenza, 


- eio- 

ma  di  cuora.  V.  Non  abbia  parte  Rei 
pubblici  alfari  chi  non  ha  Religione. 

TEOREMA  IV. 

• 

No»  DEE  LA  RELIGIONE  SERVIRE  ALLA  POLÌTICA, 
MA  LA  POLITICA  ALLA  RELIGIONE. 

pag.  ^3 

I.  Qu,esta  vcritk  dee  bep  difenderai.  II. 
Origine  dell’  errore,  e necessità  di  einen-r 
darlo.  III.  Intrinseco  disordine,  che  viene 
dall’  errore  de'  Politici.  IV.  Ingiuria,  che 
essi  fanno  alla  Divinità.  V.  D’ immula- 
bilità  della  Religione  rivelata  è un  altro 
argomento.  VI.  Si  risponde  ad  una  obr 
biezione.  VII.  Ipocrisia  del  Governo,  e 
discredito  della  Religione , che  dipende 
da  questo  principio.  Vili.  Fatti  , che 
pruóvano  la  verità  proposta.  IX.  Parole 
deHa  S.  Scrittura  al  nostro  proposito. 

> COROLLARI. 
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Il  Principe  4 servo  di  Dio,  e dee  far 
servire'  tutto  a luì.  IL  Rgli  non  dee  mu- 
tare da  se  le  cose  Ecclesiastiche.  III. 
Empia  masjtima  del  Machiavelli. 
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TEORBMA  V. 


( 


Li  TROPiGAZIOHE  DELLA  TEOFILAMTROPIÀ,  O 
SIA  DEL  DEISMO,  SOVVERTE  L’  OrdUIE  SO- 
CIALE. 

94 

I.  Il  Deismo  può  considerarsi  còme  sistema 
di  molti  Filosofi.  II.  Un  tal  sistema  è 
il  grande  arcano  delle  Segrete  Socìetk. 

III.  I Teofilantropi  stabilirono  sotto  l'or.* 
ma  di  culto  pubblico  il  Deismo.  IV.  Ri- 
flessioni su  questa  istoria  per  dimostrare 
il  Teorema.  V.  Il  culto  de’  Teoiìlaniropi 
non  è alla  portata  de]  popolo.  VI.  Esso 
non  contiene  que'  dogmi,  per  cui  la- Re- 
ligione è necessaria  alla  socìetk.  VII.  Il 
Deismo  non  può  sostenere  la  pubblica 
morale.  Vili.  La  falsità  del  Deismo  e 
la  verità  della  Rivelazione  confermano  il 
Teorema.  IX.  Sentenze  della  S.  Scrittura, 
cbe  fanno  al  proposito. 

COROLLARI. 
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I.  Vigilanza  del  Governo  sui  Deisti.  II.  I 
Deisti  sono  indegni  delle  pubbliche  ca- 
riche. III.  La  gioventù  studiosa  s' istrui- 
sca della  verità  della  Religione  Cristiana. 

IV.  Si  trasandano  altri  sistemi  nefniei 
della  Società. 


— 612  — 

TEOREMA  VI. 

La  fOLA  RELIGIONE  CRISTIANA  È DEGNA 
dell'  umana  società*. 

pag.  I ig 

I.  Varie  opposizioni  fatte  a questa  Tesi. 

II.  Primo  principio  generale  bastante  a 
dimoiuare  la  nostra  proposizione.  III. 

Altro  principio  generale.  IV.  Il  Pagane- 
simo è indegno  della  Società.  V.  Ciò  va 
detto  anche  del  Maomettismo.  VI.  Nón 
è desiderabile  per  la  società  , che  si  c- 
stenda  il  Giudaismo.  VII.  Rimane  il  solo 
Cristianesimo  degno  della  socieik.  VIII. 

Esso  ha  lutti  i caratteri  per  bene  infloiro 
sni  pubblico  bene.  IX.  Altri  caratteri  , 
richiesti  da'  Politici  nella  Religione , si  - 
trovano  nel  Cristianesimo.  X.  La  Morale 
del  Vangelo  corrisponde  perfettamente* 
a'  bisogni  della  società.  XI.  Si  accennano 
i beneficj  ricevuti  dal  Cristianesimo. 

Xn.  Perchè  dal  Cristianesimo  non  ri- 
trae la  societk  compiuto  vantaggiof 

C OR'OL  L AR  J. 

pag.  i5i 

I.  Si  esortano  i Principi , ed  i popoli  ad 
abbracciare  il  Cristianesimo,  li.  Qual 
Progetto  conviene  nelle  presenti  circo- 
stanze ? ni.  Chi  sono  i veri  Filantropi  ? 
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TEOREMA  VII. 


CiLCOLiTI  tutti  I VAMTACGI  DELLA  TOL- 
lEHAMZA  POLITICA  SI  TROVAMO  DI  ORA* 

LUDgA  inferiori  a’dANNÌ  , ED  A PERICO- 
LI , COI  SOGGETTANSI  I POPOLI  BELL’\k- 
MKtTBRLA. 

pag.  i54 

I.  Varielli  àe'  tollerantisli.  II.  Contro  di 
quale  Tolleranza  ai  ragiona  nel  presente 
Teorema?  IH.  La  Tolleranza  è un  tor- 
mento, ed  un  pericolo  del  Governo.  IV. 

La  Tolleranza  scema  la  concordia  della 
Nazione.  V.  Essa  fa  perdere  la  Religione  .. 

a’ popoli.  VI.  Essa  è pericolosa  a riguar- 
do degli  uffiziali  del  Governo.  VII.  Con- 
senso delle  Nazioni  nel  riconoscere  i dan- 
ni della  Tolleranza.  Vili-  Colla  Tolle- 
ranza non  si  ottiene  il  miglioramento  del 
costume , e dell’  industria.  IX.  Nè  per 
essa  si  accrescono  la  popolazione , il  com- 
mercio, e l’opulenza.  X.  Nè  essa  è ne- 
cessaria per  esercitare  l’Ospitalità,  e per 
meritarla. 


COROLLARI. 


pfig-  184 

I.  Il  principe  Eretico  dee  tollerare  i Cat- 
tolici. II.  I Principi  Cattolici  non' intro- 
ducano altre  Religioni  ne’  loro  Stai».  HL 
Le  soffrano  senza  proteggerle  , quando  le 
trovano  gi^  stabilite. 


I 
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TEOaZMA  vm. 

Il  coverho  no»  dee  tollerare  I pubblici 

NEMICI  DELLA  VERA  RELICIODE. 

• 

!•  Connessione  di  questa  Tesi  colla  prece- 
' dente.  Suoi  impugnatori.  II.  Le  declama- 
zioni degli  empj  sono  la  prima  pruova 
della  Tesi.  III.  Consenso  ae’  pili  famosi 
Scrittori , e Legislatori  sul  nostro  propo- 
sito. IV.  Si  propongono  alcune  osserva- 
zioni per  rendere  utili  le  dette  leggi.  V. 
Genuino  carattere  del  Tribunale  dell’  In- 
quisizione. VI.  L’  irreligiositk  considera-  ' 
ta  relativamente  a Dio  è degnissima  di 
punizione.  VII.  L’intrinseco  disordine  di 
questo  delitto  è pur  soggetto  alle  leggi 
umane.  Vili.  11  pericolo  , cui  l’ irreligio-  I 
•iti  espone  i cittadini , mette  il  Governo 
nel  dovere  di  reprimerla.  IX.  Pruove  , 
che  deduconsi  da’  fatti.  X.  Vantaggi , che 
vengono  alla  società  dal  reprimersi  gli 
uomini  irreligiosi.  XI.  Si  ribattono  i prin- 
cipi degli  avversar].  XII.  La  Politica  in- 
segnata dalla  Bibbia  vuol  repressi  gli  uo- 
Uiìni  irreligiosi. 

COROLLARI. 

I.  I Principi  debbono  reprimere  le  Sette 
ne’loro  Stati.  II.  Mezzi,  che  possonopra- 
ticarsi.  Ili,  Debbo  usarsi  maggior  rigore 
contro  gli  empj. 
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TEOREMA  IX. 


La  potestà'  ecclesiastica,  e la  SECOIÀKÉ 

debbono  RISTRiaSERE  FRA  1 OIOSTI  C03I-  . 
Fini  LA  liberta'  DELLA  STAMPA,  E DELLA 
LETTURA. 

pag,  825 

1.  Fautori  della  libertà  illimitata,  li.  Indo- 
le della  libertà  , ed  applicazione  alla  Te- 
si. III.  Fini  perversi,  onde pretendesi  la 
libertà.  IV.  Le  leggi  sono  di  lor  natura  la 
giusta  limitazione  della  iberià.  V.  Danno 
de'  libri  perniciosi  dimostrato  con  ìnlrìn-^ 
seci  argomenti.  VI.  Le  frodi  de’ malvagi 
Autori  rendono  più  certo  il  danno.  VII. 
Questo  danno  si  dimostra  ancora  coi  fatti. 

Vili.  Consenso  delle  Nazioni  nel  frenare 
la  licenza  smodata  degli  Scrittori , e de* 
Lettori . IX.  CoDsenso  degli  Scrittori  Or- 
todossi , ed  Eterodossi.  X.  La  libertà  del- 
la stampa  , e della  lettura  sta  desolando 
alcuni  paesi.  XI.  Il  carattere  de'  libri , 
che  debbono  proibirsi,  somministra  un  al- 
tro argomento.  XIL  Concordanza  del  Sa* 
cerdozio  , e dell' Imperio  sul  nostro  pun- 
to. XIII.  Risposta  alla  prima  obbiezione 
degli  avversar).  XIV.  Risposta  alla  secon- 
da obbiezione.  XV.  Risposta  alla  terza 
obbiezione.  XVI.  L’orrore  de’librimal; 
vagi  inspirasi  dalla.  S.  Scrittura.  ’ 

COROLLARI. 

I.  Gran  diligenza  si  adoperi  per  la  stampa  , 
e per  la  introduzione  de’libri.  II.  Si  ba- 
di alla  scelta  de' Revisori.  III.  Reca  gr.nn 
danno  il  disprezzo  dell' autorità  Pcutifi» 


r 


eia  intorno  a'  libri.  IV.  ditpoiizio- 
ni  del  Concìlio  Tridentino  intorno  alla 
lUnipa  furono  accettate  in  Napoli.  V.  Le 
querele  contro  la  Congregazione  dell'  In- 
dice non  meritano  ascolto. 


TEOREMA  X. 


Il  cristiaitesimo  nok  promuove  il  pana- 

TISXO  , ANZI  NE  SOMMINISTRA  IL  RIMEDIO. 
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1.  Stato  della  quistione.  II.  La  dennitione 
del  Fanatismo  dimostra  , die  non  possa 
attribuirsi  al  Cristianesimo.  III.  La  Re- 
ligione Cristiana  può  avere  tra  i suoi  se- 
guaci i Fanatici  senza  autorizzar;!!.  IV. 

I Filosofi , che  non  si  regolano  co’  prin- 
cipi del  Vangelo , sono  i veri  Fanatici. 

V,  I seguaci  delle  false  Religioni  facil- 
mente vanno  al  Fanatismo.  VI.  Il  Cri- 
stiano che  dee  pensar  della  guerra  ? VII. 
Giustizia  delle  Crociate.  Vili.  Riflessio- 
ni su  i disordini  ad  esse  imputati.  IX. 

Utili  risnltamcnii  delle  Crociale.  X.  Che 
dee  dirsi  sulle  altre  Crociate  , 


COROLLARI. 

I.  I Principi  non  si  lascino  'ingannare  dal  , 
titolo  di  Fanatici.  II.  L*  empietà  ytt  uni- 
ta alla  fierezza  , come  la  Religione  alla 
• misericordia.  Iti.  II  Principe  per  una 
falsa  misericordia  non  dee  tradir  la  giu- 
stizia. IV.  La  Religione  modera  i tem- 
peramenti portali  al  Fanatismo. 
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risse,  le  dissensioni,  le  selle ^ le  invi~ 
die  , gli  omicidj , e cose  simili  ( i ) le 
quali  si  trovano  in  ben  molli  Cristiani, 
che  colle  parole  confessano  di  conosce- 
re Dio  ; ma  il  niegano  co'  falli  (2)  : 
hanno  in  somma  la  Fede  senza  F ope- 
re, la  quale  è morta  in  sè  stessa  (3). 

Per  1’  opposto  la  Cristiana  pietà  è utile 
per  tutte  le  cose,  promettendo  la  tem- 
porale insieme,  e t eterna  felicilà  (4). 

COROLLARI. 

I.  Se  dunque  è vero,  che  tanti  beni  sì  e.^rUn» 
può  ritrarre  1’  umana  società  dalV  ado-  ! * j 

rare  la  Croce  del  Salvatore  ; avrem  ra-  abbracciare  il 
gione  di  esortare  lutti  i Principi,  e tutti  Cri»tUne>im«. 
i popoli  , che  già  sono  in  possesso  di 
un  tale- tesoro,  a far  di  tutto  per  custo- 
dirla nella  sua  integrità  , e perfei^one  ; 
ed  ardiremo  scongiurare  gli  altri  , che 
non  ne  godono  ancora  ^ a farne  acqui- 
sto, e non  esser  più  sordi  alla  parola  di 
Dio.  Questi  beni  più  sordi  desidera,  di-  ' 

ceva  Agostino  al  popolo  Romano,  que- 
sti beni  sappi  discernere  da  quella  tur- 

(1)  Ad  Galat.  V.  19.  et  leqq- 

( 0 Ad  Tit.  I.  16. 

(3)  JaeoB.  II.  18. 

(4)  I.  Ad  Timoth.  ly.  8, 

Scotti  I,  8 
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farsi  a lor  modo  la  Religione  (i).  I 
Greci  inoltre  che  fecero  a Socrate  (a)? 
Come  obbligarono  gli  uomini  a giurare 
la  difesa  della  Patria  Religione  ad  esclu> 
sion  delle  altre  (3)?  E poi  notissimo  il 
rigor  de’  Romani  nel  non  ammettere  xA 
J^umi,  nè  Religioni  peregrine  Dal- 
r Intolleranza  universale  trasse  origine 
la  persecuzione  mossa  contro  i primi  Cri* 
stiani  da’  popoli  Gentili  (5) , e speziaU 
niente  da  taluni  Imperadori , che  furo- 
no per  la  loro  Politica  i più  celebrati  (6). 
La  persecuzione  procedea  da  un  buon 


, (,\)  De  Legib.  X.  in  fine. 

(i)  Dioocn.  Laekt.  L.  II.  SoCRAT. 

(3)  StoEaids.  De  Rrp.  Serm.  XLI,  Vcggasi  il  Libro 
intitolata  L’ accord  de  la  Religion  , et  de  Chuma- 
iiicè  sur  V Inloliranee  , dove  ti  «pone  copiosameute 
il  consenso  delle  Nazioni.  P.  II.  eh.  i.  p.  70,  et  leq. 
Paris  1762, 

(4)  CicER.  De  Leg.  L.  II.  c.  19.  Separatìm  nema 
habessit  Deas , neve  novos  : sed  noe  advenas  , ^nir< 

fmbblice  adscitos  , privalim  colunta  : e la  ragione  era 
a icgucDle  : suos  Deos  , aut  novos  , aut  alienìgenas 
coli,  confasionem  habet  Religionum.  Ibid.  c.  aS.  Egli 
è vero  , che  queste  leggi  erano  foggiate  da  CicEROHe  ; 
ma  egli  le  tratte  o dalle  leggi , eh'  erano  pubblicate  , 
o almeno  dalle  costnmanze , che  trovavanti  in  vigore 
pretto  i Romani.  Ibid.  c.  a3. 

(5)  Possono  riicontrarsi  due  Opuscoli  tu  questo  pro- 
posito : uno  è di  Fraiccesco  Balddiro  ìidicta  yeterwn 
Principum  Romanorum  De  Christianis  , l’ altro  di 
(ItEARDO  Giovarmi  Votilo  Comment.  in  Epist.  PlimiI 
Ds  Christianis  , et  Ediela  Caesarum  Roman.  adver~ 
sus  -Christianos. 

(6)  Vedi  il  BvKaEEsHOEK.  ^e  Religione  Peregrina, 
c.  a.  Op.  T.  III.  p.  aSa.  et  leqq. 
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PARTE  SECONDA 

rapporto  di  alcuni  dogmi  colla  politica. 


TEOREMA  I. 

I LUMI  DEL  vangelo  INTORNO  ALLA  VITA 
fotora  non  rendono  timidi  I cristiani, 
MA  CORAGGIOSI  PER  LE  OIURTE  IMPRESE. 
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anime  perniciose  intorno  a qneiio  »r- 
gomcntc.  II.  Il  Cristianesimo  ammette  la 

guerra,  e la  mliiia.  III.  Il  Cristianeiimo 
proibisce  le  sole  guerre  ingiuste.  IV.  Con- 
dotta del  Cristiano  nella  battaglia.  V.  Be- 
nefica influenza  del  pensiero  dell’  Immor- 
talila ne’  soldati  lontani  dalla  ballsglia. 

VI.  Questo  pcnsieie  inspira  coraggio  ai 
combattenti  VII.  Risposta  aduna  obbie- 
zione. Vili.  Pruove  di  fatto  nella  Storia 
deir  Antico  Testamento.  IX.  Ed  in  quella 
del  nuovo.  X.  Si  concbiudc  coll  esem- 
pio de’  saldati  idolatri. 

COROLLARI. 
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I.  S’imprima  ne’ soldati  il  pensiero  dell’ e- 
terna  vita.  IL  Si  vegli  alla  loro  disci- 
plina. III.  Si  imitinogli  esempi  de’ bravi 

Generati  perla  disciplina.  IV.  Si  educhi- 
no bene  i giovani,  che  dovranno  e*»ei® 
Uflìziali. 
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" teorema  II. 

I SOGin  DEt  PtmclTORIo,  E DELLE  IirDEL- 
ftSEZE  PRODDCOIfO  NELL*  OROIlTE  SOCULB 
eRAKDE  UTILITÀ *. 


I.  Nec«*itk  della  proposta  Tesi.  Si 
stm  la  prima  Parte.  II.  Dalla  reriik  del 
Purgatorio  si  deduce  l’ utiliik  della  sua 
conoscenza.  III.  QaesJa  dottrina  insinua 
la  purezza  de’  costumi.  IV,  Consolazione, 
che  essa  porta  a’  viventi.  V.  Questo  Dor- 
ina  g'ova  a far  moltiplicare  le  Opere  buo- 
ne. VI.  Risparmii,  che  fa  il  Governo. 
•>»  tUmostra  la  seconda  Parte.  VII.  La 

mostrala  loròu- 
iiiilà.  vm.  Le  condizioni  necessarie  per 
guadagnarle  ne  sono  un  nuovo  argomento. 
Si  pruova  anche  co’  fatti.  IX.  Sovente  i 
Principi  Cattolici  colle  indulgenze  hanno 
eseguite  le  utili  imprese.  X.  Si  conchiudo • 
rispondendo  alle  obbiezioni. 


COROLLARI. 

y Popolo  l’ istruisca  di  iruosti  Dogmf, 
II.  Faccianst  eseguire  fedelmente  i Le- 
gati  Pii.  HI.  Si  promuovano  ne’  popoli 
I Giubbilei,  e le  Sacre  Missioni. 


k 
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teorema  hi. 

Li  CONFESSIONE  iUKICOLiRE  RECi  SOMUi 
OTiLiri'  all’  uomo  considiaìto  ne'rap- 
PORTl  SOCIALI. 

pag.  35^ 

I.  Coniraddittorie  opinioni  de’  Politici  sulla 
Confessione  Auricolare.  II.  La  Confessio- 
ne, essendo  divinamente  istituita,  dee  re- 
car vantaggio  alla  societli.  III.  Vantaggio 
di  chi  ben  dispostola  la  Confessione  delle 
sue  colpe.  IV.  Il  ministero  della  Confes. 
tione  stimola  i Sacerdoti  alla  santità.  V. 

La  Confessione  rende  più  regolare  , e 
più  facile  il  governo  dello  Stato.  VI. 
Testimonianze  degl’  Increduli  in  difesa 
della  nostra  Tesi.  VII.  Si  risponde  ad 
nna  obbiezione.  Vili.  Si  risponde  ad  un’ 
altra  obbiezione.  IX.  Si  risponde  alla  ter- 
za obbiezione,  e si  concbiude. 

COROLLARI. 
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I.  Promuovasi  nel  popolo  Cristiano  la  fre- 
quenza de’  Sagramenti.  II.  S*  vegli  all’a- 
dempimento  del  Precetto  Pasquale.  III. 

Non  si  diano  le  cariche  pubbliche  a chi 
ai  scorge  trascurato  nell’  adempimento  di 
questi  doveri.  IV.  Il  Principe  scelga  per 
se  un  ottimo  Confessore  e ne  profitti. 
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TETOREMA  IV. 


Li  TOTESTA.'  ecclesiastica  , E LA  CiTILB 
sono  ESSENZIALMENTE  DISTINTE,  HA  DI* 
NETTE  DA  DIO  AD  DNO  SCOPO  , CIOÈ  AL* 

L’  eterna,  ed  alla  TEMPORALE  FELICI- 
TA’ de’  popoli. 

pag.  3j8 

I.  Tre  claisi  di  Contradditori  ha  questa  Tesi. 

Si  dimostra  la  prima  Pane.  II.  Istituzio- 
ne della  Potestk  Civile.  IH.  Istituzione 
della  Potestà  Eccleiiaslica.  IV,  Natura 
della  Potestà  Secolare.  V.  Incarichi  della 
Potestà  Spirituale.  \T.  Si  deduce  1'  es- 
senziale distinzione  delle  due  Potestà. 

VII.  Consenso  delle  Nazioni  nell’ ammet- 
tere questa  distinzione.  YIII.  Questa  con- 
solida la  Potestà  Secolare.  IX.  Essa  re- 
ca ancora  vantaggio  a’ Popoli.  Si  dima» 
stra  la  seconda  Parte.  X.  Le  due  Pote- 
stà cospirano  ad  un  solo  scopo  per  l’u- 
nità del  loro  principio.  XI.  Gl’interessi 
comuni  obbligano  le  due  Potestà  a co- 
spirare concordemente.  XII.  La  legge  di 
Dio  impone  loro  una  reciproca  protezio- 
ne. XIII.  Risposta  alle  obbiezioni. 

COROLLARI. 

P<^g'  4i3 

I.  Gli  Autori  delle,  dissensioni  tra  le  due 
Potestà  sono  veri  nemici  dello  Stato.  IL 
Maligno  carattere  di  costoro.  III.  Loro 
condotta  nell’  ultime  rivoluzioni  dell'Eu- 
ropa. 
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TEOREMA  V. 


Il  sacerdozio  della  suova  legge,  ed  il 

BDOn  NUMERO  DI  COLORO,  CHE  l’ ABBRAC- 
CIANO, SONO  MOLTO  CONDUCENTI  ALLA  I £- 
licita'  de’  POPOLI. 

J>f>g.  4>6 

I,  Calunnie  scritte  da’  Politici  contro  i Sa- 
cerdoti. Si  dimostra  la  prima  Parte.  II. 

Il  fine  di  Dio  nell'  islidizione  drl  Sacer- 
dozio del  nuovo  Testamento  ne  mostra 
1’  utilità.  111.  Iddio  ha  dati  i mezzi  a’  Sa- 
cerdoti per  eseguire  gl’  incarichi  del  loro 
Ministero.  IV.  In  che  consiste  la  loro 
utilìtkf  V.  Testimonianze  degl’increduli. 

VI.  Origine,  falsiti  , e contraddizioni  delle 
calunnie  contro  del  Clero.  VII.  Queste 
calunnie  son  predette  nelle  Scritture , c 
formano  l’ apologia  del  Clero.  Vili.  Uti- 
lit<t  Sacerdoti  come  Ministri  de’  Sa- 
gramenti^  del  Sagrifizio,  e della  Preghie- 
ra. Si  dimostra  la  seconda  Parte.  IX. 

Il  buon  numero  degli  Ecclesiastici  giova 
alla  Società.  X.  Che  s’  insegna  nelle  San- 
te Scritture  in  confermazione,  della  no- 
stra Tesi  ì XI.  É vano  un  pretesto  dei 
Politici  per  ristrignere  il  numero  de'Pre- 
ti.  XII.  £ pur  vano  un  altro  pretesto. 

COROLLARI. 

T,  T,  . . ^'^9 

I.  II  Principe  protegga  il  decoro  del  Sa- 
cerdozio. II.  Chi  dk  i segni  della  Divina 
vocazione , ascenda  agli  Ordini.  III.  La 
educazione  della  gioventù  Ecclesiastica 
ai  renda  facile,  e perfetta. 
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teorema  vi. 


Il  tKntktO  DEL  ROM4KO  PONTEFICE  , FRÈ- 
CUTO  ANCORI  DELLA SDA  SOVRANITÀ’  TEM- 
PORALE , HA  MOLTO  CONTRIBUITO  ALLA 
felicita'  de’  POPOLI. 

pag.  45: 

I.  Moltitudine  e varietà  degli  Avversarj. 

II,  li  Papa  cuitodiscA  ne’  Cattolici  il 
massimo  lor  bene,  cioè  la  Religione.  HI. 

La  Sovranità  temporale  del  Papa  molto 
contribuisce  a questo  bene,  IV.  Il  Papa 
sostiene  la  pubblica  utilità  del  Potere 
Spirituale.  V.  Egli  difende  la  Religione 
fra  gl’  infedeli  , e gli  Eretici.  VI.  Dal  ' 
Papa  fu  sostenuta  la  Libertà  Civile  dei 
Popoli.  VII.  Anche  le  Arti,  le  Lettere, 
e le^  Scienze  furono  sempre  protette  dai 
Papi.  Vili.  I Papi  hanno  protetti  i Prin- 
cipi , impedendo  l’ infedeltà  de’  popoli. 

IX.  Non  fanno  cosà  i nemici  de^  Papi. 

X.  Delle  ricchezze  di  Roma  tutte  la  Na- 
zioni han  diritto  di  partecipare.  XI.  Si 
conchiude  rispondendo  ad  una  obbiezione.  ' 

COROLLARE 

I.  Non  è pericoloso  il  tenere  fuori  de’  suoi 
Stati  il  Capo  della  Religione.  II.  II  Re- 
gno Temporale  non  ripugaa  al  carattere 
del  Papa,  nè  all’  interesse  degli  altri  Re- 
gni. Ili.  Non  dee  declamarsi  pel  danaro, 
che  dagli  altri  Suti  va  in  Roma. 
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TEOREMA  VII, 

Lb  APMI  SPIRITUALI  DELLA  CHIESA  SODO  LA 
PIÙ  TALIPA  difesa  dello  STATO. 

pag.  485 

I.  Quadro  degli  errori,  che  riguardano  que- 
sto articolo.  II.  Si  accennano  i vantaggi 
politici  della  Preghiera.  III.  Utilità  Po- 
litica dell^  Predicazione.  IV.  Utili  risuU 
tame.nti  delle  Censure  Ecclesiastiche.  V. 

Le  armi  della  Chiesa  mantengono  la  pubv 
blica  tranquillità.  VI.  Sono  pure  effica- 
oissime  per  sedare  i tumulti  popolari. 

VII.  Vani  timori  dp’  Politici. 

COROLLARJ, 
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I.  Le  pubbliche  preghiere,  e le  persone  , 
che  vi  attendono,  paeriiano  la  protezione 
del  Govèrno.  IL  La  meritano  ancora  la 
Predicazione,  ed  i suoi  Ministri.  III.  Le 
Censure  £cclesiastic|ie  debbono  farsi  ri* 
spellare, 


TEOREMA  Vili, 

Jl  celibato  adorna  , E SOSTIENE  LA  SO- 
CIETÀ’, 

pag,  5o4 

I.  Questa  Tesi  ha  tre  classi  di  nemici,  U, 

Si  premettono  alcune  nozioni  preliminari. 

III.  I Gentili  ban  conosciuto  il  pregio 
della  Continenza.  IV.  È cresciuta  la  sua 
venerazione  fra’ Cristiani.  V.  Vantaggi, 
che  può  recare  un  Celibe,  meglio  di  un 
ammogliato:  VI.  c spezialmente  pn  Celir 
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be  Sacerdote.  VII.  Non  ammettendosi  il 
Celibato,  si  accresce  il  numero  degl’  in- 
felici. Vili.  AI  contrario  col  Celibato  si 
provvede  al  fine  della  socicti.  IX.  Il  Ce- 
libato non  diminuisce,  ma  aumenta  la  po- 
polazione. X.  Ragioni  di  questo  Parados- 
so. XI.  I Celibi  non  son  persone  poco 
attive.  XII.  Nè  maritundosi  diverrebbero 
oitimimi  padri  di  famiglia.  XIII.  Nè  di- 
verrebbero più  cittadini  , e più  stretti 
al  Governo.  XIV.  Iiuiustamenie  si  mal- 
trattano i Celibi,  come  corrnttori  del  pub- 
blico costume. 


COROLLARI. 


I.  Il  Governo  protegga  il  Celibato  Sacro. 
II.  Non  s’impedisca  il  Volo  di  Caslit'a  a 
chi  lo  vuol  fare.  III.  Si  osservino  le  levgi 
della  Chiesa  per  la  felicità  di  questi  voti. 

TEOREMA  IX. 

L’AVMIMISTniZlONE  DKL  MATRIMONIO,  QUAN- 
TO É piu’  affidata  a'mihistri  della  rr- 
LiaioNE , tanto  piu’  assicura  gl’  inti- 

SESSI  DELLO  STATO. 


pag. 


I.  Errori  Politici  su  questo  punto  II.  La  ra- 
f 'ONf  Sagramento  porta  il  Matrimonio 

a Ministri  della  Religione.  III.  Consenso 
delle  Nazioni.  IV.  Consenso  della  Sina- 
goga,  e della  Chiesa.  V.  Favorevole  con- 
fessione de’  Politici.  VI.  L’  ecclesiastica 
amministrazione  mostra  al  popolo  la  san- 
tità , e Religione  del  Matrimonio.  VII. 
Essa  è più  adattata  a scoprire  gl’  iropa- 
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dimenìi  Matrimoniali.  Vili.  Basa  offre  un 
gran  risparmio  al  governo.  IX.  Rende 
facili  i Mairimonj.  X.  Risposte  alle  ob- 
biezioni. XI.  Coochiusioue. 


CO  RO  LLAR  J. 

I.  Giova  affidare  al  Clero  1’  Amministratone 
Matrimoniale.  II.  I Canoni  , che  alle 
Nozze  appartengono,  meritano  esatta  os- 
servanza. III.  L’intervento  della  Curia 
Vescovile  ne  sgombra  molti  disordini. 


TEOREMA  X. 


Il  divorzio  è contràrio  à'pribcipx  di 

OGNI  SÀVIÀ  LEGISLAZIONE. 


I.  Metodo  particolare  del  presente  Teor^ 
ma.  II.  11  Bentham  pianta  principj  op- 
posti a quegli  di  un  Legislatore  Cristia- 
no. III.  Parla  del  Matrimonio  da  Epicu- 
reo. 1 V . L essenza  del  Contratto  Matrimo- 
niale il  rende  itidissolubde.  V,  Si  previe- 
ne una  difficoltà.  VI.  Il  permesso  del  Di- 
vorzio  rende  incerto  lo  stato  degli  Sposi. 
VII.  Ne  segue  un  gran  danno  pubblico." 
Vili.  Il  permesso  del  Divorzio  offende 
gl’  interessi  delle  famiglie.  IX.  Il  Divor- 
zio è gravissima  sciagura  de’ figliuoli,  e 
quindi  dello  Stato.  X.  Inganno  del  Ben- 
tham. XI.  Legislazione  di  Mosé  , e di 
^srj  Principi  Cristiani  intorno  al  Divor- 
ato. XII.  Palso  principio  del  Bentbaw 
empiamente  applicato.  Concbiusione. 
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COROLLARI. 
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• Si  raccomandi  a chi  vuol  maritarsr  la 
scelta,  il  Sagramento,  e la  fedeltà.  II.  Si 
persuada  il  popolo  delle  ragioni,  che  ren- 
dono indissolubile  il  Matrimonio.  III.  Qual 
Separazione  è permessa  fra'  Cri^iani  ? ' 
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